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l  vostro  innalzamento  ad  una  delle 
prime  Cattedre  Chirurgiche  d' Italia 
fu  sentito  con  viva  gioja  da  tutti  i 
buoni  ,  e  da  quelli  che  fanno  ap- 
prezzare la  virtù  ;  ed  il  mio  core  ? 
che  tanti  debiti  vi  professa ,  non 
è  a  dirsi  da  qual  maraviglioso  pia- 
cere venisse  cercato.  Però  sempre 
vago  di  potervelo  significare,  colgo 
della  presente  occasione  onde  farlo 
pubblicamente,  e  nello  stesso  mezzo 


chiarirvi  ,  quanta  stima  io  senta 
per  voi,  coir  intitolarvi  codesta  mia 
traduzione. 

Un"  opera  che  espone  i  Diritti 
degli  Individui,  e  delle  Genti,  affatto 
non  si  disconviene  ad  un  Medico  : 
che  ogni  uomo  deve  sapere,  con  quai 
diritti  operi ,  e  sia  in  società  costi- 
tuito. Aggraditela  adunque  di  buona 
coglia,  non  già  mirando  al  presente, 
per  se  stesso  da  nulla,  ma  all'animo 
del  giovane  che  ve  lo  porge. 

Pavia:  primo   Febbrajo   1818. 


Ossequiosissimo  Servitore 
Defendentf.  Sacchi. 


IL    TRADUTTORE. 


ili 


eco  gli ,  Amico  Lettore,  d'animo 
benigno  questa  Traduzione.  Posi  ogni 
studio  ond  essa  affatto  non  ti  avesse 
a  riescire  discara  :  sovente  ho  ripor- 
tate intere  le  Leggi  del  Diritto  Ro- 
mano citate  dall'  Autore,  e  perchè  in 
esse  si  trovano  sparsi  molti  principj 
di  Naturale  Diritto ,  e  per  meglio 
rischiarare  il  Testo ,  e  per  togliere  a 
te  la  molestia  di  ricercarle  :  qualche 
volta  poi  osai  di  aggiungervi  a/cuna 
nota  y  non  già  perchè  intendessi  illu- 
strare il  soggetto ,  che  cade  in  qui- 
siìone ,  eli  egli  non  è  da  ine  ,  e  non 
ne  facea  mestieri  ;  ma  perchè  talora 
ti  venisse  ritrovato  sullo  stesso  argo- 
mento ,  oltre  quella  del  Lampredi, 
/'  opinione ,  di  qualche  altro  illustre 
Filosofo. 

Del  resto,  spoglio  affatto  d  ogni 
merito  ,  sarò  oltremodo  lieto  ,  ove  mi 
sia  concesso  ottenere  il  compatimento 
dei  più  discreti. 


MEMORIA 

SULLA    VITA  ,   E    SUGLI   SCRITTI 


DI 


GIOVANNI  M.  LAMPREDI 

Et  ipse  quidemì  quantum  ad  gloriarli 
longissimum  aevum  peregit. 

Tacit.  in  Vit.  Agr. 

Q 

Ocello  T  uomo  a  sedere  sovrano 
delle  create  cose,  posto  fra  due  troppo 
vicini  istanti  ,  che  il  vedono  nascere 
e  perire,  se,  a  guisa  dei  bruti,  al  ven- 
tre solamente  inchino ,  in  nulla  si  at- 
tenta di  conseguire  il  fine,  per  cui 
fu  creato ,  di  perfezionare  cioè  il 
proprio  individuo,  ed  apportar  vantag- 
gio agli  altri  ;  meritamente  dopo  aver 
condotta  una  misera  ed  oscura  vita  > 
cade,  senza  che  alcuno  il  compianga, 
ne  ricordi  il  suo  nome  nella  memo- 
ria degli  uomini,  Accade  quindi    che 
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pochi  essendo  coloro,  che  a  ciò  mi- 
rando, faccino  retto  uso  delle  pro- 
prie facoltà ,  questi  presso  tutti  i 
popoli  inciviliti  ottennero  sempre 
meritevole  ricordanza ,  e  vennero  il 
più  delle  volte  dalle  rozzje  Nazioni , 
le  quali  una  viva  fantasia  trae  sem- 
pre al  maraviglioso ,  collocati  in  cielo 
a  governare  il  destino  dei  mortali. 
Diedesi  a  coloro  maggior  laude  poi  , 
che  a  prò  della  patria  adoprarono, 
e  tempj  in  Egitto  s'  innalzarono  a 
Osiride,  statue  e  monumenti  in  Grecia 
a  que'  prodi  ,  che  a  Maratona  a  Sa- 
lamina  rintuzzarono  Tarmi  straniere, 
e  traevano  in  Roma  i  padri  al  Campi- 
doglio ,  e  quivi  al  pie  della  statua  di 
Bruto  insegnavano  ai  figli,  come  egli  la 
Patria  sapesse  anteporre  ai  più  dolci 
paterni  affetti:  così  fecero  molte  libere 
Città  italiane  verso  i  loro  Eroi  dei  tem- 
pi bassi,  cosi  altissimi  onori  ottiene 
tuttora  la  statua  di  Wasington  nel 
nuovo  mondo.  Ma  noi,  posti  in  diversi 
più  e  pacifici  tempi,  placidi  cultori  delle 
scienze,  meglio    amiamo  tributar    le 


nostre  laudi  a  coloro,  clie  cogli  scritti, 
sé,  e  la  loro  Nazione  illustrarono  ;  e 
primi  fra  questi  aver  si  vogliono  quelli, 
che  consacrati  alla  filosofia,  fecero  colle 
proprie  meditazioni  in  modo,  che  nella 
Civile  Società  rettamente  venissero 
governati  e  distribuiti  i  diritti  dei  Cit- 
tadini. Voi  (i)  ben  sapete,  che  in  que- 
sta scienza  pressoché  divina  ,  ultimi 
non  furono  in  ogni  età  gli  ingegni  Ita- 
liani ;  e  giacché  ad  Essi  obbligo  infi- 
nito aver  si  dee,  è  mia  mente  uno 
ricordarvene,  che  sul  finire  del  secolo 
passato  non  poco  lustro  apportò  alla 
filosofia  della  Natura,  ed  alla  diffìcile 
scienza  del  governare  in  questa  Italia 
nostra,  cioè  Giovanni  M.  Lampredi. 
Nacque  Esso  in  Rovezzano,  vil- 
laggio nel  contado  Fiorentino  ,  il  6.' 
Aprile  1732;  e  in  poco  d'anni  in  se 
fé  mostra  di  vivissimo  ingegno  ;  per 
che  i  suoi  genitori  conoscendo,  quanto 
sia  malagevole  il  trascinare  una  vita 


(i)  Questo  discorso    fu  letto    ad  nn'  adu* 
nanza  di  amici. 
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oscura  e  selvatica,  e  sentendo  non 
esservi  migliore  eredità,  come  dice 
Platone,  da  lasciar  ai  figli,  che  una 
virtuosa  educazione  ,  lo  inviarono 
sul  cammino  delle  lettere  ;  e  perchè 
ciò  meglio  riescisse  loro,  il  misero 
neir  ordine  dei  Cherici  Eugenici. 
Non  fu  restìo  alle  paterne  cure  il 
Giovanetto,  il  quale  pieno  d'amore 
per  la  virtù,  sorpassava  l'aspettazione 
e  l'età;  ed  altamente  sentendo,  venia 
preso  da  maraviglioso  piacere  per  la 
lettura  dei  Classici ,  le  bellezze  dei 
quali ,  che  sono  ottuse  ai  rozzi  inge- 
gni y  piacevolmente  movendolo ,  lo 
avvezzavano  solo  ad  assaporare  lo 
scelto,  egli  formavano  così,  meglio 
che  i  precetti  di  uno  institutore ,  gu- 
sto squisito  del  bello. 

La  Poesia  >  che  nata  dal  natu- 
rale e  necessario  sviluppo  delle  facoltà 
dello  spirito  umano ,  parla  il  linguag- 
gio delle  passioni ,  dipinge  ed  abbella 
la  natura  ,  e  in  se  tutto  racchiude  ciò 
che  può  destare  un  piacevole  tumulto 
di  affetti,  non  è  a  dirsi,  quanto  potesse 
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sul  bollente  cuore  del  giovinetto  ;  il 
quale  già  tutte  conoscendo  le  pro- 
porzioni del  bello,  sentivasi  altamente 
spinto  a  seguirla.  Quindi  fornito  di 
vivace  e  facile  fantasìa  ,  che  gli  ap- 
presentava  moltiplici  idee ,  di  casti- 
gato giudizio,  onde  far  scelta  delle  più 
convenevoli  al  soggetto,  all'armonìa, 
ed  a  muovere  piacevolmente,  veniva, 
con  maraviglioso  diletto  degli  astan- 
ti ^  dicendo  eccellenti  versi  all'improv- 
viso: arte  avventurata,  ed  a  torto  da 
alcuni  troppo  vilipesa,  come  da  altri 
soverohiamenle  apprezzata  ;  ma  che 
dà  certo  indizio  d' ingegno  non  vol- 
gare, e  che  annunziava  nel  nostro 
Lampredi  lo  sviluppo  di  quel  genio, 
che  lo  innalzò  da  poi  al  tempio  del- 
l' immortalità. 

Ma  procedendo  Esso  a  più  gravi 
discipline,  e  volto  alla  Teologia,  ne 
ottenne  dal  Teologico  Collegio  Fio- 
rentino onorevolmente  la  laurea  dotto- 
rale» Questa  scienza  però  a  se  non 
lo  trasse  gran  fatto  :  il  velo  impene- 
trabile p  con  cui  ricopre  i  suoi  divini 
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mister),  la    inconcussa    base    su    cui 
Essa  si   appoggia ,  e  ehe  vieta  alla  na- 
turale curiosità  del  Filosofo  di  andar 
più  innanzi  colle  proprie    meditazioni, 
poco   si     addattano    per    un     ingegno 
fervente,    profondo,  che    tutto    ama 
conoscere    apertamente  ,    rovesciare  , 
onde  di  nuovo  ,  siccome  dice  Carte- 
sio ,  innalzare  verità  da  sua  posta  ri- 
cevute ,  e    riconosciute    per  tali.    La 
Filosofia  è  la   scienza  più  importante 
all'uomo:  essa  gli  è  di  guida  nelladem- 
piere  i  proprj   doveri ,  nello  scegliere 
fra  i  piaceri,  i  più  dolci  ,  i  più  inno- 
centi ,  e    neir  evitare    i    mali    che    di 
continuo  gli    sovrastano:     essa  nobi- 
lita    la     sua     esistenza,    il    principio 
della  sua  vita  \  lo    governa    associato 
co'  suoi  simili ,  e  lo  dirige  al  fine   su- 
blime, che  si   propose  nel  crearlo  la 
Natura.  Questa  scienza  troppo  impor- 
tante è  di  tutte  le    età  di  tutti  i  po- 
poli: gli    antichi,   diceva  il  Maggiore 
Weiss(i),non  sapeano  misurare  l'attra- 


(i)   Principes  Philos^phiques, 
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zione,  pesare  l'aria,  dividere  la  luce; 
ma  conoscevano  i  principi  del  vero, 
e  del  giusto.  Vago  di  vera  gloria,  che 
dall' operare  utilmente  nasce  soltanto, 
posta  in  non  cale  ogni  bassa  mondana 
cura  il  Lampredi,  che  meglio  credeva 
con  Euripide  (e)  meditare  che  serbare 
ampie  fortune,  e  lasciato  ogni  vano, 
inutile  studio ,  a  questa  scienza  solo 
intero  consacravasi  II  Filosofo  Mene- 
demo  pareggiava  coloro  ,  che  di  pic- 
cola mente  non  potendo  resistere 
all'  altezza  della  Filosofia,  si  limitano 
a  vani,  ed  inutili  studj ,  a  quei  Proci , 
cui  non  riescendo  di  ottenere  i  vezzi 
di  Penelope,  vagheggiavano  le  ancelle 
di  lei  \  e  un  moderno  trovò  nel  vero 
saggio  un  non  so  che  di  divino  e  d'im- 
mortale. Sentiasi  per  la  forza  del  suo 
ingegno  essere  il  Lampredi  di  questi 
ultimi,  e,  siccome  diceva  Eveno,  esser 
mestieri    di    audacia    per    cercare    la 


(i)  MeXéi'y?  npeÌTtov  oùfiv  ntriaa. 
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sapienza ,  animosamente  accingevasi 
a  seguire  la  virtù.  Ma  perchè  ogni 
cosa  ha  da  noi  cominciamento  y  la 
prima  che  si  appresentava  alle  sue 
meditazioni  era  V  umana  Natura;  quin- 
di indirizzava  1'  animo  a  considerare 
le  arcane  facoltà  dell'umano  intellet- 
to, come  abbian  origine  e  sviluppo 
tutte  le  cognizioni  dell'  uomo  ,  da  quali 
forze  esso  venga  mosso  ad  operare, 
le  sue  inclinazioni,  passioni,  e  d'onde 
abbiano  origine  il  vizio  e  la  virtù , 
e  più  adentro  avendo  col  meditare, 
scopriva  quelle  leggi  universali  inva- 
riabili ,  che  la  Natura  ha  poste  nel 
cuore  d'ogni  mortale,  le  quali  lo  di- 
rigono nel  periglioso  cammino  della 
vita,  nelle  deserte  solitudini,  e  frale 
tumultuose  società. 

Siffatti  principj,  abbenchè  dalla 
moderna  Filosofia  venissero  più  am- 
piamente sviluppati,  non  è  però  che 
li  ignorassero  gli  antichi  Filosofi:  onde 
cercando  Esso  di  conoscere  le  cose 
dalla  loro  prima  origine,  ed  amando 
di  considerare  la  storia  della  Filoso- 
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!ia ,  che  insieme  è  quella  dello  spirito 
umano,  veniva  svolgendo  con  diu- 
urna  cara  gli  antichi  Filosofi,  chia- 
mando le  loro  dottrine  ad  accurato 
ssarne.  Venne  allora  alla  fina  sua 
critica  osservato,  come  da  alcuni  mo- 
derni ,  più  dal  furor  di  parte ,  che 
Salla  ragione  sospinti,  fossero  cangiati 
i  principi  della  dottrina  Platonica  edr 
epicurea  (i) ,  e  come  questa  in  ispe- 
cie  venisse  dipinta  coi  più  neri  colori, 
quasiché  lasciasse  aperto  il  campo  a 
tutti  i  piaceri;  mentre,  se  attentamente 
vorrassi  considerare,  non  era  licen- 
ziosa, né  meno  acconcia  a  dirigere 
r  uomo ,  ed  in  altro  non  è  riprove- 
vole, fuorché  nell'essere  non  abbastanza 
chiarita.  Mostrò  inoltre,  come  l'animo 
maligno  dei  sofisti  avesse  alterati  i 
racconti  intorno  alle  stranezze  di  Dio- 
gene, al  pianto  di  Eraclito,  al  riso  di 
Democrito;  e  da  queste  osservazioni 
non  ne  venne  poca  luce  alla  loro  storia. 


(i)  Conclusioni  Stampate  nell'  anno  1752, 
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la  questi  tempi  Y  eruditissimo 
Bruckero  aveva  pubblicata  la  sua 
storia  critica  della  Filosofia,  ove  esa-; 
minando  Y  opinione  dei  Filosofi  Etru- 
schi (i)  intorno  all'essere  ed  agli 
attributi  di  Dio,  mostrò  ,  come  era 
simile  a  quella  degli  Stoici,  arrecando 
in  prova  di  ciò  quello  che  Seneca  (2) 
avea  detto,  darsi  dagli  Etruschi  a  Dio 
il  nome  di  fato,  provvidenza  ,  natura  , 
mondo:  e  coli7  accennare  un  fram- 
mento di  un  Etrusco  Filosofo  ripor- 
tato da  Suida  (3)  intorno  alla  creazione 


(1)  Tomi  I.  pag.  344* 

(2)  Nat:  Qucicst.  Lìb.  2.  e.  ^1, 

(3)  Snìcl.  in  voc  thyrreni  opijicem  rerum 
omnium  Deum  duodecim  annorum  millia  universi  \ 
hajus  creationi  impedisse,  res  quae  omnes  in 
duodecim  dornos  ita  dictas  distribuisse  ;  ac  primo 
millenario  Jecisse  coelum  et  terram  ;  altero  fe- 
risse finnamentum  illud  quod  appareat ,  idque 
coelum  vocasse  ;  tertio  mare  et  aquas  omnes 
quae  sunt  in  terra  ;  quarto  luminaria  magna 
solem  et  lunam ,  itcnque  stellasi  quinto  omnem 
animam  volucrum  et  reptllium  et  quadrupedum 
in  aere  ,  terra  et  aqua  degentium.  Videri  itaque 
primos  sex  millenarios  ante  formationern  hominis 
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del  mondo,,  ove  dicevasi,  esso  in  di- 
versi successivi  tempi  essersi  formato, 
si  studiò  di  provare  tal  sentenza  pura, 
colla  stoica  Filosofia  convenire.  Ciò 
mal  sentì  il  nostro  giovane  Filosofo, 
e  negò  a  suo  potere  (i)  la  seconda 
asserzione  del  Bruckero,  osservando 
potersi  bensì  l'opinion  degli  Etruschi, 
in  ciò  che  riguarda  Iddio,  con  quel- 
la degli  Stoici  accordare ,  ma  per 
niun  modo,  in  ciò  che  alla  cosmogo- 
nia appartiene,  arrecando  a  suo  fa- 
vore un  passo  di  Diogene  Laerzio  (2) 
ed  altri    argomenti,  che   quivi  non  si 


praeterisse  ,  et  reliquos  sex  millenarios  duraturum 
esse  genus  homìnum  ,  ut  sit  universum  consum- 
mationis  tempus  duodecim  mìllium  annorurn, 

(1)  Dissertazione  istorico  critica  sulla 
filosofìa    degli  Etruschi.  Firenze   1756. 

(2)  Presso  lui  Zenone,  capo  e  fondatore 
della  stoica  filosofia,  così  ragiona  »  Iddio 
»  adunque  essendo  nel  principio  appresso  di 
»  se  medesimo,  converse  tutta  la  sostanza 
»  (preesistente),  che  era  per  aria  (cioè  nei 
»  voto),  la  converse,  dico,  in  acqua  ;  e  sicco- 
»  me  nel  feto  si  contiene  il  seme  ,  così  Egli 
»   essendo  la  ragion  seminale  dei  mondo,  lasciò 
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richiede  riportare. Non  accade  l'entrare 
giudici  in  tale  controversia  :  essa  però 
agitata  fra  un  vecchio  storico  e  uni 
giovane  Filosofo  ,  arreca  certo  non; 
piccola  lode  all'ultimo;  mentre  seppe 
mostrare  quella  moderazione  nelle  let- 
terarie contese,  che  è  sì  di  rado 
compagna  dei  letterati ,  e  fu  calpestata 
dal  suo  avversario. 

Rischiarì,  è  vero,  il  Lampredi  in 
questo  mezzo  alcune  altre  opinioni 
appartenenti  alle  scienze  Etnische  (i), 
ma  più  di  tutto  pose  le  sue  ricerche 
sulla  loro  Filosofia  5  e  insegnò  così 
a  quegli  illustri  antiquarj,  che  dura- 
rono tanta  fatica  nel  secolo  passato 
sulle  Etnische  iscrizioni  ed  altri  mo- 
numenti ,  essere  primo  dovere  di  chi 
si  attenta  di  far  conoscere  una  Na- 
zione, investigare    il   corso   che   essa 


»  tal  seme  nell'umido,  che  somministrasse 
»  la  materia  alla  futura  generazione  delle  cose. 
»  Di  poi  generò  primieramente  i  quattro  ele- 
»  menti,  il  fuoco,  Y  acqua  ,  Y  aria  ,  e  la  terra. 
(i)  La  Botanica,  la  Medicina,  ec. 
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ha  seguito,  come  si  governava,  quale 
fosse  la  morale  pubblica,  la  costitu- 
zione che  la  reggeva ,  e  le  politiche 
opinioni;  e  in  uno  Y  origine,  il  pro- 
gresso e  decadimento  delle  scienze 
2olla  face  della  Filosofia  investigare, 
onde  da  questi  studj  qualche  vantag- 
gio ne  rifletta  alla  repubblica  delle 
lettere.  Il  Demstero  aveva  opinione 
fossero  gli  Etruschi  soggetti  alla  as- 
soluta Monarchia,  ma  prese  errore 
queir  illustre  letterato  :  queir  antica 
Nazione  Italiana  bramò  la  libertà,  e 
l'ottenne;  che  se  ivi  fu  Re  Porsenna, 
è  ignoto  con  quale  autorità  fosse 
instituito ,  e  come  cadesse:  certo  è 
però  che  andando  a  campo  i  Romani 
a  Vej  cui  proteggeva  un  Re,  i  liberi 
Toscani  degnarono  porgere  soccorso 
a  quella  Città  mirando  al  protettore 
che  aveva  scelto  (0.  Era  la  loro  re- 
pubblica formata  di  tanti  varj  stati 
confederati,  cui  era  un    annuo  capo, 


(i)  Machiavello  Disc.  Lìb,  2. 
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detto  Lucomone,  al  modo  degli  Sviz- 
zeri   presenti  ,    ed    avendo     comuni 
concilj,  onde  trattare  gli  interessi  della 
Nazione,  legati  da   una  dolce   armo 
nìa,  coltivavano  le  scienze  e  la  filo 
sofìa,  che  sono  figlie  della  pace  e  della 
libertà:  la  quale    concordia  se    aves-j 
sero  seguita  gli  Italiani  più  a  noi  vi-] 
cini  dei   tempi   bassi  ,  non  sarebbero 
per  avventura  le  loro   repubbliche  sì 
di  corto  cadute.  Il  che  considerando 
il  nostro  Autore,  spinto  da  quel  genio] 
che  trae  gli    uomini    a    giudicare    le 
Nazioni,  veniva  con    somma  cura  in-l 
vestigando  quali   fossero  le  leggi,    il 
governo  civile   degli    Etruschi ,    e   le 
cause  della  loro  decadenza   (i). 

Questa  Nazione  che  nei  tempi 
più  remoti  avea  sotto  il  proprio  Im- 
perio tutte  le  terre  della  penisola  dal 
Tevere  fino  alle  Alpi,  e  che  sebben 
rotta  da  Bello veso,  e  perduta  la  Lom- 


(i)  Del  Governo  CÌYÌ)e  degli  antichi  To- 
scani, e  della  causa  della  loro  decadenza. 
Dissertazione. 
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ardia,  era  pure  possente,  non  seppe 
oi  resistere  alla  piena  delle  armi 
ornane,  e  cadde,  ciò  accelerando  il 
lusso,  e  la  corruzione  dei  costumi  , 
n  quella  Nazione  fatalmente  intro- 
lotti;  giacche  questi  giammai  si  com- 
patirono colla  libertà.  Così  le  Greche 
Città  furono  libere  finche  seguirono 
a  virtù;  cosi  la  repubblica  Fiorentina 
tette,  finché  le  pudiche  donne  del 
;ecolo  XIII.  vestivano  strette  e  rozze 
gonnelle;  e  quando  le  Romane  matrone 
jrano  rotte  ad  ogni  più  turpe  e  con- 
aminato  vizio  >  quando  indossavano  i 
essuti  finissimi  di  Coo,  chelasciavanle 
rasparire  ignude,  allora  caddero  i 
asci,  e  s'innalzò  la  tirannide:  che 
irtù  e  libertà,  diceva  V  infelice  Paga- 
io  ,  sono  inseparabili.  Lo  studio  pro- 
ondo che  il  Lampredi  facea  sullo 
pirito  umano,  accompagnato  da  quel- 
3  della  storia,  da  cui  trae  la  filoso- 
ìa  i  suoi  insegnamenti,  ed  è,  al  dir 
ii  Tullio, maestra  e  conduttrice  della 
'ita,  lo  ponevano  in  grado  di  giudi- 
;are  ed  instituire  un  paragone  fra  le 


xxtv 

antiche  e  moderne  repubbliche  mo- 
strando, come  tutte  le  Nazioni  sono 
governate  da  quel  fatale  destino,  pei 
cui  al  par  degli  uomini  nascono,  cre- 
scono, e  caddono,  e  coir  accennare 
tutte  le  pubbliche  e  private  circostanze 
che  a  ciò  concorrono,  dimostrava  quale 
ingegno  era  per  essere  nella  difficile 
scienza  della  politica. 

In  questo  mezzo  Samuele  Cocejo, 
mosso  non  so  da  qual  inumano  in- 
gegno, avea  sostenuto,  doversi  con- 
cedere alle  potenze  belligeranti  un 
arbitrio  infinito  ,  non  solo  sopra  le 
cose,  ma  ancora  sulle  innocenti  per- 
sone e  disarmate,  appartenenti  alla 
Nazione  nemica.  In  Berlino,  ove  re- 
gnava un  bellicoso  Monarca,  e  tutto 
era  pieno  di  guerra  e  di  conquiste , 
era  sostenuta  questa  opinione  da  quel 
consenso  illustre  dì  Filosofi,  cui  se- 
guivano parecchie  altre  Università 
della  Germania.  Fu  commosso  l'ani- 
mo del  nostro  Filosofo  per  sì  inu- 
mana sentenza,  parendogli,  l'umanità 
e  la  ragione    venissero    acerbamente 
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calpestate,  si  studiò  di  mostrare,  come 
all'uomo  sia  dalla  natura  concesso  usar 
la  forza  fino  a  che  la  propria  salvezza 
il  richiegga;  e  il  lasciarsi  ciecamente 
trasportare  dall'odio,  dalla  vendetta, 
e  dal  furore  contro  chi  più  non  è 
abile  ad  offenderti,  e  fra  l'insultante 
clamore  della  vittoria  procedere  a 
saccheggio  ,  a  strage,  a  ruina  ,  essere 
da  inumano  e  snaturato,  violare  i  più 
sacri  impulsi  dell'  umanità,  calpestare 
le  leggi  della  natura  (i).  Fecero  plau- 
so al  Filosofo  gli  amatori  del  giusto 
e  dell'onesto,  e  ben  dovuta  lode  gli 
diedero  ,  che  sapesse  sostenere  il  vero 
,  contro  possenti  avversar],  e  con  animo 
benigno  introdurre  fra  lo  strepito 
dell'armi,  e  il  furore  de' combattenti, 
la  moderazione,  V  equità,  la  giustizia: 
Così  seguissero  i  dettami  della  Filoso- 
fa quelli  che  conducono  i  popoli  vin- 
citori ,  e  men  truce  per  certo  sarebbe 
r  aspetto  della  guerra ,  cui  non  segui-f 

(i)  Nell'elegante  dissertazione  latina  ,  De 

licentia  in  hostem . 

Tom.  L  b 
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rebbero  la  crudeltà,  la  strage,  che  seco 
colla  sventura  de* governi  traggono 
la  ruina  dei  popoli!  Forse,  dice  il  Ba- 
rone d'Ulbac,  l'ingiustizia  della  guerra, 
e  i  mali  che  T  accompagnano,  non 
sono  bastantemente  terribili,  perchè 
gli  uomini  sentano  la  necessità  di 
porre  qualche  termine  al  loro  fu- 
rore. Ma  pur  troppo  il  filantropo  in 
ciò  è  male  avventurato,  che  mentre 
procura  la  felicità  dei  popoli  col  chia- 
rire ciò  che  è  turpe,  e  ciò  che  loro 
si  conviene  ,  rado  gli  succede,  i  suoi 
voti  siano  eseguiti  :  così  invano  Grozio 
sostiene  la  libertà  dell'innocupato  mare; 
invano  Locke  dimostra  il  dispotismo 
esser  contro  natura. 

Accoglievamo  frattanto  nel  loro 
seno  varie  associazioni  letterarie  e  qui- 
vi dove  sovente  regna  la  gelosia ,  lo 
sdegno,  era  Lampredi  l'amore  di  tutti. 
Quella  Cortona  che  instituita,onde  il- 
lustrare le  antichità  della  magna  Grecia 
e  dell' Etruria,  arrecossi  ad  ornamento 
l'avere  fra  i  suoi,  colui  che  con  tanta 
filosofìa  aveva  scritto  di  questi  antichi 
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popoli,  ed  Egli  la  coltivava  e  inviavale 
i  frutti  de'  suoi  studj.  E' commendevole 
ed  erudita  sopra  l'altre  la  sua  disserta- 
zione sul  genio  di  Socrate  (i),  ove 
mostrò,  come  il  genio  che  quel  sommo 
filosofo,  cui  T  oracolo  avea  fino  dal 
nascere  vaticinato  il  più  sapiente 
di  tutti  gli  uomini  (2),  e  diceva  avere 
per  sorte  divina  ,  che  fin  dalla  sua 
infanzia  lo  seguiva  e  conduceva  (3), 
non  essere,  come  alcuni  pretesero,  uno 
spirito,  una  sostanza  posta  fra  il  cielo 
e  la  terra ,  che  agli  Dei  arreca  gli 
umani  desiderj  ed  è  ministra  della  auto- 
rità e  volontà  loro,  detta  Genio  (4)}  ma 

(1)  Ved.  Atti  dell'Accademia  di  Cortona  Tom.  8. 

(2)  2o(pò<;  2o(poKXr?<;,  <ro(pòrepO(;  dWvpintàeq 
KvdpQt;  Se  tv&tqv  ZoKpdz^g  <r(pÓQvarù 

(3)  EVr*  ri  Oeiq,  polpa*  ttapeTÓ{ievov  èpoì 
€H  xmdòq  àpfapevov  Aa e {ióvùov 

(4)  Aai^iovec;  Questa  idea  venne  posta  in 
eleganti  versi  da  Eustachio  Manfreddi 
Palad.  C.  i* 
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volere  egli  intendere  con  ciò  la  mente 
sua  propria,  per  mezzo  di  lunga  espe- 
rienza e  di  affannosi  e  penosissimi 
studj  coltivata,  e  resa  di  prudenza  e 
d'acutezza  piena  (i);  né  comprovarlo 
le  predizioni  di  lui:  esse,  come  tutte 
le  altre  profezìe  di  simil  genere,  sono 
o  generali,  che  a  tutto  si  accomoda- 
no ,  o  dettate  dalla  prudenza  di  un 
uomo  saggio*  Il  genio  che  movea  il 
labbro  di  Socrate  era  quel  suo  sublime 
intelletto ,  per  cui  chiamò  dal  Cielo 
in  terra  la  filosofia  a  conforto  dei 
mortali,  quella  sua  fermezza,  quel 
suo  amore  pel  bene  di  tutti,  per  cui 
svelando  il  vero,  educava  la  gioventù 
Greca ,  e  scacciando  i  trenta  tiranni 


Ma  qual  veggiain  tra  il  sommo  giogo  e  rima 
Valle   giacersi  a  mezza  strada  il  colle 
Che  agevola  il  sentiero  all'alta  cima, 

Tal  fra  lo  spirto  il  corpo  un'  altra  ci  volle 
Non  composta  sostanza  ,  ma  primiera 
Che-  più  di  questo  ,  e  men  di  quel  si  estolle. 
(i)  Diffatti    Pitagora     chiama    le     anime 

dwvnjLOVzc,  cioè  scienti  ;  ed  Eraclito  pure  dice 

l'anima  dell'uomo  tfOog  avdpàttov  duipov. 
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colla  sua  voce  ridonava  ad  Atene  la 
moribonda  libertà. 

Così  Esso  usando  ora  alla  Crusca, 
ora  nella  Società  degli  Apatisti,  veniva 
esercitandosi  ora  colla  storia,  ora  colla 
poesia,  che  gli  fu  sempre  cara,  sic- 
come quella  che  l'animo  travagliato 
conforta  nella  aversa  fortuna,  e  nella 
amica  è  il  migliore  ornamento ,  e 
al  dir  di  Tullio ,  ne  è  compagna  in 
ogni  tempo  della  vita.  Ma  perchè  non 
abbandonasse  gli  studj  prediletti,  pub- 
blicò in  questo  mezzo  una  latina 
dissertazione  sulla  legittima  autorità 
delle  leggi,  nella  quale  diligentemente 
si  studiò  di  dimostrare,  come  qualun- 
que legislazione  sempre  ne  supponga 
una  superiore,  e  quindi  comprovando 
come  le  leggi  naturali  abbiano  il  fon- 
damento loro  nella  volontà  di  chi 
creò  la  natura.,  le  civili  e  positive 
nel  volere  di  chi  tiene  il  freno  delle 
Nazioni ,  spargeva  ottimi  insegna- 
menti sulla  scienza  del   governare. 

Ma  già  la  sua  dottrina  il  chia- 
mava dai    privati    studj    alla    educa- 
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zione  della  gioventù  Italiana  nella 
Università  di  Pisa(i):  ivi  affidatagli 
venne  la  Cattedra  dei  Canoni ,  e  in 
questo  ,  per  quanto  V  argomento  il 
comportava,  fece  retto  uso  della  ra- 
gione, e  della  filosofia ,  formando  un 
giudizioso  compendio  delle  leggi  eccle- 
siastiche colla  storia  della  loro  ori- 
gine, di  tutto  ciò  che  appartiene  ai 
Dogmi,  alla  disciplina,  e  di  quello  che 
venne  nella  Cattolica  Chiesa  variato, 
proponendo  alcune  ottime  sue  opi- 
nioni intorno  alle  eterne  dispute  fra 
il  Sacerdozio  e  1*  Imperio.  Ma  egli 
sentiasi  nato  a  più  alte  cose:  desi- 
derò trattare  di  più  certi  e  necessarj 
diritti,  volgere  le  sue  meditazioni 
sulla  grande  famiglia  dell'universo, 
e  amica  arrisegli  la  fortuna,  compar- 
tendogli la  Cattedra  del  Diritto  Pub- 
blico Universale.  Allora  sentì  essere 
giunto  ristante  per  trarre  dai  passati 
studj  quel  vantaggio    e  quella  gloria, 


(i)  Ne!  Novembre  1763. 
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che  gliene  dovea  venire:  allora  intero 
si  volse  ad  ordinare  quelle  sublimi 
verità,  di  cui  avea  fatto  tesoro  ;  chia-; 
marie  ad  accurata  analisi ,  svolgere , 
illustrarle;  ed  applicandole  alle  Nazioni, 
venia  formando  il  suo  sistema  sul 
diritto  di  natura  e  delle   genti  (i). 

La  scienza  del  pubblico  Diritto 
analizza  e  sviluppa  quelle  invariabili 
leggi,  che  la  natura  ha  poste  nel 
cuore  dell'  uomo,  che  gliele  ha  date 
per  norma  delle  sue  azioni,  e  sono 
il  fondamento  della  felicità  di  lui  : 
per  queste  sicuro  de'  suoi  diritti,  giu- 
sto verso  gli  altri,  moderato  verso 
se  stesso,  seaza  sospetti,  e  senza  ti-; 
mori ,  mena  placida  e  tranquilla  la 
vita.  L'  amore  di  se  stesso,  che  è  la 
fonte  di  tutte  le  umane  azioni,  la 
beneficenza,  l'umanità,  lo  muovono 
dolcemente,  e  lo  rendono  altero  di 
ritrovare  in  se  i  semi  di  tanta  virlùj 
e  quegli   che    negarono    ritrovare    in 


(i)  Pubblicato  in  Livorno  1756, 
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noi  dono  sì  prezioso,  è  forza  credere 
fra  il  furor  di  sistema  non  avere 
investigato  il  vero,  né  analizzato  il 
proprio  cuore.  Questa  scienza  però  , 
che  cerca  tutti  quegli  obblighi  e  di- 
ritti, dall'adempimento  dei  quali  emer- 
ge la  felicità,  dagli  antichi  non  venne 
molto  da  vicina  conosciuta.  Per  simil 
cagione  non  deve  però  in  noi  venir 
meno  la  stima  per  quei  Filosofi:  che 
non  dissero,  che  non  fecero  intorno 
alla  riforma  dei  costumi  e  della  mo- 
rale, quei  sommi  che  vissero  nella 
libera  Grecia  ed  in  Roma?  Liberi 
d'ogni  superstizione,  sciolti  da  ogni 
servaggio,  liberamente  parlarono  agli 
nomini  ed  a  chi  li  corregge  colla 
autorità  delle  leggi  ;  ma  limitandosi 
ai  doveri  pratici  dell'  uomo,  che  sono 
T  oggetto  dell'  etica,  non  tentarono  la 
loro  sorgente,  onde  contemplarla  nella 
natura  e  formare  colle  leggi  di  lei 
un  codice  preziosissimo  e  divino. 
Baccone  da  Verulami  y  dopo  il  ri- 
sorgimento della  letteratura  ,  vide  in 
qual  disordine  fosse  la    morale,    co- 
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Dob!ie  di  qual  nuova  forma  era  capace,, 
e  pose  i  fondamenti  di  un  nuovo  si- 
stema di  leggi  naturali;  anzi  prima 
di  lui  ne  avea  già  tracciata  la  via  uà 
sommo  italiano  ,  Angelo  Poliziano  , 
uomo  che  tutti  conoscono  per  poeta, 
e  pochi  per  quel  sommo  Filosofo 
che  fu;  e  postolo  in  non  cale,  tutta  la 
gloria  si  riferisce  all'Inglese,  il  quale 
non  avrebbe  per  avventura  poggiato 
tanto  alto  ,  se  l'Italiano  non  gliene 
avesse  additata  la  via  ;  nello  stesso 
modo  che  a  Grozio  non  sarebbe  rie- 
scilo forse  inalzare  il  suo  sistema,,  se 
il  nostro  Gentile  non  gliene  avesse 
poste  le  fondamenta.  Ma  essi  al  pari  di 
tant'altri  nostri  ingegni,  che  scoprirono 
le  più  importanti  verità  (i),  giacciono 
dimenticati;  e  tutto  il  merito    se  ne 


(i)  Ved.  Prolusione  del  Ca?.  Vincenzo 
Monti ,  Dell'  obbligo  di  onorare  i  primi  sco- 
pritori del  pero,  Dissertazione  di  tanto  onore 
al  nome  Italiano,  e  di  cui  si  può  asserire 
ciò  che  Panni  disse  del  Vasari ,  essere  cioè 
yergogna  il  non  averla  letta; 

ba 
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attribuisce  a  quegli  oltremontani  che 
le  riprodussero,  spacciandole  come 
proprie;  e  gli  Italiani  il  comportano 
di  buona  voglia,  anzi  loro  rivolgono  le 
proprie  lodi,  mossi  a  ciò  non  so  se  per 
quella  inclinazione  che  dice  Elvezio 
aversi  per  coloro  che  le  ordinano,  a 
preferenza  di  quelli  che  scoprono  le 
verità ,  o  se  per  queir  amore  che  al 
presente  si  ha  per  le  cose  straniere , 
che  mette  qui  in  basso  quelle  arti 
che  noi  insegnammo  alla  Francia , 
all'  Inghilterra,  e  che  a  tale  ne  ha 
condotti ,  che  ornai  non  ne  resta 
d'Italiano  altro  che  il  nome. 

Partendo  dai  giusti  principj  del 
Gentile,  Grozio  poi  e  i  suoi  segua- 
ci ,  diedero  più  estesi  insegnamenti 
sulle  leggi  naturali,  ma  traendone  di- 
verse conseguenze,  altri  delirarono  fra 
le  immagini  di  una  felicità  chimerica 
e  mostruosa;  altri  prostituendo  il  vero 
ligi  all'interesse,  ai  potenti  introdus- 
sero massime  perniciose,  e  quindi  fu 
corrotta  la  morale,  contaminata  la 
dottrina  del  giusto  e  dell'  ingiusto. 
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A  confortare  la  Filosofia,  a  ri- 
chiamare il  vero,  si  appresenta  il  Lam- 
predi  sciolto  da  ogni  sistema,  abba- 
stanza libero,  e  fermo  onde  sostenere 
dovunque  la  verità  :  pensa  da  se 
stesso,  esamina  le  opinioni  degli  al- 
tri, ne  rigetta  le  false,  altre  nuove 
e  proprie  ne  sostituisce,  e  protetto 
da  un  Principe  Filosofo ,  annunzia  a 
tutti  la  verità:  Essa  al  pari  delle  belle 
arti,  sostiene  talora  i  disastri  di  ne- 
mica fortuna,  ed  è  offuscata,  perchè 
quindi  appaja  più  bella,  cinta  di  tutta 
la  sua  luce. 

Il  Platonico  Ficino(i)aveva  detto 
che  la  bellezza  è  una  certa  grazia, 
la  quale  nasce  dalla  concinnità  di  più 
membri  \  e  Dante  nel  suo  convitto 
più  in  breve  diceva,  che  essa  è  una 
armonìa:  il  che  ben  conoscendo  il 
Lampredi,  ebbe  mente,  dovesse  risul- 
tare il  bello  anche  nell'opera  sua 
dall'armonìa    delle  parti,  che    vanno 


(i)  Orazione   seconda    sopra  il    convivio, 
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politamente  a  formare  il  tutto ,  né 
per  altra  cagione  aver  gli  antichi  di- 
pinta nuda  la  verità ,  fuorché  per 
dare  ad  intendere,  che  essa  dall'ordi- 
ne e  dalla  precisione ,  sciolta  da  ogni 
impaccio ,  deve  risultare.  Quindi  volto 
uno  sguardo  su  tutti  gli  argomenti, 
che  aveva  a  trattare ,  pose  le  prime 
verità,  da  cui  doveano  con  bell'ordine 
tutte  le  altre  sortire. 

Il  fisico  clre  imprende  a  contem- 
plare i  tre  grandi  regni  della  natura, 
trova  nel  mondo  materiale  alcune  in- 
variabili leggi  per  cui  i  corpi  agiscono 
costantemente;  così  succede  al  Filo-- 
sofo  nel  considerare  Fumana  natura, 
scorgendo  neir  essere  intellettuale  leg- 
gi ,  a  cui  si  appoggia  la  dottrina  del 
giusto  e  dell'  ingiusto  ;  e  senza  badare 
a  coloro,  che  paragonando  gli  uomini 
ai  bruti,  negano  questi  impulsi  natu- 
rali, mostrò  come  in  essi  si  uniscono 
delle  qualità,  oltre  quelle  che  hanno 
comuni  coi  bruti,  che  lo  guidano  ad 
associarsi ,  e  rendono  naturali  e  pro- 
prie quelle  leggi    che   pajono    effetto 


XXXVII 


del  contratto  sociale.  La  Metrìe  9  che 
tolse  all'uomo  la  libertà,  e  il  fece 
peggiore  di  una  macchina  ,  dovea  ne- 
gare queste  leggi  ;  ma  siccome  allora 
non  v'ha  più  né  virtù,  ne  vizio,  e 
cade  ogni  sistema  di  morale ,  così 
questa  libera  volontà  dell' uomo  dessi 
avere  per  la  base  da  cui  dipende 
tutta  la  teoria  dell'  imputabilità ,  e 
moralità  delle  azioni,  che  vengono  eoa 
energìa  dall'  autore  sviluppate  >  e  da 
cui  deduconsi  le  prime  leggi  della 
natura,  1'  amore  cioè  di  se  stesso,  e 
un  naturale  impulso,  un  sentimento 
di  beneficenza,  per  cui  l'uomo  è  spin- 
to a  promovere  il  bene  de'  suoi  si- 
mili- Aristippo  di  Cirene,  Epicuro  fra 
gli  antichi,  Obbes  e  da  ultimo  il  felice 
ingegno  di  Elvezio,  giacché  le  opinioni 
filosofiche  vanno  come  le  altre  dose 
succedendosi  a  vicenda,  negano  que- 
st*  ultima  legge,  che  è  di  tanto  onore 
al  genere  umano.  Alcuni  filosofanti,! 
quali  sapendo  appena  conoscere  qual-; 
che  errore  sparso  negli  altrui  sistemi, 
si  reputano  da  più  de' loro  autori  7  e 
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credono  coli'  avvilirli  di  trarre  gloria 
a  se  stessi,  mentre  non  mostrano  che 
la  piccolezza  loro,  hanno  con  amare 
parole  vilipese ,  e  combattute  tali 
opinioni  ;  dei  quali  ben  diverso  il 
Lampredi,  che  sapea  apprezzare  anche 
gli  errori  degli  uomini  grandi,  senza 
muover  querela  ,  passa  oltre  e  con- 
formando con  nuovi  argomenti  la  sua 
verità,  mostra  indirettamente  la  falla- 
cia di  queste  sentenze.  Deduce  quindi 
da  questi  naturali  impulsi  le  prime 
leggi  della  natura,  cioè  ciascuno  esser 
obbligato  a  cercare  la  propria  felicità 
senza  lesione  degli  altri,  e  ch'egli 
promova  quella  de' suoi  simili,  senza 
essere  ingiusto  verso  gli  altri.  Da  qui 
partono  la  teoria  della  obbligazione 
della  sanzione  penale,  dell'eguaglianza 
e  libertà  nello  stato  di  natura,  e  l'esame 
dei  doveri  dell'  uomo. 

Sintesi  cercato  da  maraviglioso 
piacere  nel  considerare  le  bellezze 
sparse  a  dovizia  nella  trattazione  di 
questi  argomenti,  trepida  il  cuore  di 
gioja?  e  vola  il  pensiero  al  loro  Autore, 
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mentre  dettati  da  uno  spirito  di  vir- 
tù, e  da  un  sentimento  singolare  di 
umanità,  ne  procacciano  alta  stima 
del  benigno  ingegno  del  loro  padre. 
Il  Filosofo  si  confonde  coir  uomo 
della  natura:  chi  parla  è  il  suo  cuore 
che  tocca  soavemente  quello  di  chi 
legge;  pieno  di  cortesia  di  compas- 
sione di  beneficenza ,  vuole  tutti  gli 
uomini  virtuosi,  sempre  intenti  al  bene 
altrui,  magnanimi,  solo  inchini  a  sod- 
disfare innocenti  piaceri,  facili  al  per- 
dono delle  ingiurie,  senz'odio,  senz'irà; 
in  uno  allontana  dal  genere  umano 
ogni  desìo  d'  ambizione  d' interesse  , 
ed  insegna  il  vero  mezzo  _,  onde  esser 
felici.  Dolce  lusinghiera  filosofìa ,  che 
tutti  invita  alla  virtù,  e  per  cui  beata 
chiamerebbesi  la  famiglia  dell'universo, 
se  la  voce  del  Filosofo  potesse  cer- 
care anche  il  cuore  dei  più  schivi  ! 

Ma  affinchè  X  uomo  ragiunga  la 
felicita,  è  d'  uopo  usi  delle  cose  crea- 
te; quindi  l'occupazione,  la  proprietà, 
i  dominj,  i  contratti  gli  sono  indis- 
pensabili :     come    s' introdussero  ?    a 
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quali  regole  vadino  soggette  tante] 
modificazioni  della  naturale  libertà 
che  a  cagion  loro  succedono,  vennel 
leggiadramente  con  molta  filosofia  el 
sufticente  erudizione  discorso.  Giàl 
da  lunga  età  presso  le  colte  nazioni! 
d'  Europa  ottenne  religiosa  venera- 
zione il  Codice  Romano  per  tal  modo, 
che  non  v*  ha  Legislazione  moderna 
che  a  quei  principj  non  si  appoggi,  e 
tiensi  qual  Diritto  comune.  Queste 
leggi  però  e  per  la  mancanza  di  chia- 
rezza di  que'  che  le  compilavano,  i  quali 
viveano  in  tempi  >  che  era  già  china 
la  critica  e  la  filosofia  quali  erano 
quelli  di  Giustiniano,  e  pei  disagi 
che  dovettero  sostenere  nei  tempo 
che  i  barbari  del  Settentrione  inva- 
sero queste  belle  contrade  d*  Italia  , 
sono  il  più  delle  volte  sì  ambigue  ed 
oscure ,  che  mal  possono  condurre 
coloro  che  debbono  giudicare  del 
giusto  e  deir  ingiusto.  Né  vennero 
tratte  a  miglior  partito,  allorché  un 
raggio  di  benigna  luce  ruppe  le  tene- 
bre, che  ingombravano  la  letteratura;  e 
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da  Amalfi,  arrecate  esse  nelle  Uni- 
versità d'Italia,  ebbero  acri  ed  in- 
stancabili ingegni,  che  si  attentarono 
di  illustrarle.  Imperocché  senza  la 
scorta  della  filosofia  in  così  ardua 
mpresa,  lungi  que*  Giureconsulti  dal 
ricercare  in  esse  la  ragione,  e  i  prin- 
cipi del  giusto  e  dell'  onesto  9  agguz- 
zarono  V  ingegno  a  ridurle  a  diversa 
ezione,  e  mentre  moveano  fieri  con- 
fasti intorno  alle  parole,  la  Giurispru- 
denza non  facea  che  lenti  progressi^ 
e  ancor  bambina  rimanea  la  scienza 
della  legislazione.  Quindi  incerti  i 
diritti  dei  cittadini,  debole  la  giusti- 
zia, quindi  ebbero  più  fieri  il  feu- 
lalismo  ,  i  pretesi  diritti  de'  patrizj , 
a  schiavitù,  che  figli  sono  della  bar- 
barie e  della  ignoranza.  E'  maravi- 
glia però ,  che  mentre  le  cose  erano 
i  tal  partito,  e  invano  i  cultori  di 
Temi  sapeano  invocare  la  giustizia 
nvolta  fra  il  mistero  e  le  tenebre 
Ielle  Romane  sottigliezze,  non  venia 
neno  nell'  animo  degli  uomini  il  ri- 
spetto per  queste  leggi,  tanto  è  vero, 
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che  essi  inclinano  sempre  a  credere 
ottimo  e  grande  ciò  che  non  intendo- 
no,  e  ritrovano  nelle  tenebre,  al  dir 
di  Euripide ,  una  certa  maestà.  Nel 
secolo  passato  però,  in  cui  la  filosofia 
fece  sì  faustamente  progredire  tutte 
le  scienze,  si  rivolse  anche  ad  inter- 
pretare queste  leggi,  e  la  Francia,  e< 
Y  Olanda  ebbero  di  molti  insigni  Giù» 
reconsulti  insieme  e  Filosofi.  Tale  fu 
anche  il  proponimento  del  nostro 
Lampredi  ,  in  ispecie  negli  argomen- 
ti ,  che  più  al  Diritto  Positivo  si  ac- 
costano ,  ove  colla  solita  sua  cura 
scopre,  e  presenta  V  eterna  giustizia 
in  tutti  quei  rapporti,  in  cui  gli  uomini 
si  trovano  ,  e  per  natura  ,  e  pel  patto 
sociale  ;  e  segnando  a  maraviglia  una 
linea,  che  separa  queste  trattazioni 
in  diritto  di  Natura  ed  in  Civile, 
viene  interpretando  le  Romane  leggi  v 
rischiarandone  le  oscure,  ributtandone 
le  ingiuste.  In  sì  astrusa  materia, 
sebbene  talvolta  siasi  dovuto  spo- 
gliare della  elegante  e  tersa  latinità, 
né    sempre    siagli    venuto  di  mante- 
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nere  la  medesima  chiarezza,  seppe 
però  sempre  conservare  la  sua  di- 
gnità; e  colla  precisone,,  colla  scorta 
di  un  retto  ragionare ,  far  non  di 
meno  pompa  ognora  del  peregrino 
suo  ingegno. 

In  fino  a  questo  punto  non  fu 
'considerato,  che  l'uomo  della  natura, 
libero,  indipendente,  analizzato  nelle 
sue  qualità,  ed  attributi  morali,  svi- 
luppato il  suo  cuore,  e  dalle  sue 
inclinazioni  dedotte  le  leggi  della 
Natura.  Ma  dovunque  volgiamo  lo 
sguardo,  il  troviamo  al  presente  in 
uno  stato  diverso  ,  quello  cioè  di  so- 
cietà, spogliato  di  molti  suoi  naturali 
diritti,  ma  fornito  di  infinite  altre 
prerogative,  e  giunto  a  quella  perfe- 
zione, a  cui  lo  avea  la  natura  sortito. 
Alcuni  trovando  P  uomo  in  società,  il 
credono  collocato  nel  vero  suo  sta- 
to; altri  ciò  negano  a  loro  potere, 
e  vogliono ,  che  ove  non  sia  ramingo 
fra  le  foreste,  viva  contro  natura.  Lo 
stato  di  natura  ,  dice  saviamente  all'uo- 
po Fergusson  ,  è  stato  di  guerra ,  o  di 
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amistà  ;  e  gli  uomini  divengono  so- 
ciali^ secondo  che  1'  una  o  Y  altra  i 
queste  teorie,  conviene  col  sistema 
dell'  Autore.  La  storia  della  specie 
umana  dimostra  ,  essere  gli  uomini 
scambievole  oggetto  di  spavento  e 
di  amore  ;  quindi  non  mancarono  ar- 
gomenti ad  ambe  le  parti,  onde  soster 
nere  la  propria  opinione.  Ma  in  vero 
fra  tante  controversie  dei  Filosofi  noi 
osserviamo  tuttodì  1'  uomo  o  virtuoso, 
od  effemininato:  in  Europa  fra  gli  agi 
ed  i  piaceri ,  con  pochi  bisogni  astretto 
a  condurre  tre  mesi  deir  anno  fra  le 
tenebri  in  Laponia  ;  in  molte  parti 
dell'  America  vivere  tuttora  selvaggio 
ed  errante:  eppure  tutti  questi  sono 
lieti  nello  stato  ove  si  trovano:  to- 
gliete il  Lapone  alle  sue  grotte  >  al 
continuo  rigore  della  stagione  -,  arre- 
catelo ,  come  avvenne,  a  Londra,  a 
Parigi,  ed  egli  vi  muore  di  angoscia. 
Dunque  che  argomentaremo  da  ciò? 
Perchè  ci  crederemo  noi  soli  felici  ? 
Tutto  persuade,  che  ovunque  l'uomo 
si  trovi,  vive  conformemente  alla  sua 
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latura,  e  gode    quella  felicità^  che  i 
Filosofi  non  gli  vogliono  concedere. 

La  prima  società  che  ne  viene 
osservata,  è  la  conjugale  :  spinti  gli 
nomini  essendo  per  primo  impulso 
dalla  natura  ad  unirsi  alla  femmi- 
na ,  onde  seco  dividere  i  più  dolci 
affetti  dell'amore,  e  giungere  al  su- 
blime fine  di  propagarsi ,  senza  del 
juale  rimarebbe  spopolato  questo  pia- 
neta maraviglioso  con  tanto  artifizio 
ì  prò  dell'  uomo  dall'  autore  della 
Vatura  conformato.  La  savia  nostra 
norale  ha  introdotta  la  monogamia , 
p  seco  per  avventura  trae  qualche 
/antaggio  maggiore  della  poligamia, 
phe  però  non  è  contro  la  Natura  *, 
na  invece  sostiene  il  nostro  filosofo 
isserlo  la  poliandria,  ossia  il  promi- 
cuo  concubinato  di  una  donna  con 
>iù  uomini  ,  perchè  V  incertezza  del 
>adre  renderebbe  impossibile  V  edu- 
cazione dei  figli  ;  sebbene  ne  paja , 
the  ne*  tempi  più  rozzi  della  Grecia 
i  avesse  questo  costume ,  perchè 
affatto  i  figli  educati  dalla  madre  ne 
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riportavano  anche   più   tardi  il  nome 
di  lei;  e  lo  stesso  sembra  pure  siasi  j( 
ritrovato  in  molti  selvaggi   delFAme-  jl 
rica  (i). 

L'uomo,  dice  Montesquieu,  è  nat 
in  società,  e  vi  rimane  :  diffatti  il  più 
dolce  degli  affetti ,  V  amore ,  la  tene- 
rezza paterna  ,  l'inclinazione  ad  unirsi 
cogli  altri  uomini,  vel  persuadono;  e 
bene  spesso  il  dolce  amore  pel  luogo 
ove  egli  nacque,  dolce  e  nobile  affetto 
del  cuore  umano ,  che  guida  sovente 
alla  virtù  ,  a  magnanime  imprese  ;  e 
che  conciliato  dal  bene,  che  ogni 
cittadino  trova  nella  sua  patria  (2)  e 
dalla  parte,  che  può  avere  nell'  am- 
ministrare le  leggi ,  può  essere  ili 
primo  motore  delle    azioni,  ma    che 

— — — — — ^— — — — ,; 

(1)  La  Fitau  racconta  aver  osservato  nei 
selvaggi  dell'America  i  figli  appartenere  alla 
madre,  senza  alcun  riguardo  a  discendenza 
paterna:  quindi  i  cacciatori,  i  guerrieri  ap- 
partengono alla  madre  di  famiglia,  qual  parte 
della  sua  ricchezza  ;  nel  tempo  di  pace ,  e 
di  inerzia  vengono  diffatti  mantenuti  dalle 
femmine. 

(2)  Ubi  bene  ibi  patria* 
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anisce  ove  è  servitù  e  dispotismo. 
)uindi,  siccome  niun  cittadino  è  ob- 
bligato ad  ubbidire  a  chi  non  ha 
iiritto  di  comandargli  di  vivere  ove 
on  può  ritrovare  felicità ,  in  questo 
aso  gli  è  permesso   di  emigrare. 

Troppo  mi  dilungherei  ove  tutto 
uivi  arrecare  volessi  ciò  che  di  squi- 
sito si  ritrova  in  questo  sistema,  spe- 
zialmente riguardandolo  ove  si  parla 
lei  diritto  pubblico  e  di  quello  delle 
{enti  :  taccio  quindi  gli  insegnamenti 
ìulla     legittimità    delle    leggi  ,     sulla 
mtorità  sovrana ,  sulle  pene;   né  vo' 
»iù    oltre    intrattenermi    a    mostrare 
ome  dalle  leggi  di  natura  già  accen- 
tate,   tutte    quelle  si    derivino,    che 
èngono  ferme  ,  e  in  dolce  armonìa  le 
ocietà  :  come  paragonate  le  Nazioni 
ra  di  loro ,  si  venghi  opportunamente 
d   esse    applicando    quegli    obblighi 
quei  diritti ,  che  hanno   gli  uomini 
arziali,  affine   di    formare    di    tutto 
universo  una  sola    famiglia ,    tanto 
ospirata  da  tutti  i  Filosofi,  ma  forse 
avano:  come  i  modi  si  propongano  > 
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con  cui  le  Nazioni  debbano  fra  lorc 
aver  patti  ed  obblighi ,  ed  a  vicendt 
comunicarsi  le  cose:  come  sienc 
libere,,  indipendenti  fra  di  loro;  ec 
in  qual  modo  comportarsi,  onde  in  firn 
conseguire  tutto  ciò,  che  possa  prò 
muovere  la  felicità  deir  intero  uni 
verso  :  taccio  finalmente  le  mire  po- 
litiche ,  economiche  ,  e  religiose 
che  Egli  considera ,  modifica  ,  e  coi 
somma  dottrina  viene   proponendo. 

Tutte  queste  cose  legate  coi 
bell'ordine,  fregiate  di  sufficente  erudi 
zione  e  profonda  Filosofia,  venivanc 
poi,  amorevolmente  da  Esso  più  am- 
piamente sviluppate  ai  giovani  affidai 
alla  sua  cura  ;  e  il  più  delle  volte 
scendendo  air  esempio,  liberamente 
svelava  i  più  secreti  arcani  dei  go- 
verni di  Europa,  ne  accennava  i  di-i 
fetti,  proponeva  le  mende,  né  il 
taceva  ove  gliene  capitava  ritrovare 
nella  costituzione  sotto  cui  vivea,; 
poiché  Egli,  non  tacque  giammai  il 
vero  ove  era  mestieri  il  dirlo  ,  e  in  ciò 
non  vuoisi  minor  lode  a  lui,  che  al 
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onarca  Filosofo  il  quale  reggea  la 
osc&na  ,  per  aver  smentita  la  troppo 
/era  seutenza  di  Sofocle,  che  tutti  gli 
ìomini  ,  i  quali  entrano  liberi  nei 
palagi  dei  Re  y  tosto  vi  divengono 
ichiavi. 

Dopo  il  risorgimento  della  lei— 
aratura,  e  V  origine  delle  lingue  vol- 
gari ebbesi  universalmente  a  costume 
lagli  uomini  di  lettere  ,  di  scrivere 
n  latino  le  opere  d'ingegno,  altri 
>erchè  apponeansi  a  delitto  usare  il 
Ifolgare  nelle  gravi  cose,  altri  per 
>ompa ,  altri  perchè  credeano  neces- 
aria  una  lingua  comune  a  tutti  i 
tapienti ,  cagione  per  cui  Y  ingegno 
intraprendente  di  Leibnitz  avea  ideata 
,ina  lingua  filosofica.  Ma  qual  neces- 
ità  consiglia  questa  favella  pei  sag- 
{i ,  qual  vantaggio  può  ella  arrecare? 
orse  la  filosofia  è  scritta  per  coloro, 
:he  sanno ,  o  per  quelli ,  che  amano 
;d  abbisognano  d' istruirsi  ?  Le  scienze 
cui  principi  richiedono  essere  eoa 
ial  chiarezza  esposti ,  che  da  chicches- 
sia, si  comprendano ,  otteranno  forse 
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il  loro  scopo  inviluppate  fra  il  velo 
di  uà  idioma  conosciuto  da  pochi  J 
I  Greci  ed  i  Romani,  colte  Nazioni 
al  par  di  noi,  scrissero  mai  in  lingue 
a  loro  straniere  ?  Campanella  diffatto 
ed  altri  infiniti  uomini  grandissimi , 
rimproveravano  ai  moderni  Y  uso  di 
scrivere  in  latino,  perchè  ben  cono- 
secano  la  difficoltà  di  farlo  convene- 
volmente (i).    In  una    lingua  morta, 

(1)  Quanti  pochi  sono  diflatti ,  quell1 
che  scrissero  bene  in  latino  ;  le  Nazioni  più 
colte  ne  vantano  appena  due  o  tre.  Abbiasi 
lode  in  ciò  alla  Francia;  essa  intenta  a  coltivare 
la  propria  lingua  non  permetteva  che  nell*  ac- 
cademia d'Iscrizioni  venissero  inserite  cose 
Ialine,  ed  ivi  non  mancò  mai  un  socio  che 
volonteroso  arrecasse  in  Francese  quelle  dis- 
sertazioni latine,  che  ivi  leggevano  que'  sommi 
nostri  Italiani ,  che  sulla  Senna  insegnarono 
la  Fisica ,  e  l' Astronomia.  Si  aggiunga  che 
nel  coltivare  la  lingua  Nazionale,  ne  torna  lu- 
stro e  vantaggio  a  tutta  la  Nazione;  e  se  la 
Germania  fu  più  tarda  delle  altre  a  fiorire  in 
tutte  le  scienze  ,  si  é  appunto  perché  i  suoi 
letterati  furono  sempre  troppo  ligi  al  latino, 
e  in  questi  ultimi  anni,  che  si  rivolsero 
finalmente  alla  lingua  Nazionale ,  videro  i 
Tedeschi  sorgere  fra  di  loro  i  primi  uomini 
del  secolo. 
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;  ove  a  niuno  è  concesso  ritrovar  nuovi 
modi  e  sentirne  tutta  la  bellezza,  non  si 
deve  comporre  ,  che  a  centoni;  quindi 
i  volendo  cercare  l'eleganza,  come  suc- 
cede a  tutti  questi  nostri  latinisti, 
vien  tolta  la  prestezza  ,  la  forza , 
la  proprietà,  pregi  principali  dello 
stile.  L*  intelletto  diviso  fra  il  sog- 
getto ,  e  la  ricerca  della  frase  non 
comune  per  esprimere  le  idee,  si  af- 
fievolisse, sostiene  disagio  la  materia 
principale,  svanisce  l'impronta  del  ge- 
nio, vien  tolto  il  fuoco  ,  l'entusiasmo, 
che  sono  l'anima  dello   scrivere  (i). 


(i)  Troverassi  mai  la  vivacità  di  Zenofonte, 
di  Livio  ,  dì  Machiavello  ,  di  Robertson  nelle 
storie  latine  di  Bembo,  di  Strada  ,  di  Bucha-* 
nam?  che  sono  quelle  orazioni  di  Mureto ,  se 
non  un  freddo  ,  e  stucchevole  impasto  di  frasi 
Ciceroniane?  si  paragonino  i  poemi  di  Vida,  di 
Fracastoro  ,  di  Rapin  ,  e  si  vedrà  ,  per  quanto 
li  stimino  i  nostri  latinisti,  se  non  vi  é  in  essi 
mai  una  sola  scintilla  di  quel  fuoco  ,  che  anima 
T  Iliade  ed  il  Furioso.  Non  é  però  che  io 
intenda  si  debbano  affatto  trascurare  le  lin- 
gue   erudite  :    devonsi    anzi    conoscere  ,    ma 
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Con  lutto  ciò  il  Lampredi,  seguendo 
l'uso  di  scivere  in  latino  le  cose  di  giu- 
risprudenza ,  seppe  giudiziosamente 
far  scelta  in  modo  delle  parole ,  che 
nello  esprimere  le  proprie  idee,  uni- 
sce alla  tersità ,  la  forza ,  e  la  chia- 
rezza. Grave  ove  trattasi  di  cose 
importanti ,  breve  ove  il  soggetto  ri-; 
chiede  concisione  ,  diffuso  nelle  cose 
didatiche  ,  senza  cader  mai  nel  pro- 
lisso; nelle  materie  astruse,  e  che  si 
rifiutano  ad  ogni  eleganza,  adoprò 
un  modo  semplice  e  chiaro ,  e  così 
unì  agli  altri  bei  pregi,  che  quest'opera 
accomandano  alla  immortalità,  leg- 
giadramente quello  dello  scrivere. 

Intanto  accoglieva  esso  le  lodi 
che  giustamente  veniangli  tributate 
da  coloro ,  che  sanno  apprezzare  il 
bello,  ed  amano  progredisca  la  gloria 


impiegare  mezza  la  vita  per  iscriverle  male , 
gli  è  da  stolto,  e  ognuno  può  comprendere 
quanto  vantaggio  tornerebbe  alla  repubblica 
letteraria,  se  questo  tempo  venisse  consacrato 
a  meditare. 
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Nazionale ,  ed  abbenchè  quei  pochi , 
che  studiatisi  solo  deridere  ciò  che 
gli  altri  fanno  né  valgono  essi  a  nulla, 
siccome  usava  Momo  fra  gli  Dei  se- 
condo i  Greci  y  essendo  impossibile 
aggradirgli  (i),  ne  muovessero  que-; 
rela ,  tuttavia  fu  vano  ogni  clamore, 
e  la  luce  che  spargeva  la  gloria  di 
lui  (2)  annientava  ogni  misero  loro 
sforzo,  e  con  quella  modestia,  virtù 
a  pochi  concessa,  che  vale  ad  ab- 
battere l'invidia  dei  maligni,  Egli 
venia  godendo  del  più  dolce  e  soave 
piacere  ,  che  sia  concesso  in  questa 
umana  vita  a  un  nobil  cuore,  quello 
cioè  della  gloria,  che  Platone  dice 
essere  una  gioja   divina* 

Colla  stessa  fermezza  d'  animo, 
che  ne  venne  osservato  svelare  alte 
verità  alle  Nazioni,  sostenne  con  in-5 


(1)  tò  Mò^q  aptrénew 

(2)  Uritenim  fulgore  suo  .qui  praegraval  afles 
Infra  se  positas. 

Ho  rat  Epist.  L.  ti, 
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dicibile  corraggio  ,  robusta  e  nume- 
rosa eloquenza ,  poiché  la  natura  gli 
era  stata  in  ciò  molto  cortese ,  la 
causa  del  giusto  contro  coloro ,  che 
nel!'  assemblea  tenuta  in  Firenze  nel 
1787,  voleano  ogni  cosa  apparte- 
nente alla  religione  rovesciare  ,  colla 
lusinga  di  riformare  gli  abusi ,  allet- 
tati dai  nomi  di  purità  di  dottrine , 
di  semplicità  apostolica ,  di  concor- 
dia fra  il  Sacerdozio  e  l'Impero,  ed 
aveano  ottenuto  il  voto  dello  stesso 
Monarca.  Qualunque  fosse  la  inno- 
vazione ,  bene  Ei  conoscea  >  che  non 
ne  dovea  sortire  buon  fine,  ma  solo 
i  fulmini  dal  Vaticano ,  la  disgrazia 
di  molti ,  la  discordia  di  tutti.  Vinse 
il  suo  parere,  e  se  l'averlo  sostenuto 
gli  fu  cagione  di  qualche  dissapore, 
non  ne  fu  Egli  però  meno  tranquillo, 
lieto  di  smentire  Gordon  allorché  di- 
cea,  che  non  si  dice  giammai  il  vero 
ai  Re  j  né  in  lui  punto  venne  meno 
Y  amore  per  la  verità  ,  mentre  sen- 
tendo indignazione  nel  vedere  la  in- 
certezza   del    commercio    dei    popoli 
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eutrali  in  tempo  di  guerra,  per   cui 

vente    accade     vengano     confiscate 

ai  belligeranti  le  mercanzie  con  som- 

a   jatiura ,  e  lesione  del    pubblico,  e 

el  privato  ,    animosamente  intraprese 

mostrarne  1'  ingiustizia   (i),  poiché 

pinava    con    Livio     esser    ferocia    e 

rudeltà  credere,  che   la   guerra  non 

bbia  diritti  come  la  pace.  Molti  Giu- 

econsulti   aveano  sentita  questa   ve- 

ita ,    e   mossan   qualche    parola,  ma 

liuno  però  si  accinse  a  mostrarla  di 

sroposito. 

Le  Nazioni  fra  di  loro  voglionsi 
considerare,  come  tante  persone  che 
ivono  nello  stato  di  natura,  libere, 
ndipendenti,  con  quei  diritti  e    do- 
eri ,   che    prescrive    il    Diritto    Na- 
urale ,  e  prima    fra    questi    essendo 
a  comunicazione   dei  beni,  indispen- 
sabile al    sostentamento    della    vita, 
al    conseguimento    della    felicità ,    e 


(i)  Del  Commercio  dei  popoli   Neutrali- 
Firenze   1788. 


questa  permuta  essendo  il  fonda- 
mento del  commercio ,  credesi  che 
gli  uomini  abbiano  un  diritto  perfette 
di  esercitarlo.  Questo  diritto  gene- 
rale non  può  aver  limiti ,  che  dal 
Sovrano ,  perchè  essendo  a  lui  ob- 
bligo di  dirigere  le  azioni  dei  citta- 
dini al  bene  comune,  può  vietare 
l'introduzione  di  quelle  merci,  che 
sebbene  vantaggiose  ad  alcuno,  sono 
di  danno  al  più  della  Nazione.  Né  su 
ciò  possono  le  altre  Genti  muover 
querela ,  perchè  esse  hanno  arbitrio 
di  esibire  le  loro  merci  alle  altre  ì 
senza  esigere  le  prendano  a  forza: 
tolto  questo  caso,  V  impedire  il  com- 
mercio non  può  accadere  senza  grave 
lesione. 

Posto  ciò  cade  il  dubbio  se  lo 
stato  di  guerra  fra  due  Nazioni  possa 
alterare  questo  diritto  fra  i  popoli 
pacifici  ;  ma  siccome  la  guerra  in 
nulla  influisce  sulla  loro  libertà  e 
indipendenza ,  non  si  può  neppure 
arrecare  molestia  al  libero  esercizio 
dei  loro  diritti   naturali,  e  del  corri- 
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mercio ,  purché  si  mostrino  impar- 
ziali, unica  legge  imposta  ai  Neutrali, 
che  da  Bynkershoek  venne  confusa, 
ma  accuratamente  dal  Lampredi  di- 
stinta. Questi  diritti  però  dei  Neutrali 
vengono  talora  a  collisione  con  quelli 
dei  belligeranti  :  il  nemico  ha  diritto 
perfetto  di  menomare  all'  infinito  le 
forze  dell'  avversario ,  quindi  quello 
ancora  d' impedire  ,  che  una  Nazione 
col  suo  commercio  lo  renda  più  abile 
a  difendersi  y  e  ciò  con  danno  ed 
uccisione  maggiore  delle  sue  falangi. 
Alberico  Gentile  ,  Coccejo  ,  EinecCio 
conobbero  questa  collisione,  ma  pen- 
devano dubbj  a  quel  partito  appi- 
gliarsi. Il  diritto  di  necessità  però  in 
simile  occasione  vince,  e  il  Neutrale  è 
mestieri  apponga  sventura  V  arresto 
del  suo  commercio.  Allora  venne  il 
diritto  convenzionale,  che  prescrisse 
le  merci  con  cui  i  Neutrali  non  po- 
teano  far  cambio  colle  Nazioni  belli- 
geranti. Alcuni  progredendo  più  avanti 
sostennero,  che  il  Neutrale  non  po- 
tesse, nel  suo  territorio,  far  commercia 
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di  queste  merci  proibite,  il  che  è 
apertamente    contrario   alla    ragione. 

Il  belligerante  può  confiscare  il 
bastimento  Neutrale,  che  ha  seco 
merci  su  cui  cade  divieto ,  ed  esso 
il  comporta ,  né  può  su  ciò  per 
convenzione  muover  querela  ;  esso 
viaggia  suir  innocupato  mare,  esso 
è  in  balia  della  fortuna;  ma  qual 
diritto  avrà  una  Nazione  d'imporre 
leggi  nel  territorio  di  un'  altra  libera, 
e  indipendente  ?  Non  si  potranno 
somministrare  merci  di  contrabando 
al  nemico,  per  convenzione,  ma  vie- 
tare non  mai ,  che  di  esse  se  ne  faccia 
nel  proprio  paese  ogni  commercio. 

Il  celebre  Galiani  noto  alla  Eco- 
nomia, ed  alla  Politica,  era  volto  in 
contraria  opinione,  ed  affermando  non 
essersi  mai  posto  dubbio,  che  tal  ven- 
dita fosse  vietata  nel  territorio  Neu- 
trale, diceva  essere  nuova  ed  inusitata 
questa  dottrina  dell'Autore.  Equi  è 
bello  il  vedere  muoversi  contesa  fra 
due  uomini  del  pari  grandi  e  generosi, 
intorno  ad  una    opinione  che  decide 
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di  tanto  intorno  al  Diritto  delle  Genti. 
Il  Galiani,  mentre  combatte  l'opinione 
dell'  avversario,  gli  dà  vanto  di  som- 
mo ingegno  scopritore  ,  e  l'altro  men- 
tre umilmente  procura  di  togliersi 
simil  merito,  e  combatte  la  dottrina  in 
mezzo  arrecata  dall'avversario  è  lieto 
di  chiamarlo  amico  e  poter  dimostrare 
come  anche  nella  fallacia  delle  sue 
opinioni ,  si  trovassero  le  traccie  del 
nobile  suo  ingegno.  E  in  vero  è 
mestieri  in  siffatta  disputa  confes- 
sare, che  ponderate  le  ragioni  del 
Galiani ,  il  Lampredi  aveva  il  torto 
in  questo ,  che  la  sua  dottrina  era 
nuova  o  almeno  la  prima  volta  am- 
piamente sviluppata  ,  mentre  il  Gro- 
zio  ,  e  r  Ubero  non  ne  aveano  che 
dati  brevi  cenni. 

Fu  lunga  controversia,  se  il  Pa- 
viglione  di  una  Nazione  amica  metta 
in  salvo  le  merci  dei  nemici  ;  e  da 
molte  Nazioni  si  tenne  questa  umana 
pratica  per  lunga  stagione,  ma  poscia 
venne  tolta,  e  in  vano  molti  se  ne 
richiamarono  al    tribunale    della    ra- 
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gione,  ed  altri  scrissero  di  molte 
acuse  e  difese ,  mentre  aveansi  da 
ambe  le  parti  bastanti  ragioni,  onde 
ottenerne  la  vittoria,  che  era  però 
tuttora  indecisa.  Il  Lampredi ,  che 
sapea  quanto  giovasse  in  simili  dispa- 
reri il  ridurre  le  cose  ai  suoi  veri  prin- 
cipi >  osservò  che  confondeansi  due 
quistioni,  e  quindi  ne  venia  confu- 
sione j  onde  per  sciogliere  convenevol- 
mente il  quesito  richiese:  i.  se  ai 
Neutrali  si  possa  dai  belligeranti  im- 
pedire ,  che  facciano  quel  commercio 
di  economia,  che  usavano  innanzi 
la  guerra,  locando  le  opere,  e  navi 
loro  alle  Nazioni  amiche:  2.  se  il 
paviglione  Neutrale  copra  merci  dei 
nemici,  cioè  se  al  guerreggiarne  sia 
lecito  prendere  le  cose  dei  nemici 
trovate  a  bordo  di  un  bastimento 
Neutrale;  e  decise  potere  nel  primo 
caso  i  Neutrali  locare  ai  nemici  le 
loro  navi  purché  non  arrechino  merci 
di  contrabando,  nel  secondo  potere 
il  nemico  nelle  sue  acque,  o  nell'in- 
nocupato  mare  arrestare  i  bastimenti 
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Neutrali ,    e    trovatavi    roba    nemica 
confiscarla. 

La  ragione  persuade ,  la  legge 
naturale  consiglia  anzi  comanda,  che 
le  sostanze  dei  Neutrali,  purché  non 
sieno  di  contrabando  ,  in  qualunque 
luogo  si  trovino  abbiansi  per  invio- 
labili :  ciò  seguirono  le  antiche  Na- 
zioni, e  se  i  moderni  popoli  tengono 
diverso  costume  ,  e  trovatele  sui  ba- 
stimenti nemici  ingiustamente  le  con- 
fiscano, è  perchè,  diceva  liberamente 
il  nostro  Filosofo,  ai  popoli  d'Europa, 
guidati  solo  dalla  mira  del  perso- 
nale interesse,  hanno  chiuso  il  cuore 
ai  più  dolci  sentimenti  del  giusto  e 
dell'  onesto.  Non  v5  ha  dubbio,  cadu- 
to intorno  a  tal  soggetto,  ch'Egli  in 
questa  operetta  non  esamini ,  non 
v'  ha  opinione  assurda,  che  non  com- 
batta e  rigetti ,  non  v'  ha  verità  che 
Egli  dimentichi,  e  non  ponga  in  piena 
luce.  Scevro  d'ogni  partito,  posto  nel 
caso  di  poterlo  fare,  colla  scorta  della 
ragione  naturale,  giudica  liberamente 
il  procedere  delle  Nazioni. 
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Fino  dal  secolo  decimo  sesto 
aveva  il  Gentile  il  primo,  pensato  ad 
introdurre  il  principio  di  equità  fra 
T  armi  ed  i  combattimenti ,  e  il  no- 
stro Autore  ,  dopo  lungo  tratto  di 
anni  ,  ridusse  questa  teoria  a'  suoi 
veri  principj  ed  a  perfezione  ;  poiché 
Grozio  seguita  la  regola  del  Gentile, 
aveva  poi  errato  nel  principio,  ric- 
correndo  al  tacito  e  volontario  cori- 
senso  delle  Nazioni,  e  così  doppia 
lode  ne  venne  all'Italia  nostra,  i  cui 
Filosofi  seppero  stabilire  gli  incerti 
diritti  delle  Genti.  S' ingannarono 
adunque  coloro  ,  i  quali  credettero 
che  qui  non  avesse  luogo  la  buona 
filosofia;  fu  in  errore  il  Voltaire  quando 
disse,  che  gli  Italiani  temono  di 
pensare  (i):  qui  ebbero  principio 
quelle  sublimi  verità ,  che  fecero 
tanto  onore  alla  filosofia,  e  certo 
non  si  avrebbe  avuto  minor  numero 
di  filosofi ,  di  quello  ne  vanti  la  Fran- 
ti) Les  Italianes ,  ces  peupks  ingenieux , 
ont  nraìnt  de  penserà 


eia  ,  se  non  fosse  stato  spesso  delitto 
il  dire  la  verità. 

Ecco  come  vi  venne  osservato,  o 
Socj ,  il  nostro  Filosofo  abbracciare 
colTalto  suo  intelletto  tutte  le  Nazioni, 
che  aggiransi  sulla  terra,  dar  loro  pre- 
cetti onde  procurarsi  la  vicendevole 
felicità  j  agli  Individui,  ai  Magistrati, 
ai  Sovrani  quelle  leggi  prescrivere  9 
oltre  le  quali  più  non  ha  luogo  il  lecito 
e  f  onesto;  parlare  ai  cuori,  persuade- 
re, convincere  V  intelletto.  È  siccome 
poi  non  era  meno  atto  a  dire,  che  ad 
operare  ,  poiché  è  una  bella  armonìa, 
certamente  diceva  Montaigne i),  allor- 
quando il  fare  e  il  dire  vanno  accom- 
pagnati ;  sostenne  di  molte  ed  onore- 
voli incumbenze  appartenenti  alla 
pubblica  amministrazione  ed  econo- 
mia, e  noto  interamente  a  Leopoldo, 
gli  venne  da  quel  Re  Filosofo  affidata 
la  difficile  ,  ma  onorevole  incumbenza 
di  compilare  un  Codice  di  leggi  per 
la  Toscana  :  ed  Egli  lieto  vi  si   accin- 

(i)  Essais  54. 
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geva  ,  troppo  conoscendo  l'indole  d< 
popoli,  e  troppo  vago  di  formare 
la  loro  felicità.  E  certo  sarebbe  sorti- 
to a  buon  fine,  poiché,  chi  più  a  ciò 
atto  di  Lui  ?  chi  avea  gusto  più 
squesito  nella  morale  (i)?  chi  meglio  ( 
sapea  indagare  d'  onde  emanassero  i 
vizj  e  le  virtù  degli  uomini?  soventi, 
anzi  il  più  delle  volte,  questi  sono 
determinati  ad  operare  dalle  circo- 
stanze in  cui  sono  posti ,  Y  educa- 
zione a  ciò  concorre  più  d'ogni  altra} 
quindi  sarà  dei  legislatore  dirigere 
ogni  cosa  per  tal  modo ,  che  abbiano 

(t)  Il  gusto  inorale  ,  al  pari  di  quello 
che  ha  per  oggetto  le  belle  arti  ,  e  V  abitu- 
dine di  giudicare  con  pari  sagacità  e  pron- 
tezza ,  della  bellezza  e  dei  difetti  ,  e  conve- 
nienza delle  umane  azioni ,  cioè  di  conoscere 
i  gradi  della  stima  e  del  biasimo  che  merita 
il  procedere  dell'uomo:  questo  gusto  é  il 
frutto  della  esperienza,  della  riflessione,  e  della 
ragione  ;  quindi  in  morale  un  uomo  di  gusto 
é  lo  stessa  che  dire  che  ha  un  tatto  fino,  ed 
a  suficienza  esercitato  ,  onde  facilmente  giu- 
dicare ciò  che  merita  lode  o  biasimo.  Se  La/u- 
predi  possedesse  questo  pregio  ,  il  lasciamo 
giudicare  a  chi  legge  le  opere  sue» 
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un  termine  avventurato.  Ove  le  leggi 
sono  corrotte ,  ove  il  vizio  trionfa  , 
ivi  la  pubblica  morale,  e  la  santità, 
e  la  castità  dei  costumi  sono  conta- 
minate ;  svanite  queste  virtù  ,  fugge 
il  valore  ,  l' amor  Nazionale  è  una 
chimera ,  ed  ivi  gigante  s*  innalza  la 
tirannia  ,  e  il  dispotismo.  Il  Lampredi 
che  già  abbiam  visto  intento  a  pro- 
muovere la  virtù  di  tutti ,  ed  additarne 
i  mezzi  y  onde  seguirla  ;  con  quanta 
prudenza  non  avrebbe  saputo,  con  un 
ordine  di  leggi  sagacissimo,  ispirarla 
col  late  agli  uomini  ?  Ma  la  nemica 
fortuna  gli  invidiò  tanta  gloria ,  e 
lo  rapì  colla  morte  alla  felicità  della 
Toscana,  all'amore  dei  suoi  disce- 
poli, all'ammirazione  dell'Italia  intera, 
che  amaramente  lo  piansero  (i).  Nel 
tempo  che  gli    fu    forza    combattere 


(0  Già  da  qualche  anno  una  continua  in« 
tertnittenza  del  polso  gli  annunziava  la  morte  t 
una  apoplessìa  ,  e  un  idrope  quasi  universale 
troncarono  i  suoi  preziosissimi  giorni  ii  17, 
Marzo  1793.  nella  età  di  anni  62. 
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contra  una  lunga  ed  affannosa  morte, 
conservò  sempre  quella  filosofica  co- 
stanza, quella  imperturbabile  fermezza 
d' animo  ^  che  l'era  stata  fida  scorta 
nel  cammino  della  vita  :  quelle  virtù 
che  aveanlo  fregiato  ,  e  fattolo  l'amore 
di  tutti  ,  lo  aveano  ben  anco  reso 
forte  contro  i'  aspetto  di  un  istante 
tanto  terribile  ai  rei.  Qual  cosa  potea 
mai  atterrirlo?  nulla  aveva  a  rim- 
proverarsi ,  nulla  poteagli  presagire 
un  tristo  avvenire  5  e  se  abbandonava 
collo  spirito  questa  inutile  spoglia 
mortale ,  ben  conoscea  come  perenne 
vi  restava  la  memoria  di  Lui.  Egli 
contribuì  come  meglio  gli  riesciva 
a  promuovere  la  generale  utilità , 
avea  coltivate  tutte  le  virtù  sociali, 
liberale  ,  umano  ,  leale  ,  ottimo  uomo 
di  stato ,  miglior  cittadino ,  sempre 
lieto,  che  per  l'uomo  da  bene,  diceva 
il  Cinico  ,  tutti  i  giorni  sono  di  festa; 
era  il  più  dolce  degli  amici.  Non  vi 
ha  maggior  piacere,  che  di  essere 
amato  :  quegli  che  è  incapace  di  ami- 
cizia, diceva  il    gran    Baccone,    più 
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che  all'uomo    rassomiglia    ai    bruti, 
e  T  esserlo  da  molti  quale  fu  il  Lam- 
predi  ,  è  cosa  non    volgare   e  da  in- 
idizio  di    cuore    nobile    e    generoso; 
giacché    questo   nome    santissimo    di 
amicizia,     siccome    avvisava     l'Ape 
Certaldese,  rare    volte    si  vede    fra 
mortali,  i   quali  da  misera  cupidigia 
presi,  solo  alla  propria  utilità  riguar- 
dando, hanno  costei  fuori  degli  esterni 
termini  della  terra,  quasi  in  perpetuo 
esilio  ,  rillegata.  Tutto  ciò  pienamente 
ne  prova ,  che  la  filosofia  da  Lui  col- 
tivata ,  non  consisteva  solamente  nel 
dire,  ma    era    verace,  e   fida  scorta 
d'ogni  sua  azione.  Ne  dica  Seneca,  che 
i  costumi  dei  filosofi ,  non  sono  con- 
formi ai  loro  precetti ,   che   essi  non 
vivono  come    insegnano  ,    ma    inse- 
gnano come  bisogna    vivere;  perchè 
è  certo  nella  sola  pratica  della  virtù 
essere  riposta  la  vera  felicità,  e  quel 
filosofo  misurava  gli  altri  da  se  stesso: 
la  filosofia    schermisce    i    veri    suoi 
coltori    dalle    lusinghe    della    vanità, 
dell'  orgoglio,  e  dell'  ambizione,  sa  re- 
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sistere  alle  passioni,  ed  Epicuro  ,  che 
poi  non  fu  quel  tristo ,  che  alcuni 
il  dipingono ,  dicea ,  che  il  saggio 
va  soggetto  alle  passioni,  ma  che 
il  loro  impeto  non  può  nulla  contro 
la  sua  virtù. 

E  tu  Spirito  avventurato  ,  da  | 
queir  astro,  ove  cinto  di  luce,,  miri  le 
cose  dei  mortali,  e  la  presente  con- 
dizione dell'Italiana  Letteratura,  volgi 
su  di  noi  lo  sguardo  avvivatore,  e 
infondi  nei  petti  degli  Italiani  Gio- 
vinetti quel  fuoco  >  queir  amore  per 
la  virtù  ,  che  sì  altamente  poteano 
sul  tuo  >  onde  Essi  spezzato  ogni  in- 
ciampo,  ed  ogni  superstiziosa  cura, 
innalzino  F  intelletto  alla  ricerca  della 
verità  ,  affinchè  ancora  F  Italia  ,  al- 
meno nelle  lettere,  sia  la  prima  di 
tutte  le  Nazioni. 


PREFAZIONE 
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mpostomi  da  Leopoldo  di  adoperare  in 
modo,  che  l'Etica,  e  il  Diritto  Pubblico 
Universale  ,  discipline  che  separate  por- 
gearisi  nell'Ateneo  Pisano,  cosi  congiun- 
gessi  da  formarne  una  sola  scienza  ,  la 
quale  con  maggior  comodità  ,  e  più  in 
jreve  agli  scolari  si  apprendesse:  di  pre- 
sente trascorsi  col  pensiero  a  cui,  e  per- 
chè scrivessi ,  e  quale  fosse   il  soggetto  ed 

1  fine  della  scienza  presso  che  nuova  cui 

o  doveva  por  mano. 

Ma  era  àuopo  scrivere  pe'  giovinetti, 
juindi  mi  posi  in  animo  ogni  cosa  piana 
ì  facile  dover  essere,  semplice,  terso,  e 
ronciso  lo  stile,  e  convenevole  a  chi  in- 

egnava.   Dovea   scrivere   a' giovinetti  che 

1       TV  T   '  *  *      ^ 

il  Pisano  .Liceo  in  ispecie  conveniano , 
>nde  addottrinarsi  nella  Romana  giuris- 
prudenza ,•  per  che  m'  avvisai  dovere  così 
indurre  la  causa  dell'universale  Giustizia, 
he  di  continuo  col  Diritto  Romano  avesse 
onto;  affinchè  or  le  Romane  Leggi  dalle 
Maturali,  o  la  base,  o  lo  schiarimento, 
Tom.  i.  i 
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o  V  emenda ,  or  le  Naturali  delle  Romane 
l'autorità  si  idternassero. 

Tai  cose  volgendo,  l'animo  ascriver 
intesi,  e  mirando  alla  sentenza  di  Platone, 
eli  e  colui  il  quale  avesse  a  reggere  una 
Repubblica ,  così  1'  utilità  de1  cittadini 
avesse  a  procurare  che  a  lei  ogni  opera 
sua  dovesse  riferirsi ,  pensai  mi  venisse 
imposto  nello  scrivere,  per  tal  modo  ogni 
cosa  conformassi,  che  al  destro  della  gio- 
ventù ritornasse,  nò  punto  badassi  all'aura 
di  gloria  che  il  mio  lavoro  promettere 
mi   poteva. 

Per  la  qual  cosa  nulla  ebbi  più  a  cuo- 
re,   che  di    porgere  altrui    i    teoremi    del 
Diritto  Pubblico  Universale  nitidi  e  spogli 
d'ogni  filologico  ornamento;  ne  usai  inu- 
tili testimonianze  nelle  cose  dubbie,  quindi 
mi  astenni  a  riportare  il  parere  de' Greci 
e    de'  Romani    scrittori  ;    questi   abbenchè 
all'erudizione  ed  al  lettore  presentino  mol- 
teplici opinioni  e  per  avventura  apportino 
qualche  piacere,    moltiplicati  però,  lungi 
dal   farla  aperta,  offuscano  la  verità.  Nei 
leggere  siffatto  apparato  di  opinioni  l'ani- 
mo si  distrae,  e  confermati  dall'autorità  di 
tanti  scrittori  que'principj  gli   sfugeno  da, 
cui  emerge  il  vero.  Così   non  apprendasi 
la  scienza  per  continua  serie  di  argomenti; 
congiunta,   non  quello   che    si   deve   opi-i 
Bare,  ma  come  gli  antichi  intorno  a  ciò 
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la  pensassero.  Questo  vizio  dessi  apporre 
anche  al  Grozio,  ed  al  Pufendorflo  primi 
iustitutori  della  scienza  nostra,  se  non  che 
era  niente  del  primo  più  l'altrui  che  il 
proprio  parere  manifestare;  ed  ambi  furo- 
no astretti  la  superstizione  seguire  dell'età, 
ove  non  era  di  niuna  stima  degno  ciò 
che  di  testimonianze  non  solo  era  ador- 
no, ma  a  ridondanza  non  ne  fosse  zeppo. 

Per  certo  presso  gli  antichi  scrittori 
molte  cose  si  rinvengono  sottilmente,  e 
con  acume  meditate  ,  esposte  poi  con 
molta  facondia  ed  eleganza,  ond' è  che 
a  commendare  hannosi  coloro  i  quali 
su' Greci  e  Latini  scrittori  mettono  conti- 
nuo studio,  se  quelli  sono  in  ispecie  che 
spirarono  aure  di  libertà  :  in  questi  sopra 
(tutti  gli  altri,  è  gusto  squisito  dell'onesto 
jdel  belio  e  delie  virtù  tutte,  vera  facon- 
dia di  eloquenza,  aurei  pregi  che  spirata 
la  libertà  alcuni  a  poco  a  poco  si  di- 
strussero ,  altri  del  tutto  svanirono.  Tsè 
io  sono  sì  austero  che  non  conceda  a 
coloro  che  seguono  gli  antichi ,  molti  dei 
iquali  son  mossi  più  dall'altrui  autorità, 
iche  dalle  vere  ragioni,  credere  fermamente 
iciò  che  da  quelli  veggono  giudicato. 

E  di  mestieri  però  esser  moderato 
Ineir  operare,  mentre  è  insopportabile  il 
vedere  caricata  di  innumerevoli  testimo- 
nianze una  cosa  per  se  stessa  manifesta, 
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e  da  una  continua  serie  di  principj  dalla 
ragione  dedotta:  non  già  perchè  ciò  sia 
sconcio,  ma  perchè  Io  scrittore  fa  pom- 
pa di  erudizione,  ciò  che  presso  quegli 
istessi  antichi,  cui  tanto  sono  ligi,  è  quasi 
del  tutto  disusato,  che  anzi  viene  ripro- 
vato, e  Tullio  dice,  non  tanto  l'autorità 
quanto  la  ragione  doversi  ricercare  (i). 

Ingenuamente  confesso  ciò  che  sen- 
to, quando  osservati  mi  vennero  fino  dai 
primi  anni  coloro  che  sotto  l'ombra  al- 
trui nascosti  tanto  sanno  di  commento 
onde  non  v'ha  cosa  sì  trita  e  puerile, 
cui  non  sappiano  aggiungere  Y  autorità 
di  qualche  scrittore  ,  fui  presso  che  fatto 
di  allontanarmi  da  questa  utilissima  e 
quasi  divina  scienza  dei  Diritto  Naturale, 
che  era  una  molestia  trovare  la  verità  si 
confusa,  l'amore  per  la  quale  è  fonte  di 
tanti  e  così  inutili  ornamenti.  Scorgeva 
poi  che  i  primi  i  quali  questa  trattarono 
non  avevano  dipinta  la  verità,  ma  a  ca- 
priccio la  effìgie  di  lei,  ed  essa  non  essere 
giammai  dagli  antichi  stata  raggiunta. 

Per  ciò  bramai  che  siccome  nelle  fisi- 
che così  nelle  morali  discipline  si  scuo- 
tesse alla  perfine  il  giogo,  e  fosse  a  chiun- 
que permesso  ,  essere  edotto  dalle  proprie 
meditazioni ,  e  non  dall'  altrui  autorità. 

(i)  De  Natur  Deor.  Lib.  I.  Cap.  V. 
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Ciò  pure  osarono  a  dì  nostri  politici 
sapientissimi,  osarono  per  la  natura  delle 
cose,    per  la  propria  ragione,  dalla  con- 
dizion  presente  dei    popoli    aggiustata  ,    e 
non  già  mercè  i  precetti  di  Senofonte  di 
Platone,  o  dello   Stagirita.  Ma  qual  nuo- 
va serie  di  cose  non  ne  nacque?  quanto 
orrevole  vantaggio  non  ne  venne  alla  pub- 
blica felicità  dall'  altrui   autorità  oppressa? 
Inorridirono  però  i  religiosi    seguaci 
dell' antica  sapienza  ,  e  da  ina provviso  ter- 
rore compresi  gridarono  nulla    esservi   di 
tanto   sacro,  nulla  da  tanta  lunga  consue- 
tudine   comprovato ,    che    di    corrompere 
non  osassero  e  di   violare  i  moderni  filo- 
sofi :  già  vaticinavano   il    prossimo    deca- 
dimento della  società,  quasi  soventi  fiate 
j  lunga  consuetudine    e  lungo    errore  esser 
non  possano.   E  in  fatto  ne  porgono  l' e- 
,  sempio  le  leggi  intorno  alle  vettovaglie  , 
,  ai  monopolisti,    agli  artifizj    delle  unioni 
e  de' collegi,  che  a  lungo  non   senza  di- 
sagio della  pubblica  felicità  ebbero  vigore; 
il  savio  consiglio  di  abrogare  le  quali  ap- 
:  pena  1'  orecchio  del  volgo  percosse ,    che 
,  molto  si  ebbe  e  in  privato  e  in  pubblico 
a  buccinare. 

Scorgeasi  correre  periglio  la  pubblica 
salute  non  per  altra  cagione,  tranne  per- 
chè quelle  leggi  a  noi  erano  venute  dai 
Romani.  Corsero  alla  mente  de  sbigottiti 
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que' decreti  (i)  de'  Romani  Legislatori  pei 
quali  3  rilegavano,  e  a  pubblici  lavori 
erano  condannati  coloro  che  sopprime- 
vano le  merci  comperate,  e  allettavano 
Carezza  per  la  carestìa  ;  vennero  al  pen- 
siero e  gli  Incettatori^  e  i  JJarattìerì ,  e 
i  Distruttori  ec.  delle  vettovaglie ,  nomi 
turpissimi  coi  quali  gli  antichi  chiama- 
vano coloro  ,  che  traggono  lucro  dalla 
penuria  de'  commestibili  ,  mentre  questi 
mettono  in  serbo  sui  granai  sperando  pro- 
cacciare maggior  pecunia.  Questo  è  quel 
timore  che  per  cagion  nostra  non  cercò 
tutti  i  cori ,  ma  dalla  altrui  autorità  sol- 
tanto venne  eccitato:  ora  è  però  scosso 
il  giogo  e  quegli  eh'  erano  sulle  prime 
trepidanti  per  tema,  resi  da  lungo  espe- 
rimento sicuri,  e  nell'anima  più  tran- 
quilli, finalmente  presero  opinione  potere 

(i)  Ved.  L.  i.  e  2.  ff.  de  L.  Jul.  de 
Annona  ,  L.  in  Dardanarios  ò^.ff.  de  Poenls. 
L;  Annonam  6.  ff.  de  Extraord.  Grimin.  L. 
Stcllionatus  3.  §.  3.  ff.  Stellionatus.  Abbiamo  dai 
codici  Teodosiano  e  Giustiniano  intorno  allo 
riunioni  ed  ai  collegi  che  anche  coloro  che 
esercitavano  i  più  vili  mestieri  avevano  i  loro 
proprj  corpi  e  collegi:  Laiapridio  dice:  Alex, 
Severum  corporei  omnia  constituisse  vìnariorwn , 
lapin  ariorum  ,  caliga  rio  rum  et  amnino  omnium 
artium.  Ved.  Jac.  Gothofr.  ad  L,  i.  CoJ.  Theodos. 
de  Privilegi  Corporata 
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noi  ancora  senza  espiazione,  o  gli  anti- 
chi errori  investigare  e  correggere,  o  rin- 
venire qualche  mezzo  per  la  pubblica 
felicità  a  cui  i  nostri  maggiori  non  avea- 
no  r  animo  rivolto. 

Lo  stesso  non  accade  della  nostra 
scienza,  appena  osa  alcuno  innalzare  gli 
occhi  dello  intelletto  contro  il  parere  de- 
gli antichi  filosofi;  nò  mancano  coloro 
che  pensano  doversi  governare  il  diritto 
delle  genti,  dei  popoli,  degli  uomini,  e 
de' cittadini ,  secondo  V  opinione  de'  Greci 
e  de' Romani ,  malgrado  la  diversità  della 
^religione  ,  de'  costumi  ,  de'  tempi ,  mal- 
grado vedano  le  condizioni  de'  popoli 
tutt' altro  ricercare.  Queste  cose  non  so, 
ise  più  alla  pigrizia  degli  uomini,  od  al 
ritardamento  dei  più  debbansi  attribuire; 
Iperocchò  molti  si  tolgono  dall' applicare 
le  forze  dell'animo  a  considerare  le  cose 
della  natura  per  amore  dell'ozio  e  della 
tranquillità;  molti  sebbene  il  vorrebbono 
non  lo  puonno  mandare  ad  effetto  per  la 
picciolezza  della  mente,  e  le  cose  appa- 
rando dagli  altri  giudicate,  non  vagliono 
essi  a  dare  sulle  stesse  alcun   parere. 

Onde  però  volendo  isfuggire  un  vizio 
non  dia  in  un  contrario ,  e  non  caggia 
in  un  arido  e  sterile  stile  che  di  sovver- 
chio  renda  digiuna  languida  e  senza  ani- 
mo questa  scienza,  ove  torni  a  vantaggio 
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non  mi  asterrò  dal  riportare  il  parere  di 
antichi  e  moderni  scrittori  i  quali  o  illu- 
strarono ,  o  a  dovizia  scrissero  intorno 
all'oggetto  su  cui  cade  quistione,  e  sarà 
mia  special  cura  le  Romane  leggi  di  con- 
tinuo colle  naturali  paragonare:  ciò  farò 
pure  ove  l'autorità  altrui  presso  me  tanto 
possa,  che  non  isdegni  di  rinunziare  al 
mio  giudizio. 

Con  questo  divisamento  non  mi  verrà 
discaro  se  a  tutti  non  fia  che  torni  in 
grado,  né  sopporterò  con  mal' animo  se 
alcuno  da  me  dissenta;  tal  libertà  mentre 
io  assumeva,  perchè  talora  mi  scostassi 
dall'altrui  opinione,  è  giusto  sia  pure  agli 
altri  concessa ,  giacché  tal  favore  e  il  chie- 
diamo ,  e  concediamo  a   vicenda. 

Dirò  adunque  il  mio  pensare;  se  io 
ottimo  e  giusto  reputo  1'  esporre  le  ra- 
gioni per  cui  son  mosso,  le  quali  con 
maggior  chiarezza  ed  abbondanza  verran- 
no a  miei  scolari  presentate ,  e  se  di  buon 
animo  permetto  eh'  essi  usino  il  loro  giu- 
dizio ,  e  chiamino  i  miei  argomenti  a  scru- 
poloso esame,  ne  a  chi  insegna  prestino 
iede^,  bramo  porghino  almeno  assenso  a 
chi  asserisce  la  verità.  In  questa  scienza 
non  ha  peso  alcuno  né  la  mia  nò  l' al- 
trui autorità,  interprete  scorta  e  maestra 
è  la  semplice  ragione;  dovunque  e  da 
tutti  si   interpreta  la  sola  natura  ,   il   cui 
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codice  è  semplice  e  formato  all'  intendi- 
mento di  chicchessia,  ne)  leggere  il  quale 
T  animo  non  viene  da  furiosi  moti   conci- 

,  tato,  e  non  ne  seguono  le  tenebre  cagio- 
nate da  prevenute  opinioni.  In  fine  pensai 
di  parlare  a  uomini  liberi,  non  a  schiavi, 
e  ad  essi  non  velare  ma  porre  in  tutta 
luce  la  verità. 

Queste  mie  cose,  qualunque  elle  sìe- 
no,  e  che  già  da  sette  anni  leggo  a  miei 
discepoli ,  e  che  avea  disegnate  al  loro 
uso  privato,  non  sarebbero  per  avventura 
giammai  fatte  di  pubblica  ragione,  ove 
il  Principe  non  lo  avesse  espressamente 
imposto  :  piaccia  al  Cielo  che  al  savio 
consiglio  di  lui  ed  alla  aspettazione  cor- 
rispondano. Del  resto  prego  coloro  a  cui 
perverranno,  che  se  cadeva  in  errore  me 
ne  rendano  instrutto,  facilmente,  ove  mi 
dimostrinogli  errori,  sarò  seguace  di  chi 
fia  mi  corregga,  se  diversamente,  io  non 
sarò  mosso  da  niun  timore ,  o  da  invi- 
dia, o  calunnia,  onde  o  venghi  meno 
nel  mio  parere  od  in  pubblico   ne  mova 

[questione,  poiché  son  certo  disputando  > 
di  contendere  con  nissuno. 
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TEOREMI    DEL    DIRITTO 

PUBBLICO  UNIVERSALE 

OSSIA 

DIRITTO  DI  NATURA,  E  DELLE  GENTI 


FROLEGOME1SO 

DEL  GENERALE  SIGNIFICATO  ,  STORIA  ,  E  LEGAME 
DELLE  MORALI  DISCIPLINE. 


§.  i .  DelV  Etica  in  generale. 


[orali  discipline  quelle  si  dicono  che 
governano  le  azioni  libere  dell'uomo  ,  e 
gli  mostrano  il  sentiero  che  ha  a  battere 
onde  viva  secondo  il  dettame  della  ragione. 
Una,  e  la  stessa  è  la  natura  degli 
nomini  tutti,  però  diverso  è  lo  stato  loro 
o  siano  nella  civile,  o  nella  naturale  as- 
sociazione, ed  ecco  il  variare  delle  morali 
discipline,  cui  per  altro  un  solo  oggetto, 
uno  scopo  è  proprio,  dirigere  cioè  gli 
nomini  alla  felicità,  unico  fondamento 
della  naturale  ed  interna  obbligazione  (i). 


(t)  Questa  nostra  opinione  intorno  all'ori- 
gine dell'obbligazione  naturale  e  lo  dissen- 
zicni  intorno  a  cui  seno  tuttora  fra  i  Giuristi 


II 

§.  a.   Del  Diritto  Naturale. 

La  felicità  dell1  uomo  non  da  altro 
devesi  derivare,  che  dalla  contemplazione 
dell'umana  Natura:  mentre  adunque  i  filo- 
sofi meditano  ciò  che  per  se  stessa  la  na- 
tura richiegga  ,  mentre  dalla  sola  ragione 
condotti  scoprono  ed  enumerano  quelle 
leggi ,  senza  le  quali  gli  uomini  esser 
non  ponno  felici,  ritrovano  essere  stati 
costituiti  parecchi  patti  e  civili  società 
con  ottimo  diritto,  le  quali  al  presente  e 
presso  tutte  le  genti  hanno  valore. 

Quindi  è  nato  il  Diritto  della  Natura, 
nel  quale  ad  esame  si  chiamano  le  di- 
verse condizioni  degli  uomini,  e  ricer- 
casi se  le  obbligazioni ,  ed  i  diritti  già 
introdotti  sieno  convenevoli  alla  ragione, 
e  talmente  accomodati  che  compongono 
la  felicità  dell' uman  genere,  e  se  in  qual- 
che cosa  errarono  colle  leggi  civili  vi  si 
pone  emenda,  e  se  ne  manca  alcuna, 
la  vi  si  aggiunge. 


e  i  Filosofi  accese  a  suo  luogo  si  studiere- 
mo  di  porre  in  piena  luce.  Ved.  Cumbcrland 
Comment.  Fililo  sopii,  de  LL.  NN.  Gap.  V. 
§.  27.  Pufend.  De  Jui\  Nalur.  et  Gent.  lib.  1. 
Gap.  VI.  §.  5.  ed  ivi  animadversiones.  Joan. 
Barbeyrac.  Aadr.  Fronnrmi  e  Anton,  SchuN 
tingi i  JDissert.  de  oblìg.  naturali, 
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Dunque  Tesarne  delle  leggi  già  sta- 
tuite e  il  modo  di  comporle  costituisce 
il  Diritto  di  Natura  (i):  la  regola  di  giu- 
dicare si  chiama  Ragione;  e  il  mezzo  di 
conoscere  è  V  equità  della  umana  natura 
ampiamente  presa,  dalla  contemplazione 
della  quale,  ne  scaturisce  quell'inconcusso 
principio  d'ogni  mora!  disciplina  ,  appel- 
larsi buono  e  giusto  ciò  che  promove 
la  nostra,  e  la  felicità  dell' uman  genere, 
cattivo,  ingiusto  il  contrario. 

Per  vero  questa  naturale,  e  primoge- 
nita giustizia  ,  la  quale  tutte  le  leggi  scritte 
pervertirebbe,  non  fu  iguota  agli  antichi 
filosofi.  Essi  videro  la  natura  essere  da 
una  certa  forza  spinta  a  far  scelta  di  una 
cosa,  e  da  un' altra  interamente  isfnggire, 
e  stabilirono  gli  uomini  dover  in  qual- 
che maniera  seguir  l'imperante  natura. 
Ma  poi  trascurarono  di  raccogliere  in  un 
qualche  sistema  ciò  che,  quasi  da  una 
fonte,  spontaneamente  scaturiva,  e  per- 
chè quasi  mai  la  mente  rivolsero  alla 
grande  società  degli  uomini,  e  perchè 
l'idea  della  giustizia  e  dell'equità  si  for- 
marono secondo  gli  angusti  confini  della 


(1)  Qui  il  Diritto  di  Natura  si  prende  come 
wna  disciplina,  e  non  cocoe  un  Diritto  sem- 
plice, ossia  facoltà  morale  di  cui  parleremo 
altrgYe. 
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loro  patria  e  perchè  forse  ebber  pensiero, 
ciò  in  gran  parte  aver  fatto  i  legislatori 
di  parecchie  nazioni ,  fra  quali  i  Romani 
sopra  tutti  s'innalzarono,  i  codici  dei 
quali  hannosi  a  tenere  come  un  com- 
pendio  delie   leggi   Naturali. 

Nò.  a  meraviglia  trar  ne  deve  questa 
essere  l'indole  dei  Diritto  Naturale,  e 
prima  essersi  le  leggi  naturali  fra  gli  uo- 
mini condotte,  e  dal  consenso  e  dall'uso 
comprovate ,  che  venissero  osservate  dai 
filosofi  ed  in  arte  ridotte.  Quasi  nello  stesso 
modo  pressocchè  tutte  le  scienze  ebbero 
nascimento:  di  semplici  e  composte  mac- 
chine gli  uomini  usarono,  prima  che  i 
filosofi  insegnassero  le  leggi  della  propor- 
zione,  e  dell'equilibrio,  ne  prima  della 
logica  mancava  il  sillogismo  (i). 


(i)  Jus  Ch'ile,  dice  Ulpiano  L.  6.  ff.  de 
justo  et  jure ,  neque  in  totum  a  naturali  vai gen'm 
tium  recedit ,  nec  per  omnia  ei  servii.  Itaque  cum 
aiiqiàd  addimus  vel detrahimus  juri  communi,  jus 
proprium  idest  civile  efficimus.  Ved.  §.  11  Inst. 
Ut.  de  jure  N,  G»  et  Civ.  primo  autore  che  co- 
nosca sulla  teoria  delle  leggi  civili,  Londino, 
1767.  Tom»  1.  Lio,  2.  Gap  XXljy.  Osò  asse- 
rire il  Diritto  di  Natura  essere  del  tutto  tolto 
dai  petti  sociali.  Il  nen  existe  le  moindre  vestige 
dans  la  Societé»  il  est  me/ne  incompatible  avec 
elle»  et  fun  empori   necessairement  la   deslru- 
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Non    ò  a   dirsi    eli    quanto    vantaggio 
furono  ali' uman  genere  coloro  che  primi 
le  leggi   della  natura,    le  quali   confuse  e 
commiste  gli    uomini  sentivano,  ordinate 
e  distinte  posero  in  piena  luce;  ne  minor 
obbligo    aver    si    dee    agli   espositori,    di- 
fensori ,    e    vindici    delia    Giustizia    Natu- 
rale,   i    qaali    provarono    Ja    necessita    di 
lei,   e  il  culto  e  l'amore  ne  promossero,! 
e   osarono  mover  guerra,    e    render   nulli! 
gli  errori  grandissimi  che  la  corruppero, 
errori    o    dalla    consuetudine,    o    da    una 
stolta   e  misera  superstizione  a  lungo  resi 
venerabili. 

E  abbenchè,  ne  il  neghiam  noi,  gran 
parte  de'  precetti ,  venissero  dalie  leggi 
confermati  ,  non  dirassi  perciò  doversi 
essa  aver  in  niun  conto  ,  o  senza  danno 
trascurare.  Imperocché  sebbene  da  uomini 
savissimi  le  leggi  civili  sieno  composte, 
non  di  rado  si  scostano  però  dalla  Giu- 
stizia Naturale,  per  comodo  maggiore  dei 
privati,  e  se  in  tutto  a  quella  sono  sog- 
gette con  esse  però  non  vanno  accompa- 
gnate le  regole  di  lei,  e  non  hanno  fra 
loro  un  necessario  legame;  e  coloro  che 

clion  de  tallire.  Non  é  di  mestieri  confutare 
questo  paradosso;  tanto  é  lungi  dal  vero  del 
pari  di  quella  su^  teoria  intorno  alle  leggi 
Civili  ehs  troppo  seme  dei  principi  delTObbes, 
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alla  memoria  le  commisero,   sapevano  di 
non    aver    fatti    maggiori    progressi    nella 
scienza  del  giusto    e  dell'onesto,    di   co- 
loro, che  le  matematiche,  e   la  medicina 
attinsero  solo  da' pratici  e   dagli  Empirici. 
Se  non  vengono  poi  prescritte  alcune  re- 
gole nel    definire  l'onesto,    ed  il    giusto, 
le  quali  parlino    da    certi,    ed    universali 
principj   tirali  dalla    ragione,    è  mestieri,* 
ogni  cosa  sia  incerta,    e  menata  a  turba- 
mento,   e    se  non  è    pienamente    chiarito 
ciò  che  si    tratta  in    un  Codice   di  leggi, 
è  forza  sieno    titubanti    gli    interpreti    del 
diritto  ,  ne  sappiamo  qual  partito  pigliare. 
Del  pari  le    slesse    regole   si    deside- 
rano ne' Romani  codici^  le  leggi  dei  quali 
sebbene  in  gran  parte  dalla    naturai   giu- 
stizia sieno  libate,    tuttavia  a    niun  patto 
si  deducono  da  generali  principj  :  e  però 
in  questi  vizj   caduti ,  creder  non  si  deh- 
1  bono  ne  Cesare  ne  i  romani  Giureconsulti, 
mentre  essi  porgeano  leggi  a  quell'Impe- 
ro, e  non  già  ferme  ed  immutabili   leggi 
della  giustizia  ,   che    uguali    seguir    si  do- 
vessero presso  tutte  le  nazioni. 

A  tutto  ciò  si  aggiunga  che  il  Diritto 
Civile  composto  da' Greci,  e  da' Romani, 
solo  risguarda  i  privati  diritti  de' cittadi- 
ni ,  ed  al  line  cui  essi  tendono  ,  e  solo 
alle  picciole  cose  si  rivolge  ;  il  naturale 
invece  per  tutto  V  universo   si  spande  ,   e 
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così  abbraccia  la  causa  del  Diritto  uni- 
versale ,  come  il  civile ,  e  ne  venne  già 
veduto  ,  fra  angusti  confini  si  serba.  INon 
solo  ai  cittadini,  ma  agli  uomini,  ai  re, 
ai  popoli  alle  genti  tutte  quello  ,  por- 
ge ,  e  rende  chiare  leggi ,  eterne  ,  immu- 
tabili ,  che  dalla  natura  istessa  ,  e  dal 
sapientissimo  facitore  di  lei  trassero  na- 
scimento ;  le  quali  se  alcuno  per  avven- 
tura da' romani  codici,  apparar  volesse, 
io  porto  parere  tanto  ne  trarrebbe  profit- 
to ,  come  colui  che  con  un  torbido  e 
povero  ruscello  mettesse  pensiero  di  trar 
la  sete  a  tutti  gli  uomini  (i). 

Nulla  dunque  va  innanzi  a  questa 
scienza,  che  sopra  ogni  altra,  ed  all'uo- 
mo ,  e  al  cittadino  è  convenevolissima  ; 
senza  lei  manca  ad  ogni  altra  lo  splen- 
dore, e  la  saviezza,  per  lei  sono  sempre 
schiusi  i    tempi   dell'  eterna    giustizia  ,    da 


(i)  Citi,  de  Off.  Lib.  111.  Cap.  XVII.  Itaque 
majores  allud  jus  Gentium,  aliud  jus  Civile  esse 
voluerunt  :  quod  Civile  non  ideni  continuo  Gen- 
tiutn  ,  quod  autem  Gentium  idem  Civile  esse  de- 
bet.  Sed  nos  veri  juris  ,  germanacque  justitiae 
solidam  et  expressam  effigiem  nullam  habemusi 
Consulta  Gotti,  tleineccii  praefat.  ad  FJemcnt. 
Jur.  Natur.  et  Gent.,  et  P/oacm.  ad  Hug.  Grott. 
Praelect.  Acad.  §.  3.  ove  tratta  egregiamente 
intorno  alia  necessità  del  diritto  ài  natura. 


*7 
essa  dipende  nella  società  ogni  savia  le- 
gislazione, e  il  vasto  impero  delle  leggi, 
e  senza  lei  infine  né  ai  Sovrani  è  dato 
condurre  con  saviezza  il  loro  governo,  nò 
ai  Ministri  porgere  certi,  ed  opportuni 
,consi»lj,  e  non  dirò  a  giureconsulti  solo, 
ma  ne  agli  uomini ,  ne  ai  cittadini  sarà 
conctsso  conseguire   qualche   riputazione. 

§.  3.  DeìT  orìgine  ,   e  del  progresso 
dei  Diritto  Naturale. 

E  in  vero  sugli  insegnamenti  di  que- 
sta divina  scienza,  posero  base  le  più  ce- 
i  lebri  legislazioni  de'  popoli  dalle  quali 
mise  capo  la  romana,  ed  a' sacri  penetrali 
della  quale  quasi  da  tripode  i  giurecon- 
sulti ,  ed  i  filosofi  beono  le  risposte  ,  le 
quali  nelle  Pandette  inserite,  avvegnacchè 
confuse,  e  senza  ordine,  ne  con  alcuna 
serie  di  principj  legate,  pure  somma  au- 
torità e  laude  al  Codice  Romano  parto- 
rirono. Ma  le  naturali  leggi ,  sebbene  tardi 
furono  in  ordinanza  poste  onde  fossero 
di  scorta  alla  privata,  e  pubblica  giustizia 
delle  genti ,  pure  e  la  loro  natura,  e  i  mo- 
numenti delle  antiche  storie  pienamente 
chiariscono  aver  esse  sortito  coli'  uman 
genere  nascimento.  Per  lo  che  non  andò 
errato  Cicerone  (i)  che  la  legge,  chiamò 

(i)  De  legib,  Lib.  1%  Cap.  VIL 
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forza  delia  natura ,  perciocché  siccome 
dalla  prima  origine  del  mondo  sono  eter- 
ne leggi  impresse  ai  perpetui  giri ,  ed  ai 
cambiamenti  celesti,  così  questo  provido 
animale  che  appelliamo  uomo,  fino  dalla 
sua  prima  creazione  viene  da  eterne  leggi 
governato. 

Abbiamo  adunque  i  semi  della  scien- 
za naturale,  i  quali  però  è  mestieri  per 
opera  della  ragione  spuntino  ,  invigori- 
scano,  e  ne  porgano  i  frutti.  Desideri 
sapere  ,  dice  Seneca  (i)  ,  come  a  noi  per- 
vennero ìe  prime  nozioni  del  buono ,  e 
deìì  onesto?  Su  ciò  la  natura  non  potria 
renderne  ammaestrati  ;  essa  pose  in  noi 
i  semi  della  scienza  ,  e  non  la  sapienza 
istessa,  JSe  sembra  dalV  osservazione  po- 
tere raccogliere  9  spesso  per  V  unione, 
delle  cose  operate ,  il  nostro  intelletto 
sentir  per  analogia  intorno  al  bene  ed 
alt  onesto. 

Per  lo  che  mercè,  la  maggior  coltura 
dell'umana  ragione  la  cognizione  del  no- 
stro  diritto  venne  pm  piana,  ed.  a  mag- 
gior perfezione  condotta.  Lasciati  i  libri 
di  Mosè  (2)  ,  e  di  Confuccio  (3) ,  in  cui 

(1)  Epist.  120. 

(2)  Ved.  Jo,  Selden.  Jus  Natur.  et  Gent. 
jitocta  Dìscipììn.  Hebraeorum  Laond.  ì6^o. 

(ò)  Ved.  Philipp.  Couplet,  ec.  Confucius^ 
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a  niente  si  porgono  eccellenti  leggi  della 

naturai  giustizia,  Pitagora  (i)  fu  il  pri- 
mo fra  i  Greci  educato  da  barbari  (2) 
che  intorno  alla  virtù  molto  avanti  dispu- 
tasse, e  più  ad  abbondanza  >  e  meglio  di 
lui  Socrate,  il  quale  primo  chiamò  la  filo- 
sofìa dai  cielo  infra  i  mortali,  ed  adat- 
tolla  al  governo  de' costumi. 

Platone  (5)  fra  gli  uditori  di  Socrate 


sive  Scientia  Sinensis  etc.  Du  Ilalde  DescripU 
de  la  Chine.  Leibnitz  Novissima  Sinica:  Crisi. 
tWoii.  De  Morali  Sinensium  Phi/osoph. 

(1)  Zaleuco  e  Caronda  non  impararono 
né  nel  foro  né  nell'atrio  de'  concigli ,  ma 
bensì  nel  tacito  e  santo  ritiro  di  Pitagora 
que'  diritti  i  quali  fecero  fiorire  e  la  Sicilia 
ie  la  Magna  Grecia.  Sene.  Epist.  90.  Ved.' 
Jambl.  Lio.  1.  Gap,  3o.  Laert.  De  Vit.  P/iiL 
Lib.  8.  in  Pithagor.  TlpStOQ  p,èv  vv  èv£%£Ìpt?<ra 
Hvdayópug  7tepL  àpeirig  ètfteìv.  Dunque  Pir 
agora  il  primo  incominciò  a  parlare  intorno 
dia  virtù.  Aristotel.  Moral.  Lib.  I.  Gap.  1. 

(2)  nò  rtfg  (pLÀoo'ocpiaQ  spyov  Ivioi  (pavìa 
%%ò  fiapfiàpQV  ap^ac  alcuni  sostengono  la 
ìlosciia  aver  attìnti  i  suoi  principi  dai  bar- 
)ari.  Laert.  Lib.  3.  pr. 

(3)  Ved.  Jo.  Zeutgravii  Specimen  doctri- 
ae  juris  natur.  secundum  disciplinam  Platone 
am,  Dacerio  Dissert.  scritta  in  francese. 
le  Vita  et  praecip.  Dogmat,  Platon,  pre- 
nessi  alla  traduzione  francese  delle  opere  di 
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il  migliore,  uni  in  dieci  Dialoghi  la  dot- 
trina del  maestro  intorno  ai  costumi  ;  ma 
Aristotele  il  primo  fra  tutti  assestò  un 
sistema  di  moral  filosofìa  (1),  ma  niun 
cenno  affatto  ei  però  non  fece  intorno  ai 
doveri  delle  genti  ;  mentre  questi  erano 
appo  gli  antichi  quasi  del  tutto  ignoti  (2), 
giacché  neppur  loro  corse  in  pensiero,  cosi 


Platone  Xenofonte  eziandio,  Cebete  e  Laer- 
zio la  dottrina  di  Socrate  alla  posterità  tra* 
mandarono 

(1)  Pietro  Vittorio  uomo  dottissimo  e  per 
la  cognizione  della  lingua  greca  e  per  la 
soma,  a  sua  critica  insigne,  fu  il  primo  che 
corresse  l'etica  di  Aristotile  dalle  fallaci  ed 
oscure  interpre'azioni  degli  scolastici .  Ved. 
Commeni,  in  X^  Lib.  Arislotel.  de  Morib, 
Florent.    i58Zf. 

(2)  Presso  gli  antichi  aveansi  come  ne- 
mici coloro  con  cui  non  aveano  alcun  special 
trattato  di  amicizia,  e  Cicerone  hostis  enint 
apud  majores  nostros  is  dicitur ,  quem  nunc  pe* 
regrinum  dicimus.  E  in  vero  tanto  crebbe  ma- 
no, mano  l'odio  verso  i  pellegrini  o  stranie- 
ri, che  colui  a  cui  era  lecito  a  mover  guerra 
venia  detto  peregrino  o  nemico.  Multa  verba, 
diceva  Varrone  de  Ling.  Latin  Lib.  IV.  aìiud 
nunc  ostendunt ,  aliul  ante  signifioabant  ,  ut 
hostis  ;  nam  lune  eo  verbo  dicebant  Peregrinum, 
qui  suis  legibus  uteretur ,  nunc  dicunt  eum  quem 
tutu  dicebant,  Perduellem, 
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polersi  adoperare,  che  tutta  la  gente  dei 
mondo  quasi  in  una  sol  famiglia  fossero 
riniti,    i    quali    dalla    Naturale    Giustizia, 

:  dalle  leggi  dell'umanità,  e  dalla  cortesia 
venissero  governati  ;  opera  per  verità  im- 
mortale, e  quasi  divina,  ed  in  Europa  al- 

'meno  di  necessità  ,  che  attribuir  si  deve 
in  parte  alla  pieghevolezza  della  Cristiana 
Religione  ;  parte  perchè  cara  a  questa 
eccellentissima,   e  oltre  al  credere  neees- 

.  saria   scienza  nostra. 

Ed  allo  Stagirita  ed  a  Platone  sovra- 
sta Tullio  ne' libri  de' doveri,  e  delle  leg- 
gi, ne' quali  un  compendio  si  scorge  del 
Diritto  di  INatura.  Egli  fu  il  primo  che 
avesse  ampia    notizia    della   vasta    società 

'  dell' umau    genere,    e    della    comune    ed 

.universale  giustizia  (i).  Ah  perchè  la 
sorte  ne  rese  dolenti  de'  libri  di  lui  in- 
torno alla  Repubblica!  forse  nulla  a  desi- 
derare ne  resterebbe  per  la  perfezione  di 
questa  scienza  mercè  il  Romano  Oratore. 


(i)  Cic.  de  Repub.  Lib.  3,  apud  Lactant. 
Divinar.  Institut.  Lib,  6.  Gap.  8.  Est  quidem 
vera  Lex  rec'a  ratio,  Naturae  congruens ,  difusa 

'  in  omnes  ,  consta ns  ,  sempiterna Nec  erit 

alia  Lex  Romae ,  alia  Athenis ,  alia  posthac\ 
sed  omnes  gentes ,  et  omni  tempore  una  lex  et 
sempiterna  et  immutabili?  continebit. 
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Nò  vorranno  dimenticarsi  Seneca  , 
Epitetto  (i),  e  l'Imperatore  M.  Aure- 
lio (2)  i  quali  troppo  a  dentro  seppero 
del  Diritto  Naturale.  Seneca  unico  però, 
siccome  uomo  a  dovizie  di  sommo  inge- 
gno, e  dottrina  fornito  poggiò,  siccome 
in  ogni  altra  cosa ,  a  più  sublime  grado, 
e  pose  i  fondamenti  del  Diritto  delle 
Genti  ,  e  Pubblico  che  a  tutti  erano 
affatto    ignoti    (3). 

Frattanto    1'  evangelo    di    Cristo ,    di 
cui  niuna  fra  le    morali    discipline    è  più 


(1)  Le  sentenze    e  1  Enchiridlo    di    Epi- 
tetlo  trovatisi  presso  Ariano   e  Stobeo. 

(2)  Ved.  Gatakeruoi  Praefat.  in  Marc. 
Aurelium  Antoninum%W\co\.  Hertium  de  Jurispr. 
TJnivers.  Sect.  1.  §  33.  fra  gli  opuscoli  scelti 
nei  quali  viene  illustrata  la  dottrina  degli 
Stoici ,  la  quale  sovente  ottimi  precetti  rac- 
chiude quantunque  proveniente  da  falsi  prin- 
cipi- Ved.  Jo.  Fran.  Buddeum.  Praefat,  ad 
Hislor.  Jur.  Natur»  Inter  Selcct.  Jur.  Natur.  et 
Gent. ,  e  la  di  lui  dissertazione  de  Erroribus 
Stoicarum  in  Philos.   Morali. 

(3)  Ved.  Lio  VII  de  Beneficìis  Cap.  I. 
Ove  espone  i  principi  del  Diritto  Naturale 
universale ,  e  distingue  la  giustizia  interna 
dall'esterna,  distinzione  che  accade  sovente 
ed  è  utilissima  nella  scienza  nostra.  Ved.  Lib.  2. 
de  Ira .  Cap.  8.  et  Lib.  VII.  supra  cit.  Cap.  4- 
5.  et  6.  ne'  quali  si  ritrovano  savissimi  pre? 
cetti  intorno  al  Diritto  Pubblico. 
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pura  ed  importante  per  tutto  il  mondo 
buona  va,  e  Santi  Padri  della  Chiesa  (i), 
piani  ne  rendeano  i  precetti,  la  qual  dot- 
trina de  costumi,  colla  scorta  della  ra- 
gione, e  della  religione  quasi  da  doppio 
scudo  munita  ,  alla  perfezione  sarebbesi 
arrecata  se  il  Romano  impero  non  fosse 
'stato  dai  barbari  diviso ,  e  quindi  non 
avessero  sostenuto  disagio  la  cognizione 
del  bene,  e  del  giusto.  Allora  la  super- 
stizione mandò  la  verità  dal  suo  trono  in 
jbando,  ed  ivi  a  lungo  essa  si  assise,  rie 
prima  venne  quella  alla  pristina  dignità 
restituita,  che  per  le  controversie  de'Giu- 
reconsulti  e  de' Scolastici,  mercè  quelle 
cagioni  per  cui  esule  e  quasi  profuga  era 
andata  vagando  3  in  seno  alla  filosofia 
iquasi   in  porto  a  salvamento  si  riducesse. 


(i)  Fu  molto  scrino  e  con  acume  intorno 
ai  costumi  da  S.  Basilio,  Gregorio  Nazianze- 
ao  ,  Nisseno,  Giovanni  Crisostomo  ,  Clemente 
alessandrino,  Lattanzio,  Angustino,  ed  Am- 
brogio, i  quali  Barbeiracco  trovatili  qualche 
^oita  in  errore  con  mal  animo  ed  asprezza 
per  avventura  più  del  convenevole,  li  viene 
.riprendendo  nella  sua  prefazione  alla  tradu- 
zione Francese  dell'opera  di  Pufendorfio. 
Pure  presso  tutti  trovansi  confusi  e  frami- 
ischìati  i  precetti  dei  Cristiani  e  degli  uomini. 
Ved.  Michaelera  Foertischìum  DisserL  de  P/rihs* 
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Sorse  ili  fine  Francesco  Bacone  da 
Verulamio ,  e  fugate  le  tenebre  che  ingom- 
bravano i  secoli  ,  siccome  le  altre  disci- 
pline pure  la  giacente  morale  ridestò  (i). 

Ugone  Grozio  condusse  V  opera  a 
perfezione,  e  sebbene  non  primo,  pure 
i  principj  delle  leggi  naturali  ,  con  più 
abbondanza  e  leggiadria  d'ogni  altro  espo- 
sti gli  vennero ,  ed  il  loro  legame  indi- 
cato: poiché  lo  aveano  preceduto  Nicola 
Enmingio  (2)  ,    Alberico    Gentile    (5) ,   e 

"Moral.  et  Jurisprud.  Natur.  Christiana  veterum 
Ecclesiae  Palrum ,  cui  va  unito  il  libro  di 
S  Ambrogio  de  Officìs,  stampato  l'anno  1699. 
in  Sturgardia. 

(1)  Vcd.  il  suo  libro  .  De  Augmentis  Scien* 
tiarum,  e  l'altro  intitolato  Sermones   Fideles. 

(a)  De  lege  Naturae  Methodus  Apodictica^ 
edito  nel  i562.  questo  libro  e  meritevole  sia 
posto  fra  gli  eruditissimi  scritti  del  suo  tem- 
po, mentre  Enmingio  tralasciati  i  scolastici 
cicaleggi  si  rivolse  ai  Greci  ed  ai  Latini  scrit- 
tori ,  e  in  certo  modo  spianò  la  via  al  Grozio. 
Ei  fu  il  primo  che  dopo  il  risorgimento  delle 
lettere  asserisse  sì  1'  etica  che  i  principj  della 
naturale  giustizia  potersi  con  tanta  verità  di- 
mostrare quanto  le  matematiche  discipline. 

(3)  De  Iure  Belli  libro  per  la  prima  volta 
stampato  in  Oxford  nel  i588.  quasi  quaranta 
anni  prima  dell'  opera  di  Grozio  che  venne 
alla  luce  in  Parigi  nel  1625.  avvi  un  altro 
libro   dello   stesso    Gentile    intitolato  Justitia 
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benedetto  Vi  neh  ero  (i),  le  opere  de'  quali, 
ppeua  a  pubblica  scienza  venne  il  codice 
rroziano,  dalle  scuole  allatto  esuli  anda- 
ono ,  ed  a  Grozio  solo  tornò  la  gloria 
eli'  invenzione.  Ciò  in  vero  non  senza 
aerilo  ottenne ,  poiché  non  essendo  sua 
lente  di  abbracciare  tutto  il  Diritto  pub- 
ico Universale,  ma  solo  ai  re,  ed  ai 
popoli  prescriver  leggi ,  pure  capitatogli 
•ccasione,  tenne  assai  bene  di  molte  cose 
discorso  appartenenti  al  Diritto  di  Natu- 

ìcllica ,  Oxford  i5oo.  questo    grand' uomo   fu 

primo  che  uietesse  pensiero  esservi,  e  po- 

jrsi  insegnare  qualche  cosa  intorno  al  diritto 

ella  guerra  ,  e  primo  pose   in   chiaro  le  re-» 

ole  della  guerra  e  della  pace,  e  forse  ei  fa 

,agione  che  Grozio    scrivesse  l'opera  sua.  E 

In  vero  é  croppo  degno    che    sopra    tutti    gli 

jlrri    ei    sia    ricordato ,    poiché    fece    sì    che 

.Italia  di  cui  era  figlio,  ed  ove  aveva  a  gran 

orsi  la  Romana  giurisprudenza   attinta,    sic- 

ome  fu  la   ristauratrice  e   madre  di    tutte  le 

uone  arti,  fosse  anche  la  prima  maestra  della 

iurisprudenza    naturale  ,    onde    grandissima 

ama  ne  venne  ad  entrambi.  Ved.  Bayle  Dict* 

4.rt.   Gentile, 

(i)  Principiorum  juris  libri  quìnque ,  in  quU 
.us  genuina  juris,  tam  naturalis ,  quam  positivi 
rincipia ,  et  Jirmissima  jurisprudentiae  funda- 
xenta  ostenduntur ,  ejusdem  summus  finis  ob 
■cuìos  ponitur ,  et  divina  auctoritas  probatur. 
Jpsia    i6j5. 

Tom.  ].  a 
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ra:  e  sebbene   il  libro    di  lui    intorno  a 
Diritto  della  guerra  ,   e  della  pace  ,    no. 
sia  privo  di  errori ,  pure  tuttavia  è  font 
inesausto  di  Giustizia  naturale,  e  ciò  chi 
più  arreca  meravigliasi  è,  che  quantun 
que    i   suoi    principj    sempre   non    sienc 
solidi ,  né  con  una  continua  serie  di  ar 
gomenti   uniti,   tuttavia  presso    che    tuttt 
le  conseguenze  sono  consentanee  alla  ra- 
gione, che  che  ne   dicano    Salmasio  (i), 
Feldeno  (2),  Rebano  (3),  Osiandero  (4), 
Lentulo  (5),  Obbes,  e  Pufendorfio  (6). 

Vero  si  è  che  non  molto  avvanza- 
rono  i  filosofi.,  ed  i  Giureconsulti  che 
dopo  Grozio  scrissero  ,  né  per  grandi  aver 
si  vogliono  Giovanni  Saldeno  (7) ,  e  Tom- 
fi)  Lettere  che  pubblicò  Tommaso  Crenio 
Tom.  1.  Animadvers.  Phiìologic.  ec.  Hist.  p,  22, 

(2)  Juan.  Felden  pose  delle  annotazioni  a 
Grozio  mosso  da  invidia  di  tant'uomoann.  i653., 
Teodora»  Gransvinchelio  gli  rispose  in  un  li- 
bro intitolato  :  Stricturae  aà  Censuras.  Joh. 
Feldeni  in  lib.  Hug.  GrotiL  Amsterdam   i653. 

(3)  Programm.  edit    anno    i6b3. 

(4)  Adami  Osi  and  ri  Observationes  Theaìo> 
gìcae  in  Hug.  Grot.  Lib.  111.  de  Jur.  Bell 
et  Pac. 

(5)  Cariaci  Lentuli  Imperatore  sw e  de  Iure 
Belìi  ,  et  Pacis.  Herborn    166^. 

(fi)  Nei  libri  che  or  ora  citaremo. 
(7)  Lib,  supra  cìt. 
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ìaso    Obbes    (i),    perchè  il  primo    non 

bbe  per  iscorta  la  ragione ,  che  sola 
bopre  la  verità ,  ma  tenne  dietro  agli  in- 
silamenti degù  Ebrei,  ed  il  secondo, 
ìentre  la  potestà  de'  Principi  innalza  a 
ielo,  adduce  in  mezzo  abbominevoli  opi- 
ioui ,  le  quali  troppo  bene  vennero  rib- 
attute da   Comberlandio  (2),    e   da   Pu- 


(1)  Leviathan  ,  or  the  Matter ,  forme  ,  and 
ower  oj  a  Common.  TV  tallii  Ecclesiastica  l , 
nd  Civil  Londra  i65i  Elementa  Philosoph. 
Pe  due  1642. 

(2)  Commentai  P/iilosoph.  de  Leg.  Nat  ec. 
Ive  si  confutta  il  libro  Elementa  Etìlica  et 
'ohtica  Thomae  Hobbesiù  Ma  prima  di  €um- 
erand  molti  avevano  scritto  contro  l' Obbes. 

,'iiovenni  Bramaglio  in  Dejension.  Verae  Lu. 
erlatis  et  in  Casligation  ultimarum  Hobbii  ani* 
ladoers,  Everardus  Comes  Clarendoniae  Abrief 
ìew ,  and  survey.  of  the  dangcrous  and  perni* 
ous  eirors  to  Church  and  State  in  Mr.Hobbes 
look  entiteld  Leviathan  ,  Gisberto  Coqueo  ei 
ure  Antiobbesiano  Vindice  prò  lege  et  Ini» 
erìo.  Tommaso  Glanvio  Scepisis  Scentifica  et 
ìhilosophia  Pia.  Si  ponno  anche  consultare 
Udulph.  Cudivorth  Sistema  intellettuale ,  nel 
naie  sebbene  l'autore  non  nomini  Obbes,1 
Ottavia  move  guerra  alla  sua  dottrina.  Fra 
loderoi  poi  non  sono  da  porsi  in  dimcnti- 
ania  Shaftesburg,  Hutcheson ,  Huoae  ,  delle 
ui  opere  più  innanzi  parleremo. 
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iendorfio  (i).   Quest'ultimo  dietro   le  ve 
stigia  di  Grozio,  compose    un'opera  cor 
miglior  metodo,  ove  delle    umane  nazio 
ni,  e  della  moralità    tenne    ragione,    eie 
che  da  Grozio  era  stato    posto  in  trascu- 
rarla: pure  gli  viene   apposto    difetto    di 
confusione ,  e  perchè  alcuni  suoi  principj 
si  scostano  dal  vero  ,  e  perchè  bene    spes- 
so ,    con    inutili    filologici    ornamenti    in- 
gombra la  verità,    la    quale    è    tanto    più 
bella    ed    aperta ,     quanto     con    maggior 
semplicità  si  presenta  (2). 


(1)  Ve  Iure  Naturae  et  Gentium  Lib.  8. 
ìtem  de  Officio  Hominis  et  Civìs  Lib,  2.  prima 
di  lui  scrisse  Pufendorfio  Elernenta  Jurispruà, 
TJnivers,  Hagae  Comit  1660. 

(2)  Per  questa  cagione,  Grozio  talvolta 
apporta  noja  a!  legitori,  perchè  appena  annun- 
ciò una  quisiione  la  vuole  caricare  della  inu- 
tile testimonianza  de*  scrittori  Giudei ,  Greci , 
Romani,  ed  Arabi  ,  di  maniera  che  pare  non 
voglia  esporre  il  suo  sentimento  intorno  alla 
proposta  Tesi  ,  ma  quello  degli  altri  ,  e  che 
ove  non  trovi  fra  gli  antichi  il  consenso  ondeggi 
colf  animo  incerto ,  ne  sappia  a  cui  appi- 
gliarsi. Fu  esso  cagione  che  altri  molti  cad* 
dessero  nel  medesimo  errore  ,  i  quali  troppo 
smesso  non  il  diritto  di  Natura,  ma  un  im- 
mensa e  faticosa,  e  intempestiva  collezione  di 
inutile  erudizione  ostentarono  di  pubblicare. 
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È  infinito  il   drapello  di   coloro ,  che 

questi  primi  maestri  della  scienza  nostra, 
o  immitarono,  o  con  note,  e  commenti 
illustrarono,  o  ridussero  a  compendio, 
de'  quali  niuno  merita  ricordarsi,  ove 
tei  eccettuino  Barbeiracco  (i),  Buri  ama- 
reni (2)  ,  e    Tomasio  (3) ,  i  cui   lavori  alle 

(1)  Nelle  Note  alle  Opere  di  Grozio  e  Pu« 
ifendorfio ,  corresse  gli  errori  d' entrambi  e 
stabilì  dei  novi  principi  di  Diritto  Naturale 
da  non  aversi  in  disprezzo. 

(2)  Principes  du  Droit.  Nàiurel ,  et  Prin- 
eipes  du  Droit  Politique.  I  principi  di  lui  sono 
facili  piani  e  chiari,  cui  pose  delle  addizioni 
De  Felici  ed  emendò  gli  errori  da  Pufendor- 
fio  e    da   Grozio    in  gran  parte  presi. 

(3)  Di  questo  chiarissimo  uomo  abbiamo 
due  opere  1'  una  intitolata  :  Institutiones  Juri~ 
sprudentìae  Divinae ,  1'  altra  Fundamcnta  Juris 
Naturae  et  Gentium  le  quali  non  sono  da 
disprezzarsi  del  tutto.  Molte  però  o  per  trop- 
pa avidità  o  per  sovverchia  prolissità  sono 
difettose ,  oppure  senza  frutto  stancano  colla 
molta  erudizione  i  leggitori  ;  hannovi  molti 
altri  interpreti  di  Grozio  ed  i  Pufendorfìo 
uomini  per  altro  diligentissimi ,  ma  che  ap- 
pena qualche  frutto  trassero  dalle  loro  fati- 
che le  quali  in  altro  non  consistono  che  in 
commentari,  addizioni,  compendj,  indici,  ed 
altri  aridi  lavori  di  simil  fatta.  Ivi  la  mede^ 
sima  quistione  si  vede  da  un  perpetuo  cir- 
colo attorniata,  e  mentre  cerchi  che  cosa 
r  uno  dei  due  intese ,  viene  frattanto  da    en- 
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morali    discipline   non    poco   perfeziona- 
mento   apportarono. 

Da  ultimo  Cristiano  Wolfìo,  non  moli 
anni  passati ,  condusse  a  buon  fine  l'opera 
del  Diritto  di  Natura  ,  e  delle  Genti,  e 
questa  certo  itinauzi  tutte  di  molto  an- 
drebbe, se  l'autore  non  si  fosse  fatta 
una  importuna  superstizione  ,  di  mo- 
strar ogni  cosa  con  metodo  matematico, 
pel  quale  gli  è  accaduto  esser  più  volte 
astretto  a  ripeter  lo  stesso;  onde,  e  l'ope- 
ra è  di  soverchio  numerosa  e  i  leggitori 
noja  mortale  ne  sopportano  (i).  Però  il 
suo  sistema  non  vuoisi  avere  in  poco 
conto,  in  ispecie  ove  sia  fregiato  delle 
annotazioni  di  Vatel ,  che  il  trasse,  pur- 
gandolo di  molti  errori,  a  miglior  partito  (2), 

trambi  la  sentenza  oscurata:  la  nostra  scien- 
za però  mercè  il  plagio  non  fa  nessuno  av- 
vanzaiuento,  e  mentre  sulle  altrui  opinioni  si 
muove  lite  onde  rischiarirle  ,  la  scienza  della 
natura  quasi  invecchiata,  impallidisce,  e  giace 
del  tutto  trascurata   e  in  abbandono. 

(1)  Cristiano  Wolfio  trattò  il  diritto  Natu- 
rale con  ordine  matematico  diviso  in  nove 
tomi  Francfort  174°  ^on  v'  ha  alcuno  che 
a  tanta  farragine  di  libri  non  si  sbigottisca  , 
quasi  tosse  necessaria  un  Erculea  fatica  onde 
alcuno  T  onestà,  e  la   Giustizia  apprendesse 

(2)  Questioncs  de  Dmit  Nature!  et  obser» 
vations  sur  le  tratte  de  la  Nature  de  Mr.  le  Baro  a 
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§.  5.  Dei  nesso  del  Diritto  Naturale 
coi  principj  teoretici  del?  Etica. 

lì  Diritto  Naturale  adunque  chiama 
d  esame  il  diverso  stato  degli  uomini , 
osi  nella  civile ,  come  nella  naturale 
ocietà ,  e  dichiara  i  loro  doveri  e  diritti. 


de  Wolf.  Berna  1762.  Chi  ama  conoscere 
i*  intera  istoria  del  diritto  Naturale  è  d'  uopo 
faccia  capo  di  questi  libri  :  Jacob.  Frid.  Lu- 
dovici Delineat.  Iiisloriae  Jur.  Divìn.NaL  Positi 
Adam.  Frid.  Glafcy  Bihlioth.  Jur.  Natur.  et 
Geni.  Christ.  Tomasii  Istoria  poco  compita 
Juris.  Natur.  Jo  Frane.  Buddei  Hist.  Juris. 
Nat.  inter  Selecta  Juris.  Nat.  et  Gent.  Christ. 
Mai  estri.  Bibliotk.  Jur.  Natur.  et  Gent.  Goettingì 
1749»  Essai  sur  F  Histoire  du  Droit  Naturtl 
Lond.   1757.  Libro  attribuito  all' Ubbero. 

Si  è  creduto  non  del  tutto  inutile  aggiun- 
gere  qualche  cenno  ,  onde  ridurre  questo 
abozzo  istorico  del  Diritto  di  Natura  e  dello 
Genti  fino  ai  nostri  giorni.  Ai  tempi  che 
vivea  il  Lampredi  aveano  già  lasciata  questa 
spog'ia  mortale  ,  o  erano  curvi  dagli  anni 
que'  Giuspubblicisti  eh'  ei  viene  da  ultimo 
nominando  :  già  conosciuto  per  altre  opere 
allora  Ei  pubblicò  la  presente,  per  cui  corno 
fu  detto,  alla  la  sua  l'ama  iu  Italia  suonava. 
Si  fecero  poi  di  molte  collezioni  intorno  a 
questa  scìeaza  ,   ed    assai  da  altri    si  scrisse  , 
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Questo  è  pure  1'  ufficio  dell'  Etica  la  quale 
instituisce  l'analisi  delle  umane  azioni, 
ed  in  ispecial  modo  si  trattiene  sull'ori- 
gine della  moralità;  dunque  e  l'uno  e 
l'altra  comuni  i  principj ,  la  materia,  e 
1'  oggetto  hanno  sortito ,  e  in  questo  solo 


ma  tuttavia  i  di  lei  coltivatori  desideravano 
ancora  un  esteso  corso  di  Diritto  Pubblico 
propriamente  detto.  L'Italia  che,  mercè  Albe- 
rico Gentile  avea  posti  i  primi  fondamenti 
di  questa  scienza  non  tardò  punto  a  tentare 
di  perfezionarla,  e  parea  dal  Cielo  prescelta 
la  nostra  Università  a  condurre  ciò  a  com- 
pimento per  opera  di  Sancler  Italiano  ,  e 
quivi  Professore.  Egli  avea  diffatto  già  data 
Ì  ultima  mano  ad  un  corso  di  Diritto  Pub- 
blico, che  siccome  diceva  il  celebre  mio 
Iastitutore  in  questa  scienza  ,  certo  avrebbe 
soddisfatto  al  desiderio  degli  studiosi  del  Pub- 
blico Diritto  :  ma  la  fortuna  che  rapì  a  questo 
Ateneo  quel  venerabile  Giurista  già  pieno 
d'anni,  ne  rese  dell'opera  sua  dolentissimi, 
poiché  dopo  la  morte  di  Sancler  più  non 
ne  cade  notizia.  Essa  al  certo  sarà  dimenti- 
cata in  uno  di  que'  monumenti  del  fasto 
umano  ,  ove  giace  sepolta  la  gloria  di  tanti 
illustri  ingegni  pel  solo  vano  orgoglio  di  avere 
un  ampia  collezione  di  manuscritti.  Questa 
mancanza  fu  riparata  nel  nostro  secolo  e  in 
questa  Università,  in  un  modo  affatto  nuovo 
dal  Professore  Romagnosi  col  suo  Diritto  Pub- 
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'inferiscono,  che  il  diritto  naturale  espone 
!  giusto,  e  l'ingiusto  preso  in  latissirno 
enso,  e  consta  di  semplici  teorie,  mentre 
'  Etica  fa  alla  pratica  pa ssaggio ,  ed  in-, 
egna    la   virtù    e    la    giustizia    all'utilità 


:ongiunta. 


Mico  ove  si  scorge  V  impronta  di  quel  suo 
Ueruainato  genio  che  lo  rende  il  primo  Giure 
consulto  del  secolo.  Due  altre  opere  al  pari 
■nsigni,  e  della  nostra  età,  chiudono  la  storia 
iel  Diri uo  di  Natura  e  delle  Genti:  l'una  é 
juella  del  Sig.  Prof.  Martignoni  ,  uomo  caro 
Itila  Giurisprudenza  del  pari  che  ali*  Lettera- 
tura ,  in  essa  a  tutti  i  pregi  che  la  scienza 
richiedeva  va  unita  un  elegante  e  tersa  elo- 
cuzione ,  troppo  sovente  dai  Giuristi  posta 
in  non  curanza.  L'altra  e  il  Dritto  di  Natura, 
forse  il  più  ampio  e  il  più  bello  che  ne  ri- 
manga ,  condotto  a  felice  termine  in  questi 
ultimi  anni  dal  Nestore  de'  Filosofi  viventi  ii 
Prof.  Tamburini  ,  caro  alle  Lettere  Italiane  , 
e  Latine,  ed   a   tutti  i   buoni. 

Mi  voglino  avere  compatimento  questi 
Sommi  Viventi,  se  io  innesperto  giovane  osai 
pronunziare  il  nome  loro  ,  ma  però  il  feci 
tatto  da  santo  rispetto  compreso ,  mosso  solo 
dall'amore  della  gloria  Italiana,  e  da  quella 
venerazione  che  sento  per  gli  uomini  grandi , 
che  Elvezio  vorrebbe  posta  nel  core  di  ogni 
giovinetto,  Trad, 

2* 
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§.  6.  Del  Diritto   delie  Genti  , 
sua  origine  ,    e  fondamento. 

Pertanto  il  diritto  Naturale  ,  base 
di  tutte  le  morali  discipline,  che  intorno 
alla  Virtù  ed  alla  Giustizia  si  agitano, 
si  appella  Diritto  delle  Genti,  se  non 
solo  a  certi  uomini,  ma  a  tutte  le  genti 
si  applichi  e  si  faccia  ricerca  de'  loro 
doveri,  e  diritti.  Poiché  le  genti,  come 
le  persone  morali  menando  vita  nello 
stato  di  natura,  niu ti' altra  legge  aver 
ponno  che  la  naturale,  e  comune. 

Sebbene  la  legge  di  natura  sia,  una 
eterna,  ed  immutabile,  pure  il  soggetto 
di  lei  è  del  tutto  diverso  allorché  cor- 
regge i  doveri,  e  i  diritti  delle  Genti; 
imperciocché  l'uomo  singolare  di  molto 
è  lontano  dalla  Gente,  e  dalla  Repub* 
blica  :  1' applica/ione  della  legge  adunque 
è  opportuno  si  faccia  in  ragione  dei 
nuovo  soggetto.  Quindi  parecchi  non  a 
torto  del  diritto  delle  Genti  composero 
nna  distinta  scienza  diversa  dal  diritto 
di  Natura. 

§.  7.  Del  Diritto  Pubblico  generale,  e  del 
di  lui  oggetto ,  e  in  che  cosa  differisca 
dal  Diritto  delle  Genti. 

Non  è  savio  disputare  sulle  azioni 
delle  Genti  se  prima  non  si  conosce  con 
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qual  patto  la  Gente ,  la  Nazione,  e  il  Po- 
polo si  costituiscano,  in  qual  maniera  di- 
mostrino la  loro  volontà,  come  operino, 
e  perchè  a  loro  si  attribuiscono  le  azio- 
ni ;  queste  cose  tutte  è  forza  nel  Diritto 
delle  Genti  si  rendano  piane. 

Sonovi  alcuni  però  cui  fu  in  grado 
tutto  ciò  in  un  sol  trattato  riunire,  e  for- 
mare una  special  scienza,  cioè  il  diritto 
Pubblico  Generale ,  nel  quale  si  tien  que- 
stione intorno  al  formare  ,  ordinare  ,  e 
reggere  la  società,  si  parla  delle  diverse 
forme  di  governo  ,  ed  i  diritti  ed  i  do- 
veri si  espongono  sì  del  sommo  Impe- 
rante ,  quanto  de'  sudditi  (i). 

§.  8.  Del  Diritto  Pubblico  Speciale  suo 
oggetto,  ed  in  che  differisca  dal 
generale. 

3\ella  maniera  che  il  diritto  Civile 
alquanto  si  scosta  dal  naturale,  cosi  il 
Diritto  Pubblico  Generale  daHo  speciale 
è  modificato  a  norma  delle  condizioni 
de'  paesi  e  de'  popoli;  quindi  la  colle- 
zione di  quelle   Leggi   per   le   quali   una 


(i)  Ved.  Just.  Hennig.  Boehmerum  InlroiL 
in  Jus  Pubi,  unwers.  ec.  Gottfr.  Ernest.  Friw 
schiara  Conspect.  Jur.  Pubi.  Method.  Syslemat. 
elaborai,  ec.  De  Real.  La  Science  du  Gouver- 
nement  Tom.  ^  conteneant  le  Droit  Public^ 
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società  particolare  si  governa  ,  e  la  somma 
Podestà  si  costituisce  dal  popolo  ,  quella 
vien  appellata  Dìiìtto  Pubblico  Speciale  (i), 

§.9.  Dell'arte  Polìtica,  suo  aggetto: 
in  che  dì/ferisca  dal  diritto  pubblico 
generale. 

Il  Diritto  Pubblico  dimostra  ciò  ebe 
sia  giusto,  ed  ingiusto  nel!' ordinare  e 
reggere  uno  stato ,  l'Arte  Politica  ciocché 
è  utile:  è  bisogno  quindi  a  diritto  dop- 
pia sentenza  nei  pigliar  consiglio  ,  se  cioè 
una  cosa  sia  fatta  con  onestà,  o  con  tur- 
pitudine, e  se  alla  privata  e  pubblica 
utilità  giovamento  apporti;  conciosÌ3chà 
la  prima  deliberazione  per  la  giustizia  si 
.prende,  e  perciò  a!  Diritto  Pubblico, 
l'altra  per  l'utilità,  e  alla  Polìtica  ap- 
partiene. Sovente  accade  perciò  non  esser 
sempre  giusto  ciò  che  è  utile,  e  vice- 
versa, sebbene  a  dir  vero  ciò,  che  verso 
gli  altri  è  giusto  ,  va  sempre  coir  utilità 
congiunto  (2). 


(1)  Questo  Diritto  Pubblico  Germanico, 
Inglese,  Olandese,  Svizzero,  Francese  sono 
ira  loro  così  differenti,  come  il  diritto  Muni- 
cipale dagli  altri   differisce, 

(2)  Opportunamente  Cicerone  dice.  De 
Off.  Lib  HI.  Gap.  18.  Atque  in  talihus  rebus, 
ùlitiit  utile   interdum  $  ahud  lionestumvideri  solet. 


Molti  vi  hanno  però,  e  fra  questi 
jArniseo  (i),  Besoldo  (2),  Otuino  (5), 
,Bodino  (4),  ed  altri,  i  quali  confondono 
quest'arte  col  Pubblico  Diritto,  e  in  vero 
a  torto,  poiché  non  è  mai  savia  la  giu- 
stizia se  colla  utilità  si  misure.  Questo 
scrupolo  venne  prudentemente  iscansato 
da  Grozio  (5). 


\ Falso  :  nam  eadem  utiìitaiis  quae  honestatis  est 
R.'gu/a  i/u  hoc  non  pervàderti,  ab  hoc  nulla 
jraus  abeti,!,  nullurn  Jhcinus,  Sic  crìini  cogilans. 
Est  istkuc  quidem  lioittsturn ,  rerum  hoc  expe- 
dit ,  res  natura  copula tas  audeblt  errore  divel- 
lere ;  qui  /or;s  est  fraudum  ,  malefìcio  rum  sce- 
lerum   omnium. 

(  )   Hennin.   Arnia.   De  Jure  Majest. 

(2)  Disertazione  di  Cristiano  B^soldi, 
nelle  quali  tratta  sul  mantener  la  Republica 
miste»,  e  gli  stati  subalterni,  sulle  forme  della 
lì  publica  ,  e  il  paragone  di  tutti  insieme, 
che  si  trovano  nelle  di  lui  opere  politiche. 
Argent.   164.1. 

(3)  Haurian.  Hontuyn.  Politica  contrada 
genera  lìs. 

;4  Gio  Bodiui  De  Repubblica  Lib,  VI. 
latine  rerhti  ab  auotore  ec. 

(5)  Quest'  uomo  insigne  ciò  di  se  confessa 
ne  vroleg  §  57  Temperavi  me  ab  his  quae 
alterms  sunt  fractafionis ,  ut  quae  docent  quod 
ex  usu  sit  Jacere  )  quia  isla  suam  arteni  ìiabenì 
specialem   PoUticam ,  quarti  recte  ita  salarti  trao* 
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§.    io.  Qitaì  partì   delle   esposte  dottrini 
abbracci  il  nostro  Diritto» 

Confondendosi  adunque  fra  loro  in 
quanto  alla  teoria  i  priticipj  di  Filosofia 
Morale,  del  Diritto  di  Natura,  di  quello 
delle  Genti,  del  Pubblico  Generale,  e 
della  Politica,  siccome  cose  che  appar- 
tengono alla  giustizia  delle  umane  azioni, 
ed  all'utilità  insieme  dell'uman  genere, 
tutte  sono  dal  nostro  diritto  abbracciate, 
nel  quale  si  pongono  a  disamina  tutte 
le  condizioni  dell' uomo,  e  i  loro  doveri, 
e  diritti  si  manifestano. 

Pure  si  tralasciano  l'Etica,  la  parte 
pratica  della  Politica,  il  diritto  Pubblico 
Speciale ,  ed  il  Diritto  Civile ,  i  quali  e 
non  contemplano  1'  universale  giustizia  , 
e  non  si  appoggiano  a  solidi  ed  incon- 
cussi principj ,  e  non  vanno  soggetti  ad 
evidente  dimostrazione:  giacche  ogni  so- 
cietà si  forma  un  Diritto  proprio  che 
Civile  si  chiama,  e  con  proprie  leggi 
modera  il  trasportamento ,  e  V  ammini- 
strazione  del    sommo    impero,    le    quali 


tat  Aristoteles  ,  ut  alieni  nil  admisceat ,  cantra 
quani  Jecit  Bodinus  apud  quem  haeo  ars  cuoi 
Juris  nostri  arte  QonfundUur, 
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però  corregge,  cangia,  ed  abroga  secondo 
che  i  tempi,  e  le  condizioni  della  pub- 
blica e  privata  utilità  il  richiedono-  En- 
trambo  sono  dalla  nostra  scienza  gover- 
nati, per  quanto  sono  dai  legislatori  at- 
tenuti al  Diritto  Naturale,  dal  quale  è 
necessario  abbia  incominciamento  colui 
che,  o  ha  in  animo  dar  savie,  e  buone 
leggi ,  o  interpretarle  ,  ovvero  ha  vaghezza 
d' instituire,  o  reggere  una  società.  Posti 
in  trascuranza  tai  principi  tutto  è  incerto 
e  confuso,  e  nulla  può  essere  durevole 
e  costante. 

§.   ii.  Del  Diritto  Pubblico  Europeo» 

Tutto  ciò  di  che  i  popoli  d'  Europa,  o 
tacitamente,  o  con  patti  fra  loro  conven- 
nero, alcuni  (i)  chiamatilo  Diritto  Pub" 
bfico  Europeo  e  forse  meglio,  e  eoa 
maggior  verità  dovrebbesi  chiamare  Di- 
ritto Convenzionale  ,  o  Consuetudinale 
delle  Genti. 

Ma  siccome  i  patti  delle  Genti  ven- 
gono dal  mutuo  consenso  >  o  dal  mutuo 
disparere  avvalorati,  e  sciolti,  uè  hanno 
maggior  forza  delle  private    convenzioni, 


(i)  Ved.  Mably.  Le  Droit  public  de  lEu* 
rope  fonde  sur  hs  Traités* 
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così  il  Dirillo  Pubblico  Europeo  riesce 
incostante  e  variabile,  e  quindi  non  con- 
viene   all'  universale    Giurisprudenza. 

§,  12.  Oggetto  principale  del  Diritto 
Pubblico    Universale. 

Il  Giusto  in  latissimo  senso  rapito 
forma  adunque  V  oggetto  del  nostro  Di- 
ritto,  cui  niuua  varietà  di  tempo,  O  (il 
luogo  puote  immutare. 

La  parte  pratica  delle  Morali  disci- 
pline ha  sortita  qualche  utilità,  ma  sic* 
come  la  volontà  vien  mossa  dall'intelletto, 
la  parte  teorica  aver  si  deve  per  più  im- 
portante ed  utile;  e  colui  che  a  pieno 
sente  ciò  che  sia  giusto,  ed  onesto,  dura 
poca  fatica  a  porre  in  uso  nel  cammino 
della  vita  le  regole  della  Giustizia,  e 
dell'  onestà.  E  in  vero ,  radi  ti  verrano 
osservati  costumi  illibati,  e  probità,  che 
colla  aggiustatezza  della  mente  non  vadino 
in  amica  unione,  congiunti. 
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PARTE   PRIMA 

DEL 

DIRITTO  PUBBLICO  UNIVERSALE 

\ELLA    QUALE  VI  HANNO   I  PRINCIPJ    TEORETICI 
DELL'ETICA    E    DEL  DIRITTO    DI    NATURA. 


CAPO    I. 


Del  soggettodel  Diritto  Pubblico  Universale 
e  sotto  quale  aspetto  si  debba  considerare. 

§.  i.  Definizione  del Diritto  Universale. 

JLncesi  Diritto  Pubblico  Universale 
]uella  collezione  di  leggi,  o  sistema  di 
eggi,  che  mostra  esser  coerente  alla  ra- 
gione, ed  all'umana  Natura. 


§.  2.  Delie  Leggi  in  Generale. 


Le  leggi  in  ampio  significato  prese 
tltro  non  sono  che  le  relazioni  delle  cose 
:he  esistono,  o  necesarie  loro  modifica- 
doni',  quindi  non  a  torto  i  fisici  le  leggi 
ìaturah  appellano ,  prìncipi  immutabili  die- 
ro  i  quali  i  corpi  operano  di  continuo. 
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§.  5.  Delle  Leggi  Naturali  agli  Uomini 

Mercè  la  meditazione  posta  sulle 
create  cose ,  se  ne  sono  dedotte  leggi  uni- 
versali :  dalla  contemplazione  dell'umana 
natura  adunque  tirar  si  devono  dagli 
nomini  leggi,  le  quali  diconsi  Diritto  di 
Natura,  e  sono  il  fondamento  di  tutte 
le  altre. 

§.  4»  fa  qual  condizione  si  devono  con- 
siderare gli  uomini  avuto  riguardo 
alle  Leggi  Naturali. 

Le  prime  leggi  però  dalle  seconde 
sono  dissimili:  quelle  sono  regole  neces- 
sarie all'azione  de' corpi,  movono,  sti- 
molano V  uomo  ad  operare  ,  non  mai 
però  necessariamente  vel  costringono:  im- 
perciocché l'uomo  ha  molte  cose  a  co- 
mune co'  bruti,  ed  in  molto  loro  è  diverso. 
Egli  che  della  ragione  è  fornito,  comprende, 
vuole,  scieglie,  scorge  le  conseguenze, 
conosce  la  cagion  delle  cose  ed  il  loro 
incremento ,  alle  presenti  aggiunge  ed  ac- 
copia  le  future,  e  cosi  solo  fra  tutti  gli 
animali,  è  libero  ed  intelligente:  Pertanto 
ei  dalle  leggi  generali  vieu  mosso  ,  ec- 
citato ,  e  spinto  ;  V  ordinare  poi  le 
azioni  particolari    alle   leggi   generali,  si 
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lascia  alla  mente  e  libertà  di  lui  (1). 
L*  uomo  di  questi  attributi  fregiato  è  sog- 
getto alle  leggi  naturali,  delle  quali  s  ei 
fosse  privo,  ninna  azione  a  lui  attribuir  si 
potrebbe,  e  non  avrebbesi  niuna  moralità 
neir  operare  dell'  uomo. 

§.  5.  Sotto  guai  condizione  alcuni  consi- 
derano T  uomo  soggetto  delie  leggi 
naturali,  e  loro  errore. 

Sonovi  alcuni  cui  non  aggrada  il 
nostro  sistema:  costoro  più  dalla  imma- 
ginazione trasportati  che  dalla  ragione, 
si  arrecano  nelle  selve  ove  chiamano  ad 
esame  gli  uomini  come  se  fossero  dalla 
terra  sbucati ,  e    questi    da   niuna   società 


(i)  Da  questa  facoltà  principalmente,  all'uo- 
mo a  preferenza  di  tutù  gli  altri  animali  com- 
partita ,  nascono  tutti  gli  errori  nel  dirigere 
il  corso  della  vita  ;  mentre  o  poco  o  nulla 
consulta  intorno  alla  convenienza  delle  azioni 
colle  leggi  generali  e  temerariamente,  e  senza 
riflessione  giudica  di  quelle  cose  che  gli  si 
parano  innanzi  ,  facilmente  precipita  nella 
.  miseria.  E  perciò  della  nostra  disciplina  con- 
siglio, che  ognuno  ricerchi  colia  scorta  della 
ragione  ciò  che  è  conveniente  alla  legge  gene- 
rale ,  e  conduca  faustamente  l'uomo  alla 
felicità. 


uniti,  al  cibo,  al  sonno,  alla  propagazione 
de  figli  inchini  ,  in  uno ,  diversi  da  tutti 
gli  altri  animali,  chiamano  Uomini  Na- 
turai/, e  dicono  sole  essere  loro  leggi 
i  primi  impeti  della  Natura. 

Ciò  malamente  in  vero,  perchè  le 
qualità  dell'animale  individuo,  non  si 
hanno  a  separare  dalle  di  lui  qualità  so- 
ciali onde  si  mostri  quale  fu  dalla  Natura 
costituito;  imperciocché  quantunque  molte 
abitudini  veggansi  negli  uomini  che  alla 
Società  voglionsi  riferire,  e  per  opera  di 
lei  sembrino  create,  tuttavia  non  si  deb-; 
bono  dire  meno  naturali ,  perchè  il  ge- 
nere umano  dalla  sua  stessa  natura  viene 
alla  società  strascinato.  Le  prime  qualità 
dunque,  dalle  seconde  distinguere  non  si 
debbono,  allorché  intorno  all'  uomo  ,  sog- 
getto delle  leggi  naturali ,  tiensi  ragiona- 
mento ,  se  non  amiano  di  capitare  in 
errori  grandissimi,  e  formarci  un  mo- 
struoso sistema  di  Naturale  Diritto. 

Tuttavia  in  questo  assurdo  ,  ed  inetto 
modo  di  ragionare  diedero  quasi  tutti  i 
Filosofi  ,  e  avvisarono  di  spogliare  P  uomo 
di  tutte  le  qualità  sociali  onde  conoscere 
quali  sieno  i  diritti  dell1  umana  Natura, 
e  mentre  vanno  tante  fantasie  creandosi 
malaccorti  si  fìngono  non  l' uomo  della 
Natura,  ma  un  bruto.  Da  qui  le  descri- 
zioni immaginose  dello  stato  naturale  degli 
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uomini  fatti  dai  poeti  e  dai  Rettori  (i)  , 
da  quei  pazzi  sistemi  degli  antichi  e 
moderni  Filosofi  (2),  e  le  poco  giuste  de- 
finizioni del  Diritto  naturale  dei  Romani 
Giureconsulti  (3)  ,  le  quali  presso  alcuni 
furono  di  troppo  valore,  e  quasi  tutti 
gli  antichi  scrittori  di  questa  scienza 
contaminarono. 


(1)  Ved.  Lucretius.  De  Re?\  Natur.  Lib. 
5.  vers.  923.  Virgilio  Geòrgie.  Lib.  1.  vers. 
i33.  Horat.  Salyr.  3.  Lib.   1.  vers,  09. 

{•1)  Ved.  Obbes  De  Cive  Cap.  l.  §.  7.  et 
Not.  ad  §.  i.  Cap.  2.  Benedet.  Spinosa. 
Tractat.  Theolog.  Politic.  Cap.  16.  Ved.  Christ. 
Becmano  Meditai.  Polit.  Cap.  4-  §•  4'  Pufend. 
De  J.  N.  et  G.  Lib.  2.  Cap.  2.  §.  5. 

(3)  Jus  Naturale,    dicono  i    Romani,    est 
id  quod   Natura    omnia    ammalia    domit ,    narri 
Jus  istud    non    humanì    generis    proprìum  ,    sed 
omnium  Animalium  ,    quae    in    terra ,    quae    in 
mari  nascuntur ,  Avium  quoque  commune    est.  . 
.  .   .   V^idemus    eìiim     cetera    quoque    Animalia , 
Jeras  etiam    istius  Juris  peritia  censeri   L.   i.§   3. 
jf.  De  Just,  et  Tur.  Lo  stesso  si  trova    presso 
Tribonia no  ,   Tit.  De  Jur.  Natur.  Gent    et  Civìl. 
Del  che  nulla  v'ha  di    più    sragionevole  ;  im- 
perciocché i  diritti  propriamente  detti  i  quali 
sono  facoltà  morali  non  è  lecito  si  attribuiscano 
alle   bestie,  le  quali  sono  prive  della  libertà, 
e    della    ragione.    Voglionsi    però    esaminare 
coloro  che  si  sforzarono  di  difendere  sì  vana 
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§.  6.  Ipotesi  senza  le   quali  niun  sistema 
dì  Diritto   Naturale  può  esser  fermo. 

Ma  tralasciamo  inutili  questioni.  11 
sistema  delle  leggi  naturali  suppone;  i. 
l'uomo  fornito  della  ragione,  e  della 
libertà,  2.  Dio  legislatore,  il  quale  divisò 
premj  a  coloro  che  i  suoi  comandi  ope- 
rano,  e  pene,  poco  monta  se  naturali  od 
eterne,  ai  conculcatori  delle  sue  leggi. 

Se  questo  non  concedesi  le  leggi 
naturali  quasi  ruinano  ,  e  appena  si  può 
far  palese  il  perfetto  dovere  dell'uomo, 
a  cui  deve  tener  dietro  in  qualunque  con- 
dizione della  vita.  Ove  non  ha  niuna  fa- 
coltà ne  di  volere,  ne  di  giudicare,  né 
di  risolvere,  ove  un  cieco  impeto  stra- 
scina ad  operare ,  ivi  esser  non  ponno 
ne  diritti ,  ne  doveri.  Tolta  l' opinione 
dell'  immortalità  di  Dio ,  il  quale  tien 
ragione  degli  empi,  e  de'  buoni ,  giudice 


opinione.  Maesterius  De  Just.  Leg.  Roman. 
Lib.  i.  Rub.  7.  Albericus  Gentihs  De  Jur. 
Bell.  Lib.  3.  cap.  1.  Covarruvias  in  Releclìon, 
Cap.  Peccatum  Pari.  2  §  11.  n»  4-  Suarez  de 
Legg.  Lib,  2.  Cap,  17.  Veci.  Pufend.  /.  e.  Lib. 
2.  cap.  3.  §»  2.  Grot.  Lib.  2.  Cap.  1.  §  11,  ed 
ivi  i  Commentatori, 
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;  vindice  di  ciò  che  operano  m  terra, 
Allorché  si  accorgessero  la  propria  utilità 
ilmeno  apparente  ,  cozzare  col  Diritto 
Naturale,  il  che  è  forza  sovente  accada 
lei  cammino  della  vita,  difficilmente  gli 
nomini  si  terrebbero  dal  violar  le  leg^i 
.ia  tura  li ,  se  forza  non  li  aggiungesse  un 
)remio  ed  una  pena  futura,  .la  quale 
jiega  il  dubbio  sentire  dell'uomo,  e  P ani- 
mo titubante  conforta.  Pure  si  vuol  con- 
cedere, come  già  di  sopra  avvertimmo, 
potersi  comprendere  la  naturale  obbliga- 
zione, senza  supporre  spinta ,  ciò  che  più 
i  basso  saia  per  noi  dimostrato  (i). 

Ma  queste  nostre  ipotesi  presso  tutte 
e  genti  per  vere  furono  tenute,  ne  penso 
isser  pregio  riportare  in  questa  disciplina 
lunghi  ragionamenti  intorno  alla  libertà 
lell'uomo,  all'immortalità  dell'anima, 
d  all'  esistenza  d'  Iddio.  Se  alcuno  da 
aliaci  argomenti  de'  soffisti  tratto  in  in- 
canno ,  porti  avviso  di  stare  io  forse  sulla 
oro  verità,  non  leggi  propriamente  dette 
na  soli  consigli  fìa  appo  noi  ritrovi, 
[iusta  i  quali  possa  adoperare  in  parec- 
chie comodità ,  onde  felice  vivere  la 
uà  vita.  Per  che  nient'  altro  sarà  per  lui 
1   Diritto  Naturale,  che  un  continuo  rag- 


(i)  Gap.   5.  §.  2. 
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gionamento  mercè  il  quale  conosca,  se  i 
generali  precetti  che  da  noi  si  insegnano 
si  accordino  alle. generali  condizioni  della 
sua  vita,  egli  procaccino  una  propria  e 
vera  felicità  ,  che  pur  sarà  l'unica  regola 
delle  sue  azioni.  Forse  ei  però,  anco  niuna 
ipotesi  concessa  ,  confesserà  le  regole 
dell'  universale  giustizia,  le  quali  noi  sia- 
mo vicini  a  mandare  a  piena  luce  ,  esser 
sempre  congiunte  alla  propria,  ed  all'al- 
trui utilità ,  tanto  è  l' importanza  della 
nostra  Scienza,  e  così  fermo,  e  in  con- 
cusso è  il  fondamento  delle  cose  nella 
natura  esistenti  ! 

Ecco  dunque  con  qual  patto  è  duopo 
consideri  l'uomo  colui,  che  a  contemplare 
si  prepara  le  Leggi  Naturali,  fornito  però 
de  suoi  attributi  come  animale  propria- 
mente detto  e  come  socievole  ;  tenuto  a 
quelle  relazioni  esterne  le  quali  dalla  stessa 
creazione  provengono. 

Ma  come  sarebbero  gli  nomini  se 
di  continuo  avessero  menata  la  vita  fra 
le  selve,  da  niun  vincolo  sociale  uniti? 
E  facile  la  risposta;  o  si  concede  l'ori- 
gine divina  e  rivelata  dell'  uomo ,  e  al- 
lora la  quistione  è  del  tutto  inutile ,  o 
portasi  parere  aver  gli  uomini  come  gli 
altri  animali  da  principio  avuta  stanza 
fra  le  selve,  ed  è  ignoto  che  cosa  si 
facessero  ,    se    si    volge    il    pensiero     a 
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trascorrere  quelle  cose  che  in    vero  sono 
addivenute  (i). 

CAPO   II. 

Delle    azioni   umane. 

§.  i.  Delle  Perita  già  conosciute  9  senza 
le  quali  non  lice  trattare  delle  Umane 
Azioni. 

_J  uomo    adunque    soggetto    alle    leggi 
:ali  è  fregiato  della  forza  d' intendere 


natui- 


3  di  deliberare  :  che    s' intenda  per  intel- 
'igenza ,  il  crediam  noto  altrove. 


(i)  Sono  innumerevoli  i  litigi  de1  nostri 
Giureconsulti  intorno  a  questa  sentenza,  i  quali 
3  impossibile  affatto  il  comporre,  mentre 
panno  disputando  intorno  allo  stato  naturale 
leu"  uomo  ,  ed  air  origine  della  società  non. 
;on  solidi  argomenti ,  ma  con  pazze  congeH 
ure.  Vedi  ciò  che  Tizio  osserva  lib.  ^6o.  e 
\6i.  Comberlandio  de  leg.  Natur.  Pufem- 
lordo.  /.  e.  Lib.  i.  Cap.  2.  e  Barbejracco  nelle 
ìote  a  questo  libro  prolissamente  disputa-* 
lio  contro  l'opinione  dell' Obbes  nel  Libro 
le  Cwe  Cap.  X..  §.  1.  E  certo  però  essere 
ìelì'  uomo  dalla  Natura  posto  il  principio  di 
tssociarsi    e  di  propagarsi.  Se    poi    vogliamo 

Tom.  I.  5 


5o 


Amiamo,  che  si  conceda  questa  fa- 
coltà d  intendere  esser  reità  per  sua  Na- 
tura di  tanto,  che  a  scoprir  la  verità 
necessariamente  si  conduca  colui ,  che 
rettamente  d'  essa  faccia  uso  :  negata  que- 
sta  non  solo  l'ipotesi  del  Diritto,  ma  tutta 
è  forza  cada  la  scienza  Umana. 

§.  2.  Della  Verità. 

La  verità  in  generale  è  la  somiglianza 
delle  nostre  idee  colla  natura  delle  cose, 
o  come  piacque  agli  scolastici ,  la  somi- 
glianza del  soggetto  coli'  attributo. 

§.  3.  Prima  divisione  delle  umane  azioni. 

Le  umane  azioni  si  dividono  in  ne- 
cessarie, e  libere:  quelle  vengono  prodotte 
dall'  essenza,  e  natura  dello  spirito  e  del 
corpo ,  senza  V  impero  della  volontà ,  come 
P  accrescimento  della  persona,  il  moto 
degli  intestini ,  e  de' visceri,  la  digestione 
ec.  :  queste  poi  alla  volontà  dell'  animo 
vanno  soggette. 


ricercare  quaT  unione  di  cause  diede  a  quel- 
l'interno principio  attività  ed  efficaccia,  ca- 
dremo in  una  quistione  intorno  al  possibile, 
quindi  vana  e  futile.  Ved.  Theorie  des  Loix 
Civiles  Lib.  2,  Cap.  2.  Londra  1767» 
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§.  4.  Beila  Volontà, 

La  Volontà  è  una  facoltà  dell'  animo, 
e  un  principio  di  attività  alla  sua  natura 
inerente,  per  cui  quello  da  se  stesso  de- 
termina ,  qual  cosa  sia  da  ommettere  e 
quale  da  conseguire  ,  onde  raggiugnere 
la  propria   felicità. 

L'istinto,  l'inclinazione,  i  patemi 
d'animo  sono  più  modificazioni  del  De- 
siderio ,  che  della  Volontà  ,  e  quindi  con 
maggiore  o  minor  forza  ne  viene  la  volon- 
tà sollecitata;  la  volontà  però  non  è  giam- 
mai forzata,  ma  spontaneamente  per  interna 
forza  e  perfetta  libertà  si  determina  (1). 

§.  5.  Della  Libertà. 
l 

La  Libertà  è  la  facoltà  dell'  anima 
di  fare,  o  no  ciò  che  piacque  alla  volon- 
tà ,  e  ciò  eh'  essa  ha  statuito. 

Veramente  non  avvi  niuno  che  neghi 
questa  verità  :  curiosamente    però  da  Fi- 


(1)  Opportunamente  Cicerone  TnsculanJ 
Quaest  Lib.  t\.  Qui  autem  natura  dicuntur  ira* 
cundi,  aut  misincordes,  aut  invidi ,  aut  tale  quid, 
ii  sunt  constituti  quasi  mala  valetudine  animi 
sanabihs  tarnen.  Ved.  Pufend,  1,  e»  Lib.  1. 
Cap.  4.  §.  4. 
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losofi  si  addimanda  ,  se  gli  atti  della  vo- 
lontà,  che  volizioni  sì  chiamano,  sieno 
necessarj  ,  o  liberi ,  e  quindi  se  sia  li- 
bera nell'uomo  la  facoltà  di  volere ,  e  non 
volere  ,  e  se  a  sciegliere  questo  ,  o  quello 
si  determini  senza  alcuna  spinta  interna 
od  esterna.  Qui  occorrono  innumerevoli 
controversie  ,  le  quali  intorno  a  questa 
distinzione  con  sottili  argomenti  vengono 
agitate.  Io  porto  ferma  opinione  esser 
quistione  di  parole,  e  non  di  cose,  il 
cui  giusto  scioglimento  dipenda  dalla  de- 
finizione della  Necessità,  Se  coloro  che 
negano*  la  libertà ,  il  fanno  per  queste 
necessarie  volizioni  ,  perchè  sempre  nel- 
l'uomo è  qualche  potenza  di  volere,  o 
non  ,  in  questo  anche  i  difensori  della  li- 
bertà convengono,  poicliè  nessuno,  per 
quanto  mi  è_  noto  ,  fu  fino  ad  ora,  osasse 
di  asserire  poter  esistere  qualche  cosa 
senza  causa.  Che  anzi  essi  stessi  confes- 
sano, l'umana  volontà  necessariamente 
desiderare  un  bene  preso  in  generale  , 
ossia  la  felicità,  e  per  necessità  rifuggire 
dal  male,  ossia  dalla  miseria;  ma  so- 
stengono esser  libera  in  quanto  ai  beni 
particolari,  ai  quali  giammai  per  irresi* 
stibìle  forza  si  è  strascinato;  e  perchè 
rade  volte  a  qualche  bene  particolare , 
innocente,  sincero,  ed  a  nissun  male  unito 
si  va  contro,  e    perchè    qualunque   bene 
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speciale,  avvegnaché  sincero,  ed  a  nes- 
sun male  unito,  non  rende  giammai 
perfetta  la  felicità  dell'  uomo. 

Da  ciò  ne  viene  che  la  volontà 
dell'uomo  giammai  necessariamente  vien 
mossa  dalla  momentanea  rappresentazione 
id' un  bene  speciale,  od  apparente,  ma 
la  facoltà  sua  opera  le  stesse  volizioui, 
e  la  susseguente  azione  di  sospendere  (la- 
iche sia  posto  giudizio  intorno,  alla  verità, 
io  ingenuità  del  bene  apparente. 

Questa  facoltà,  se  non  prendo  erro- 
re, viene  pure  dalla  Libertà;  per  questa 
iin  ispecie  noi  ci  distinguiamo  sopra  tutti 
gli  animali,  i  quali,  a  questa  o  a  quella 
cosa,  senza  metter  in  mezzo  alcun  tempo, 
sono  rapiti.  1  seguaci  adunque  di  ambo 
ile  dottrine  movono  lite  di  parole  e  non 
di  fatto  ,  al  che  però  non  devesi  V  animo 
comporre  (i);  avvertii  di  sopra  in  quai 
significato  io  prenda  la  libertà,  il  quale 
da  tutti  si  può  concepire.  A  lei  si  appog- 
giano tutte  le  leggi,  e  la  base  dell'umana 
società,  e  se  la  togli,  che  saranno  mai  il  vizio 
la  virtù,  il  giusto,  l'ingiusto,  il    merito, 


(i)  Ved.  Locke  Essai  Philosoph.  sur  VEtu 
tandem,  hum.    Lib.    a.     Gap.   ai.  David.    Rame 
Essays  and  Traetises  Voi    a.    Sect.  8.    Pufead 
De  J.  N,  et  G.  Lib.  u  Cap.  ir. 
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la  pena,  il  premio  se  non  se  nomi  vuoti 

di  senso,  e  vani  delirj    de*  filosofi  (i)? 

(i)  Importa  molto  il  dare  un  idea  chiara 
ed  esatta  della  libertà  per  le  materie  di  cui 
si  dovrà  tener  discorso  ,  e  in  ciò  pare  il  me- 
glio, lasciando  a  parte  tutte  le  quistioni,  scen- 
dere ad  una  teoria  facile  e  piana.  Gli  oggetti 
producendo  per  mezzo  de'  sensi  nel  nostro 
animo  alcune  sensazioni  accompagnate  da 
piacere  ,  o  da  dolore ,  ne  avviene  ,  che  la 
volontà  si  determina  sempre  dietro  un  esat- 
tissimo calcolo  di  quelle  azioni  dalle  qaali 
vede  poter  venire  all'  animo  suo  ,  o  un  mag- 
gior piacere  o  un  dolore  minore.  Che  cosa 
è  quindi  la  libertà  ?  Essa  non  è  altro  che 
il  potere  di  agire  conformemente  alla  pro- 
pria volontà ,  la  quale  altro  scopo  non  ha 
nelle  sue  particolari  determinazini,  che  il 
ben  essere.  Quindi  quando  1'  uomo  non  può 
per  qualunque  causa  interna  ,  od  esterna  agire 
conformemeute  alla  sua  volontà  egli  non  è 
libero.  Le  catene  di  cui  è  avvinto  il  prigioì 
niero  gli  tolgono  i  mezzi  alla  fuga ,  alla  quale 
sarebbe  determinato  dalla  sua  volontà  ;  ed 
ecco  come  egli  non  é  libero.  Ma  sarebbe  poi 
una  follìa  il  voler  pretendere  non  libero  colui, 
che  si  determina  sempre  costantemente  ad 
agire  a  norma  della  forza  delle  sensazioni; 
Noi  quindi  diremo ,  che  i  premj  e  le  pene 
altro  non  sono  ,  che  oggetti ,  i  quali  hanno 
una  forza  determinativa  sull'  umana  volontà  , 
come  un  corpo  grave  ha  la  forza  di  far  de^ 
clinare  una  bilancia  in  equilibrio?  Trad* 
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Jj.  6.  Della  Spinta. 

Dalla  definizione  della  liberti  segue, 
:he  se  alcuno  per  una  forza  esterna  agi- 
sce ,  come  una  semplice  materia  ,  privo 
della  potenza  di  resistere,  questa  azio.  p 
non  sia  né  libera  ne  volontaria;  giacché 
la  deliberazione  di  operare,  anzi  che  no, 
dipende  nò  dal  volere  dell'  animo  ,  nò 
'da  quel  principio  di  attività  che  volontà 
abbiamo  chiamato,  ne  a  consulto,  e  a 
deliberazione  si  diede  luogo.  Le  azioni 
i  simil  fatta  si  dicono  Spinte, 


à 


§.  7.  Della  Misura  della  Libertà 
e  delle  azioni  contro  la  libertà. 


Onde  adunque  una  azione  perfetta- 
mente libera  dir  si  possa ,  ei  bisogna  che 
niuna  forza  esterna  costringa  alcuno  ad 
agire,  e  sii  presente  argomento  a  delibe- 
rare :  quanto  maggiore  sarà  il  novero 
delle  cose  onde  far  scelta,  vi  avranno 
maggiori  oggetti  su  cui  prender  partito, 
e  quindi  maggior  libertà  :  ove  non  si  da 
luogo  alla  scelta  ,    ivi  è  niuna  libertà. 

Pertanto  può  accadere  che  si  sforzi 
alcuno  ,  o  a  fare  ,  o  a  sciegliere  qualche 
cosa,  e  pure  ei  risolva  liberamente,  il 
che  succede  in  quelle  azioni  che  si  dicono 
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contro  volontà:  poiché  da  una  esterna 
forza  si  è  costretto  a  sciegliere  una  tra 
due  o  più  cose ,  ma  si  concede  alla  tua 
libertà  ed  arbitrio  di  determinarti  piutto- 
sto a  questa  che  a  quella.  L' azione  è 
involontaria,  ma  pure  si  dice  libera  in 
qualche  modo.  Le  azioni  contro  volontà, 
dalle  forzate  discordano  in  quanto  che, 
nelle  prime  si  fa  forza  al  corpo ,  nelle 
seconde  air  animo  (i). 


(i)  Sesto  Tarquinio  giacque  con  Lucre^ 
zia  malgrado  di  lei,  raa  non  sforzata  ,  se  Livio 
non  scrisse  più  eoa  eloquenza  che  verità 
Livio  Histor.  Lib.  I.  Cap.  58.  ss  Consulantur 
aegram  avertendo  noxam  a  coacta  in  auctorem 
delieti:  mentem  peccare,  non  corpus,  et  unde 
consilium  abfuerit ,  mentem  abesse  ss  Tarquinio 
dunque  fece  forza  non  al  corpo,  ma  alia  vo- 
lontà di  Lucrezia.  Per  la  qual  cosa  dopo 
Aristotile  nei  Libri  dell'  Etiaa  Lib.  3.  Cap.  n 
le  azioni  invite  quasi  da  lutti  furono  dette 
miste,  quasi  nello  stesso  tempo  fossero,  e 
volontarie  e  involontarie  ;  ma  ciò  a  torto  per- 
chè piuttosto  doveansi  chiamare  involontarie 
e  libere,  mentre  il  primo  modo  involge  con- 
tradizione ,  il  che  non  accade  del  secondo. 
Ved.  Pufend.  /.  e.  Lib.  I.  Cap.  4  §•  9*  ec- 
Cap.  5«  §.  9.  Barbejrac.  lUd  not.  4-  Buriana: 
Princip.  du  Droit  Nature!.   Cap.  2.  §.   12.    (*) 

(*)  A  parer  mio  però  le  sole  azioni  ,  che 
V  autore  chiama  forzate  si  possono  dire  contro 
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§.  6.  Delle  libere  azioni  deli  uomo ,  e 
primamente  delle  interne  modifica- 
zioni dell9  animo. 

Nelle  morali  scienze,  è  difficile,  e 
sopra  tutto  importante  quistione  ,  se  al- 
cuno liberamente  adoperò  ,  e  qual  fu  la 
misura  della  libertà.  Dalla  discussione  dì 
tal  quistione  ,  e  dalla  conseguenza  ne 
nasce  la  cognizione  dell'  accusa  in  cose 
di  molto  momento.  Investighiamo  adun- 
que quali  sieno  le  azioni  libere  dell'uomo  , 
giacche  poco  addietro  abbiam  tenuta  ra- 
gione intorno   alla    misura    della   libertà  ; 


volontà  ed  anche  non  libere:  quindi  niuna 
'differenza  passa  tra  le  non  libere  ,  e  contro 
volontà  forzate  essendo  egualmente,  le  une  e  le 
altre  :  quelle  pertanto ,  che  chiama  contro 
volontà,  perchè  fanno  forza  all'animo,  ben 
ssaminando  non  si  possono  distinguere  dallo 
lon  libere  con  tal  nome  ,  imperocché  V  uomo 
juando  agisce  per  sua  determinazione,  qua- 
unque  né  sia  la  causa  interna,  il  fa  sempre 
n  concorso  della  volontà  ,  e  non  mai  contro: 
juindi  Lucrezia  quando  cedette  a  Tarquinio 
)però  liberamente,  e  volontariamente,  giac- 
ine Essa  scelse  ,  volle,  e  si  determinò  ad  un 
naie  minore  ,  per  isfuggirne  uno  maggiore  , 
[naie  era  la  morte,  e  l'infamia,  che  prev- 
odeya  succederle  facendo    altrimenti,  Trai. 

3* 
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e  primamente  se  annoverarsi  possono  fra  le 

libere,  le  interne  modificazioni  dell'anima 

istessa. 

Duplice  è  l'origine  di  queste  nell'ani- 
ma, o  per  quel  principio  di  attività  che 
fu  di  sopra  mentovato,  o  per  opera,  e 
ministero  dei  sensi.  Que'  desideri,  e  re- 
movimenti, che  ragionevoli  si  nominano, 
siccome  dall'  impero  dell'  animo  dipen- 
dono ,  sono  liberi  e  volontarj  ;  quelli 
che  chiamatisi  desideri  ,  e  removimenti 
sensibili,  e  sono  dall'essenza  dell' animo, 
e  del  corpo  prodotti ,  non  sono  liberi 
per  nessun  conto  (i). 

§.  9.  Delle  sensazioni. 

Così  le  sensazioni  per  se  stesse  non 
si  ponno    impedire    di    averle    per    niun 

. _____ : 

(1)  Per  il  che  se  voglio  più  la  forma- 
zione della  linea  curva  che,  gli  insegnamenti 
dell'istoria  trascorrere  col  pensiero,  quella 
modificazione  dell'animo,  nulla  ha  di  comune 
colla  natura  dell'uomo,  e  quindi  dipende 
dall'impero  dell'animo,  nel  quale  nessuno 
vi  é  che  neghi  esservi  il  moto,  ossia  princi- 
pio delle  azioni,  il  quale  altrove  accennammo 
chiamarsi  Attività.  Se  poi  al  primo  aspetto  di 
un  oggetto  esterno  vengono  mossi  i  sensi  o  pia- 
cevolmente o  dolorosamente  ,  ciò  attribuir  si 
deve  all'essenza,  ed  alla  fermazione  dell'  anima 
e  del  corpo,  e  non  alla  libertà. 
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modo.  Dato  è  vero  all'  uomo  far  che  non 
«esista  talora  alcuna  sensazione  ,  è  certo 
T  esistenza  <T  una  attuale  sensazione  sarà 
ilibera ,  e  volontaria,  non  mai  però  la 
sensazione  istessa. 


§.   io.  Delie  azioni,  del!  attenzione  , 
dell  immaginazione,  e  della  memoria. 

La  podestà  dell'  animo  consiste  di 
porre  a  questo  o  a  queli'  oggetto  atten- 
zione, e  di  darsi  piuttosto  ad  una  c!i3 
ad  un  altra  cosa;  e  coli*  opera  de'  sensi 
movere  piuttosto  un'  idea  che  un'  altra  , 
oppure  avvivarne  una  già  impressa  ;  nel 
che  V  attenzione,  e  l  immaginazione  hanno 
moltissima  parte ,  onde  è  libero  usare 
quella  facoltà.  Pure  vi  sono  alcuni  che  van 
dicendo  essere  tanta  la  forza  dell'immagi- 
nazione che  gli  uomini  per  nulla  tollerare 
possono  moderarla  e  governarla:  ma  se  la 
persona  gode  intera  salute  ,  i  movimenti 
deli'  immaginazione ,  se  non  in  quanto 
all'attuale  esistenza,  sono  per  certo  liberi 
almeno  nella  cagione  :  dall'esperienza  non 
è  mostrato  che  alcuno  da  uno  stato  placido 
e  tranquillo  possa  all'  improvviso  ad  una 
somma  perturbazione  dello  spirito  essere 
rapito,  se  non  si  ecciti  da  se  per  una 
lunga  meditazione  o    adeschi  il  desiderio 
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e  V  immaginazione  la    presenza  d'  un   og- 
getto desiderato  (i). 

Ciò  che  si  è  detto  dell'immaginazione, 
valga  anche  per  la  memoria,  giacche  se 
alcuno  tutto  è  rivolto  a  ricchiamarsi  qual- 
che cosa  alla  memoria,  questa  azione 
dicesi  libera.  La  stessa  dimenticanza  è 
un'azione  volontaria,  se  alcuno  affatto 
non  si  die  cura  ricchiamare  quelle  idee, 
che  alla  One  sono  poste  in  oblìo  (2). 


(1)  Ad  eccellenza  Cicerone  disse  de  Off. 
Lib.  1.  Cap.  34  33  Duplex  est  enim  vis  ani-' 
moru/n ,  atque  naturae  :  una  pars  in  appetitu 
posila  est)  quae  esto'piitf  grecae quae  hominem  hua 
et  ìlluc  rapit ,  altera  in  ratio ne ,  quae  clocet  et 
explanat    quid  Jaciendum  Jìigiendunque    sit.    Ita 

jit  ut  ratio  praesit ,    appetitus  obtemperet.  .... 
efflcendum  autem  est  ut  appetitus  rationi  obediant, 

(2)  Siccome  il  piacere  ,  ed  il  dolore  sono 
le  uniche  molle  di  tutte  le  azioni  sì  dell'  ani- 
mo ,  che  del  corpo  e  gli  unici  oggetti  della 
volontà,  così  volontarie,  e  libere  si  diranno 
tutte  le  azioni  ed  ommissioni.  Per  ciò  succe- 
dendo che,  la  rimembranza,  o  l'oblìo  di 
alcune  cose,  l'attenzione  debole  o  forte,  e 
tutte  le  operazioni  dell'  animo  ,  sieno  sempre 
determinate  dal  piacere,  e  dal  dolore  più, 
o  men  forte  da  cui  è  accompagnato  quell'og^ 
getto,  che  mette  in  azione  le  dette  facoltà, 
esse  saranno  pure  libere,  e  volontarie.  Trad. 
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§.  ir.  Delle  azioni  positive  e  negative. 

Nelle  scienze    morali    tanto  l' azione 
che  l*  omissione  di  lei  vien  detta  azione, 
iquella  positiva,  questa  negativa. 

§.   12.   Delì  Ignoranza. 

Del  pari  V  ingnoranza ,  la  quale  è  o 
la  privazione,  o  la  mancanza  delle  cogni- 
zioni ,  le  quali  alcuno  poteva  ,  e  doveva 
procacciarsi  ,  e  che  si  chiama  vìncibile, 
'si  pone  fra  le  azioni  libere.  Se  poi  le  .co- 
gnizioni sono  di  tal  fatta  che  paragonate 
alla  forza  dell'ingegno,  e  alle  circostan- 
ze, non  si  possano  apprendere,  l'igno- 
ranza dicesi  invincibile  ,  ed  allora  non  è 
libera. 

§.  i3.  Dell  Errore. 

Lo  stesso  tengasi  dell'errore:  esso 
che  si  definisce ,  la  disconvenevolezza 
(delle  nostre  idee  col  naturale  stato  delle 
cose,  o  come  agli  scolastici  piace,  discon- 
venienza del  soggetto,  coli' attributo.  Gli 
errori  di  diritto  il  più  delle  volte  possono 
vincersi,  non  però  quelli  di  fatto:  per- 
ciocché il  Diritto ,  e  può ,  e  deve  es- 
5ere  circoscritto  ,  l' interpretazione  dif?ito 
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il  più    delle  volte   trae   in    errore    anche 
i  più  accorti  (i). 

§.  i4»  Delle  azioni  di  abitudine. 

Sebbene  tutte  le  azioni  dell'  uomc 
non  procedano  da  prossimo  e  aperto  im- 
pero della  volontà  ,  tuttavia  quelle  istesse 
sono  libere,  e  volontarie  che  si  fanno 
per  una  frequenza  di  simili  movimenti 
senza  un  espresso  disegno  della  volontà 
istessa  ,  e  si  dicono  di  abitudine  :  poiché 
essa  comunque  si  reputi  nascere  è  con- 
tratta volontariamente  ,  ne  saravvi  alcuno 
che  accerti  ,  queste  azioni  alla  sola  fìsica 
spinta  commettersi.  Ciò  bramo  pure  si 
tenghi  intorno  alle  azioni  di  abitudine 
sì  positive,  che  negative. 

§.   i5.  Seconda  Divisione  delle  umane 
azioni  in   bone ,    cattive  ,    ed  indifferenti 

Le  azioni  libere  sino  ad  ora  esposte 
sono  o  buone  ,  o  cattive ,  o  indifferenti. 
Buone  quelle  si  dicono  che  sono  alle 
leggi  conformi  ,  Cattive  quelle  che  da  esse 
alquanto  si  scostano,  indifferenti  le  azioni 


(0  Ved.  Leg.  2.  et  tot,  Td.  Digest  et  Codic, 
De  Jur.  et  faci,  ignor. 
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che  la  legge,  né  impone,  ne  vieta,  e 
che  o  si  fanno  ,  o  si  ommettono  ,  senza  che 
niuua  speranza  o  timore  di  contrarre 
moralità  ne   venghi   all'  uomo  (1). 


(i)  Non  è  cosa  nelle  morali  discipline  di 
tento  dubbio  ,  e  da  tante  controversie  degli 
scrittori  confusa  ,  quanto  la  morale  definizione 
della  bontà  e  della  malizia,  il  che  senza  ros- 
sore mosso  dal  vero  non  esito  di  confes- 
sare. Imperciocché  ella  è  quasi  incredibil  cosa 
che  i  Filosofi  i  quali  diconsi  interpreti  delle 
leggi  naturali  e  Sacerdoti  della  giustizia  , 
non  siano  convenuti  solo  sulla  definizione 
della  Virtù,  il  che  io  credo  accadere  petché 
ognuno  riputò  doversi  solamente  costituire 
un  sol  principio  fondamentale  delle  leggi  na- 
turali ,  da  cni  mettono  capo  tutte  le  altre 
leggi,  quasi  sia  necessario  che  tutte  le  par- 
ticolari verità ,  le  quali  qualche  scienza  co- 
stituiscono ,  debbansi  da  una  sol  verità  de- 
durre. Ma  é  vecchia  sentenza  dai  commen- 
tatori da  Aristotile  fino  a  noi  pervenuta  ,  cioè: 
Scientiam  esse  de  Generallbus  ,  al  cui  falso  ed 
jassardo  principio  voglionsi  accagionare  gli 
innumerevoli  sistemi,  o  meglio  i  delirj  dei 
Filosofi  dai  quali,  e  la  morale,  e  la  filosofia 
'della  natura  furono  contaminate.  Da  questo 
medesimo  principio  di  cui  non  e  nostro  offi- 
cio parlar  più  a  lungo  furono  ingannati  tutti 
gli  interpreti  del  nostro  diritto,  e  quindi  appo 
loro  si  trovano  tante    diverse  definizioni  delia 
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§.  16.  Se  pi  sia  qualche  cosa  di  giusto 
o  di  ingiusto  prima  d'  ogni  sociale 
inslituzione. 

Dalla  nostra  definizione    delle  azioni 
buone  pare  ne    nasca    il    giusto    e    T  in- 


bontà,  e  della   malizia  morale,  quanti    sono  i 
principj   fondamentali  da  cui  credettero  doversi 
le  leggi  naturali  dedurre.   Ved.   Aristot.  Ethic. 
Lib.  5.  cap.    io.   Grot.    Lib.   i.    Cap.   i.   §.    12. 
Pufend.  Lib.   2,    Cap.   3.   §.    i5.    Gumberland. 
de    LL     NN.    Cap.    1.    §     4.  Wachter.   Orig. 
Jur.   Natur.  Propos.  2    Scliol    1.  T  Lio  mas.  Futi- 
dament.  Jur.   Natur.  Job.    Wilhelm  a   Lith.    de 
Princip    Leg;  Nat.   §.    i3.    Boemer.   Jur.    Pubi 
Univers.  P.   J.   Cap.  1.  §.   ir.  29.  Biirlam.  Vrin~ 
cip.    du    Droit     Natur.    Christ.    Wolff.     Philos.ì 
pract.  univers.  P.   1.   Cap.    1.    §.    54>    Zentgrav. 
de    origin.  Jur.  Natur.    Art.    9.    Albert.    Coni*  \ 
pend.  Jur.  Natur.   P.  J.  Cap.  1.  et  in  Specimin^ 
vindic.  advers.  Specimen  controvers.  Sam.  Pufen- 
dor^.  Cap.  2.  §.  2.  altri  innumerevoli,  i    quali  1 
intorno   alla   misura  della  bontà  e  della  malizia 
morale    statuirono    diversi    principj    generali, 
che    puoi    vedere    presso     Carp.     e    Rheden. 
Diss.    de     Causa    oblìg.    primoque   modo  cogno»  1 
scendi  jus  naturae  ed    altri     citati    di     Sìcnuel. 
Cocceio  Dissert.  Proaemialad  Grot.  XI.  Cap    \. 
et  a   Christ.   Meistero    in   Bibliofh.    Jur.   Nàtur* 
et  Geni*  Par.  3,  Art,  Princip.  Jur.  Natur,  png. 
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insto  (i)  aver  dall'  efficaccia  delle  leggi 
riucipio  ;  non  esser  per  se  ne  onesto, 
è  ingiusto  prima  d'  ogni  patto.  A  lungo 
agitò  quistione  sul  giusto  ,  ed  ingiusto 
/unitivo,  ma  chiarito  bene  il  fondamento 
«ielle  cose  ,  è  facile  lo  scioglimento  della 
ontroversia. 

Tutte    le    verità,    perchè     necessarie 
codificazioni,  e  relazioni  delle  cose  sono 




'>  e  seg.  E  però  d' avvertirsi  che  sebbene 
É-ìbiliscono  tanto  diversi  principi  ,  devono 
|jir  concedere  non  per  altra  cagione  quella 
«sere  la  misura  della  bontà,  e  della  malizia, 
e  non  perché  si  possono  dimostrare  come 
1  leggi  naturali ,  e  quindi  la  nostra  definizione 
fpra  tutte  le  altre  essere  alla  verità  con- 
veniente, e  con  tutti  i  principi  della  natnra 
scordare. 

(i)  Pensai  non  dovere  allontanarmi  dal 
cmune  significalo  delle  parole  per  cui  buono 
tgiusto  si  confondano  :  entrambi  hanno  ori- 
gie  dalla  conformità  delle  azioni  colle  leggi, 
ibbene  si  possi  colla  mente  e  col  criterio 
fjino  dall'  altro  distinguere  ,  come  la  bontà 
Si  semplicemente  la  concordanza  colla  leg« 
g. ,  e  la  giustizia  poi  racchiuda  in  se  stessa 
u  certo  rispetto  per  coloro  che  la  esercitano, 
tire  e  la  giustizia  ,  e  la  bontà  così  colla 
fcge  si  confanno  che  tutto  ciò  che  e  mo- 
rioiente  buono,  è  anche  giusto,  e  viceversa. 
\d.  Pufendorfio  Lib.  i.  Cap,  7.  §,  4*  et  7- 
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in  certo  modo  eterne;  dunque  le  verità 
morali,  dalle  quali  il  giusto  e  l'ingiusto 
dipende,  esistono  fin  dall' eternità.  Il  giu- 
sto ,  e  V  ingiusto  però  sono  un  modo 
non  una  sostanza  :  dunque  suppone  una 
sostanza  presistente  a  cui  il  modo  s' ap- 
pigli ,  ossia  soggetto  alcuno  di  cui  si  ram- 
memori quella  verità  ,  ossia  attributo. 
Coloro  aduuque  che  affermano  essere  eter- 
no il  giusto  ,  il  suppongono  di  necessità 
nella  natura  umana  sia  nell  atto,  sia  nella 
potenza.  Menata  buona  questa  ipotesi ,  si 
può  concepì  re  non  incovenevolmente  l' idea 
del  giusto  primitivo.  Presa  1'  esistenza 
possibile  dell'umana  natura,  ne  vengono 
anche  le  necessarie  leggi  di  lei  ,  per  la 
stessa  maniera  che  concessa  1'  esistenza 
del  circolo,  si  conviene  aivche  sulla  ne- 
cessaria eguaglianza  de'  raggi  di  lui. 

E  dunque  falso  che  se  si  ammetta  la 
giustizia  primitiva,  ed  eterna,  si  unisca 
un  altro  principio  coeterno ,  e  intrinseco 
a  Dio  dal  quale  si  sia  in  certo  modo  spinto 
ad    oprare  (i);    con    ciò   sia  che  e    quel 


(ì)  Di  questo  argomento  fa  uso  Pufendorfio 
/.  e.  Lib,  i,  Cap.  t,  §.  6.  onde  sostenere  la 
contraria  oppiuione  :  le  altre  ragioni  che  ivi 
si  riportano  sono  di  niun  peso,  perché  quel 
uomo  ,  per  altro  dottissimo  ,  in  questo  luogo 
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principio  e  interno  né  dalla   perfetta  po- 
tenza ,  e  sapienza  di  lui  è  discorde. 

Perciò  la  nostra  definizione  delle 
azioni  buone  ,  non  pone  divieto  che  il  giu- 
sto in  qualche  modo  si  tenghi  pereterno(i). 

§.   17.  Quali  cose  costituiscono  la  bontà, 
o  la  giustizia   dell  azione. 

Tutta  fiata  quando  per  noi  si  dice 
azione  ,  non  vogliamo  intendere  lo  stesso 
eterno  materiale  atto  fisico  ,  ma  una  azione 
umana  ,  ossia  un   atto    all'  essere    intelli- 


non  concepì  bene  ciò  che  si  trattava  ;  ed  é 
ciò  sì  vero  che  altrove  ammette  quello  elio 
qui  non  osò  affermare.  Ved.  lìb.  2.  Gap.  3, 
§.  4»  ss  Narri  et  si  nulla  necessìtas  Deum  ade» 
verìt  t  ut  omnino  hominem  crearet,  tamen  post' 
yuam  ipsum  destinasset  creare  animai  rationale 
et  sociale ,  non  poterai  non  Lex  Naturalis  ipsi 
congruere  non  ex  necessitate  assoluta  sed  hypo- 
ihetica  s  Ciò  asseriscono  però,  perché  atìer- 
tnano  potersi  in  qu  Iche  modo  concepire  il 
giusto  essere  eterno;  ma  sono  ad  abbondanza 
nutili  quelle  cose ,  che  V  autore  con  tanta 
sottigliezza  discusse    Lio.    1.  eit. 

(1)  Ved  Animadvers.Bixtbeyracco  ad  Epist* 
é.nonymi^  sive  Leibnitz,  §.  i5.  et  16"  Jo.  Bayle. 
Continuai,  des  Pens.  div.  Art  i52.  Cudworth 
System.  Inlelect.  Lib.  1.  ove  ampiamente  in- 
orno a  questo  argomento  tratta. 
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gente  ,  e  libero  permesso ,  cui  sono  tre 
elementi  necessarj  ,  V  intelletto  cioè  ,  la 
volontà  ,  e  il  fisico  movimento  degli  or- 
gani ,  i  quali  tutti  è  duopo  che  l'  agente 
diriga  affinchè  sieno  conformi  alla  legge j 
così  che  l'azione,  ente  composto,  non 
è  conforme  alla  legge ,  se  colla  legge 
stessa  non  convengono  anche  i  semplici 
elementi  dai  quali  è  formata. 

§    18.  Delle  funzioni  dell  intelletto, 
e  della   volontà. 

Pertanto  chi  secondo  la  legge  ha  talen- 
to di  oprare,  è  necessario  conosca  come 
perfettamente  agire, affinchè  prima  con  pro- 
bità comprenda  quali  cose  principalmente 
contempli  la  morale  rettitudine.  Il  giudizio 
deve  tener  dietro  alla  volontà  della  mente, 
non  da  altro  spinto  adoperare,  che  dalla 
stessa  conformità  dell'  azione  colla  legge: 
se  altrimenti  avviene,  la  rettitudine  dell'in- 
terna azione  verrà   meno  (i). 


(i)  Se  alcuno  pertanto  usi  cortesìa  agii 
indigenti,  non  mosso  da  umanità  o  dal  prò- 
prio  dovere  ,  ma  onde  procacciarsi  presso 
i  suoi  concittadini  quella  vana  gloriola  che 
dalla  liberalità,  e  dalla  benificierza  scaturisce, 
compie  un'  azione  esterna  contorme  alle  leg- 
gi ,  ma  se  vuoisi  riguardar  come  interna  ,  é 
iinpetfetta,  e  nou  senza  qualche   vizio. 
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§.  io,»  Del  Fisico  movimento. 

Dopo  che  si  è  stabilito  di  fare  una 
cosa,  conviene  che  gli  organi  del  corpo 
diano  opera  ai  lor  dovere  più  presto 
che  lor  venghi  fatto,  perchè  nò  maggiore 
nò  minor  opera  si  impieghi  di  quello  che 
il  bisogno  richiede.  Se  tutte  queste  cose 
vi  concorrono ,  lf  azione  si  dice  per  ogni 
verso  perfetta. 

§.  20.  Della  Coscienza. 

Coscienza  si  dice  il  parere  della 
mente,  intorno  alla  convenienza,  o  discon- 
venienza dell'azione  colla  legge,  ossia 
intorno  alla  giustizia,  o  malvagità  della 
medesima. 

§.  21.    Dei   diversi  generi  di  coscienza, 
e   degli  scrupoli. 

La  coscienza  si  dice  retta,  se  riguarda 
un  vero  giudizio,  se  un  falso  erronea; 
se  per  giudicare  vi  sono  evidenti  argo- 
menti certa,  se  solamente  probabili  è 
vrob  abile ,  è  dubbia  in  fine  se  le  prove 
sono  così  incerte  che  non  possano  in- 
chinare 1'  animo  dubbio  all'una,  o  all'  al- 
tra parte  della  disputa  :  se  giudicasi  di 
coso  da  farsi  diconsi  antecedenti,  conse- 
guenti se  di  già  condotte  a  termine. 


no 

Se  alcuno  di  frequente  ne]]'  oprare 
dà  in  questo  dubbio,  e  vien  condotto 
da  una  sovverchiamente  misera,  e  stolta 
superstizione  nel  vano  timore  di  peccare  , 
vieti  preso  da  una  spiacevole  molestia 
che  scrupolo  si  appella  ;  esso  nelle  vicende 
della  vita  ad  ogni  minomo  ostacolo  viene 
occupato  da  terrore  ,  come  colui  che  si 
soffermasse ,  ne  volesse  proseguire  più  ol- 
tre il  cammino  perchè  un  piccol  sasso 
gli  apportò  noja  al  piede.  Questo  molesto 
vizio,  figlio  dell'ignoranza,  devesi  a  tutto 
potere  sfuggire. 

§.  22.  Della  Coscienza  probabile. 

Hanno  coscienza  probabile  coloro  che 
per  l'altrui  autorità  operano,  e  porgono 
parere  intorno  al  giusto,  ed  all'ingiusto, 
ma  che  tutto  ciò  sono  incapaci  a  dedurre 
dai  principi  delle  leggi  naturali. 

Niente  è  per  se  stessa  una  proposi- 
zione probabile,  ma  così  vien  detta,  avuta 
considerazione  all'imbecillità  della  mente 
umana,  imperciocché  molti  conoscono  be- 
nissimo cosa  sia  V  onesto  ed  il  cattivo ,  ma 
comprendono  a  stento  come  ciò  succeda. 

A  questo  si  aggiunga,  siccome  av- 
visa Aristotele  (i),  nella  morale    non  ri- 


Ci)  Ad  Nicomach  Lio.  i. 
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trovarsi  la  certezza  sì  giusta,  come  nelle 

matematiche,  e  perchè  di  sovente  e  il 
vizio  e  la  virtù  dipendono,  e  d all'operare, 
e  dal  pensare  dell'  agente  ;  e  perchè  il 
più  delie  volte  è  diffìcile  divisare,  se  una 
qualche  azione  più  vantaggio  apporti,  o 
più  danno  all' uni  a  n  genere,  mentre,  è 
fondamento  di  giustizia,  come  di  sopra 
insegnava,  prima,  che  altrui  non  si  rechi 
danno;  poi  che  si  procuri  la  comune  uti- 
lità. iNou  tutti  sono  di  tanta  sperienza, 
e  perizia  forniti  onde  valgano  essi  stessi 
a  sostenere  lunghi,  e  difficili  ragionamen- 
ti, e  però  onde  rendersi  istrutti  intorno 
al  bene,  al  male,  al  giusto,  all'in- 
giusto abbisognano  dell'opera  altrui,  e 
del  consiglio  de'  saggi,  imperocché  gli  è 
pur  bene  in  primo  luogo  esser  per  noi 
stessi  savi ,  e  poi  esserlo  per  opera  altrui  (  i). 


(i)  Ved.  Cicer.  De  OJfìc.  Lib.  i.  Cap.  io. 
Opportunamente  Esiodo  Open  et  Dier, 
vei*s*  291. 

Ovrog  (lèv  xavdpigros  og  avrò  nàvrch 

votfSeù 
E60ùò$  ^'  dv  xaxetvot)  og  ev    zìitóvxi 

ttiOfirait 

Ottimo  é  T  uom,  che  da  per  se,  ogni  cosa 
S'ingegnò  di  sapor,  e  quegli  è  buono 
Che  a  saggio  consiglier  l'orecchio  intese* 
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Pure  non  intendiamo  parlarceli  quella 

coscienza  che  si  costituisce  probabile  per 
T  asserzione  di  un  solo  ,  sebbene  da  molti 
riprovata  (i).  Quest'abbominevole  opinio- 
ne intorno  alla  probabilità  venne    solida- 


Ved.  Grot.  de  J.  B.  et  P.  Lib.  2.  cap.  s3. 
num.  i.  e  segue  sentenza  di  Esiodo  usata  da 
Livio  Hist.  Lib.  22.  Cap.  29.  ss  Eum  primum 
esse  vìrum  qui  consulat  quid  in  rem  sii ,  secun- 
dum  eum  qui  monenti  obediat ,  qui  ncc  ipse 
consulere  ,  nec  alteri  parere  scit ,  eum  extremi 
ingenti  esse  s  Ved.  Grot.  Prolegom.  §.  58.  Lib.  1. 
Cap.  2.  §.  8.  n.  4. 

(1)  Probabili  chiamiamo  quelle  cose  che 
o  da  tutti  si  conoscono  ,  o  dai  più  almeno  , 
o  dai  sapienti,  e  di  questi  o  da  tutti  o  dalla 
maggior  parte  o  dai  migliori.  Del  resto  quelli 
che  movano  pensiere  nelle  cose  incerte  ,  ed 
ambigue  potersi  appigliare  alla  sentenza  meno 
probabile,  innalzano  un  principio  di  operare 
in  un  affare  importantissimo  ,  cioè  nello  sce- 
gliere il  giusto  e  r  ingiusto  ,  dei  quale  niun 
uomo  di  senno  farebbe  uso  nella  vita  ,  ope- 
rando ciò  che  riguarda  alla  privata  utilità. 
Ved.  Pufend.  /.  e.  Lib.  1.  Cap.  3.  $.  6.  I  fe- 
roci sostenitori  di  questo  errore  furono: 
Onorato  Fabri  in  Apolog  Doctrin.  Moral. 
Jesuit.  Antonio  Terillo  in  Regul.  Mor.  contro, 
Ericald.  Amedeo  Guimenio  in  Sing.  Theo  log. 
Moral.  Ved.  Antonio  Arnaldo.  La  Morale. 
Praetique  ec. 
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mente  ribbuttata  da  Rascal  (i) ,  Nicoli  (^), 

Piachelio  (5) ,  i  quali  si  ponno  consultare: 

§.  2  3.  Le  azioni  di  coloro  la  cui  coscienza 
è  en  onea  ,  o  dubbia  ,  non  possono 
essere  mai  giuste. 

Essendo  quel  giudizio  della  mente, 
il  quale  dicesi  coscienza,  il  principale  ele- 
mento delle  azioni  umane ,  ne  cade  ,  che 
ognuno  debba  nell'  operare  aver  la  co- 
scienza per  duce,  e  però  sotto  la  di  lei 
scorta  non  vien  sempre  di  operare  giu- 
stamente ,  ed  onestamente.  Se  si  avrà  nel 
giudicare  preso  errore,  e  operato  secondo 
un  erronea  coscienza,  o  contro,  manca 
sempre  qualche  cosa  alla  giustizia  dell'a- 
zione concessa  ,  e  per  difetto  di  mente, 
e  di  volontà. 

Saviamente  divisarono  coloro  i  quali 
vietano  ad  alcuno  di  por  mano  a  qualche 


(i)  Alojs.  Montalt.  o  Pascal  Lettres  Pro4 
t/incial. 

(2)  Animadvers.  Nel  sopra  citato  libro  di 
Vendrochio. 

(3)  Examen  Probahilit.  Jusuit.  novorumque 
Casuist.  Ved.  Budd.  AnalccU  Histor.  Philosoph. 
Dissert.  de  Scepticism.  moral.  §.  3i.  Jo.  Frideric. 
Cottae  Disertation.  de  Probabilissimo  Morali* 
lenae  1720. 

Tom.  I.  4 
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cosa,  ove  gli  cada  il  dubbio  se  sia  giu- 
sto, od  iniquo,  giacche  l'equità  per  se 
stessa  è  sempre  aperta ,  il  dubbio  è  mani- 
festo pensiero  d'  ingiuria  (i). 

Per  la  qual  cosa  specialmente  stu- 
diar si  deve ,  onde  nell'  operare  si  abbia 
una  certa  coscienza,  della  quale  armato 
può  ciascuno  ridere  delle  malvagie  ca- 
lunnie de'  maldicenti  ,  e  con  questa  pro- 
cacciarsi la  tranquillità  dell'  animo  ,  nella 
quale  solamente  è  riposta  l'umana  felicità. 

CAPO  III. 

Dell'  Imputabilità ,  ed  imputazione 
delle  azioni  umane. 

§.  i.   Significato  d9  entrambe ,  e  loro 
differenze. 


.^a  ciò  che  abbiam  detto  risulta,  che 
1'  uomo  stesso  è  l'autore,  e  la  causa  delle 
sue  azioni.  Questa  qualità  ,  o  attributo 
delle  umane  azioni  dicesi  Imputabilità. 


(i)  Cicer.  de  Off.  Lib.  i.  Cap.  9.  Ved. 
ciò  che  Pufendorfio  Lib.  1.  Cap.  3.  §.  8.  lo- 
devolmente dice  contro  la  sentenza  di  Grozio 
Lib.  2.  Cap.  2  ò.  §.  2. 
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L' imputazione  invece  è  un  giudizio 
pel  quale  conosciuto  1'  autore  di  qualche 
azione,  si  statuisce,  se  devesi  imputar  a 
lui  1'  effetto  della  sua  azione ,  e  se  giu- 
sta la  sanzione  delle  leggi  meritò  laude, 
o  biasimo,  premio,  o  pena. 

La  prima  adunque  si  trattiene  nella 
disamina  dell'agente,  e  nella  materialità 
dell'azione,  l'altra  fa  passaggio  alla  mo- 
ralità ,  e  dell'  azione  istessa  fa  colla  legge 
paragone,  e  attribuisce  all'agente  i  buoni 
o  cattivi  effetti  dell'  azione  ,  e  rinchiude 
intelligenza  ,  e  volontà. 

L'attuale  imputazione  adunque  sup- 
pone i.  che  la  legge ,  o  comandi ,  o  vieti 
l'azione  di  cui  si  tratta,  2.  che  l'agente 
sia  da  qualche  dovere  legato  di  fare ,  o 
non  fare  quell'  azione  (i);  3.  che  fra» 
l'effetto,  e  1'  azione  stessa  siavi  qualche  ,  o 
possibile,  o  necessaria  connessione  della 
quale  in  qualche  modo  l' agente  avesse 
potuto  aver  contezza  (2).  Se    concorrono 


(1)  Mise  fonte  da  questo  principio  la  seni' 
tenza  de'  Romani  giureconsulti  L.  a4«  in  fin, 
L.  26.  ff.  De  Damno  infecto  ,  L,  1.  §.  22.^: 
De  Aqua  et  aquae  pluviae  arcendae.  L.  55. 
L.  1 29.  Jf.  De  regulis  Juris  l.  6.  §.  6.  Quae 
in  Jraudem  cr editor um  facta  sunt  età, 

(2)  Da  qui  è  facile  intender  la  distinzione 
fra  l'azione  della  legge    Aquììia ,    e    X  azione 
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questi  tre  capi ,  tutte  le  azioni ,  o  libere, 

o  proprie,  o  aliene  a  lui  si  imputano, 
perchè  in  qualche  maniera  ei  fu  la  di 
loro  morale  cagione:  perciò  un  atto  fisi- 
co, o  un  opera  materiale,  all'imputabi- 
lità appartiene,  Patto  morale  alla  im- 
putazione istessa. 

§.  2.  Se   le  azioni  necessarie  de  bruti ,  e 
delle  cose  inanimate  siponno  imputare. 

Laonde  s' imputano  qualche  volta  le 
stesse  azioni  del  corpo  semplicemente 
meccaniche,  se  alcuno  ih  cagione  che 
gli  organi  dei  corpo  nuova  modificazione 
acquistassero  (i).  Lo  stesso    deve    tenersi 


Si  quadrupes  pauperiem  fecisse  dicaturt  mentre 
1'  una  suppone  necessaria  conessione  dell'  ef- 
fetto colla  stessa  azione ,  V  altra  solamente  il 
suppone  possibile.  Mercè  la  prima  si  puni- 
sce nell'  agente  il  dolo  e  V  ingiuria,  per  l'al- 
tra la  negligenza  ;  sebbene  non  sempre  con 
ragione  i  Romani  negli  allegati  titoli  facessero 
distinzione.  Ved.  §.  4»  Leg.  i.  cìt.  TU,  Si  qua- 
drupes eie.  e  molte  Leggi  nel  TU.  ad  leg. 
Aquil. 

(i)  Come  se  alcuno  per  ghiottoneria  ed 
ubbriachezza  avesse  tratte  a  mal  partito  le 
forze  delia  digestione",  a  dritto  gli  si  impu- 
tano il  male  di  stomaco,  e  l' infermità* 
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di  quelle  che  i  bruti,  e  le  cose  inani- 
mate causarono,  che  a  diritto  a  me  in 
conto  si  mette  l'effetto,  se  era  in  mia 
balìa  opporvi  qualche  ostacolo,  e  trascu- 
rai di  farlo  (i). 

§.  3.  Se  sì  imputino  le  modificazioni 
dell  unimo. 

Le  modificazioni  dell'animo  vengono 
imputate  sino  a  tanto  che  dipendono 
dall'impero  della  volontà.  Così  non  sono 
da  accagionarsi  ne  i  sogni  ne  i  deliri ,  o 
i  loro  effetJi,  tranne  se  alcuno  per  avven- 
tura ,  conoscendolo  non  procurasse  emen- 


(i)  Concordai.  L.  i.  i.  e  3  Jf.  Si  quadru* 
pes  etc,  L,  8.  e  52  ff.  ad  Legem  Aquitiam§  8. 
Instit.  TU.  eod.  Per  tanto  se  trascuri  il  tuo 
dovere,  e  lasci  corrodere  le  sponde,  e  venuta 
la  primavera  ,  sono  pur  malconcie  le  circon- 
vicine, e  dall'  impeto  delle  acque  sono  schian- 
tati gli  arbori  fruttiferi,  il  danno  a  dritto  ,  ti 
si  imputa  ,  perchè  trascurasti  di  por  riparo 
all'  imminente  inondazione.  Non  a  torto  quindi 
gli  antichi  avevano  in  uso  queste  sentenze: 
i.  impossibilium  ,  et  necessariorum  nulla  est  im- 
putano ;  2.  involuntaria  in  se  ,  et  in  sua  causa 
non  imputantur\  ò.  imputantur  autem  involun* 
tarla  in  se ,  sed  non  in  sua  causa.  Vedi  ciò 
che  fra  poco  si  dirà  intorno  ali'  intenzione 
diretta ,  ed  indiretta, 
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da  al  difetto  dello  spirito  (i),  le  azioni 
prodotte  da  questo  si  reputano  volonta- 
rie almeno  in  causa.  A  queste  riferir  si 
debbono  V  ebbrezza ,  Y  ira  improvvisa,  e 
tutte  quelle  altre  perturbazioni  dell'animo 
che  già  eccitate  non  è  concesso  porvi 
freno,  e  sul  primo  nascere  è  facile  am- 
mansarle ,  ed  estinguerle  ;  niuno  v'  ha 
però  che  possa  frenare  la  volontà. 

§.  4«  Se  vadino  soggette  ad  imputazioni 
le  azioni  forzate ,  e  involontarie  mo- 
ralmente e  fisicaìmente  impossibili. 

Anche  al  corpo  si  può  far  forza, 
per  lo  che  se  alcuno  agisce  solo  per  una 
esterna  forza ,  non  ad  esso,  ma  a  chi  ado- 


(i)  Molti  furono  che  insegnarono  doversi 
imputare  anche  i  sogni  come  canta  Claudiano 
nei  sesto  Consolato  di  Onorio 

Omnia  quae  sensu   volvuntur   vota  diurna 
Pectore  sopito  reddit  amica  quies. 

Ved.  Jo.  Barbeyrac.  Not.  3.  ad  Pufend. 
Lib.  i.  Gap.  5.  §.  n.Tomas.  Disscrt.  de  dure 
circa  somnum  et  somnia ,  quemsecutus  est.  Georg; 
Wilh.  Alberti  Disserta  de  lmputabilitale  somnii. 
Gollfr.  Boettneri  Disert,  An  et  quatenus  som* 
nìa  ìmputantur.  Questi  tutti  difendono  le  iua-s 
putazioni  de'  sogni. 
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prò  la  forza    si    attribuisce    la    colpa  (i), 

pure  gli  si  accagionano  le  azioni  invo- 
lontarie, nelle  quali  1'  agente  noi  dicemmo 
libero  nell'  eleggere  ciò  che  imposto  gli 
venne,  ma  che  però  lo  era  nella  scelta  (2). 
E  da  stolto  ,  e  non  lice  voler  ciò  che 
supera  le  forze  della  nostra  natura,  e 
stoltissimo  è  1'  incolpare  poi  le  omissioni 
impossibili  alle  forze  fisiche.  E  diverso 
se  si  tiene  ragionamento  di  quelle  che  din 
consi  per  la  comune  moralmente  impos- 
sibili ;  giacche  queste  ,  e  si  possono ,  e 
si  debbono  apporre  a  colpa  ,  mentre 
talvolta  la  volontà  dalla  ragione  ha 
dipendenza  (3). 


(1)  Concord.  Lex  7.  §.  3.  ff.  ed  Leg,  aquil. 

(2)  Pufendorfio  era  di  parere  che  quelle 
azioni  che  si  commettono  pei  timore  di  un 
gravissimo  danno  non  possono  imputarsi  , 
perché  è  indole  delle  azioni  forzate ,  coma 
già  avvisammo  ,  non  potere  essere  bene  co* 
nosciute,  né  con  diligenza  scandagliate.  Cap-i 
2.  §.  6.  in  Not.  Barbeiracco  corresse  il  di 
lui  errore  Not,  3.  al  §.  9.  /.  e.  Ved.  Marti  a 
Herbest.   de    Moralitate  ejus  quod  metus  causa 

factum    est.    Gottlrid.    Olem.   de    causa    ageri* 
tlum  ex  metti, 

(5)  Così  dicesi  essere  quasi  moralmente 
impossibile  che  un  magistrato,  nell'  amminir 
strare    le  cose    dello    Stato    a    quel    partito 
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§.  5.  Intorno   alla   qualità  delle  azioni 
da  imputarsi. 

In  uno  tutte  le  azioni  volontarie 
ponno  essere  accagionate  di  colpa ,  ne 
eccettuar  si  vogliono  quelle  che  vennero 
mosse,  o  da  un  errore,  o  da  un  ignoranza 
yincibile  (i),  o  dall'abito,  mentre  anche 


sempre  si  appigli  ,  il  quale  sii  idoneo  a  pro- 
movere la  pubblica  utilità  ;  ciò  vuol  dire  es- 
sere difficilissimo  il  non  cadere  giammai  in 
errore  nel  dar  spaccio  a  tanti  importantissimi 
affari;  non  perché  erri  per  sua  volontà,  ma 
perché  supera  le  forze  dell'  umano  ingegno 
r  essere  infallibile  nella  amministrazione  delle 
pubbliche  cose.  Dunque  V  errore  verrà  im- 
putato giusta  le  regole  che  or  ora  accenne- 
remo.  Male  perciò  diceva  GrozioLib.  i.  Gap. 
20.  §.  19  olimmo  dubitari  potest  ari  haec  pro- 
prie et  recte  pec&ata  dicantur ,  cum  libertaiem , 
quarti  in  specie  habere  videntur ,  iti  sua  genera* 
litate  considerata ,  non  habeant  ;  =3  Egli  é  di^ 
iìcil  cosa,  che  quegli  che  ad  operare  rettamente 
molte  cose  è  tenuto,  a  pieno  adempia  il 
suo  dovere  nel  complesso,  e  moltitudine  di 
tante  azioni ,  sebbene  ognuna  dipenda  dalla 
sua   libera    volontà. 

(1)   Concord,  L.  7.  §.  8,  L.  8    §•    1.  L.  27 
§.   29    L.  52    §.    2.  ff  ai  Leg.  Aquil    §     7.  i/i- 
stit.  Titul.  eod.  L.  6*.  §.  7.^.  de     Officio  Prae* 
sidis  L,   i3.  §    5,   L.  a5,  §.  7.  ff  Locati, 
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esse  sono  volontarie.  Quelle  però  si  ec- 
cettuano, che  da  coloro  si  commettono, 
che  sono  cagionevoli  nell'  uso  della  ra- 
gione, che  non  vi  è  propriamente  niuna 
volontà  ,  ove  lo  intelletto  non  la  governi. 

§.  6.  Della  quantità  [del f  imputazione 

Canone  I. 

Quanto  è  più  certa  la  prescienza 
nell'agente  intorno  al  fine  dell'azione, 
più  efficace,  e  libera  la  volontà,  tanto  è 
maggiore  1*  imputazione. 

§.  7.  Dell9 intenzione  diretta  ì  ed  indiretta, 
dell  effetto  casuale  9    od  infortunio. 

Dunque  più  s'imputa  l'azione  a  mi- 
sura che  è  più  diretta  l' intenzione  di  chi 
opera.  Questa  è  un  atto  della  volontà, 
pel  qnale  1'  operante  ha  vaghezza  di  rag- 
giungere l'effetto  necessario,  o  la  possibile 
azione,  che  con  se  stesso  compose,  ed  è 
vicino  a  condurli  a  compimento.  Se  l'ef- 
fetto è  necessario  l' intenzione  dicesi  di- 
retta ,  indiretta  se  solamente  possibile. 

Se  la  possibilità  si  tiene  come  una 
quantità  numerica  ,  dal  prossimo  grado 
di  certezza,  si  può  decrescere  per  una 
certa    serie   aritmetica    finché    del    tutto 

4* 
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vehghi  meno ,    e    allora    V  effetto    è    ca- 
suale (i). 

§.  3»  slmhe    le    intenzioni    sì    imputano, 
non   avuto   riguardo   alf  effetto. 

Si  può  addini andare,  se  l'intenzione 
sì  diretta  che  indiretta  si  metta  in  conto, 
sebbene  poi  si  trascurò  di  menar  1'  opra 
a  compimento,,  o  commessa  non  sortì 
il  suo  effetto?  E  chiaramente  manifesto 
doversi  imputare;  mentre  l'intenzione  è 
un    atto    libero    delia    volontà    (2)  :     che 


(1)  Consulta  i  casi  delle  leggi  9.  §.  uh.  et 
\\>  ff>  ad  Leg.  AquìL  Qui  è  mestieri  si  ram- 
menti tutto  ciò  che  di  sopra  abbiam  detto 
intorno  agli  involontarj  per  se,  ma  non  in 
sua  causa  ;  in  essi  1'  agente  promove  i'  effetto 
sebbene  indirettamente.  Perciò  a  quelli  che 
alle  gozzoviglie,  ed  alle  insaziabili  libidini  più 
del  bisogno  si  abbandonano ,  si  imputano 
l'ebbrezza,  e  i  suoi  effetti  sebbene,  e  ninno 
il  nega,   indirettamente. 

(2)  Concord.  L.  7.  Cod.  ad  Lcg.  Cornei. 
De  Sicar.  =5  Is  qui  cani  telo  ambulaverlt  homi" 
nis  necandi  causa ,  sicut  is  qui  hominem  occi- 
derit  ....  Legis  Cornehae  de  Sìcariis  poena 
co er xe tur  s  Lo  stesso  si  ha  nella  leggo  8. 
cod.  tit,  et  in  L.  i4-#  eo(1"  ^ve  Adriano  os- 
serva, in  maleficiis  voluntatem  spectari,  non 
exit  uni. 
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anzi  T  intenzione  dell'operante,  è  quasi 
1q  stesso  che  la  misura  della  moralità, 
giacche  le  fìsiche  azioni  degli  uomini  si 
misurano  dalla  mente,  dal  consiglio,  e 
dallo  spirito  di  chi  opera,  che  esso  segue, 
o  il  vizio,  ola  virtù  secondo  la  diversità 
dell'  intenzione.  Per  questo  tanto  si  loda- 
no, si  apprezzano,  e  di  virtù  forniti  co- 
loro si  reputano,  che  alla  pubblica  utilità 
prestano  soccorso,  quanto  coloro  che  natu- 
ralmente sono  alla  beneficenza  inclinati, 
sebbene  colle  sostanze  ai  desiderio  non 
poss'mo  corrispondere;  ed  hannosi  del  pari 
e  meritamente  in  orrore  i  malvagi,  di 
quelli    che    sono    pronti  ai  delitti. 

§.  9.  Di  quelle  cose  che  si  fanno,  ocon 
considerazione  >  o    impensatamente. 

Nella  stessa  maniera  1'  effetto  della 
previsione  facilmente  può  esser  condotto 
a  misura  della  forza  e  della  volontà  ,  co- 
sichè  la  maggiore  dalla  minore  intenzione 
da  moltissimi  gradi  è  separata,  Sarà  dun- 
que maggiore  \9  eiTicaccia  della  volontà  , 
quanto  sarà  più  intera  la  risoluzione,  e 
la  scelta  di  tutti  i  mezzi,  da  cui  dipende 
il  fine  dell  opera,  più  matura ,  e  più  bi- 
lanciata. Dal  che  viene  ,  che  parimenti 
vogliousi  imputate,  e  le  azioni  che  ebbero 
maggior  maturità  ,  e  quelle  che  quasi  da 
un  improvvisa  deliberazione   furono   eoa- 
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Jotte.  Adunque  in  ogni  mancamento 
molto  importa  il  sapere,  se  l'ingiuria  fu 
arroccata,  o  per  qualche  perturbazione 
dello  spirito,  la  quale  il  più  delle  volte 
è  breve  e  di  poca  durata  ,  oppure  se  fu 
disegnata  innanzi,  perchè  sono  più  lievi 
quelle  che  per  un  improvviso  turbamento 
si  producono,  di  quelle  che  si  scagliano 
con  preparato  divisamento  (i). 

Canone    II. 

Quanto  sono  più  piccole,  e  deboli  le 
cause  che  movono  la  volontà ,  quanto 
sono  maggiori  gli  ostacoli  che  si  presen- 
tano da  superarsi  all'agente,  tanto  di 
più  viene  imputata  l' azione. 


(i)  Ved.  Cicer.  De  Offlc.  Lib.  i.  {Gap.  8. 
da  qui  la  differenza  presso  i  criminalisii  fra 
gli  omicidii  premeditati  ,  e  i  commessi  fra 
le  contese  ed  i  litigi.  Platone  così  nel  Libro 
9.  delle  leggi  :  Me  quiiram  servai ,  nec  repente 
sed  cum  insidiis  se  postea  vindicat  homicidae 
voluntarìi  est  persimi lis  ;  qui  non  servat ,  sed 
impelli  jh tur  ,  et  absque  praemeditatione  inter> 
ficit,  involuntarii  homicidae  similis  julicatur  : 
majora  vero  supplicia  illis  decet  imponere  qui 
consulto  per  iram  interfacci  unt;  illis  vero  qui  rem 
pente ,  et  inconsulto  ,   levióra. 
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Canone  III. 


Concessa  la  necessità  di  operare, 
quanto  e  minore  la  somma  delle  cose  eleg- 
gibili, tanto  più  è  minore  l'imputazione  (i). 


(i)  Questi  possono  tenersi  come  corollari 
del  primo  canone  ;  mentre  nel  secondo  la 
volontà  dell'agente  é  più  efficace,  nel  terzo 
meno  è  libera  Per  la  ragione  contraria,  quando 
le  cause  souo  di  ài  grande  importanza  che 
movono  1'  aaimo  ad  a^ire  ,  V  imputazione  è 
più  lieve  e  meno  valida  ,  e  quindi  è  minore 
anche  jl  merito  ,  la  lode  o  il  vitupero  del- 
l' agente.  Tullio  dice  De  Off.  Lìb.  3.  Gap,  19; 
Curii  permagna  proemia  sunt ,  est  causa  pec» 
candì.  Questi  qualche  volta  conturbano  gli 
uomini  nel  deliberare  ,  mentre  quando  si  vio- 
la l'equità,  non  è  così  grande,  que' delitti 
poi  che  dall'  interesse  provengono  sono  gran- 
dissimi. A  questo  errore  vuoisi  attribuire  la 
sentenza  di  Euripide  nelle  Fenicie.  Ver.  527. 

Kiitp  yap  àdixeiv  %pty9  rvpavvidoQ  itèpi 

%peóv 

Se  ami  il  Diritto  calpestare,  e  il  Giusto  , 
Onde  regnar  ti  si    concede  ,  e  giova  ; 
Ma  la  pietà  nelle  altre  cose  adopra, 
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§.    io.    In/orno    alle    imputazioni 
dette  azioni  involontarie. 

Quelle  azioni  che  si  fanno  malgrado 
la  propria  mente  tal  fiata  si  tengono  in 
minor  conto,  che  in  esse  è  assai  poca 
la  libertà  di  operare ,  poiché  il  proponi- 
mento di  agire  uon  dipende  dalla  volontà  , 
ed  è  picciolissimo  il  numero  delle  cose 
onde  far  scelta. 

§.    ii.    Intorno    all'imputazione 
delle  azioni  altrui. 

Se  ebbimo  parte  onde  alcuno  me- 
nasse un'azione  a  termine,  il  di  lei  ef- 
fetto a  noi  si  appone  in  quanto  che  gli 
fummo  di  spinta  ad  operare,  o  col  con- 
senso, col  soccorso,  coli' approvazione, 
colla  laude,  consiglio,  mercede,  man- 
dato ,  o  comando  (i). 


(i)  Non  vi  può  essere  pertanto  niuna 
regola  generale  intorno  alla  quantità  della 
imputazione  delle  altrui  azioni  ,  giacché  ogni 
questione  svanisce  ove  si  ponghi  attenta  ri- 
flessione, quale  importanza  l'agente  dava  alla 
lode,  alla  mercede ,  al  consiglio;  che  se  ve- 
nisse di  mostrare  f  azione  non  poter  sortire 
effetto  senza  nosira  lode  ,  e  consiglio  ,  a  noi 
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E  mestieri  però  distìnguere  i  consi- 
gli, poiché  quelli  che  sono  spontanei,  e 
che  adescano  1'  animo  altrui  forse  già 
pacificato,  e  in  calma  ridotto,  e  lo  ac- 
cendono di  nuovo ,  cadono  in  maggiore 
accusa,   e  in  ninna   invece    colui    che    a 


affatto  si  deve  imputare  ,  e  V  azione  stessa,  o 
il  di  lei  effetto,  perchè  noi  ne  fummo  la  mo- 
rale cagione.  E  qui  vuoisi  osservare  essersi 
agitata  fiera  quistione  fra  Romani  Giurecon- 
sulti alcuni  de'  quali  sostenevano  doversi  pu- 
nire il  consiglio  e  1'  effetto  seguito  ,  altri  in- 
vece negavano  si  avesse  con  se  delinquente 
colui  che  consigliò  ed  esortò  di  commettere 
1'  azione-  La  prima  opinione  viene  edificata 
sulla  L.  i.  §  i3  ff.  ad  S.  C.  Turpil,  L.  12. 
ff  Ad  Leg.  JuL  Uè  Adulter.  L.  1.  §  4-  ff.  De 
servo  corupt.  L  ì>6.  fi.  De  Furt  Zìi.  §  6-  ^ 
De  lniur.  Altera  L.  5o  §  peri.  ff.  De  Furt, 
§.  11.  lnst.  Tit  De  Obligation.  quae  ex  delicto 
nascuntur  in  fin.  Sebbene  nel  principio  dello 
stesso  paragrafo  si  stabilisca  il  contrario  s 
luterà um  quoque  furti  tvnetur  qui  ipse  furtum 
non  fccit ,  qualis  est  is  cujus  ope  et  Consilio 
furtum  factum  est  zz  L.  20.  ff.  De  his  qui  no* 
lant.  infam. ,  la  qu>le  contrarietà  di  legge  onde 
venisse  conciliata  gii  interpreti  durarono  molte, 
ma  vane  fatiche.  Pare  che  più  al  vero  si 
accostasse  Edmondo  Marillio  Observat.  Lib.  2. 
Cap.  3.  cui  tenne  dietro  Barbeiracco  Not.  16, 
ad  Pufcndx  Lib.  1.  Gap,   5.    §.   i4>  JNoi ,  e  lo 
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chi  nel  richiese  porge  consiglio,  benché 
chi  fu  add ima ndalo  abbia  retta  contezza 
della  cosa  di  cui  si  tratta  ,  e  renda  aperto 
e  chiaro  il  suo  parere  (i)  E  sarebbe  anco 
a  desiderarsi  tutti  coloro  che  ne'  consigli 
si  adoprano  questo  dovere  si  propones- 
sero di  compiere  ;  e  il  dovrebbero  in 
ispecie  quelli  che  sì  di  leggieri  usano  nò 
palagi  de  principi ,  e  loro  sono  di  con- 
siglio nella  amministrazione  delle  pub- 
bliche cose.  Ma  quanti  pochi  sono,  che 
del  peso  capaci ,  o  dell'  uopo  muniti , 
onde  giudicare,  forniscono  di  parere  chi 


stesso  nudo  consiglio,  o  l'esortare,  e  l'ade- 
scare senza  niun  riguardo  pensiamo  mani- 
festamente produrre  l'imputazione:  se  in 
ispecie  col  consiglio  si  corruppe  un  nomo 
frugale  e  lontano  dai  delitti ,  e  fu  cagione 
che  si  fesse  reo  ;  il  che  vuoisi  pur  anche 
intendere  dei  buoni  consigìj  ,  giacche  quaudo 
diciamo  imputazione  la  prendiamo  sempre 
così   in   buono  ,    come  in   cattivo    aspetto. 

•(1)  Niuno  per  un  consiglio  civilmente 
viene  obbligato  ,  secondo  i  Romani  prin- 
cipi L.  2.  §.  G.  Jf,  Mandati  vel  contea  £2 
Cujus  generis  mandatimi  magis  consilium  est 
quam  mandatimi,  et  oh  id  non  est  obligatorium , 
qui  nemo  ex  Consilio  obligatur  etiamsi  non 
expediat  ei  cui  dabatur  ,  quia  Uberum  est  cui» 
que  apul  se  explorare  an  expediat  sibi  consi» 
liutn  ;=;  /Ldl^  L<   47*  &     &   Reg>  Jur* 
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li  richiede    con    quella  fede  con  cui  dessi 

consigliare  un  potente ,  e  più  hanno  di 
mira  la  pubblica  utilità ,  che  o  procac- 
ciarsi, o  mantenersi  1'  offerta  grazia  del 
principe  !  Di  questo  non  v'  ha  ne  più 
turpe ,  né  più  all'  uman  genere  pernicioso 
delitto. 

Fin  qui  del  diritto  concorso  alle  azioni 
altrui.  Ma  anche  indirettamente  dassi  ali- 
mento ali'  errore  ,  quando  cioè ,  o  si  fa  , 
o  si  tralascia  qualche  cosa,  che  in  una 
azione  altrui  per  qualche  modo  avve- 
gnaché indiretamente  influisca ,  e  viene 
ben  anco  imputata  dietro  le  regole  che  di 
sopra  abbiam  mentovate.  E  però  d'  aversi 
in  mente  che  qualunque  siasi  imputa- 
zione deve  aver  per  base  la  forza  di  una 
legge  in  vigore ,  e  quindi  un  obbligazione 
di  fare  o  non  fare:  a  me  non  sarà  ap- 
posta un'  altrui  azione ,  la  quale  ,  indi- 
rettamente ,  o  avea  eccitata  coli'  operare 
o  trascurar  qualche  cosa ,  se  un  vincolo 
della  legge  non  mi  vi  astringeva.  Chi  non 
oppone  resistenza  al  malfattore  se  il  puo- 
te,  e    il    deve,  ingiustamente  agisce  (i): 


(i)  Concord.    L.    44-  §     i.    L.  45.  ff.    Ad 

Leg.  A  quii,  L  4*  Cod,  De  Noxalib,  Action. 
L  5.  §  4.  ff-  De  h'is  qui  effuderint ,  vel  deiece* 
rint,  L.  27.  ff  ad  Leg.  Aquil.  L.  1.  §.  i,ff-  si 
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chi  non  disvia   un'azione,  la    quale    non 

era  <T  impedire  tenuto ,  questa  non  viene 

a  lui  accagionata  (i).  Pare  di  gran  lunga 

più  palese  V  imputazione  delle  altrui  azioni 


fàmil.  fuiium  fecìsse  die.  L.  9.  $.  1.  jj.  ad 
Leg.  Cor.  de  fals.L.  1.  et  6Jf.  De  Leg.  Pomp. 
de  Parricidiis  L.  1.  §.  '^8.  et  seqq,  j}\  De  Se* 
natus    Consulto  Stiantano. 

(1)  Le  succenate  leggi  sembrano  contra- 
riare al  comune   parere  dei    Giureconsulti  ,    i 
quali  statuiscono  non  esser  regolarmente   reo 
di  delitto,  colui  che  potendolo  non  io  impedì. 
Posto  il  nostro  principio,  e  il  mite  parere  dei 
Giuristi ,  e  le  sanzioni  delle  leggi  vengono   a 
consigliarsi  ,  mentre  queste   suppongono    una 
precedente  obbligazione,    quelli  invece    qual^ 
che  volta  il  contrario.  E  duopo  pur  dire  che 
sebbene  si  supponga  un  precedente    obbligo 
in  colui  che    non  impedi    il  delitto,  pure    é 
ingiusto  il  tenere  in  egual    condizione,  e    chi 
non  impedì  il  delitto,  e  chi  il  permise  ;  men- 
tre delie  già  poste  cose  nel  primo,  Y  intenzio- 
ne è  indiretta,  nell'altro   diretta;  e  quindi    la 
volontà  di  maggiore    efficaccia.    Non    essendo 
pari  l1  imputazione  è  dunque  ingiusto  l'invol- 
gere entrambi    nella  stessa    pena ,    dico    pari 
giacché  può    accadere    qualche    volta    che    il 
non  porre  impedimento  a  un  delitto  si  para- 
goni al  permetterlo   per  la  facilità  d'impedirlo 
e  per  la    quantità    dell'obbligazione    per    cui 
alcuno  era  tenuto  a  vietarlo  ;  tutto    ciò    però 
dsvesi  a    norma    delle    circostanze    giudicare. 


9£. 
pel  concorso  indiretto    degli    uomini,    di 

quello  che  il  volgo  si  crede:  imperocché 
doppiamente  il  più  delie  volte  peccano  i 
tristi,  perchè  ledano  le  naturali  leggi,  e 
perchè  coli'  esempio  allettano  gli  altri  al 
delitto  ,  e  ciò  con  maggiore  forza  ,  quanto 
nel  delinquente  sia  maggiore  riputazione. 
Per  la  qual  cosa  quelli  che  alle  famiglie 
presiedono ,  ed  i  Principi  in  ispecie  ,  non 
solo  debbono  dai  vizi  rifuggire,  ma  far 
si  che  non  ne  cada  ombra  di  dubbio  ; 
facile  di  troppo  essendo  che  gli  altri  tutti 
ali'  esempio  di  loro  non  si  conformino. 
Nulla  v'  ha  che  di  più  certo  apporti  corru- 
zione  nella  società    quanto  i   premi    alla 


Io  sono  però  d'  avviso  doversi  inoltre  volgere 
in  animo  ninna  delle  allegale  leggi  allonta- 
narsi dalla  giustizia  naturale, ed  essere  secondo 
la  politica  conformate,  e  quindi  a  niun  patto 
potere  combinare  colla  prelodata  sentenza 
de'  Giureconsulti  la  quale  colla  sola  naturale 
equità  va  d' accordo.  Vedi  Antonio  Matlei 
intorno  ali'  imputazione  delle  azioni  altrui,  e 
in  ispecie  de'  delitti ,  Prolegomini  al  Lib.  De 
Crimin. ,  ove  quell'uomo,  nel  rimanente  e 
per  ingegno  e  per  eloquenza  insigne ,  tra- 
scurò di  ridurre  a  suoi  principi  ciò  di  cui 
tratta.  Vedi  i  succennati  Prolegomini  §.  i5.  Add. 
Grot.  /.  e.  Lib.  2.  Cap.  17.  §.  6.  et  seq.  Pu- 
fend.  Lib.  1.  Cap.  5.  §.  14. 
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malvagità  ed    al  vizio  concessi ,  e    rapiti 

alla  virtù ,  a  cui  sdegnano  gli  uomini  più 

a  lungo  di  consacrarsi  allorché  del  tutto 

la  veggono  squallida,  ed  abbandonata. 

CAPO    IV. 

Della  Colpa,  e  del  Dolo. 
§.  i.  Definizione  della  colpa  in  genere* 


D 


icesi  Colpa  in  genere  ciò,  che  manca 
alla  rettitudine  d'  un'  azione  perfetta. 

§.  2.  Definizione    della   colpa  in    ispecie. 

Se  la  mancanza  della  rettitudine  cade 
per  un  vizio  della  mente  dicesi  colpa  in 
ispecie ,  se  della  volontà    dolo  (i)  ambo, 


(i)  Presso  i  Romani  G.  C.  hanno  più 
angusto  significato  sì  la  colpa,  che  il  dolo  : 
ma  nel  diritto  naturale  densi  le  parole  defi- 
nire in  tutta  la  loro  estensione.  La  nostra 
definizione,  avvegnaché  breve  della  colpa,  e 
del  dolo  contiene  quasi  tutte  quelle  che  nei 
codici  Romani  vengono  osservate,  sebbene 
é  mestieri  confessare  que'  G.  C.  aver  sempre 
confusamente,  ed  alla  avvilupata  intorno  alla 
colpa  ed  al  dolo  ragionato,  il  che  a  suo  luogo 


95 
però ,  e    possono ,    e   debbonsi    imputarci 

dietro  le  regole  da  noi  già  poste.  Si  ac- 
cusa il  primo  vizio  allorquando  è  vinci- 
bile,P  altro  sempre,  mentre  Terrore  della 
volontà  esser  non  può  mai  invincibile. 

Sebbene  secondo  la  nostra  definizione 
del  dolo  ogni  azione  contro  la  legge  a 
studio  fatta  sia  dolosa ,  pure  di  cesi  dolosa 
specialmente  quella  in  cui  alla  volontà 
va  la  simulazione  congiunta ,  per  un  il- 
lecito fine  (i) ,  gli    antichi  perciò    non    a 


vedremo.  Ved.  Thomas  de  TJsu  practico  do- 
ck inae  dificìlìimae  Jur.  Roman,  de  Praest.  culp: 
in  Contract.  Henric.  Coccejo  Exercitat.  curio* 
sar.  Tractat.  IP.  de  Dol.  culo  et  neglige nt. 
praest. 

(i)  Concorda  la  definizione  di  Servio  G, 
C.  in  L.  i.  §.  2.  Jf.  de  Dolo  malo,  et  Predii 
in  L.  7.  §.  9.^.  de  Pactis.  Essa  però  ih  ri- 
fiutata da  Uipiano  ,  e  Labeone  recò  un  suo 
parere  ove  diceva  a  commettere  il  dolo  non 
esser  necessaria  la  simulazione  della  volontà. 
A  me  pare  più  vera  pe;ò  la  definizione  di 
Servio,  mentre  gli  argomenti  di  Labeone  fa- 
cilmente cadono  1.  perché  si  può  così 
operare  che  senza  simulazione  si  inganni  al- 
cuno 2.  perchè  senza  dolo  malo  si  può  qual- 
che cosa  fare  e  qualch' altra  simulare  ;  quindi 
mi  pare  che  se  alcuno  opera  così  che  senza 
simulazione venghiun  altroingannato  commette 
un  azioae  ingiusta  ma  non  dolosa,  se  invece 
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torto  dolo  malo  >  e   buono  (i)  dissero    se 

alcuno  finge  quel    partito ,  onde    al    pos- 
sesso di  qualche  bene  pervenire. 

§.  3.  Dolo   Personale  3  e  Reale* 

Se  ritiensi  questa  definizione  dell'  azio- 
ne fraudolente  ,  è  del    tutto    soverchia  la 


simula  per  un  lecito   fine  e  abbiamo   un  dolo 

bouo   che  non  appartiene  alle  questioni.    Ecco 

la   definizione  di   Servio  del  dolo    malo  ,    ma» 

chinatìonem  quamdam  alterius  decipiendi    causa  t 

cum  aliud  simulatur ,  et  aliud    agitur.  Con    cui 

perfettamente   vanno   d1  accordo   le    parole    di 

Cicerone  de  OffoLib.  3.   Cap,   i4«   ~  Nondum 

enim  Aquilms  protulerat  de  dolo  malo  jormulas, 

in  quibus  ipsis  cum  ex  eo  quaereretur  quid  esset 

dolus    malus  respondebat ,  cum  esset  aliud  simu» 

latum ,  aliud  actum  x=l  et    Cap.  1 5.  S  Dolus  au- 

tem  malus  simulatione  ,  ut  ait  Aquilius  conlinetur. 

(i)  L,  i.  §.  3.  ff.  de  dol.   mal,  s  Non  fuit 

autem  contentus  Praetor  dolum  dicere,  sed  adjecit 

malum  ,    quoniam    veteres    dolum    ctiam    bonum 

dixerunt ,  et    prò    sollertia    hoc    nomen    accìpie* 

bant  zz  Ved.  Noodt.  de  Forma  emendandi    dol, 

mal.  Cap.  ì.  et  2.  Barbeyr.  ad  Pufend.  Lib.  3. 

Cap.  6.  §.  8.  Wolf.  Phil.  Prat.  univers.    P.  i. 

Cap.  6.  §,    714.    Vi    sono    moltissimi    esempi 

presso  gli  antichi  del  dolo  buono  ampiamente 

lodati  i  quali  non    é  qui    necessario    riferire. 

Non  cerchiamo    però  se    qualche    volta    si    é 

permesso  simulare  la   volontà,    di  cui  altrove 

tratteremo. 
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divisione  del  dolo  ex  proposito  et  ex  re 
ossia  dolo  personale,  e  reale  (i).  Forse 
questi  furono  necessari  nel  Romano  Di- 
ritto ,  nel  quale  per  richiamarsi  presso 
i  giudici  innumerevoli,  e  solenni  forme 
erano  prescritte,  nel  Naturale  però,  ogni 
dolo  è  personale.  Aggiungi  a  tutto  ciò 
gli  esempi  del  dolo  ex  re  che  i  Giureoon- 
sulti  riportano,  in  niun  modo  sembrare 
che  al  dolo  appartenghino  ,  non  ripo- 
nendosi di  sovente  niuna  mancanza  nella 
volontà  di  chi  opera. 

§.  4-  Delia  Colpa  in  ispecie. 

Dovendo  di  poi  intorno  alla  colpa 
cader  discorso,  intendiamo  sempre  quella 
che  appellasi  in  ispece ,  cioè  un  errore 
dell'intelletto  vincibiie,  o   imputabile. 

§.  5.  Del  Giudìzio ,  ed  intenzione  colposa 
del?  agente. 

Chi  opera  colposamente  arreca  o  niu- 
no ,  o  un  falso  giudizio  intorno  all'  azione 
cui  devesi  por  mano  ,  e  quindi  ne  diret- 
tamente né  indirettamente  vuole  che  Tazio- 


(i)  Ve<l.  L.  36.  Jf,    de    Ferb,    ObllgaU    L. 
79-  ff*  de  Regul,  Juì\ 
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ne  sortisca  efletto.  Se  i'  agente  mise  qual- 
che speranza  almeno  probabile  intorno  a 
un  futuro  avvenimento,  la  mancanza  di 
rettitudine  non  alla  mente  dessi  attribui- 
re, ma  alla  volontà ,  ed  allora  V  azione 
non  è  colposa,  ma  dolosa. 

Non  avendo  i  Romani  Giureconsulti 
a  ciò  V  animo  rivolto  ,  la  prima  mancanza 
rettamente ,  dalla  seconda  non  distinguen- 
do ,  intorno  alla  colpa  tennero  confusi 
insegnamenti ;  e  quelle  cose  che  intorno 
alla  colpa  lata  essi  ingegnano,  sono  piut- 
tosto tutte  da  riferirsi  al  dolo ,  siccome 
quello  che  contiene  una  non  piena  man- 
canza della  volontà  ,  perchè  essi  la  dicono 
prossima  al  dolo  (i),  sebbene  talvolta  la 
distinguano  apertamente  dal  doloj^)  ,  e  ta- 
lora col  dolo  stesso  la  mandino  confusa  (3)# 

(i)  Leg.  i.  §.  2.  ff.  Si  quis  testamento  ìiber 
etc.  L.  4-  in  fin'  ff>  de  Magistrati  conveniend. 
L-  47-  §•  5-  ff*  de  legat.  et  Fid.  i.  L.  8.  §.3.^. 
de  Precario  L.  n*  ff.  de  Incendio ,  ruin.  L.  29. 
ff.  Mandati. 

(2)  L.  8.  §.  3.  ff  de  Precario  L.  22.  §.  3. 
ff.  ad    Senatus  Consultimi  Trebellian.    L.    n.   ff. 

ad  Leg.  Cornei,  de  Sicaris  L.  20;  Cod.  de 
Negot.  gest.  L.  7.  Cod.  Arbitr.  Tutel.  L.  2. 
Cod.  eod. 

(3)  Lib.  1.  §.  1 .  ff.  Si  mensor  falsimi  mod. 
L.  Zi.  Jf.  Depositi^  Le  cui  parole  sono  me- 
ritevoli di  guì  riportasi  s:  Quod  Nciva  diceret 
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Ciò  reputo  accadere  perchè  bene  non 

tennero  conto  de' gradi  della  negligenza, 
la  quale  è  cagione  della  colpa  lata  :  che 
se  avessero  dalla  minima  diligenza  ,  alla 
massima  negligenza  per  un  certo  progre- 
dimento asceso ,  li  veniva  agevolmente 
fatto  di  ritrovare  la  cagione  della  negli- 
genza nella  volontà  dell' agente,  e  quindi 
la  colpa  in  un  solo  e  pretto  dolo  cambiarsi. 

Accadono  però  d^-lle  azioni ,  le  quali 
nello  stesso  mezzo ,  e  colpose  ,  e  dolose 
esser  possono  (i) 

E  qui  vuoisi  pure  osservare  che  presso 
noi  ha    più    vasti    confini  la  colpa ,    che 


latiorero  culpam  dolum  esse  Proculo  dlsplicebat i 
m  hi  verissimum  videtur*  Nam  etsì  quis  noni 
ad  ewn  moduni  quem  honùnum  natura  desiderai ,' 
diligens  est  ,  nìsi  tamen  ad  suum  modum  curami 
in  deposito  praestet ,  fraude  non  caret ,  nec  eninz 
ìalva  fide  minorem  iis ,  qwlm  suis  rebus  diligen* 
lìam  praestabit  sr  Lo  stesso  si  ha  in  L.  i.  §.  5„ 
'/.  De  Obìig'it.  et  Action.  L.  126  Jf.  De  Verb. 
Obìig.  L.  5.  §.  i5 .  Jf.  Ut  in  possess.  legat.  Da 
jui  ne  nacque  the  tante  sono  le  difinizioni 
iella  colpa  ,  quanti  i  Giureconsulti. 

(1)  Vedi  il  loro  esempio  nel*  Lib  7.  Jf; 
De  dolo  malo.  Cristiano  Woìfio  che  innestò 
;anti  novi  ed  inauditi  nomi  nella  filosofia  chia~ 
»a  quella  colpa  che  è  al  dolo  congiunta  colpa 
ntdia.  loc.  cìt. ,  la  sua  definizione  però  none 
iè  esatta  ne  generale. 

Tom.  I.  5 
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presso  i  Giureconsulti  ;  conciosiachè  quelle 

nostre  azioni  le  quali  ,  ne  danno ,  né  in- 
giuria apparlono,  a  diritto  colpose  appellia- 
mo se  a  cagione  dell'  animo  nostro  venne 
a  mancare  la  retta  giustizia. 

§.    6.    Principio    generale    intorno 
alt  imputazione  della  colpa. 

La  colpa  abbiam  detto  aggirarsi  sopra 
una  mancanza  vincibile  dall'intelletto,  vin- 
cibile  perchè  se  alcuno  usa  rettamente 
della  forza  della  sua  mente,  la  può  fac- 
cilmente  iscansare. 

Abbencliè  le  facoltà  della  mente  sieno 
in  tutti  le  stesse ,  non  è  però  tale  il  loro 
esercizio  ed  uso:  chiun^ae  ama  tener 
parola  intorno  all'imputazione  della  colpa, 
è  di  necessità  misuri  le  forze  dell'  ingegno 
e  dell'intelletto  di  ogni  uomo. 

Colui  adunque  che  potendolo  non 
volle  esercitare  né  accrescere  le  forze  del- 
l'intelletto,  o  colui  che  trascurò  di  fare 
pieno  uso  delle  forze  già  aquistate,  que- 
gli è  degno  che  gli  si  apponga  la  colpa 
alla  foggia  della  negligenza  (i). 

(»)  Quindi  l'errore  da  un  altro  commesso, 
o  il  riso,  o  la  compassione,  l'ira,  l' indi- 
gnazione move  secondo  la  qualità,  e  lo  stato 
di  chi  erra. 
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L'  errore  vincibile  pertanto   si   cono- 
sce   col    non    adoprare    le    facoltà    della 
mente  ,   Y  invincibile  attribuir  si  deve  a  chi 
non  fu  dato  acquistare  1'  uso  della  facoltà. 

§.  7.  DeìV  attenzione  e  negligenza 
delP  animo. 

Chi  voglia  del  tutto  operare  retta- 
mente deve  per  quanto  gli  è  permesso 
perfezionare  la  forza  d'  intendere,  e  con 
diligenza  e  acume  bilanciare  le  azioni  cui 
vuole  dar  principio,  ed  il  loro  effetto;  in 
una  parola  eccitare  la  riflessione  onde 
qualche  cosa  non  faccia  senza  ragione ,  o  a 
caso  ,  e  senza  porvi  considerazione,*  nei 
che  è  in  ispecie  Y  attenzione  dell'  animo 
riposta;  ed  ove  una  circostanza  abbenchè 
minima  si  tralasci  ,  qualche  cosa  per 
avventura  manca  alla  perfetta  rettitudine. 

Questa  ommissi,  ne  viene  accusata  ,  o 
cagioni  effetto,  ossia  del  tutto  inefficace (1). 

Da  quest*  abitudine  dell'  animo  di 
non  ponderare  come  può  aver  termine 
un'azione,  emerge    la    negligenza,    vizia 


(1)  Su  questo  principio  si  appoggiano 
molte  decisioni  de  G.  C.  nel  titolo  dei  digesti 
ad  Leg.  Aquil.  De  His.  qui  eff under  ik  De  Damno 
infecto  etc.  the  puoi  consultare. 


non  dello  spinto  ma  della  volontà,  per 
Olii  alcuno  ommette  qualche  cosa  che 
riguarda  il  fine  cui  1'  agente  deve  mirare. 

§.  8.  Principj  generali  intorno  alla  quantità 
della  Negligenza. 

Ma  siccome  sono  diversi  i  mezzi ,  onde 
conseguire  il  fine  di  qualche  disegno  e 
diverse  le  forze  dell'ingegno,  e  dello  spi- 
rito ,  non  è  permesso  giudicare  della  quan- 
tità della  negligenza  se  non  se  per  prin- 
cipi generali ,  onde  non  la  verità  stessa  , 
ma  almeno  si  discernano  quelle  cose  che 
sono  ad  essa  vicine. 

La  quantità  della  negligenza  adunque 
si  computa  dalla  quantità  dell'  ommissione. 

Diligenza  in  sommo  grado  assoluta 
dicesi  quella,  nella  quale  l'agente  il  più 
picciol  mezzo  non  trascura ,  onde  giungere 
al  line  che  si  è  proposto. 

Chiamasi  poi  somma  relativamente, 
quando  alcuno  pone  tutti  in  opera  i  mezzi 
che  gli  furon  e  ncessi  a  norma  delle  sue 
facoltà.  Da  qui  devesi  misurare  la  negligenza 
somma  assolutamente,    e  relativamente. 

lnnumerabili  esser  quindi  denno  i 
gradi  che  la  somma  diligenza,  dalla 
somma  negligenza  dividono,  i  quali  è 
arduo  assai  dividere  in  separate  azioni: 
bisogna  prima    della    divisione    sciogliere 
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due  problemi  per  se  difficilissimi;  primo 
che  sia  la  somma  diligenza  in  qual  'si 
voglia  cosa  ;  secondo  quale  fu  la  quantità  , 
e  1  uso  della  facoltà  degli  agenti  intorno 
alla  cui  negligenza  si  fa  ricerca. 

Per  la  qualcosa  non  sono  da  tenersi 
in  dispregio  que'  giureconsulti,  i  quali  onde 
la  teoria  alla  pratica  applicare  ira  gli  in- 
finiti gradi  della  diligenza  tre  soli  ne 
scelsero  ,  onde  con  tal  mezzo  misurare  la 
quantità  della  colpa  (i).  La   qual    cosa  è 

(i)   Cioè  minima,  media,  massima  ;  minima 
dissero   quella  che   tutti    gli    uomini    sogliono 
usare   nelle  sue  cose  ,  e  tal  ommissione  é    di 
colpa  lata  L.    21 3.  §.    1.  ff    de    Verb.    signifi. 
jdrgum*    Leg.  9.  §.    2.  ff.  de  .Tur.   et   fact.   igtio» 
rant.  Media  quelia  che  gli  uomini  generalmente 
attenti  e  diligenti   Psdri  di  famiglia   adoprano 
nelle    loro    cose  ,     !a    cui    ommissione    è    di 
colpa  lieve.  L.  3i.  ff.  ad  leg.   Aquil.zz.  culpam 
autem  esse  c/uod  cum  a  diligente  providtri  potè* 
vii,  non    esset    provisum  ~  le    Leggi    Romane 
parlano    sovente    di    questa    specie    di    colpa 
colia  sola  parola   colpa    presa    semplicemente 
ed  assolutamente  ,  e    le    si    oppone    il    dolo. 
Massima  finalmente  quella  che    un  diligentis- 
simo  ed  oltre  modo  vigilante   padre  di    fami- 
glia mette  in   pratica    nelle    proprie    cose,    0 
questa  mancanza  origina  da   colpa    linpissima. 
Argum.§.   1.  Inst.   lìt.  de  obligat.  quae  ex  contr* 
et  §.  2.  quib.  mod.  re  conlr.  obi.  L.  1.  §.  4*  jff* 
de  Obi.  et  Action,  eie. 
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in  vero  certissima  nel  foro  ;  ma  presso 
noi  che  sogliamo  librare  1'  intrinseca  mo- 
ralità delle  umane  azioni,  e  le  loro  più 
minute  circostanze ,   è  di  nessun  uso. 

I  mancamenti  dell'  attenzione,  che 
diqesi  negligenza  in  genere  ottengono  di- 
versi nomi,  quanti  sono  diverse  le  foggia 
delle  azioni  ,  alle  quali  trascurano  gli  i 
uomini  nelP  operare  di  portar  considera- 
zione. Se  si  imprende  a  far  un'  azione 
prima  che  intorno  alla  di  lei  giustizia  , 
e  malvagità  siasi  giudicato  il  vizio  del- 
l' attenzione  vien  detto  precipitante;  se 
non  si  pose  mente  al  fine  dell'  azione ,  e 
che  facile  ne  era  il  prevederlo  ìnconside- 
ranle ,  quella  che  accresce  l'effetto  men- 
tre era  facile  il  prevederlo  si  ha  per  stali- 
d'Uà  ma  diminuendosi  a  misura  della  diffi- 
coltà   del  prevedere,  dicesi  imprevidenza. 

Se  alcuno  operi  rettamente  ,  ma  non 
all'  uopo  è  imprudente.  L'  imprudenza 
aduuque  per  la  parte  pratica,  o  all'Etica, 
o  alla  Politica  appartiene. 

§.  9.  Che  cosa  sia  meritare ,  e  demeritare. 

L'attuale  imputazione,  della  quale 
insino  ad  ora  si  tenne  parola,  è  il  fonda- 
mento del  merito,  intorno  al  quale  dispu- 
lando i  nostri  filosofi  e  intelligenti  del  di- 
ritto più  sottilmente  dell'uopo  mettono  in 
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nostra  oscure  e  false  sentenze  (i).  Noi 
30CO  scostandosi  dal  comune  significato, 
hiamiamo  merito  il  diritto  di  cui  cia- 
icuno  è  fornito  di  esigere  dagli  altri  ciò 
i  cui  sono  temiti  ,  avuto  riguardo  alle 
norali  modificazioni  le  quali  esso  acquistò. 
>e  le  modificazioni  sono  moralmente  buone 
1  Diritto  è  nella  persona  meritevole  verso 
»li  altri,  se  è  cattivo  il  diritto  è  negli  altri 
lerso  la  persona  meritevole  ;  Demeritare 
iicesi  di  chi  perde  il  diritto    aquistato. 

CAPO  V. 

Prùncipj  Generali    del  Diritto  Naturale. 
§.   i.  Delie  prime  Leggi  Naturali 


A 


bbiam  già  detto  tutte  le  leggi  doversi 
ialla  stessa  natura  dell'uomo  dedurre: 
chiunque  anche  con  negligenza  disamini 
:on  qual    modo    gli    uomini   sieno    dalla 


(i)  Ved.  Pufend.  Lio,  i.  Cap.  9.  §.  5.  Bur- 
artr.  P  r  itici p.  da  Dr.  Nat.  P.  2.  Cap.  9.  §.  n  ; 
lei  quali  Y  uno  porge  una  definizione  del 
uerito  affatto  falsa,  V  altro  inesatta.  Ved.  De 
Pelici  Princip.  da  Dr.  de  la  Nat.  et  des  Gens. 
1  quale  emendando  la  difinizione  di  Burle- 
aac,  copia  le  parole  di  Pafeudorfio, 
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natura  conformati ,  di  presente  è  facili 
iscorga  in  essi  certi  naturali  sensi ,  e  s< 
ami  meglio  ingeniti  desideri,  inclinazioni 
propensioni,  affetto,  istinto,  o  se  avvi  altr; 
parola  che  più  pienamente  indichi ,  e  cos! 
esser  dalla  natura  essi  formati,  che  ori- 
ginali appetiti  ed  avversioni  in  essi  ap- 
pajono  :  queste  precedono  tutte  le  medi- 
tazioni ,  benché  debbonsi  temperare  colla 
meditazione  istessa ,  e  la  ragione:  imper- 
ciocché à'  onde  tirar  le  leggi  naturali 
se  una  previa  ed  interna  forza  non  ne 
avvisasse  comandare  la  Natura.) 

Per  tanto  dall'intimo  senso,  e  dallo 
esperimento  di  lui  consta,  esser  in  noi 
dalla  natura  posti  principalmente  due  de- 
sideri originali,  ai  quali  a  proposito  tutti 
gli  altri  si  riferiscono  :  mercè  il  primo 
siamo  tirati  a  procacciarsi  la  propria  feli- 
cità ;  e  pel  secondo  trasportati  ad  aver 
amore  a  tutto  V  uman  genere. 

Ma  felicità  non  è  che  un  vocabolo 
astratto  la  cui  percezione  non  è  né  ovvia 
né  facile,  come  quella  che  non  ha  forma 
espressa  nelle  esterne  cose  della  natura , 
ma  all'  intimo  senso  di  ciascheduno  è 
legata.  Trascorriamo  adunque  che  cosa 
intesero    gli  uomini  col  nome  di    felicità. 

Felici  diconsì  astrattamente  coloro 
che  di  una  non  interrotta  serie  di  piacere 
gioiscono.    Il   piacere    poi   è    un'  interna 
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modificazione  dell'  animo ,  che  ognuno  la 
sente,  niuno  la  può  definire,  siccome 
quella  che  alP  intelligenza  non  appartiene, 
e  a  semplici  sensazioni  si  pareggia.  Ciò 
che  partorisce  piacere  gli  uomini  appel- 
larono bene ,  ciò  che  invece  molestia  e 
dolore  male.  Come  la  volontà ,  così  il 
dolore ,  non  abbisogna  di    difinizione. 

Molti  piaceri  però  dal  Creatore  sono 
agli  uomini  destinati,  de*  quali  è  varia 
la  durata  e  la  quantità.  Tutti  non  ponno 
però  in  un  sol  tempo  esistere,  dato  è  quindi 
all'uomo  il  farne  elezione  ,  affinchè  scelga 
a  diletto  quelli  che  sembrano  più  acconci 
a  rendere  compiti  que'  desideri  ingeniti 
che  abbiamo  mentovati. 

Dai  principj  della  morale  pratica  , 
dalla  pratica,  e  dal  paragone  de'  piaceri 
e  de'  dolori ,  e  dall'  intimo  senso  a  cia- 
scuno manifesto,  supponiamo  il  piacere 
di  tutti  essere  massimo,  e  per  la  durata, 
e  per  l'intensione,  e  per  la  dignità  dei 
suo  oggetto ,  e  per  quella  costanza ,  la 
quale  a  sua  posta  nasce ,  dalla  perpetua 
abitudine  dell'  animo  di  dar  soddisfaci- 
mento a  que'  due  desideri  originali  di 
cui  fu  per  noi  parlato,  ed  all'attuale  sa- 
zietà insieme  congiunta  in  un  solo  ed 
egual  tempo:  che  noi  siamo  mossi  e  rapiti 
da  un  egual  forza,  e  da  un  certo  intimo 
senso  che  non  a  torto   da  alcuni   morale 

5* 
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vlen  detto  (i),  a  procurare  la  nostra  e 
1'  altrui  felicità  ,  e  nel  dar  soddisfazione 
a  questo  desiderio  siamo  da  impareggiabile 
diletto  governati.  E  appare  per  continua 
esperienza  dalla  natura  comprovato,  l'opi- 
nione di  tutti  gli  uomini  non  compiacersi 
di  vantaggi  solamente  proprj ,  e  quindi 
o  reputarsi  da  nulla,  od  aversi  in  dispre- 
gio ,  il  piacere  che  o  arreca  danno  alla 
comune  felicità,  o  si  conosce  poco  atto 
a  promoverla 

Le  quali  cose  così  stando  manifesto 
appare  due  essere  le  leggi  prime  in 
nate  ,     e    immutabili    della     natura  ,      le 


Veci.  Sthaftesbury  Characterist.  voi.  i.  an. 
Jnquiry  concerà.  VirL  and.  merit.  Frane.  Hut- 
cheson  an  lnqwry  into  the  Origin  ofaur  Ideas 
of  Beant  and  Virt,  A.  System  of  inorai.  Pili» 
losoph  Lib.  i.  Hume  Essays  and  Traetises  an 
Jnquir.  concem.  prìncipi,  of,  JVLoraL  Sect.  2. 
Tom,  2.  pag.  23q.  E  accaduto  perciò  che 
alcuni  posero  per  fondauuenio  delle  leggi 
naturali  la  mutua  benevolenza.  Ved.  Cumber- 
)and.  de  Leg.  6.  Nat.  Gap.  1.  §.  4»  dalla  cui 
sentenza  non  molto  sì  discosta  Pufendorfio 
ì\  cui  parere  vedi  nel  Lib.  2.  Gap.  3.  §.  i5. 
Merita  d'  esser  ietto  Cicerone  de  Off.  Lib.  1. 
Gap.  4-  ed  altrove  e  specialmente  nelle  altre 
toscuìane  Quest.  De  Finib.  De  kg.  de  Natur. 
Deor.  ove  si  tratta  con  squisita  eleganza  di 
questo  desiderio  dell' altrui  feliciià. 
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quali  non  già  per  elezione,  ne  per  in- 
segnamento, o  tradizione  ci  furono  tras- 
messe, ma  per  esprimermi  eoli' oratore 
e  filosofo,  dalla  natura  inspirateci;  in  essa 
le  abbiamo  attinte  ,  e  in  un  col  latte 
succhiate  ,  e  di  esse  non  per  educazione 
ma  per  nascita  ,  non  per  istruzione 
ma  per  natura  noi  siamo  pieni,  e  queste 
sono  i.  che  ciascheduno  procuri  la  pro- 
pria felicità  senza  ledere  quella  d'altri, 
2.  che  promova  la  felicità  dell'  uman 
genere  senza  ledere  se  stesso  nello  spirito 
e  nella   persona. 

Se  la  ragione  moderi  e  governi  queste 
due  naturali  forze  ed  innati  movimenti, 
unisce  con  siffatto  vincolo  tutto  ciò  che 
di  più  bello  ed  eccellente  esiste,  e  muove 
per  tal  modo  1'  universai  società  degli 
uomini  che  niun  separatamente  conside- 
ralo esser  può  felice,  se  non  opera  secondo 
la  norma  della  generale  amorevolezza , 
e  quindi  non  procurino  la  generale  feli- 
cità, nella  quale  maggiormente  risplende 
il  magistero  del  sapientissimo  facitore 
della  Natura  (i). 


(i)  Bisogna  avertire  che  alcuni  con  sottili 
argomenti  sonosi  sforzati  di  mostrare  tutto 
ciò  ,  che  con  magnificenza  fu  scritto  dagli 
amichi  intorno    alla  virtù ,    alla    benevolenza 
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Da  quivi  scaturisce  il  copiosissimo 
fonte  di  tutti  i  servigi  della  vita,  e  da 
quivi  ha  legge  la  misura  e  la  lance  della 


di  alcuni  verso  gli  altri  alla  carità  ed  alla  com- 
miserazione, essere  più  presto  declamazioni  dei 
Ptettori ,  che  sentenze  de' Filosofi  provenienti 
dalla  retta  ragione.  Essi  sostengono  uno  essere 
il  principio  delle  umane  azioni  ,  l'amore  di  se 
stesso,  il  quale,  preade  varie  forme,  quasi 
noi  stessi  illude,  e  finge  le  virtù,  le  quali 
se  voglionsi  dividere  con  diligente  analisi,  e 
spogliare  delle  apparenti  specie,  nuli' altro 
essere  si  scoprirà  che  Y  amore  di  se  stesso 
coperto  di  speciosi  nomi  ;  quindi  van  dicendo 
non  esservi  niuna  naturale  ed  originale  bene- 
volenza fra  gli  uomini,  niuna  misericordia, 
iiiun  amore  ,  le  quali  tutte  si  possono  risol- 
vere in  una  pura  e  schietta  Glauzia  ossia  amor 
di  se  stesso.  Primamente  i  Cirenajci  ,  quindi 
Epicuro  ed  i  di  lui  seguaci  con  questa  assurda 
dottrina  ,  che  contraria  l' intimo  senso  di 
ciascuno ,  diedero  fiero  crollo  alla  filosofia: 
Obbes  ravvivò  questa  dottrina  nel  suo  Leviatan 
cui  seguirono  molti  moderni  filosofi  fra  i 
quali  Élvezio,  uomo  di  grandissimo  ingegno  e 
impareggiabile  eloquenza,  ne1  suoi  libri  L'esprit, 
e  V  Homme.  Dobbiamo  però  rammaricarsi 
che  uomini  morigerati,  e  di  acre  ingegno  ab- 
biano abbracciata  questa  opinione  intorno 
all'origine  de  costumi  degli  uomini,  e  delle 
umane  azioni;  questa  ogni  virtù  perverti- 
rebbe   e    la  Reppublica  metterebbe  un  iscojn- 
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virtù,  de'  vizi ,  del  giusto,  e  dell'ingiusto. 
E  quindi  la  virtù  appo  tutti  venne  sempre 
appellata  abitudine  di   operare  tutto   ciò, 


piglio  se  la  voce  della  natura  eoa  interno,  e 
forte  clamore  non  significasse  agli  uomini  la 
sua  volontà  ,  e  non  soffocasse,  e  riducesse  a 
nulla  il  vano  bisbiglio  de  filosofi. 

Del  resto  siffatta  questione  é  per  se 
stessa  più  curiosa  che  utile  ;  imperciocché 
poco  importa  per  qual  cagione  si  porti  be- 
nevolenza a  tutti  gli  uomini  ,  se  sia  per  seguire 
i  propri  impulsi,  o  per  liberarsi  da  una  interna 
molestia,  o  per  ispeme  di  trarne  utilità,  o  in 
fine  per  un  ingenito  impulso  della  natura; 
purché  ne  venghi  manifesto  qualche  causa 
spingerne  a  portare  agli  uomini  amore.  In 
ambe  le  ipotesi  la  benevolenza  e  la  com- 
miserazione verso  gli  altri  é  naturale  ed  in- 
genita ,  se  gli  uomini  a  procurare  la  propria 
felicità  soltanto  si  sentono  rapiti  ,  ed  all'amor 
di  se  stessi  confessano  insieme,  se  non  potere 
sentire  felici  ove  non  apportino  soccorso 
all'altrui  indigenza,  e  colla  mano  beneficali 
misero  non  sollevino ,  e  dieno  movimento 
all'  altrui  felicità  ;  quindi  è  che  questo  loro 
amore  ve,rso  gli  altri  racchiude  in  se  amore 
e  beneficenza  ;  giacché  così  sembrano  dalla 
natura  conformati  che  la  propria  felicità  debba 
essere  con  fortissimo  ed  indissolubile  vincolo 
coli' altrui  congiunta.  Dunque  o  soccorrino  i 
miseri  onde  allontanare  quel  dolore  da  cui 
alla  vista  dell'altrui    indigenza    furono    presi, 
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che  cosi  cerchi  la  propria  felicità ,  clie 
non  solamente  coli' altrui  possa  compatirsi 
ma  sia  eziandio    un    necessario    mezzo    a 


o  per  prendere  quel  piacere  che  la  natura 
congiunse  colla  beneficenza  ,  o  si  procurino 
la  propria  felicità,  ella  è  sempre  la  stessa 
cosa.  Che  se  gli  avversarj  solo  non  si  accon- 
tentino di  far  giuoco  di  parole  ,  saia  di  me- 
stieri confessino  dalla  stessa  natura  essere 
negli  uomini  la  mutua  benevolenza  ingenera- 
ta ,  e  doversi  questa  ennumerare  fra  gli  in- 
geniti loro  desiderj.  Vedi  i  miei  comenti 
all'  Elvezio  che  io  posi  nel  giornale  di 
P  isa   l'  anno   1773.   (*). 

(*j  Non  riescirà  discaro  agli  amatori  della 
Filosofia  ch'io  quivi  adduca  il  citato  passo 
del  Lampredi.  Esaminando  adunque  egli 
accuratamente  l'opera  sull'Uomo  di  Elvezio 
e  giunto  ove  esso  rimprovera  al  Filosofo 
Ginevrino  perché  credesse  che  sulla  qualità  , 
e  carattere  degli  uomini  influisca  tanto  la 
naturale  organizzazione,  quanto  l'educazione 
presa  nel  suo  più  esteso  significato  ora  all'una 
ora  all'  altra  attribuendone  i  vizj  e  le  virtù 
degli  uomini;  mostrato  come  conchiuda  Elve- 
zio che  tutte  le  virtù  e  i  vizj  nostri  sono 
mere  acquisizioni  che  non  possono  essere 
cagionate  dal  naturale  temperamento,  e  se 
i  vizi  umani  sono  opera  nostra  lo  debbono 
essere  anche  le  virtù  ,  e  osservalo  come  questa 
conclusione  distrugga  i  principj  morali  dagli 
Stoici    inseguati   soggiunge  :»  il  nostro  Autore 
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procacciare  la  felicità  de!  genere  umano. 
La  qual  modificazione  dell'animo,  e  le 
azioni    che    da    esso    ebbero    nascimento, 


»  col  suo  solito  tuono  di  decisione  e  sicurezza 

»  parla  di   quel  sistema  ,  (  quello   degli   Stoici  ), 

»  come  d'  un   semplicissimo  delirio  ,  non  rifle- 

»  tendo  che  se  quel  sistema  non  é  vero,   merita 

»  almeno   di   esserlo   per   la  sua  eccellenza  ,    e 

»  per  1'  indurre  ,    che     fa     ne  suoi  seguaci     un 

»  certo  entusiasmo  di  virtù  ,  senza  il  quale   non 

»  vi  fu   mai   né  gran  Re,   né    grand' uomo    di 

»  stato,  né   gran  cittadino.  Ma    l'Autore  che 

»  nel  suo    libro     étW  Esprit    avea     avvilito    la 

»  natura   umana  sino  a  renderla  inferiore   alle 

»  bestie  ,  insegnando  che  tutte  le  azioni  virtuo- 

»  se  ,   e  sino  quei  sentimenti  che  gli  uomini   di 

»  buon  senso,  senza  letteratura  e  senza  filosofia 

»  chiamano  naturali  ,   erano    figli  del  privato    e 

»  personale  interesse,  non    potea  gustare    una 

»  morale,   che  insegna   che  1' uomo  è  benefico 

»  e  generoso  di  sua  natura  ,  e  che  un  inclina- 

»  zione  disinteressata   a   mal  fare  é  mostruosa. 

»  Gli   argomenti  però  che    ei    porta    per    di- 

»  struggere   questa  morale   sono     assai   triviali 

»  e  comuni,   riducendo3Ì   al    volgare    e    cento 

»  volte  ripetuto    argomento  ,    che    la  compas- 

»  sione    che     noi     chiamiamo     naturale     per 

»  altri    rigorosamente    parlando    è    amore    e 

»  interesse  per  noi.    Pure  ed  egli  e  tutti    gli 

»  altri   che   adoprano   con    tanto  fasto   questo 

»  argomento  ,     dovrebber    rifletter  ,     che    se 

»  l'amor  proprio  è  un    sentimento  naturale. 
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onore  ,  laude  ,  e  commendazione  ,  sebbene 
malgrado  nostro  ,  ne  procacciano  Le 
azioni  contrarie  invece  >  le  quali  costituì- 


»    se  alla  vista  dell' altrui  miseria  questo  amor 
»    proprio  si    sveglia    nostro    malgrado,    e    si 
»    sente  un  inquieto  desìo    di  trar    da    questo 
»    stato  un  nostro  simile  ,  noi    siamo  dunque 
»    fatti  dalla   natura   per  esser  benefici  ,   giao 
»    che   per  un  sentimento  che  essi  confessano 
»    naturale    non    possiamo    soffrire    Io  spetta- 
»    colo  dell'altrui  pena,  e  siamo  forzati  anche 
»    nostro  malgrado  a  porger  benignamente  la 
»    mano   a   chi  ha  bisogno  del  nostro  soccorso. 
»    O   bisogna   adunque   confessare   che   questo 
»    amor  proprio  non   é    un    sentimento    natu- 
»    rale ,   o    confessandolo    bisogna    confessare 
t?  ancora   che  la    compassione    e    beneficenza 
»    sono  egualmente  naturali    in  noi,    giacché 
»    queste    sono    immediatamente    suscitate    in 
»    noi    dall'  amor  proprio  ,  subito  che  si  pre- 
»    sentano  oggetti  capaci  di  risvegliarlo.  Così 
»    i  sofistici  difensori  dell'  amor  proprio  ,  fanno 
»    in  somma   una  questione   di  parole  ,  e  non 
»    si  avvedono  che    il     poter    con    sottilissimi 
»    ragionamenti   ridurne    tutti   gli   atti    benefici 
»    ad  amor  proprio  ,  non  distrugge  questa  na^ 
»    turale  beneficenza     degli   uomini  ,  e  questo 
»    vivo  desìo  ,  che  tutti  sentono    di   giovare  al 
»    genere  umano  anche  col  sacrifizio  del  pro- 
»    prio  piacere,  in  che    consiste  alla    fine    la 
»  vera  virtù,  »   Trad- 
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scono  il  vizio,  ne  attirano  contro  l'odio, 
l'infamia,  e    la  maledizione. 

Da  tutto  ciò  è  facile  argomentare 
nella  virtù  solamente  essere  il  sommo 
bene  posto ,  intorno  a  cui  presso  gli  an- 
tichi filosofi  tante  controversie  si  ebbero: 
conciosiachè  per  le  cose  già  dette ,  coloro 
i  quali  tengono  dietro  alla  virtù,  la  quale 
già  fu  per  noi  definita,  sentono  tutti  quei 
diletti  eminenti,  e  grandi,  e  per  durata 
e  per  intensione  pregevolissimi  in  cui, 
ove  non  sieno  interrotti ,  abbiam  detto 
consistere  la  vera  felicità.  Essa  però  de- 
vesi  così  tenere ,  che  possa  stare  colla 
umana  natura;  poiché  l'uomo  non  può 
andar  lieto  d'  una  non  interrotta  serie  di 
piaceri  insino  a  che  è  sottoposto  all'azione 
de'  sensi,  e  dell'organizzazione  alla  forza 
degli  elementi,  e  dalla  corrispondenza 
degli  altri  uomini.  Felice  colui  si  reputa, 
cui  premono  minori  mali  ,  e  gioisce  poi 
de'  maggiori  piaceri  cosichè  messa  a  parte 
la  somma  de' mali ,  e  quella  de'  beni, 
in   questa  qualche  poco  la  sopravanza. 

Del  resto  oltre  que'  due  originali 
desideri  dell'  uomo ,  ai  quali  però  come 
avvisammo  a  proposito  tutti  si  ponno 
ridurre,  vi  sono  ancora  altre  spinte  na- 
turali ,  da  cui  si  estraggono  le  leggi  natu- 
rali, delle  quali  però  ove  talvolta  l'ar- 
gomento   il    richiega     solamente    furemo 


I  i/f 

cenno,  non  abbisognando  essere  dimo- 
strate ,  poiché  hanno  radice  nell'  intimo 
senso  di  ogni  uomo. 

§.  2.  Dell  Origine  dell  obbligo  Naturale. 

Quella  forza,  o  quello  stimolo  inge- 
nito dalla  Natura  pel  quale  gli  uomini 
alla  propria  ed  all'  altrui  felicità  rapiti 
si  sentono ,  non  a  torto  è  detto  obbliga* 
zione ,  perchè  questa  pone  quasi  freno, 
e  stringe  l' umana  libertà ,  e  quasi  fatta 
forza  alla  volontà  di  continuo  nell' operare 
al  bene  ne  inclina.  Da  qui  ebbe  princi- 
pio la  prima  ed  originale  idea  fra  gli 
uomini  dell'  obbligazione  ,  la  quale  di 
leggieri  ne  viene  osservato  potersi  con- 
cepire senza  cercare  niuna  ipotesi  d'Iddio; 
e  chi  mai ,  se  l' interna  coscienza  consul- 
ti,  e  non  già  i  sofismi  de'  filosofi,  sarà 
tardo  ad  operare,  onde  procacciarsi  qual- 
che bene  promessogli? 

Gli  uomini  poi  talora  fanno  mal  uso 
della  parola  obbligo,  onde  significare  se 
far  di  mal  animo  ciò  che  di  buon  grado 
tralascerebbero  :  ma  se  accuratamente  pon- 
gasi alla  bisogna  attenzione  ,  ciò  che  essi 
in  altre  circostanze  porrebbero  in  non 
cale,  in  quelle  che  allora  si  trovano, 
esser  buono  si  scorgerebbe. 

Per  lo  che  non  senza  cagione  da 
molti  Giureconsulti   V  obbligo   vien   detto 
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connessione  del  motivo  colf  azione,  quasi 
asserissero  che  nello  stesso  tratto  in  cui 
alla  niente  corre  qualche  idea  ,  la  volontà 
sì  movesse  onde  metterla  ad  effetto. 

Per  questa  anche  addiviene  correr 
eguale  1'  obbligazione  comunque  la  qua- 
lità del  bene  proposto  esser  possa  ,  o 
maggiore  ,  o  minore. 

E  buono  tutto  ciò  che  gli  uomini 
dalla  stessa  natura  sospinti ,  o  per  se  ,  o 
astrattamente  appetiscono.  La  malvagità 
e  la  turpitudine  si  pascono  neir  eccesso, 
e  nella  mancanza  d'  ogni  cosa.  Pertanto 
se  la  inclinazione  degli  uomini  verso  il 
bene  preso  in  generale  si  porta  verso  un 
qualche  bene  particolare,  la  ragione  li  deve 
condurre  ,  e  metter  loro  freno  :  poiché 
V  cilicio  di  lei  quello  si  è  di  far  diligente 
ricerca ,  se  il  bene  proposto  od  apparen- 
te ,  ne  conduca  anzi  che  no  a  procurarci 
la  nostra  e  1'  altrui  felicità.  Nella  naturale 
obbligazione  adunque,  la  quale  noi  ab- 
biamo già  divisata,  è  manifesto  aver  il 
maggior  loco  la  ragione,  o  la  intelligenza 
la  quale  quasi  nei  pigliar  consiglio  ne 
governa ,  e  i  sensi  troppo  avvivati  macera 
e  regge,  e  a  quel  fine  li  dirige,  cui  la 
provida  natura,  ed  il  sapientissimo  faci- 
tore di  lei  miravano. 

Or  bene  P  obbligo  naturale  a  diritto 
distinguersi  dai  patemi  d'animo  ,  dall'istiu- 
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to,  dalla  lunga  ed  invecchiata  abitudine 
di  oprare,  e  dai  disordinati  movimenti 
dell'immaginazione,  i  quali  Fanatismo 
per  lo  comune  si  appellano:  mentre  per 
questo  la  mente  fuor  di  se  vien  tratta,  e 
da  una  cieca  forza  strascinata  ad  agire , 
senza  la  scorta  della  Ragione. 

Per  tanto  manifestamente  appare  la 
naturale  obbligazione  astringere  gli  uomini 
a  por  mano  a  ciò,  che  porge  all'intel- 
letto sentore,  dovere  un  bene  procacciare 
acconcio'  alla  nostra  natura  :  ed  i  precetti 
della  retta  ragione  stringere  la  naturale 
obbligazione  degli  uomini,  ed  avervi  leggi 
naturali,  di  pieno  vigore,  ed  immobile 
comando  ,  senza  che  sia  necessario  addurre 
in  mezzo  qualche  autorità  che  avesse  impo- 
sto di  osservarle  (i):  perchè  non  bene  aver 
coloro  opinato  ne  pare,  i  quali  preten- 
dono di  persuadere  1'  idea  deli1  obbliga- 
zione ,  doversi  solo  dedurre  da  una  vo- 
lontà, e  da  un  superiore  impero,  atte- 
socene concedono  esserne  il  bene  in  ge- 
nerale che  move  la  volontà ,  ma  negano 
però  che   gli  insegnamenti  della  ragione, 

(i)  Ved.  Grot.  /.  e.  Prolegomeni  §.  5i. 
jiat.  2.  qui  immerito  redarguitur  a  Puf  end.  /.  e. 
Lio,  2.  cap.  3.  Ved.  Bey  le  Pensées  sur  la  Co* 
m?te  pag.  554.  3.  edit  ,  e  Bacone  Sermon. 
Fidai*  cap.   17. 
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ossia  i  particolari  beni  della  ragione  com- 
provati ,  possino  dar  spinta,  od  astringere 
la  volontà  :  il  che  del  tutto  è  fuor  di 
proposito;  imperciocché  ove  si  parli  della 
naturale  obbligazione,  obbligare  suona  lo 
stesso  che  movere,  inchinare,  costringere. 

Ma,  essi  soggiungono,  conosciuto  il 
bene ,  la  volontà  nostra  può  sospendere 
l'azione,  e  dall'opposta  parte  rivolgersi. 
E  sia:  e  che  per  ciò?  forse  non  obbli- 
gheranno gli  insegnamenti  della  ragione? 
Égli  fanno  certo  mal  senno  coloro,  che 
mettono  pensiero  T  obbligazione  naturale 
aver  in  se  una  fìsica  necessità  di  agire , 
quando  altro  per  se  stessa  non  è  che 
una  spinta  naturale  a  far  qualche  cosa. 
Del  resto  può  quest'  obbiezione  valere  e 
non  valere  centra  1'  obbligazione  ,  la  quale 
da  un  superiore  decreto  e  comando  trae 
nascimento  ? 

Ma  è  tanto  lungi  che  la  sola  supe- 
rior  volontà  possa  aggirare  la  volontà 
degli  altri ,  che  se  non  è  conforme  ali  uma- 
na natura  ,  e  se  non  comprendiamo  essa 
quasi  scorta  trasportarci  a  far  acquisto  di 
qualche  bene,  non  è  da  tanto,  da  ecci- 
tare quella  interna  obbligazione,  la  quale 
costante  e  tranquilla  all'altrui  volere  pre- 
sti obbedienza  ;  con  deligenza  è  quindi 
mestieri  si  distingua  l'interna  forza,  dall'in- 
terna obbligazione. 
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Ma  che  che  ne  sia,  tutto    ciò   a    cui 
l'uomo  dall' obbligo  naturale  è  trasporta- 
to, da  superiore   forza    o  da    Dio    istesso 
gli  viene  imposto,  dalle   mani    del  quale 
sortì  la  stessa    natura  :    se    fosse    diversa- 
mente ne  verrebbe  che  esso  così  ne  avesse 
composti  ,  che  la  volontà  venisse  da  una 
certa    invincibile    forza     tirata     al    bene , 
ossia  alla  nostra    ed  all'  altrui    felicità  ,    e 
volesse  che  secondo  la  sua  natura  si  ade- 
scasse adoperare.  A  ciò  si  aggiunge  che, 
se  niuna  regola  fosse  prescritta  alle  umane 
azioni,   sarebbe    in  balìa    di    ciascuno     a 
caso     e    senza    consiglio    far    ogni     cosa 
a    suo    senno,    non    sarebbero   ancora  di 
niuìi    uso    le    facoltà    di    intendere  ,    di 
deliberare,  e    di  volere,    delle  quali  an- 
diamo   forniti ,    ed    è  affatto    fuor    di   ra- 
gione che  siffatte  facoltà  ne  fossero  com- 
partile ,    perchè  non    dovessero    servire   a 
nulla.  E  chi  fìa  mai  pensi  che  il  Creatore 
sapientissimo  s  il  quale  questo  mondo  vi- 
sibile e    fisico    eon    ammirabile    artificio, 
numero ,  cousiderazione    e  scandaglio  ar- 
chitettò, costituisse    poi  la    morale    senza 
ordini  e  senza    leggi?    Ecco    adunque    in 
qual  modo  1'  umana   natura    è    interprete 
della  divina   volontà;  questa    poi  porta  a 
perfezione  1'  obbligazione   naturale  ed  in- 
terna   Per  il  che  nulla  del    tutto    manca  , 
affinchè  gli  insegnamenti  della  retta  ragione 
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abbiano  forza  di  legge,  e  producano  un 
interna  e  perfetta  obbligazione,  concio- 
siachè  sebbene  essi  ciò  possano  da  se 
procurare,  pure  è  forza  si  aggiunga  una 
grandissima  spinta  perchè  l'uomo  agisca, 
s'egli  sente  esser  fermo  precetto  d'Iddio 
stesso,  il  quale  ha  caro ,  ed  applaude  a 
chi  ubbidisce  ;  e  chi  è  restio  ha  in  ira  e 
maledisce. 

§.  3.  Se  le  leggi  Naturali  sieno  munite 
d  una   sanzione  penale. 

Ma  sebbene  le  leggi  della  natura 
sieno  di  tal  fatta  che  al  bene,  ossia  alla 
felicità  ne  conducano,  e  questa  sia  la 
sola  che  1'  uomo  ali*  opera  inchina ,  spin- 
ge ,  ed  obbliga ,  e  quindi,  come  avvisam- 
mo, hanno  in  se  la  forza  dell'obbligare, 
e  tuttavia  gravissime  pene  si  aggiungono 
dalla  natura  sancite  ai  violatori  delle 
leggi.  Questi  sono  i  mali  interni  ed  esterni 
coi  quali  essa  gli  uomini  rimove  e  sgo- 
menta ,  e  dei  dolore  e  del  piacere  quasi 
di  doppia  spada  armala,  all'obbligo  im- 
posto da   vigore  e  perfezione. 

Ma  oppongono  alcuni ,  che  non  sem- 
pre all'  uopo  e  necessariamente  vengono 
colpiti  i  violatori  delle  leggi  naturali  da 
esterni  mali:  gli  interni  poi  più  all'edu- 
cazione, che  alia  violazione  delle  leggi 
voglionsi  riferire,  mentre  molti  individui 
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e  delle  intere  nazioni  ai  naturali  insegna- 
menti vanno  contro  con  animo  placido 
e  tranquillo  ;  dunque  alla  malvagità  non 
è  niuna  pena  naturale. 

Che  che  però  ,  gli    avversarj  vadano 
dicendo,  le  violazioni  delle  leggi  natura- 
li, ossia  i  vizj ,  è  necessario  partoriscano 
esterni    mali    al    corpo,  non    riguardata 
anche  la  ragione  di  tutti  coloro  che  hanno 
in  uso  di  odiare ,  far  poco  conto ,  e  dis- 
prezzare gli  altri  uomini.  Non  essendo  le 
leggi  delle  quali  parliamo ,  altro    che  re- 
gole della  natura,  dall'uomo,    per  opera 
della  ragione  dedottelo  debbono  costoro 
confessare    la    ragione     ossia    1'  intelletto , 
per  cura  del   quale  quelle  regole  si  hanno, 
non  essere    retto    per    la    sua    indole,    e 
quindi  non  addurre  alla  scoperta  del  vero, 
il    che    però    con    istanza    si    concedesse 
abbiam  chiesto  ;    oppure    è    forza    sosten- 
ghano  ,  una  cosa  poter  essere,  e  non  es- 
sere nello  stesso    mezzo  ;  o    almeno    non 
accordino  que'  due    originali    desideri    in 
noi  dalla  natura  posti  dei  quali    abbiamo 
fatta    menzione;  o    la    felicità    essere    in 
tutt'  altro  posta,  che  nel    conseguir  quelle 
cose  di  cui  la  uatura  ha  desiderio  in  ambe 
le  quali  l' intimo  senso    di  ciascun  uomo 
specialmente  si  aggira. 

Quegli  pertanto  che  dalle    leggi    na- 
naturali  devia  non    solo    venir    gii    deve 
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meno  la  felicità ,  ma    eziandio  è   mestieri 
precipiti  nella  miseria.   Non  è  del   propo- 
sito nostro  di  qui  inserire  i  precetti  della 
morale  pratica ,    ma    tutta    fiata  ,    sono    a 
conoscenza    da  chicchesia,  l' intemperaiH 
za ,  la  lascivia,  l'ebbrezza  ,  in  uno  i  natu- 
rali effetti  di  tutti  i    vizi  ;    per    questi    il 
corpo  si  perverte,  svaniscono  le  ricchezze, 
cade  la  riputazione,  cui  teugono  dietro  fidi 
indivisi  seguaci,  i  malori,  l'infamia,  e  una 
immatura  morte.  Così  la  sentono  tutti  gli 
uomini ,  che  se  alcuno  fa  contro  alla  legge 
naturale,  ed  isfugge  le  conseguenze  della 
violazione    ed    eviti    il    danno    naturale , 
dicono  arridergli  la  fortuna  ,  di  quel  modo 
che    fortunato     appellano     colui    che    da 
eminente  luogo  abbattuto  ne  scampa  ille-? 
so  ;  poiché    credesi  al    delitto    seguire    di 
necessità  i  mali  interni  ed  esterni  ,  come 
al  caduto,    la  ferita,     o    P  infrangimento 
delle  membra. 

Ciò  che  poi  ai  mali  interni  appar- 
tiene, ossia  all'  angoscia,  ed  a  quella  noja 
dell'  animo  ,  la  quale  è  manifesta  andar 
sempre  congiunta  colla  malvagità,  e  che 
alcuni  opinano  doversi  all'  educazione 
attribuire  ,•  non  si  vuol  negare  avervi 
maggior  parte  la  forza  dell'educazione, 
la  quale,  i  vizi,  eie  virtù  per  tal  modo 
sconvolge,  che  alcuno  con  animo  sere- 
no, e  tranquillo    compie    tai    delitti    che 

Tom.  i.  6 
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un  altro  a  commetterli  sarebbe  stretto  da 
orrore. 

Da  ciò  però  non  si  può  trarre  niun 
partito  contro  il  nostro  parere ,  mentre 
è  abbastanza  sia  vero  che  colui,  il  quale 
violò  le  naturali  leggi  creda,  o  a  diritto  o 
falsamente  dover  essere  compunto  da  mo- 
lestissima angoscia,  e  che  perciò  in  niuna 
guisa  possa  essere  felice,  qualora  si  vo- 
glia misurare  la  felicità ,  che  pur  è  una 
modificazione  dell'animo,  non  dagli  og- 
getti esterni,  ma  dall'interno  giudizio  della 
mente.  Imperocché  sebbene  noi  creati 
per  la  virtù,  e  in  essa  dalla  natura  educati, 
pure  siamo  cosi  facili  ad  ingannarsi ,  che 
bene  spesso  adulterando  il  senso  della 
morale j  prendiamo  il  vizio  per  la  virtù 
Stessa. 

Or  qui  è  debito  riportare ,  gli  argo- 
menti che  dalla  educazione,  e  dai  costumi 
de' barbari  si  traggono  (i),  sebbene  la 
violazione  delle  prime  leggi  naturali  non 
sia  si  frequente  come  alcuni  la  pensano  : 
per  se  stessa  l'equità  è  conosciuta,  se 
come  non  una  sol  fiata  accadde,  non 
venghi  offuscata  dalle  tenebre  di  una 
stolta  e  misera  religione  o  annubilata  da 


(i)  Ved.    Pilati   Principi    del    Diritto^  di 
Natura. 
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false  prevenule  opinioni  intorno  ai  vizi , 
ed  alle  virtù,  il  che  non  da  mancanza 
di  senso  naturale  proviene ,  ma  da  debo- 
lezza di  mente. 

Ma  ove  ben  anco  concediamo  la  pro- 
bità ,  la  virtù ,  ossia  Y  obbedienza  della  legge 
in  alcune  circostanze  della  vita  di  neces- 
sità non  partorire  la  felicità,  la  malva- 
gità invece  il  vizio-,  o  la  violazione  dei 
diritto  naturale  non  apportare  di  necessità 
la  infelicità  ,*  noi  abbiamo  però  con  istanza 
richiesto  ciò  ne  sia  concesso,  onde  si 
convenghi  essere  V  anima  dell'  uomo  im- 
mortale ;  come  pure  potere  imporre  qual- 
che pena  ai  violatori  delle  leggi  anche 
oltre  la  tomba ,  la  qual  cosa  affatto  colla 
ragione  s'  accorda  ,  concessa  Y  esistenza 
di  una  Divinità  e  la  providenza  di  que- 
sta intorno  alle  create  cose,  il  che  niuno 
senza  sacrilegio  oserà  di  negare. 

Nulla  di  meno  è  fuor  di  dubbio  J'os^ 
servanza  alla  legge,  schiudere  il  più  delle 
volte  la  strada  alla  felicità ,  e  la  violazione 
invece  alla  miseria  ,  e  alla  infelicità  quasi 
sempre  dar  movimento.  Altrui  adunque 
non  mi  studio  d' insegnare  una  scienza 
vuota  di  vantaggi ,  che  scopre  i  generali 
principi  su  cui  la  felicità  degli  uomini 
ha  fondamento.  In  fine  io  vengo  accen- 
nando le  regole  del  giusto  e  dell'  onesto 
dall'  umana  natura  scaturite ,  ed  alla  retta 
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ragione  concordi,  senza  ìe  quali  niuna 
umana  società  può  mantenersi,  nò  le  leggi 
civili  aver  giustiziarla  quale  da  altro  non 
si  può  ripetere  che  dalla  stessa  natura  degli 
uomini  che  deve  formare  il  soggetto 
delle  leggi. 

§.  4-    Delie    obbligazioni ,    e   dei   diritti 
de  ir  uomo   in  generale. 

Se  vi  ha  qualche  obbligazione  natu- 
rale che  le  azioni  degli  uomini  corregge, 
ei  conviene  vi  sia  anche  una  facoltà  dalla 
natura  ad  ogni  uomo  compartita ,  di  far 
uso  cioè  della  libertà,  e  delle  forze ,  onde 
soddisfare  all'  obbligo  che  gli  corre.  Sif- 
fatta facoltà  dicesi  Diritto  perchè  soltanto 
dalle  leggi,  e  non  dalle  forze  fìsiche  si 
misura. 

Non  vi  sarà  dunque  niun  d'ritto,  se 
prima  non  esiste  un  antecedente  obbliga- 
zione da  cui  quello  emani  ;  l'obbligazione 
sarebbe  dei  tutto  vana  ,  se  potesse  impe- 
dire 1  esercizio  di  qualche  diritto.  La 
natura  per  tanto  che  impone  di  adem- 
piere 1'  obbligazione,  in  uno  pone  divieto 
che  nessuno  turbi  il  relativo   Diritto. 

§«5.  Delle  diverse  specie  dell'  obbligazione. 

Le  obbligazioni  che  sortono  imme- 
diatamente dalia  stessa   natura  dell'uomo 
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diconsi  universali,  primitive,  connate-. 
particolari  poi  sono  quelle  a  cui  alcuno 
è  tenuto  non  solo  perchè  uomo,  ma  per- 
chè a  cagion  d  esempio  è  padre  ,  figlio  ; 
contratte  o  ipotetiche  quelle  che  hanno  la 
loro  origine  non  già  nella  natura,  ma  nelle 
azioni  dell'uomo;  Derivative  quelle  che 
dalle  primitive  provengono  :  gli  stessi 
nomi  hanno  i  relativi  diritti.  Le  obbliga*- 
zioni  adunque  universali ,  e  connate,  e  le 
correlative,  sono  diritti  immutabili. 

§.  6.  DeW  uguaglianza  'Naturale. 

Pari  essendo  la  natura  di  tutti  gli 
uomini,  tale  essere  debbono  le  obbliga- 
zioni ,  e  i  diritti  di  tutti  ;  quindi  gli  uomini 
eguali  fra  di  loro  ;  uè  alcuno  può  avere 
maggiori  diritti,  se  non  per  nostro  volere  (i). 


(i)  Aristotile  fu  il  primo  che  asserì  alcuni 
uomini  al  comando  altrui  ed  a  servire  esser 
nati:  qual  più  attroce  ed  assurda  opinione  ? 
dunque  perchè  un  uomo  sovrasti  ad  un  altro 
per  l'ingegno,  per  la  virtù,  per  la  forza  gli 
saranno  concessi  più  diritti,  che  da  eguali 
obbligazioni  non  discendono  ?  Ma  dessi  aver 
compatimento  iu  qualche  modo  allo  Stagirita, 
mentre  visse  e  scrisse  in  una  stagione  che 
fioriva  la  Libertà,  in  cui  nacquero  in  Grecia 
uomini  grandissimi  e  in  guerra,    e  in    pace, 
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I  diritti  connati  adunque  sono  con- 
cessi a  tutto  il  genere  degli  uomini,  e 
convengono  a  chicchessia  nel  momento 
istesso,  che  si  scorgono  appartenere  alla 
specie  umana. 

Su  questo  principio  hanno  base  le 
Romane  leggi  (i)  intorno  a  quelli  che 
sono  ancora  nel  grembo  materno  ,  i  quali 
dìconsi  a  diritto  formar  parte  dell'  umana 
specie  iiell'  istante  che  danno  della  loro 
esistenza  qualche  indizio.  Vana  quindi 
affatto  la  distinzione  del  feto  animato 
ed  inanimato,  e  in  quanto  all'  effetto  ci- 


de  quali  forse  non  avrà  futura  età  alcuna , 
che  tenti  in  un  sol  tempo  possa  adunare. 
!Non  meraviglia  quindi  se  a  tutti  i  Greci  ere-* 
dette  attribuito  il  comande.  Ma  quaì  sareb- 
be l'opinione  del  filosofo  ,  se  sorgendo 
dall'  avello  potesse  scorgere  in  qual  misera- 
bile abisso  già  da  mok'  anni  giace  la  Greca 
fortuna  ? 

(i)  Ved.  Leg.  7.  Jf.  de  Stat.  Homin.  L.  3. 
§.  2.  Jf'.  ed  Injuris  L.  2.  §.  6.  Jf.  de  Excusat 
Jj.  3.  Jf.  sebbene  sembrino  a  questa  le  seguenti 
sentenze  contrariare  ed  Inspic.  Venter.  L.  9  §.  1. 
Jf»  ad  Leg.  faìcAe  quali  facilmente  però  si  posso- 
no conciliare;  imperciocché  quegli  che  è  ancora 
nel  fianco  materno  da'  Romani  vien  preso 
ora  per  nato,  ora  per  porzione  delle  viscere 
della  madre  ,  quindi ,  o  a  qnesta  ,  o  a  quella 
opinione  seguono  leggi  opportune. 
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vile,  come  per  la  misura  della  pena  di 
colei  che  o  con  farmachi,  od  altra  indu- 
stria rese  vano  il  parto;  siavi  o  no  l'anima, 
vi  è  delitto  :  che  in  ambo  i  casi  e  vi  è 
morale  infamia ,  e  ne  tornò  danno  alla 
società  (i). 

Ciò  che  gli  altri  a  te  debbono  mercè 
il  diritto  di  natura,  e  tu  loro  il  dei,  giac- 
che se  ad  alcuno  fossero  particolari  di- 
ritti ,  eguali  non  sarebbero  le  obbliga- 
zioni    degli    uomini.    Da    qui     ne    viene 


(i)  Ciò  verrà  a  piena  luce  guando  parle- 
remo delle  pene.  Pare  disputano  fra  loro  i 
G.  C.  in  qual  tempo  il  feto  si  dica  animato, 
e  quasi  avessero  squarciato  il  velo  con  cui 
la  natura  ricopre  i  suoi  misteri  ,  o  si  fossero 
fatti  compagni  nel  deliberare  dell'ente  Su- 
premo ,  statuirono  il  maschio  essere  animato 
dopo  quaranta  giorni  della  concessione,  la 
femmina  dopo  ottanta.  Ved.  Gloss.  in  L.  4» 
Jfl  de  Exlraord,  Criminib.  Vulpin  ad  Farìnacc. 
QuaesL  122.  P.  6.  de  Homicid.  ed  altri  che  cita 
Sabellio  Verb.  Abortus  §.  7.  Ved.  Io.  Ern. 
Hebenstreit  Antrop.  Forens.  p.'òj  i.  Hermann. 
Frid.  Teichemyri  Instit.  Medititi.  Legai.  Cap; 
Vili.  Quaest.  2.  pag.  So.  Pufendorf.  Lib.  i: 
Cap.  1.  §,  7.  Bar.  ibid,  not.  4-  et  5.  Ved.  Anton; 
Mattei  de  Crimin.  TU.  5.  e  principalmente  §.  3. 
ove  leggiadramente  tratta  di  chi  si  sconciò, 
dietro  i  principj,  di  Tertulliano  ,  e  Tuano. 
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queir  antico  adagio  :  non  fare  altrui }  quello 
a  te  non  ami  si  faccia  (i). 


(0  Tatti  i  Filosofi  moralisti  convennero 
sopra  tal  legge  Natarale.  Elvezio  però  ed  altri 
molti  come  abbiamo  già  osservato  affermano 
che  sia  il  prodotto  soltanto  della  ragione, 
la  quale  non  contempla  che  il  personale  in- 
teresse dell'  individuo  ;  pare  però  che  se  essa 
non  procedesse  da  primitive  affezioni  dell'ani- 
mo e  non  fosse  fondata  sopra  un  sentimento 
naturale  ed  agli  uomini  comune,  ed  esteso 
poi  dalla  ragione  sopra  i  diversi  rapporti 
sociali  ,  essa  legge  dico  ,  non  sarebbe  che 
una  vana  chimera  ,  siccome  anche  tutte  le 
i-Aire  leggi  naturali  che  non  fossero  appoggiate 
sopra  un  bisogno  naturale  ali  uman  cuore. 
Queste  affezioni  e  questo  sentimento  sono 
riposti  nella  pietà  ,  ch'io  credo  la  base  d'ogni 
virtù  sociale,  dell'amor  paterno,  e  figliale, 
dell'amicizia  ,  della  generosità,  della  clemenza, 
e  in  fine  della  giustizia  istessa.  Questo  senti- 
mento però  è  posto  in  dubbio  anzi  neguo 
rial!'  E'vezio  ,  come  colui  che  nulla  conobbe 
nell'uomo  di  morale.  Ma  se  noi  lo  togliessimo, 
il  Diritto  Naturale  non  avrebbe  più  una  base 
solida  e  sicura  ,  giacché  né  la  ragione  inse- 
gna di  sacrificare  talvolta  il  proprio  all'al- 
trui interesse,  né  i  castighi,  né  i  premi  eterni 
possono  spingervi  coloro  che  non  ne  hanno 
notizia.  Uà  uomo  vede  al  di  là  di  un  Carne 
che  un  fanciullo  cui  sovrasta  una  fiera  ,  onde 
trarlo  dal   periglio   é    duopo    eh'  ei    sostenghi 
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§.  7*  Della  Libertà  'Naturale. 

Dall'eguaglianza  de'doveri,  e  de' dirit- 
ti ,  trae  origine  la  naturale  libertà  degli 
uomini,  la  quale  in  ciò  consiste,  che 
ognuno  non  debba  nelle  sue  azioni  tener 
dietro  ad  altra  regola ,  che  alla  legge 
naturale,  ne  dipenda  dal  caprìccio  altrui. 


qualche  disagio  e  pericolo  :  si  dirà  che  è 
inumano  se  non  il  fa  ,  e  che  viola  le  leggi 
naturali  che  comandano  di  soccorrere  i  suoi 
simili.  Ma  dove  è  fondata  tal  legge  ?  Forse 
sul  personale  interesse,  qual  è  l'interesse 
che  può  sperare  nelf  esporsi  a  pericoli  per 
salvare  un  fanciullo  che  dopo  due  ore  non, 
avrà  più  memoria  del  suo  liberatore  e  che 
d'  altronde  V  opera  sua  non  sarà  da  alcuno 
veduta  ?  Sul  timore  forse  che  trasgredendo  tal 
legge  verrà  punito  da  Dio?  Ma  s'egli  fosse 
un  Ateo  o  un  uomo  privo  di  queste  idee  ,  ere  dì 
che  uè  sarà  meno  commosso  e  spinto  a  soc- 
correrlo? Il  testamento  di  Epicuro  comprova 
guanta  pietà  ei  sentisse  per  alcuni  suoi  piccioli 
nipoti  (  Diog  Laert.  ).  Invano  si  cercherà  il 
motivo  altrove  se  non  nel  sentimento  interno 
che  ci  agita  vedendo  il  nostro  simile  a  soffrire 
e  che  ci  spinga  a  dargli  ajuto,  e  soddisfare  alle 
leggi  naturali  onde  far  tacere  in  noi  i  rimorsi 
della  coscienza  che  arrecano  all'  animo  inso- 
portabile  molestia  ;  questa  è  la  base,  se  bene 
si  consideri ,  di  tutti  i  diritti ,  e  doveri  naturali, 
^ed.  JNota  (*J  pag.  no.  Traci 
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La  libertà  naturale  adunque  a  buon 
diritto  della  sfrenata  licenza  vieti  distinta, 
la  quale  non  vi  ha  nello  stato  di  natura  ; 
perciocché  la  libertà  non  toglie  ne  la 
Jegge  ,  né  i  doveri  da  essa  imposti;  ma 
in  ciò  principalmente  consiste  che  alla 
sola  legge,  e  non  all'  altrui  arbitrio  tu  abbi 
solo  ad  ubbidire  in  quelle  cose  che  non 
toccano  un  altrui  diritto  perfetto.  Altrove 
diremo  del  Diritto  perfetto,  ed  imperfetto. 

§,  8.  Se   sìa   permesso    rinunziare 
ai  propri  Diritti. 

Non  è  concesso  rinunziare  ai  diritti 
senza  i  quali  le  obbligazioni  proprie  con- 
nate, ed  immutabili  non  si  ponno  adem- 
piere: perchè  i  diritti  non  altro  essendo 
che  mezzi  onde  soddisfare  all'obbligo, 
al  quale  si  è  da  naturale  legge  astretto, 
la  rinunzia  di  un  Diritto  seco  mena  di 
necessità  la  violazione  dell'  obbligo  cor- 
rispondente; dunque  è  il  rinunciarvi  in 
divieto.  È  però  concesso  in  altri  trasferire 
que'  diritti  che  a  noi  per  debito  altrui 
vennero ,  e  che  qualche  vantaggio  ne 
apportano  (i). 


(i)  E  lecito  all'uomo   rinunziare    a    tutti 
que'  diritti ,  senza  de'  quali   può  esistere  eoa- 
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CAPO    VI. 

Dei  doveri  dell'  uomo  verso  se  slesso. 

§.  i.  Conseguenze  dei  prìncipj  generali 
delia  natura.  Si  comanda  la  perfeziona 
di  se  slesso. 
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mpertanto  niuno  può  tener  in  serbo 
interamente  quelle  leggi  che  fin  ora  a 
nostri  lettori  esponemmo,  onde  poi  e 
alla  propria  od  alla  altrui  felicità  apportar 
giovamento,  se  non  sieno  perfette  tutte 
le  facoltà  dell' animo,  e  del  corpo;  le 
prime  delle  quali  danno  spinta  all'  uomo 
all'operare,  e  mettono  a  notizia  la  con- 
formità delle  azioni  colla  legge;  le  seconde 
poi  sono  in  tutto  necessarie  all'  esecu- 
zione delle  azioni  esterne.  11  primo  ed 
universale  debito  dell'uomo  verso  se  stesso 


venevolmente  secondo  la  sua  natura,  come 
un  dovizioso  può  rinunziare  al  diritto  di 
esigere  un  suo  credito  ,  ma  il  mendico  noi 
potrà  a  quello  di  implorare  soccorso  , 
quando  ne  abbia  mestieri  per  la  sua  esisten- 
za :  perocché  sarebbe  lo  stesso  che  rifiutare 
di  adempiere  i  doveri  umani  essendo  alcuni 
di  questi  a  quelli  strettamente  legati.  Traci. 
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sarà  di  condursi  a  perfezione.  Dicesi 
qualche  cosa  perfetta,  quando  tutto  mira 
&d  ottenere  un  fine  che  si  è  proposto* 
L' uomo  perciò  come  Ente  morale ,  e 
soggetto  delle  leggi  naturali  dicesi  per- 
fetto ,se  F  uso  delle  facoltà  di  cui  il  forniva 
la  natura,  vadi  in  armonia  coli' ubbi- 
dienza alle  leggi  naturali ,  e  determini  la 
rettitudine  delle  azioni.  Malagevole  in 
vero  è  ciò,  ma  nulla  di  meno  dalla  natura 
imposto  :  perciocché  se  le  avversioni  gli 
appetiti  dei  sensi,  non  ubbidiscano  all'im- 
pero della  ragione  ,  in  una  parola  la 
facoltà  di  sentire,  volere,  intendere  in 
uno  tutte  non  convenghino ,  cioè  nella 
guardia  della  legge,  accade  uua  continua 
pugna  coli'  animo  travagliato  dell'  uomo, 
e  il  senso;  quindi  viene  da  molesto  dolore 
corrucciato  ,  col  quale  la  felicità  che  a 
lui  si  riferisce ,  non  può  essere  congiunta. 
Iti  quella  F  accordo  della  perfetta  virtù , 
la  felicità,  ed  il  sommo  bene  sono  riposti. 

§.  2.  Oggetto  e  quantità  di  questo  dovere. 

Ma  non  è  a  veruno  dato  conseguire 
quella  perfezione  che  la  natura  richiede, 
se  del  tutto  mancano  gli  esterni  sovveni- 
menti,  e  V  opera  altrui.  L'oggetto  adun- 
que di  questo  dovere  none  solo  l'anima 
ed  il  corpo,  ma  lo  stato   esterno    ancora 
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di  ogni  uomo.  Lo  stato  dell'  uomo  poi  , 
formata  qualuuque  società,  da  quelle  cose 
si  costituisce,  le  quali  a  lui,  preso  indi- 
vidualmente e  semplicemente,  si  aggiun- 
gono, e  sono  di  loro  natura  variabili, 
siccome  le  dovizie,  la  povertà,  l'altezza, 
l'oscurità  de' natali,  l'autorità,  la  servi- 
tù, il  comando  ec.  Questi  formano  lo 
stato  esterno;  e  l'interno,  poi  la  forza 
e  la  coltura  dell'animo,  e  del  corpo,  la 
prontezza  o  il  ritardamento  dell'  ingegno, 
e  cose  di  simil    natura. 

Essendo  dunque  tanto  nella  naturale, 
come  nella  civile  società,  diverse  le  con- 
dizioni degli  uomini ,  e  anche  1'  obbliga- 
zione di  perfezionarsi  a  tutti  generalmente 
imposta  ;  pure  la  quantità  di  lei  è  mestieri 
sia  diversa  giusta  le  condizioni  interne 
ed  esterne,  e  la  loro  misura. 

§.  5.  Necessità   di  conoscere  se  slesso 
nel  conseguire  la  perfezione. 

Sul  tempio  d'  Apolline  era  scritto 
Conosci  te  stesso;  ciò  impone  la  natura: 
ne  lice ,  della  perfezione  da  lei  prescritta 
far  acquisto  ,  se  non  conosci  le  proprie 
facoltà,  lo  stato  esterno ,  che  cosa  manca 
alla  perfezione,  e  come  provvedervi. 
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§.  4-  Quale  sia  e  di  che  sorla 
la  perfezione   deVe  facoltà   delP  animo. 

Del  rimanente  se  ad  una  ad  una  le 
facoltà  dell'animo,  si  chiamino  ad  esame, 
e  se  ricercasi  in  che  consiste  la  perfezione 
loro,  facilmente  ne  verrà  dall'oggetto  delle 
medesime  conosciuto. 

Teniam  fermo  adunque,  la  perfezione 
delle  facoltà  dell'  animo  in  generale  in 
altro  non  poter  aggirarsi,  se  non  nell'  at- 
titudine di  far  uso  di  esse  ,  secondo  la 
disposizione  e  il  soggetto  della  natura  : 
per  la  qual  cosa  quanto  sono  maggiori , 
e  più  preste  le  operazioni  d'  una  facoltà  , 
quella  è  più  perfetta.  Per  tanto  essendo 
officio  della  memoria  il  ravvivare  le  idee 
già  associate,  e  quelle  dell'  immaginazione 
poi  il  comporle  ,  scioglierle  ,  accrescerle  , 
o  menomarle;  con  quanta  maggior  pre- 
stezza si  richiamano  queste  idee  ,  si  uni- 
scono ,  si  dividono  ec. ,  tanto  hanno  mag- 
gior perfezione  la  memoria ,  e  la  imma- 
ginazione. Noi  supponiamo  d'  altronde 
noto ,  potersi  aumentare  la  forza  di  tale 
facoltà  coli'  esercizio  (i). 

(i)  Questa  di  fatti  è  verità  conosciuta  * 
e  da  tutti  i  Metafisici  dimostrata  :  i  sensi  sono 
le  uniche  sorgenti  di  tutte  le  facoltà  intellet- 
tuali, e  in  uno  gli  unici  loro  strumenti,  Quando 
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L'  oggetto  poi  dell'  intelletto  è  il  pero, 
della  volontà  il  bene.  L'intelletto  può  dirsi 
perfetto  se  abbiam  fatta  V  abitudine  di 
far  accurata  ricerca  del  vero  ovunque  ei, 
sia,  e  con  prestezza  scoprirlo,  o  almeno 
se  la  verità  non  si  manifesta ,  trattenersi 
dall' acconsentirvi;  onde  non  tenghiamo 
per  note  le  idee  a  noi  ancor  oscure,  ne 
a  queste    osiamo  attenersi. 

Essendo  nulla  di  meno  soltanto 
d'Iddio  conoscere  la  verità  d'ogni  cosa, 
e  la  ragione  chiarirne,  primamente  sono 
da  anteporsi  alle  altre  quelle  cognizioni, 
le  quali  sono  a  ciascuno  esenziali ,  onde 
in  quel  cammino  della  vita  che  di  correre 
si  ha  statuito,  rettamente  procedere:  in 
secondo  luogo,  quelle  tengono  presso 
per  cui    il    vero    bene,    e    il    vero    male 

due  sole  idee ,  o  senzasioni  fossero  portate 
dai  sensi  all'intelletto,  le  facoltà  di  ragionare 
e  di  paragonare  non  aggirandosi  che  sopra 
queste  due  idee,  e  da  queste  essendo  il  loro 
esercizio  limitato,  per  certo  esser  dovrebbero 
molto  imperfette:  che  se  al  contrario  molti 
oggetti  si  appresentassero  ai  sensi ,  e  questi 
mandassero  quindi  molte  idee  all' intelletto , 
dovendo  essere  mcltiplici  pure  le  compara- 
zioni ed  i  giudizi  ,  f  esercizio  di  dette  facoltà 
verrebbe  ad  essere  più  esteso,  ed  esse  mag- 
giormente perfette.  Traci. 
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dall'apparente  si  discerne,  onde  mercè 
di  loro  non  vogliamo  secondare  V  invito 
della  voluttà  da  cui  talora  è  il  nostro 
senso,  e  l'animo  nostro  sedotto  ,  innanzi 
che  non  ci  disveli  la  ragione,  se  in  fatto 
sia  bene,  reale  o  apparente. 

Se  a  ciò  non  ponsi  cura ,  non  ne 
viene  di  acquistare  la  perfezione  della 
volontà,  la  quale  mai  sempre  consiste  in 
una  continua ,  e  costante  abitudine  di 
adoperare  onde  conseguire  il  vero  bene. 

Sebbene  sia  difficile  a  tanti  patti 
ottenere  un'  assoluta  perfezione ,  come  già 
avvertimmo ,  pure  la  legge  naturale  vuole 
almeno  tanto  se  ne  procuri,  quanto  le 
interne  ed  esterne  forze  di  ciascuno  il 
comportono. 

§.  5.   Corollari. 

Dalla  prima  legge  della  natura  , 
dalP  obbligo  di  soddisfare  alla  volontà , 
il  cui  oggetto  è  la  felicità ,  la  quale  ab- 
biam  detto  consistere  in  una  non  interrotta 
serie  di  piaceri  >  ne  segue  gli  uomini 
aver  diritto  sopra  quelle  cose  tutte ,  senza 
le  quali  non  è  concesso  procurarsi  una 
vera  felicità;  e  quindi  hanno  il  debito 
di  far  inchiesta  di  qualunque  picciol  pia- 
cere, ove  però  tragga  dal  vero  bene 
orìgine,  e  sia  innocente. 
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Mal  si  ingannano  coloro  perciò,  i 
quali  predicano  doversi  schiantare  l  amore 
di  se  stesso,  siccome  vizio  da  cui  tutti  i 
mali  procedono:  mentre  qualora  esso 
abbia  per  iscorta  la  retta  ragione,  non  si 
scosta  dalla  prima  legge  naturale. 

E  siccome  il  più  delle  volte  in  vizio 
si  volge,  perchè  gli  uomini  pongono  nel 
considerare  minor  tempo  e  diligenza ,  e 
quindi  dieno  nell'  errore  ,  o  concedono 
aggirarsi  la  volontà  non  per  1'  impero 
[dalla  retta  ragione,  ma  dagli  irritamenti, 
i dell'  avversione  ,  e  desiderio  sensitivo  o 
se  più  ti  aggrada,  dalle  passioni ,  le  quali 
in  vero  hanno  origine  dalla  rappresen- 
tazione del  bene,  o  del  male,  prima  che 
l' intelletto,  quel  bene  o  male  approvi,  o 
condanni. 

La  natura  diede  le  passioni  ,  come 
motrici  della  volontà ,  ed  anco  ne  com- 
partì la  forza  del  ragionare ,  della  quale 
schermiti  possiamo  dar  calma  alla  pertur- 
Dazione  dell'animo,  por  ritegno  alle  pas- 
sioni ,  correggere  la  forza  dell'  immagina- 
zione, ed  i  nostri  costumi  così  comporre 
che  della  virtù,  e  dei  vero  bene  ne  venga 
di  far  procaccio. 
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§.  5.  Della  perfezione  dei  Corpo. 

La  natura  diede  alla  macchina  umana 
organi  acconci  a  conservar  la  vita,  a 
propagar  la  specie,  ed  una  arcana  e  tut- 
tora oscura  via  onde  all'animo  portare 
le  idee  delle  cose  materiali,  ed  a  produrne 
esterni  movimenti. 

Se  queste  facoltà  sono  intere  ,  il  corpo 
dicesi  perfetto:  colui  adunque  cui  la  na- 
tura impose  la  perfezione  del  corpo  accre- 
scerà ,  quanto  più  gli  sia  dato  quelle 
facoltà,  se  noi  può,  nulla  operi  che  con- 
turbi e  corrompa  l' integrità  de*  sensi. 

Se  altrimenti  adopera ,  viola  la  legge 
naturale,  che  indarno  dirsi  dovrebbe  la 
natura  o  Dio  avere  così  gli  organi  del 
corpo  composti,  onde  qualche  effetto  por- 
ghiuo ,  se  insieme  ei  non  avesse  posto  un 
freno  all'  umana  libertà  ,  onde  niente  si 
avesse  a  fare,  che  attraversasse  la  sua 
mente  ed  il  suo  consiglio. 

§.  6.  Del  suicidio. 

Colla  stessa  cagione  si  mostra  essere 
il  suicidio  dalle  naturali  leggi  proibito: 
ed  è  meraviglia  che  intorno  a  simile  ar- 
gomento di  tanto,  e  gli  antichi  e  i  moderni 
filosofi  disputassero.  Gli  stoici  dicevano 
esser  permesso  il  darsi  morte,  allorehè  o 
è  venuta  a  noja  la  vita ,  o  agitato  alcuno 


log 
dai  capricci  della  fortuna  ,  fosse  d'  ogni 
speranza  vuoto  d'evitare  il  dolore,  o 
ritrovare  salute  (i)  ;  i  Pitagorici  in- 
vece   vietavano    per  coniando  dell'  Impe- 


ti) Pare  che   abbracciano  lo  stesso  parere 

LL.  RR.  cioè  L.  3.  §.  4.  5.  8.  f.  De  bori  ser. 

qui  ante  sent.  mori.  sii),   consc.  L.   34*    in  prin» 

cip.  ff.  de  Testam.    milit.    Li.    §.     23.    ff.    ad 

i  Senatus  consultimi   Silan.  L.    45-    §      2.  Jf.    de 

Jure  Fisici,    Si  confiscavano    soltanto    i    beni 

di   coloro  cai  la  trista  coscienza   ci'  un  delitto 

costringeva  a    commettere    in    se    ìa    suicida 

mano  ,  ma  valevano    invece    i    testamenti    di 

coloro    che    statuivano  di  morire  ,    tediati    di 

vivere  o  impazienti  di    sopportare    il    dolore. 

Consulta   Bynkershoek     Observ.  Jur.  Rom  Lib. 

4.   Cap    4-  il  quale   asserì  esser  lecito  secondo 

il  Diritto  Romano  di  morire  a  colui  cui  più  non 

piacesse  di  vivere  se  ciò  veniva  di    compiere 

senza    ingiuria    altrui.    Porta     diverso    parere. 

I  Cujaccio  Comment  ad  L.  Si    quis  Jilio  6.  Jf.  de 

Iniust.    rupt.  inrit.  fact.  Testam.  Ved.  Platone  in 

Phaed.  pag.   47-  Edit.   M arsii;   Ficini   Cicer.   de 

Senactu  Cap.  20.  Grot.  de  J.  B.  Lib.  2.   Cap.  19. 

§.  5.  Pufend.  Lib.  2.  Cap.    4»  §•   19'  Just.   Jo. 

Wrisberg.  Dissert.  de   eo    quod  est    just,    circa 

utochirìam  qui  §    6    contraria  diluii  argomenta. 

Joann.  Donne  ^(xdavaTog  Thal.  sei/murder  is 

not  so  etc. ,  che  sostiene    essere  qualche  volta 

lecito  il  suicidio  contro,  cui  un  Anonimo  scrisse 

un  discreto  libro  intitolato  ~ Pellicanicidium  ,  or 

the  Ctistian  adviser  aguinst   Sete/*  murder  s 
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rante  cioè    Dio ,   di    declinare    da    questa 
stanza  mortale. 

Il  certo  si   è  dalla    creazione  istessa, 
e  costituzione  del  corpo  gli  nomini  esser 
tenuti    alla    conservazione     di    se     stessi  ; 
poiché    sarebbe    contradditorio  ,  che    Dio 
avesse  cosi  Y  uomo  costituito  onde    lunga 
ed    intera    vita    menasse  ,    avesse  poi  la- 
sciato  in  sua  mano,   distruggere,    ove   gli 
cadesse  in  pensiero ,    quel    corpo  che  per 
sua  natura  dovea  più  a  lungo  durare.   Do- 
vrebbesi  adunque  dire,  che  Dio  dato  avesse 
quelle  facoltà  del  corpo  senza  alcun  con- 
siglio ,  il  che    è    contrario    alla    ragione, 
o    che    nulla    avesse    voluto    si    operasse 
con  tra  la  natura  del  corpo    istesso. 

Siffatte  cose  confermò  pure  la  natura, 
giacche  gli  uomini  sono  dal  desiderio  di 
vivere  trasportati,  per  cui  sentono  un  certo 
naturale  orrore  perla  morte,  il  quale  non 
ponuo  giammai  vincere,  se  non  se  dal 
furore  trasportati.  Non  è  la  stessa  voce 
della  natura  che  talora  la  mano  dell'  in- 
sanito devia  dai  misfatti? 

Ma  d'  onde  avesti  il  diritto  di  ucci- 
derti ?  Prima  mostrami  il  debito  che  tie- 
ni ,  da  cui  ti  venne  tal  diritto?  Ecco 
V  obbligo  tuo  ss  cerca  infelicità  ,  allontana 
il  dolore  ti  dico  di  procurarti  la  felicità, 
ma  che  sia  consentanea  all'  umana  natu- 
ra: di  deviare  il    dolore,    ma   non    trala- 
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sciare  i  comandamenti  della  natura  , 
i  quali  a  tutte  quelle  cose  danno  divieto, 
le  quali  sebben  utili  all'individuo,  pure 
ove  si  commtttino  ,  seco  apportano  il 
danno  di   tutto  il  genere  umano   fi). 


(i)   11   chiedere  se  un  nomo   abbia    il    di- 
ritto di  uccidersi   è    le    stesso    che    addiman- 
dare   se   un   pazzo  possa  trasgredire  que'  doveri 
che  soddisfar  dovrebbe  essendo  di  mente  sana 
lo  sono  d'  avviso   cho   colui   il  quale   è  forzato 
rivolgere  in   se   la  suicida  mano  debba  tenersi 
forsennato  ,   o  in   uno  stato  di  meo  te  da    non 
hpoter      'cernere   quei    rapporti    di  cose,   che 
non   isfuggono   all'  umana  saviezza  ,  e  da     non 
calcolare   i   beni    dell'  umana    vi<a  »     per    non 
sentire  tutto   l'orrore  della   morte:    giacché   a 
gran    partito    colui    é   in     errore     che     credesi 
del   ♦ulto   abbandonato     dalla    felicità    e     dalla 
[fortuna,  e  perché  onde  ciò    creda   è    d'uopo 
talmente  sia  accecato,  che  nulla  veda    fuorché 
l'  oggetto  istesso  che   lo  acceca.    Se    pertanto 
bolui  che  si  uccide  si  dovesse   giudicare   qual 
[pazio,     v^no     sarebbe     disputare      intorno    a 
doveri  ,  e   diritti     di   lui  ,  alla    cui    osservanza 
dispensò  la   natura   quegli     infelici     cui     diede 
olta  il  cervello:   ma  volendolo  pure  conside- 
rare   dì    sana     mente     come     hanno    usanza 
di   t:re  i  filosofi  ,  si    può     qualche     cosa    qui 
aggiungere  onde    osservare    se  in    diritto  na- 
turale   é    lecito     il  suicidio. 

Sostengono  alcuni  che  V  uomo  ha  diritto 
di  uccidersi  quando  si   sente    spinto    da    una 


§.  7.  Conseguenza  a  dedursi  dagli  obblighi 
che  abbiamo  di  perfezione  nel  corpo 
e  nelT  anima. 


Se  la  legge  naturale  pertanto  comanda 
la  conservazione  del  corpo ,  e  V  integrità 
de'  suoi  organi,  in  cui  è  in  ispecie  riposta 

irresistibile  voglia  a  morire  ;  e  dicono  questo 
essere  una  voce  della  natura  ,  che  Io  avvisa 
non  esser  egli  più  a  nulla  tenuto,  mentre 
non  è  già  esso  che  abbandona  il  mondo  ma 
egli  è  da  quello  abbandonato  per  tal  modo  , 
che  insoffribile  gli  riesce  il  sostenere  la  vita. 
Ma  se  il  solo  desiderio  ne  dasse  diritto  a 
compiere  quelle  azioni  a  cui  il  più  delle 
volte  sentesi  rapito  ,  i  più  grandi  scellerati 
avrebbero  facile  scusa  ai  loro  delitti  ,  ai 
quali  si  sentono  strascinati  :  ma  V  uomo  non 
è  padrone  della  sua  volontà,  tranne  quando 
le  leggi  gliene  accordano  V  esercizio  ,  e 
questo,  esse  appunto  gli  negano  quando 
venisse  a  far  male  a  se  stesso  o  agli  altri. 
Pare  adunque  che  la  presente  tesi  si  riduca 
a  vedere  se  1'  uomo  col  suicidio  fa  mah  a 
se  stesso,  od  agli  altri.  E  dico  primamente  che 
T  uomo  fa  male  a  se  stesso  ,  mentre  si  priva 
di  un  bene  togliendosi  la  persona  ,  e  se  egli 
non  lo  crede  tale,  si  é  perché  ha  viziata  la 
ragione ,  mentre  é  certo  non  avervi  alcun 
male  per  1'  uomo  a  cui  Fumaua  saggezza  non 
sappia    porre    rimedio ,    senza    privarsi    della 
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la  sanila,  e  vieta  operar  nulla  che  o 
corrompa,  o  menomi  il  corpo,  e  a  tutti 
sia  obbligo  di  far  in  modo  da  godere  una 
buona  salute;  è  ancora  a  tutti  gli  uomini 
il  diritto  a  tutte  quelle  cose,  venendo 
meno  le  quali  non  è  più  in  lor  potere  con- 
servare la  vita ,  e  procurarsi  la  salute  della 
persona  senza  ledere  un  altrui  diritto. 


vita  ,  che  é  iì  nostro  bene  migliore.  L'  uomo 
inoltre  coli'  uccidersi  fa  male  agli  altri  ;  con- 
ciosiachè  non  ricchiedesi  già  che  ei  sia  ma- 
gistrato, generale,  padre  di  famìglia  ec.  per- 
ché riesca  d' interesse  alla  società  ,  ma  tatti 
dei  pari  il  seno  coloro  che  trovansi  in  essa, 
poiché  in  qualche  modo  le  possono,  o  potranno 
essere  utili.  Arrogi  a  ciò  che  ogni  uomo  ha 
degli  amici  dei  congiunti  ec  a  coi  va  coi 
più  saati  vincoli  unito ,  né  può  togliersi  colla 
morte  a  loro  ,  senza  apportarli  gravissima 
molestia ,  dolore  ed  offesa ,  il  che  é  subito 
un  gran  male  che  egli  fa  agli  altri.  Ma  ascol- 
tiamo ciò  che  T  eloquente  Rausseau  (  Novell. 
Elois  Lelt.  22.  pari.  3.  )  fa  dire  da  IVI  illord 
Edovard  all'  amante  di  Giulia  che  disperato 
cercava     giustificare     il     suicidio  :    »    ma    chi 

>  se  tu  ?  che  cosa  hai  tu  fatto  ?  credi  forsef 
»    la  tua  oscurità  ti    possa  rendere    escusato  ? 

>  che  la  tua  debolezza  ti  abbia   ad  esentuare 

>  da  tuoi  doveri  ?  forse  perché  non  hai  né 
)    nome  né  ordine  nella  tua  patria  sarai  meno 

>  soggetto  alle  leggi  ?  ed  osi  parlar  di  morire 


I 

i44 

E  in  vero  a  quelle  cose  che  la  retta 
ragione  richiede,  da  una  irresistibile  forza 
spessissimo  si  è  dalla  natura  strascinati; 
mentre  essa  col  dolore  della  fame  e  della 
sete  avvisa  l'uomo,  onde  col  cibo,  e  col 
bere  lo  sfinito  corpo  ristauri  e  conforti. 
Ufficio  è  poi  della  ragione  ,  e  fra  le  vi- 
vande e  i  beveraggi,  di  quelli    far    scelta 


»  mentre  devi  I'  uso  della  tua  vita  a  tuoi  si- 
»  mili  ?  sappi  che  una  morte,  come  tu  la 
»  pensi ,  é  vergognosa  ,  è  furtiva  ,  furto  che 
»  fai  al  genere  umano.  Rendigli,  prima  d'  ab- 
»  bandonarlo,  ciò  eh'  egli  lece  per  te.  —  Ma 
»  io  nulla  devo  .  .  .  sono  inutile  al  mondo 
»  ...  —  Filosofo  da  poco  ignori  tu  forse 
»  the  non  puoi  fare  un  passo  sulla  terra 
»  senza  incontrarti  in  doveri  da  adempiere, 
»  e  cIhì  ogni  uomo  è  utile  ali*  umanità  solo 
»    perché  esiste  ?  » 

L'  uomo  poi  col  suicidio  si  rende  colpe- 
vole verso  le  leggi  civili  che  espressamente 
lo  vietano;  e  senza  arrecare  ih  campo  gli 
argomenti  che  si  traggono  contro  il  suicidio 
dei  doveri  che  ha  l'uomo  verso  Dio  ,  il  che 
più  alla  teologia  che  al  diritto  naturale  ap- 
partiene ,  mi  limito  a  dire  ,  che  essendo  V  uomo 
creato  senza  che  si  consultasse  la  sua  volon- 
tà, deve  anche  morire  quando  il  vuole  la 
sua  fortuna ,  e  non  già  quando  il  suo  capric«r 
ciò  vcl  consiglia  ,  altrimenti  arreca  offesa  a 
Dio,  che  é  l'unico  arbitro  dei  destini  dell'uomo: 
della  sua  creazione,  e  tnorte.^  Trad. 
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che  al  bisogno  riparino  senza  molestia  o 
danno  del  corpo,  sieno  poi  scelte  dal 
regno  vegetabile  od  animale  ,  conciosiachè 
l'esperienza  comprova  d'ambo  i  generi, 
P  uomo  per  sua  natura  nutricarsi  senza 
punto  curarsi  delle  sottili  e  vane  quistioni 
de'  filosofi  (i). 


(i)  L'  Antore  in  questo  luogo  vuole  allu- 
dere alle  controversie  agitate  ira  gli  antichi 
e  moderni  Filosofi  sul  mangiar  carne:  il  fon* 
datore  di  una  delie  più  antiche  scuole,  Pitagora 
vietava  a  suoi  seguaci  questo  cibo  ,  e  a  luugo 
la  cagione  di  questo  divieto  venne  dal  Biu« 
kero  da  Vossio  e  da  altri  ricercata.  Certo  si 
é  che  alcuni  sostengono  con  ogni  calore  essere 
questo  cibo  contro  natura  ,  indurare  il  cuore, 
e  dare  indizio  di  crudeltà  e  di  ferocia,  «  Tu 
»  mi  dimandi,  dice  Plutarco,  qual  cagione 
»  mosse  Pitagora  ad  asteuersi  dal  mangiar 
»  carne  di  bestia  ,  ma  invece  io  ti  chiedo 
»  quale  affetto, qual  coraggio  avea  queli'  uomo 
»  che  primo  accostò  alle  sue  labbra  carni 
»  morte  ?  che  infranse  co'  suoi  denti  le  ossa 
»  di  una  bestia  spirante  ?  che  con  esangui  ca- 
»  daveri  si  fé'  preparare  le  vivande  ?  che  in* 
»  ghiotti  membra  la  quali  poco  prima  mugghia- 
li vano  ,  belavano  ,  muoveansi ,  spiegavano  il 
»  volo  ?  come  gii  resse  la  mano  ad  imiaer- 
»  gere  il  ferro  nel  cuore  di  un  essere  sensi- 
»  bile  ?  Come  gì»  potessero  sostener  gli  occhi 
»  a  vedere  svenare ,  coprir  dì  brani  un  iafe^ 
Tom.  1.  7 
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Può  tuttavia  cadere  il  dubbio  ,  se 
lecito  sia  all'uomo  cibarsi  di  carne  uma- 
na. Ma    non    iscorgo    niuna    ragione    per 


»  lice  animale  senza  difesa  ?    come  sostenere 

»  T  aspetto     di    quelle     membra    trepidanti  ? 

»  come  potesse  tollerare  l'odore  che  da  esse 

»  venia,  come  non  fuggisse  il  gusto  ne  succhia- 

»  re  il    sangue    raggruppato  che  usciva  dalle 

»  ferite  mortali  ? 

»  Ahi!  guizzano  le  pelli  ancor  sul  suolo > 

»  E  su  spiedi  le  carni,  e  puote  l'uomo 

»  Senza  esser  dall' orror   preso,  ingojarle, 

»  Ne  udirle  a  mugulare  ancora  in  seno  P 

»  Ecco  ciò  che  dovea  sentire  l'uomo  la 
»  prima  volta  che  calpestò  la  natura  per 
»  prepararsi  orribili  banchetti,  la  prima  volta 
»  eh'  ebbe  fame  di  una  bestia,  che  volle  nu- 
li drirsi  di  un  animale  ancora  semivivo ,  e 
»  insegnò  come  doveansi  svenare  e  cuocere 
»  quelle  mandre,  che  prima  gli  leccavano  la 
»  mano.  Dessi  maravigliar  di  coloro  che 
»  s'  accostano  a  si  orrendi  banchetti  e  non 
»  di  chi  lì  lasciò  :  questi  hanno  campo  a 
»  giustificare  la  loro  barbarie ,  il  che  non 
»  accade  di  noi,  che  siamo  mille  volte  assai 
»  più  di  essi  crudeli.  Se  a  quei  primi  uomini 
»  fosse  concesso  il  parlarne  :  mortali  accetti 
»  agli  Dei,  né  direbbero,  fatte  paragone  dei 
a  tempi;  mirate  quanto  voi  siete  felici  e  noi 
»  fumino  miserabili.  La  terra  di  nuovo  creata 
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cui  non  sia  dal  Diritto  di  Natura  siffatto 
cibo  permesso  ,  se  in  ispecie  non  arreca 
danno:  è    diffalto    non    esser    nocivo    nel 


»    Y  aria  pregna    dì  vapori    erano    ancora    in^l 
»    docili  all'  ordine  delle  stagioni;  il  corso  in-4 
»    certo  dei  fiumi    rompea  per  ogni    dove    le 
»    sponde  ,    profondi    stagni ,    e    laghi     innon- 
»    davano   tre  parli    del    mondo,     i   altra     tri 
»    ingombrata    di  spine    e    di    sterili    foreste, 
»   La  terra  non  produceva    verun    frutto  ,    ne 
»    mancavano  gli  strumenti  per  coltivarla,  ne 
»    era  ignoto  il    modo    onde    usarne  ,    quindi 
»    mai  non  cadeva  il  tempo  di  raccorre  la  messe; 
»    per  chi  non  svea  giammai  seminato.  La  fame 
»    non    sosteneva     indugio  ,    ognora     ne     era 
»    compagna  :    nostro    cibo    era     la    corteccia 
»    degli   alberi  ;  ascriveasi   a    gran    ventura    il 
»    trovare  la  gramigna  verdeggiante  ,    quando 
»    poi   ne    era    dato  abbattersi    in  ghiande,  in. 
9    noci ,  ne  vedevate  danzar  per  gicja  intorno 
»    alle    piante    al    suono    di    qualche    rustica] 
»    canzone  salutando    la  terra    nostra    nutrice 
>    e  madre  ;   questa    era  1'  unica  nostra  festa  , 
nostro     trastullo  ;    il    rimanente    della    vita 
umana   era   piena  d'  ambascie  e  di  miseria. 
»    Ma  infelici  !  quando  la  terra  spoglia  e 
affatto  nuda  più  ne  offriva  nulla,  astretti  a 
calpestare  la   natura   onde    nudrirci  ,    allora 
divorammo  i  compagni  della  nostra  miseria, 
f  anzi  che    perire    con    essi.    Ma    voi    crudi 
mortali  chi  vi  sforza  a    versare    il  sangue? 
Mirate  quanti  beni    vi    circondano  ,    quanti 
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mostrano  gli  antropofagi  e  dell'  antica  e 
della  presente  età.  Tuttavia  fu  con  somma 
saviezza,  e  a  buon  diritto    fra    le  nazioni 


»    frutti  vi  porge  la    terra  ,  quante  dovizie    vi 
»    prestano  i  campi  e  le  viti  ,  quanti    animali 
»    vi  offrono  il  loro  latte  per  nutrirvi,  le  loro 
»   lane  onde  ricoprirvi?  Ma  che  cosa  voi  loro 
»    corrispondete?   qual  insana  rabbia  vi  muove 
»    a  commettere  tanti  assassini  ?  da  qual  furore 
»    vi  lasciate  trasportare  in    sì    ferace   abbon- 
»    danza  f    perché    accusate  la    terra    di    non 
»    potervi  nutrire  ?  perchè   offendete    la  deità 
»    di     Cerere    inventrice    delle    sante    leggi  ? 
»   perchè  offendete  il  piacevole  Bacco  conso- 
»    latore  degli  uomini?   quasi  che    i  loro  prò* 
»    dighi    doni    non    bastassero    a     conservare 
»   il  genere  umano.  Non  arrossite  di  frammi- 
»    schiare  sui  geniali  banchetti  coi  dolci  frutti 
»   le  ossa  ,  di  bevere    col    latte  il    sangue    di 
»    quegli  animali  che  ve  lo  danno  ?  Le  Pantere, 
»    i  Leoni    che    voi    avete    quai    fiere    crudeli 
»    uccidono   gli  altri   animali,  seguendo  il  loro 
»    istinto  per  vivere?Ma  voi  più  feroci  ilfatte 
»    senza  necessità  ,  e  per  vivere  dilicatamente  : 
»    quegli   animali  di  cui  vi  pascete  non    sono 
»    già  quelli  che  divorono  gli   altri  ;  ah!  voi  non 
»    distruggete  questi  animali  carnivori ,   ma  HI 
»    iromitate.  ...  ; 

»  O  assassino  contro  natura  ,  se  osi  so- 
»  stenere  ch'Ella  ti  ha  creato  per  divorare  i 
»  tuoi  simili  esseri  sensibili  ,  e  vivi  al  par  di 
»   te;  soffoca  anche  l'orrore  eh' Ella  ti  inspira 
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più  colte  statuito  ,  gli  uomini  da  si  ne- 
fandi pasti  si  astenessero  s  a  (Tinche  a  poco 
a  poco  affievolitosi  l'orrore  del  quale  per 


»  per  quegli  orribili  pasti  :  uccidi  gli  animali 
»  colle  tue  proprie  mani  senza  coltello,  squar- 
»  ci  ali  colle  tue  unghie  a  guisa  dei  Leoni  e 
»  delle  Tigri  ;  mordi  questi  Buoi  ,  ponli  in 
»  brani,  immergi  le  tue  mani  nella  loro  pelle  ; 
»  su  mangia  questi  agnelli  ancor  vivi,  divora 
»  le  lor  carni  ancor  crude,  e  bevine  1'  anima. 
»  col  loro  eangue.  Ma  tu  fremi  e  non  osi 
»  sentire  palpitare  sotto  i  tuoi  denti  le  carni 
»  ancor  vive  ?  Uomo  pietoso  !  incominci 
»  dall'  uccidere  1'  animale,  e  il  mangi  poi  quasi 
»  per  dargli  doppia  morte  ;  né  ciò  basta  ;  la 
»  carne  morta  ti  ributta,  è  duopo  trasformarla 
»  col  fuoco,  arrostirla,  prepararla  con  droghe, 
»  onde  toglierti  l'orrore  ch'ella  ti  inspira, 
ì,  abbellirla  onde  il  senso  del  gusto  per  si 
»  fatte  preparazioni  ingannato,  non  rifiuti  eie 
»  che  non  gii  è  naturale,  e  così  vai  assapo-. 
»  rando  quei  cadaveri  di  cni  non  ti  é  dato 
»    l'animo  sostenerne  l'aspetto.» 

IOnde  avessero  i  lettori  qualche  cognizione 
di  questa  controversia  credetti  dovesse  loro 
piacere  questo  eloquentissimo  passo  di  Plu- 
tarco, nel  volgarizzare  il  quale  amai  più  che 
al  testo ,  attenermi  alla  viva  traduzione  che 
ne  ha  datto  1'  eloquente  Filosofo  di  Ginevra,  il 
.quale  portava  pure  intorno  a  ciò  ,  il  parere 
di  quello  di  Cheronea*  Non  mancarono  poi 
altri  argomenti  per  sostenere  questa  tesi  tolti 
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!'  uccision  de1  suoi  sono  compresi  a  piena 
ferocia  non  trascorralo,  e  stretti  dalla 
fame ,  all'  eccidio  de'  loro  simili  non  si 
avventino  (i). 

Colui  che  fa  uso  dell1  alimento  e  della 
bevanda  secondo  i  precetti  della  legge 
^Naturale,  e  solo  fa  scelta  di  ciò  che  è 
salutevole  ,  e  bastante  a  sostenere  le  forze 
dei  corpo  è  sobrio  ,  e  temperante  ;  intem- 
perante quegli  che  ha  più  di  mira  il 
piacere  che  la  salute.  La  temperanza  prò-; 
duce  salute,  e  lunga  vita,  l'intemperanza 
Tende  il  corpo  cagionevole,  cui  sieguono 


dalla  storia,  dalla  fìsica,  e  dalla  anotomia  ,  e 
Toumefort  e  Buchoz  trattarono  la  quistione 
più  da  Filosofi  che  da  Medici.  L'  opinione 
contraria  non  ehbe  per  avventura  minori 
seguaci,  fra  i  quali  X  Elvczio  ;  al  che  mi  limito 
di  osservare  che  se  1'  uomo  fosse  stato  di 
natura  sua  solamente  frugivoro  ,  non  avrebbe 
per  certo  potuto  cangiar  natura,  e  divenire 
anche  carnivoro:  un  Leone  morirà  di  fame 
in  un  fiorito  giardino,  perchè  di  sua  natura 
non  e  frugivoro,  ed  al  contrario  perirà  una 
colomba  in  una  macelleria.  L' uomo  adunque 
è  omnivoro  perché  di  tutto  si  pasce,  e  tutto 
digerisce.   Trad. 

(i)  Ved.  Solinura  Cap. 33. Pompon.  Melan. 
Lib.  2.  Gap.  2.  Gelilo  Lib.  9.  Cap.  l\.  Mar-; 
e  e  Ili  n.  Lib.  3i.  Cap.  5.  PI  in.  Natur.  Hist  Lib.  3o,' 
C,  1.  limano  Hist.  Lio*  3,9. 
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in  breve  una  debile  canizie  ed  una  immatura 
morte:  adunque  quella  procurare,  questa 
doversi  fuggire  appare   manifestamente. 

Delle  altre  cose  che  spettano  alla 
cura  della  persona  ognuno  ne  prova  na- 
turalmente desiderio;  giacché  si  ha  il 
diritto  di  allontanare  qualunque,  abben- 
chè  lieve  molestia,  a  patto  che  il  possa, 
purché  non  si  venghi  a  ledere  ,  ne  i  diritti 
altrui ,  ne  il  dover  suo.  In  questo  prin- 
cipalmente è  posto  la  custodia  dell'altrui 
felicità ,  e  il  procurare  l'utilità  comune  ,  le 
quali  tal  fiata  anche  con  qualche  proprio 
discapito  debbonsi  promovere;  mentre 
alla  presente  molestia  si  dà  compenso  con 
sommo  piacere ,  se  essere  pure  vi  puote 
molestia ,  ove  essa  ha  per  iscopo  la  feli- 
cità o  delle  famiglie,  o  della  Patria,  o 
di   tutto  il  genere  umano. 

Se  alcuno  adunque  diverte  da  se, 
non  gli  apparenti  ma  i  veri  mali ,  adem- 
pie la  prima  legge  di  natura,  la  quale 
gli  impone  di  cercare  la  felicità  ,  e  quindi 
di  tutto  ciò  fare  inchiesta  che  può  con- 
servare ,  perfezionare  ,  e  rendere  tran- 
quilla e  lieta  la  vita.  Ne  devesi  durare 
però  molta  fatica  nel  procacciarsi  questi 
beni.  La  natura  di  poco  è  contenta  , 
e  noi  istessi  ci  vogliamo  creare  de'  biso- 
gni. Tranquilla  e  lieta  vita  colui  vive, 
che    senza    doglia    i    proprj    doveri    stu- 
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diasi  di  compiere,  è  niente  opera  nella 
vita  che  non  produca,  o  una  permanente 
o  almeno  una  felicità ,  la  quale  ben  anco 
onde  sia  vera,  devesi  non  da  altrove  de- 
rivare, che  dalla  ubbedienza  alle  leggi 
naturali,  ossia  dalla  virtù. 

§.  8.  Intorno  al  perfezionare  lo  stato 
interno. 

Quanto  sono  maggiorile  forze  dell'ani- 
mo ,  e  dei  corpo,  quanto  maggiori  gli 
esterni  sovvenimenti ,  è  manifesto  più  fa- 
cilmente V  uomo  potere  ottenere  la  per- 
fezione di  se  stesso  dalla  natura  coman- 
data ,  e  far  buon'  opera  per  la  propria  e 
1'  altrui  felicità.  Da  tutti  adunque  devonsi 
quelle  cose  operare,  onde  raggiungere  i 
beni  esterni,  e  accrescere  la  vera  felicità, 
e  dar  moto  ai  mezzi  che  promovono  lai 
comune  utilità. 

Devesi  pertanto  sì  nella  civile,  che 
nella  naturale  società  far  procaccio  in 
abbondanza  di  quelle  cose ,  che  alla  ne- 
cessità ed  al  diletto  della  vita  ne  servono, 
del  favorevole  grido,  e  della  stima,  che 
l'uomo  all'uomo  inclina,  e  stringe  in 
amicizia  :  le  quali  cose  i  mezzi  ne  por- 
gono, onde  ognuno  con  maggior  agevo- 
lezza segua  le  leggi  Naturali.  Ma  l' una 
senza  fatica,  l'altra  senza   continua  bene- 
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fìeenza  non  è  dato  conseguire,  impercioc- 
ché, quello  che  riguarda  il  viver  nostro , 
la  nostra  coltura  ,  già  ci  si  manda  quasi 
dal  Cielo:  mentre  ne  la  stima,  ne  la 
.  lode  o  r  amore  negli  altri  per  noi  ha 
8  origine,  se  non  si  accertano,  noi  dalle  ne- 
cessarie perfezioni  dell'animo  e  del  corpo 
essere  fregiati ,  per  cui  possiamo,  ed  è 
nostro  senno,  porre  una  mano  di  sollievo 
all'  umana  miseria  ;  nel  che  fu  già  detto 
specialmente  riporsi  la  virtù. 

Su  questa  base  si  posa  la  necessità 
della  società  Civile  dell'agricoltura,  dell'arti, 
dell'industria,  e  del  commercio,  delle 
quali  cose  terremo  a  suo  luogo  ragiona- 
mento; mercè  quelle  arti,  a  tutti  è  schiusa 
la  via,  e  di  coltivare  lo  spirito,  e  li 
opportuni,  e  piacevoli  bisogni  procacciarsi. 
Quindi  con  nuovo  argomento  viene 
dimostrata  la  necessità  di  seguir  la  virtù. 
Per  essa  avuta  anco  niun  riguardo  aJla 
propria  utilità ,  siamo  agitati  da  impareg- 
giabile ed  originale  piacere,  e  gli  uomini 
volgono  le  loro  cure,  e  il  loro  ingegno 
a   nostro    vantaggio  (i):  il    vizio    invece, 


(i)  Seneca  quindi  a  diritto  ,  disse  che 
la  virtù  è  un  arte  la  quale  bisogna  apparare: 
Discenda  est  virtus ,  ars  est  bonum  fieri  ;  Furono 
in  errore  poi  quei  moralisti,  i  quali  sostennero 

7* 
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partorisce  il  biasimo  e  V  odio,  ed  è  noto 
jiiun  opera  ,  all'  odio  di  molti  poter 
opporre  resistenza. 

In  terzo  luogo  siegue    doversi   atten- 
dere   alla   fatica    con   ogni   forza   onde   a 


esser  l'esercizio  di  quest'arte  penoso,  un 
continuo  sacrifizio  de'  nostri  interessi ,  un 
odio  pei  più  dolci  piaceri  a  cui  la  natura  ne 
chiama  ,  una  guerra  incessante  colle  nostre 
passioni  ;  poiché  essa  ne  impone,  non  già 
di  rinunciare  ai  piaceri,  ma  di  farne  scelta 
dei  migliori  ,  ne  insegna  a  gioire  dei  benefizi 
della  natura ,  a  dirigere  a  buon  fiae  le  no- 
stre passioni,  e  solo  quelle  sacrificare  le  quali 
non  ne  possono  porgere  che  momentanei 
piaceri,  cui  siegue  il  pentimento.  Essa  non 
è  contraria  ai  comandi  della  natura  ,  ma  è 
la  natura  istessa  perfezionata:  Est  autem  nihil 
aliud  virtus  ,  quam  in  se  perfecta  et  ad  summum 
prolucta  natura  Cic.  de  Leg.  L.  i.  Contratta 
J' abitudine  di  seguir  la  virtù  ,  1' uomo  si  trova 
abbastanza  forte  onde  resistere  a  vani  interessi 
e  inutili  piaceri,  e  la  siegue  come  dice  l'Au- 
tore un  impareggiabile  ed  originale  piacere, 
per  cui  saviamente  ne  viene  il  dire  ,  che  la 
virtù  é  premio  a  se  stessa  ,  e  quindi  ha  diritto, 
disse  il  melanconico  Filosofo  Inglese 


La  virtù  come  il  sol  luce  a  se  stessa  , 
A  se  stessa  è  piacer  ,  questo  è  di  Lei 
Benché  povera  sia  fido  compagno. 

Tad. 
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se  o  ad  altri  porre  ajuto,  ed  onde  perfezio- 
narsi. Quelli  adunque  che  fra  F  ozio  me- 
nano l'ore,  quelli  che  dediti  al  ventre 
ed  al  sonno  passano  incolti  la  vita  a  di- 
letto, cui  il  corpo  è  dato  pei  piaceri 
contro  natura,  e  l'animo  di  peso,  sono 
d'ogni  infamia  degnissimi.  Colui  soltanto 
il  debito  suo  compie,  che  si  merca ,  e 
gloria  e  stima,  o  colle  arti,  o  con  illustri 
imprese. 

Dicesi  poi  buona  stima  il  giudizio  o 
il  parere  degli  altri  intorno  alle  perfezioni 
che  noi ,  o  al  corpo,  o  all'  anima  abbiam 
procurate.  Se  poi  gli  uomini  pongono  in 
mostra  la  preoccupata  opinione  intorno 
alla  probità  o  alla  sapienza  di  alcuni, 
nasce  la  buona  fama,  da  cui  la  laude  , 
r  onore  ,  e  la  gloria,  non  tenendo  a  vile 
i  beni ,  i  quali  seguono  la  virtù  ,  come 
l' ombra -siegue  il  corpo,  e  sono  dalla 
natura  costituiti  quasi  premj  della  virtù 
stessa  :  giacche  siamo  così  da  essa  formati 
che  da  massimo  piacere  veniamo  solleti- 
cati, se  coloro  con  cui  viviamo  ne  applau- 
dono, e  con  qualche  stupore  degni  ne 
apprezzano  d'onore,  ma  se  ne  rampo- 
gnano, danno  biasimo ,  vergogna,  e  me- 
ritevoli ne  tengono  di  disprezzo ,  siamo 
percossi  da  dolore,  e  la  naturale  vere- 
condia e  pudore ,  l'  interna  angoscia  e 
perturbazione  dell'  animo  fanno  pajese. 


i56 

Ecco  quindi  un  altro  originale  prin- 
cipio della  natura  nell'uomo  inserito, 
il  sentimento  delV  onore  il  quale  alla  vir- 
tù, ossia  all' ubbedienza  delle  leggi  gli 
nomini  alletta,  ed  a  promovere,  coltivare, 
e  perfezionare  ciò  che  esse  impongono; 
quindi  siccome  il  sentimento  dell'  onore 
sarà  più  intenso  e  delicato  ,  viemag- 
giormente  ecciterà  1'  animo  ad  appigliarsi 
a  magnanime  imprese  e  con  tutta  lena 
procurare  all'altrui  felicità,  posto  anche 
il  proprio  vantaggio  in  trascuranza  (i). 

Hannovi  alcuni  i  quali  sostengono 
questo  sentimento  morale,  all'  amor  di  se 
stesso     doversi    riferire  ,    ned'  esser     gli 


(i)  Questo  sentimento  dell'onore  è  di 
troppo  necessario  nella  società  ,  perchè  mercè 
di  esso  si  è  spinti  a  produrre  la  felicità  al- 
trui. Basta  uno  sguardo  alla  storia  onde  con- 
vincersi che  esso  fu  la  cagione  delle  più 
eroiche  azioni  :  quei  valorosi  Greci  e  Romani, 
che  posero  la  loro  vita  a  prò  della  patria,  da 
quali'  altra  passione  mai  fuorché  da  questa 
furono  essi  governati  ?  L'  amore,  l' intempe- 
ranza ,  V  avarizia  ec.  ,  possono  essere  grandi 
passioni,  ma  non  avendo. per  iscopo  che  un 
soggetto  particolare  ,  non  possono  produrre 
quelle  strepitose  azioni,  che  cagionò  il  sen- 
timento dell'onore,  il  quale  tende  all'  a  tu  nu- 
tazione di  tutto  f  universo.  Trad. 
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uomini  per  immediata  e  naturale  sensa- 
zione dall'  amor  della  laude  e  della  gloria 
trasportati  ad  agire,  ma  solo  per  oggetto 
di  propria  utilità:  gli  uomini  essi  dicono 
dare  approvazione  e  vanto  ai  promotori 
della  pubblica  felicità,  ossia  agli  uomini 
virtuosi  ,  perchè  hanno  speme  da  essi 
dover  trarre  qualche  utilità,  ed  altri  poi 
farsi  seguaci  della  virtù ,  e  cercare  la 
gloria  perchè  la  esperienza  loro  appren- 
deva nulla  essere  più  acconcio  ad  acqui- 
starsi e  mantenersi  i  suffragi  altrui ,  fuor- 
ché per  mezzo  della  benefìcienza  conci- 
liarsi l'amore,  la  stima,  e  la  venerazione 
degli   uomini. 

Nulla  v'  ha  per  certo  che  maggior- 
mente possa  abbattere  la  natura  umana 
dall'eccellente  e  quasi  sua  divina  dignità, 
e  corrompere,  e  più  a  dentro  soffocare 
i  semi  dell'innata  virtù,  di  questi  sottili 
deliri  de'  vaneggiamenti  filosofici.  Quel 
bollore  adunque  dell'animo,  quell'agitante 
desiderio,  che  la  nostra  gloria  e  la  fama 
suonino  anche  dopo  la  tomba  ,  per  cui 
di  continuo  vietisi  stimolato  a  giovare  agli 
uomini,*  questa  interna  e  sublime  ammi- 
razione che  si  ha  verso  fortissimi  uomini 
e  di  gran  mente,  sebbene  già  da  molto 
tempo  pissarono,  sebbeue,  e  a  noi,  e  alla 
nostra  patria  infestissimi,  questo  possen- 
tis^imo  amore  della  virtù,  pel  quale  siamo 
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infiammati,  che  altro  sarebbero  che  un 
freddo  commercio  di  mutua ,  ma  però 
rimota  ed  incerta  utilità?  e  chi  mai  fìa  simil 
delirio  si  persuada,  se  una  prevenuta 
opinione  il  buon  senso  non  gli  corruppe  (i)? 

§•  9*  Qual  sia  il  diritto  deli'  uomo  alla 
perfezione  delio  stalo  esterno ,  e  ivi 
del  Diritto  perfetto  ed  imperfetto, 

Devesi  però  aver  mente  a  que'  beni, 
che  addietro  abbiamo  annoverati ,  appog- 
giarsi il  parere  o  l'opinione  degli  uomini, 
ne'  quali  non  v'  ha  niun  diritto  mercè  la 
naturale  eguaglianza  ?*  ognuno  per  ciò  può 
dell'altrui  perfezione  portar  quell'opinione 
che  più  gli  aggrada ,  ne  possiamo  costrin- 
gere alcuno  a  giudicare  a  nostro  senno, 
senza  manomettere,  e  V  equità,  e  la  libertà 
naturale.  Così  tener  devesi  di  que'  soc- 
corsi che  per  opera  altrui  ne  vengono  ; 
mentre  solo  è  da  chi  è  richiesto  di  un 
beneficio,  giudicare,  se  possa  a  ciò  pre- 


(i)  Ved.  not.  2,  al  Cap.  5.  §.  i.  Collo 
stesso  argomento  che  ivi  abbiamo  posto  in 
campo,  si  mostra,  e  1*  inutilità  di  tal  qui- 
stione,  e  doversi  tenere  il  sentimento  dell'ono- 
re come  naturale  ed  ingenito  ;  a  cui  gli  av- 
versa^ si  sforzano  di  opporre  diverso  parere- 
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starsi  senza  offendere  i  doveri  verso  se 
stesso.  Che  se  due  doveri  s' incontrano 
verso  te,  e  verso  un  altro,  la  stessa  legge 
naturale  comanda,  che  prima  a  te,  che 
ad  altri  provvedi,  e  ricerchi  non  l'al- 
trui ,  ma  la  tua  felicità ,  di  cui  ri'  hai  , 
d'onde;  la  qual  cosa  più  innanzi,  sarà 
ampiamente  sviluppata.  Dovendosi  lasciare 
per  la  naturale  libertà,  a  talento  di  chiun- 
que il  giudizio  di  quella  collisione ,  ne 
segue  si  possa  richieder  alcuno  d' un 
piacere,  ma  non  costringervelo  colla 
forza.  Il  Diritto  di  questa  forma,  dicesi 
imperfetto  ,  e  dal  perfetto  in  questo  di- 
ferisce, che  per  1'  uno,  possiamo  usar 
la  forza  onde  appropriarcelo,  per  l'altro 
così  non  cammina.  Da  qui  però  non  trae 
aver  la  Natura  agli  uomini  imposte  ob- 
bligazioni imperfette  ;  le  naturali  sono 
immutabili  e  perfettissime,  ma  perchè 
alcune  racchiudono  condizioni  ,  partori- 
scono verso  gli  altri  un  diritto  imper- 
fetto, e  perchè  non  è  da  chi  riceve  ma 
da  chi  dà  il  giudicare  sulla  esistenza 
della  condizione,  e  perchè  non  si  violino 
la  libertà  e  1'  eguaglianza  degli  uomini: 
meglio  per  ciò  si  provvede  in  questo 
modo  alla  felicità  edalla  pace  dell'  uman 
genere,  il  che  è  principale  consiglio  della 
natura ,  che  se  questi  odici  di  umanità 
si  potessero  colla  forza    richiedere.  Il  do- 
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yere  degli  altri  adunque  verso  di  noi,  è  di 
porgerne  i  beni  esterni  e  perfetti  toltone 
il  caso  della  collisione,  il  nostro  diritto 
è  di  esigerle ,  ed  è   sempre  imperfetto. 

Pertanto  farebbe  contro  la  legge 
naturale ,  chi  colla  forza  sì  appropriasse 
i  beni  suninientovati,  abbenchè  se  gli  fosse 
meritati;  quindi  devesi  abbandonare  al  li- 
bero piacere  degli  uomini  ,  prestarci  i  soc- 
corsi, e  i  bispgni  de'  quali  abbiamo  necessità 
se  tanti  loro  piaccia  porger  a  noi,  quanti 
ne  meritiamo.  Se  alcnuo  adunque  si  è 
proposto  l'onore  per  meta  nell' agire,  e 
perde  1*  opera,  e  si  procura  una  molestia 
all'  animo. 

E  però  in  tuo  potere  ,  anzi  devi , 
conoscere  la  propria  perfezione  ,  con  niun 
altro  patto,  fuorché  vogli  porre  ad  ese- 
cuzione i  comandamenti  della  natura. 

Non  può  non  essere  ,  che  tu  non 
tragga  piacere  da  una  qualche  tua  per- 
fezione procacciatati  dalla  stessa  natura  : 
laonde    un    tal  piacere  è  lecito. 

Guardati  però  di  non  arrogare  a  tuo 
merito  ciò  che  vienti  dalla  fortuna  ,  o  ti 
creda  da  più  dei  vero;  perchè  ,  onde  la 
perfezione  venghi  da  te ,  egli  bisogna  che 
tu  ne  sii  la  morale  cagione,  e  il  tuo 
giudizio  intorno  ad  essa,  sia  vero. 
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§.  io.  Delle  virtù  e  de"  vizj  i  quali  ori- 
ginano dall'  eseguire  o  trascurare  i 
doveri  verso  se  stesso. 

Colui  che  nel  l'adempire  i  suoi  doveri 
per  niun  pericolo  si  spaventa  dicesi  forte, 
tìmido  invece  colui  che  pre*o  dal  timore 
d;  un  minimo  pericolo  il  suo  officio  ab- 
bandona ,  audace  e  feroce  chi  va  incontro 
a'  perigli ,  senza  che  incalzante  necessità 
vel  costringa. 

Diconsi  voluttuosi  coloro  che  di  con- 
tinuo tengono  dietro  a  una  gioja  appa- 
rente, inchini  alla  gola,  alla  lascivia,  ed 
alla  curiosità  ;  coloro  che  il  desiderio  dei 
piacere  secondo  le  leggi  della  natura 
conformano,  sono  temperanti 

Fu  per  noi  asserito  di  far  diligenza 
di  abbondanti  cose,  tanto  abbisognevoli 
all'  uso  della  vita  ,  quanto  per  godere 
interi  piaceri,  ed  aumentare  di  tanto  poi 
le  famigliari  sostanze,  le  quali  per  vero, 
il  comportare  sieno  dilapidate  è  ribalde- 
ria, ma  lo  si  faccia  in  modo,  non  cada 
il  sospetto  d'inciviltà  e  di  avarizia;  in- 
fine mandire  ad  esecuzione  il  comanda- 
mento della  legge  intorno  alla  nostra,  ed 
all'  altrui  felicità. 

Colui  adunque  che  con  tristi  opere 
si    procaccia    V  avere ,  o  teme    di   usarne 
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parte ,  ansioso  sempre  di  accomular  di 
nuovo  è  avaro;  ei  non  felice  d1  avere  i 
frutti,  è  misero  nel  cercare  il  piacere; 
che  non  possiede  le  dovizie,  ma  da  esse 
posseduto ,  è  di  queste  miserabile  schiavo. 

Quegli  che  secondo  i  dettami  delle 
leggi,  delle  ricchezze  fa  tesoro  e  di  esse 
fa  uso,  talora  è  moderato ,  talora  abbon- 
dante, e  colui  che  dilapida  le  ricchezze 
in  quelle  cose,  che  dalia  naturale  obbli- 
gazione non  vi  è  astretto,  cade  nella  pro- 
digalità, e  nella  ìusuria:  come  dall'ava- 
rizia, così  devesi  iscansare  /  affettazione 
di  cinica  povertà,  mentre  tutti  questi  vizi 
direttamente  si  oppongono  a  dare  alla 
tua  ed  all'  altrui  felicità   movimento. 

La  natura  vuole  si  cerchi  V  onore  e 
la  gloria  senza  averli  per  meta  delle 
azioni.  La  perpetua  e  costante  volontà 
di  conformarsi  a  questa  norma  della  legge 
naturale  riguardo  all'  onore,  appellasi  mo- 
derazione deìV  animo*  Ove  sia  sentenza 
intorno  ai  massimi  onori  si  chiama  ma- 
gnanimità ossia  grandezza   d'  animo. 

A  queste  virtù  si  oppone  T ambizione, 
e  il  cinico  disprezzo  per  1?  onore  ossia  la 
pusillanimità  sozze  malattie  dell'  animo  , 
delle  quali ,  la  prima  una  continua  affli- 
zione partorisce,  movendo  un'  insaziabile 
sete  d'onore;  l'altra  di  necessità  si  con- 
g'unge  collo  stesso  disprezzo  per  la  virtù, 
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poiché  ò  d'  uopo  manometta  Ja  stessa 
virtù  ,  chi  la  gloria  tiene  a  vile  :  essa  è 
la  lode  de*  buoni  insieme  convenienti , 
un'  incorrotta  voce  di  chi  ben  giudica 
dell'  eccellente  virtù.  Tralasciare  tutto  il 
rispetto  che  verso  gli  altri  uomini  vuoisi 
tenere  ,  ncgligentare  checché  ciascuno 
senta  di  lui  ,  è  d'  uomo  del  tutto  depravato. 
E  qui  cade  in  acconcio  l'arroganza,  per 
cui  alcuno  affettò  onori  de'  quali  è  in- 
degno. Questo  vizio  tragge  sorgente  dal 
trasandare  la  legge  naturale,  perchè  essa 
ne  fa  comando  di  conoscere  da  dovero 
la  nostra  perfezione:  colui  perciocché 
della  perfezione  sua  porta  retta  sentenza 
è  modesto ,  chi  falsa  ,  o  da  più  si  estima 
del  dovere,  cade  nel  fasto,  chi  da  meno, 
nelT  abbìezione  deli  animo  ,  ossia  nel 
disprezzo  di  se  stesso. 

§.   ii.  Del  dovere   deW  uomo   riguardo 
alla  fortuna. 

Non  essendo  in  nostro  potere  quei 
beni  che  specialmente  dall'altrui  opinione 
e  dal  fortuito  concorso  di  cagioni  dipen- 
dono ,  e  diconsi  di  fortuna  ;  è  da  senno 
il  sopportare  con  animo  eguale,  sì  l'av- 
versa ,  quanto  la  favorevole  sorte.  Ne 
sarai  dunque  rapito  da  un'  insolente  gioja 
se  favorevole  ella  ti  si  mostra,  né  a  mo- 
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lesto  abbattimento  ti  abbandonerai  se  bie- 
ca   ti  guata  :  in  ambo    i   casi   è  variabile  , 
ed  è   ni    tua    balìa    accomodarla    secondo 
ti  verrà    gradito.    Perchè    nelle    favorevoli 
vicende  ,  e   a    seconda    della    tua    volontà 
abbondanti ,  studiati  di   isfuggire   il    fasti- 
dio,    la    superbia,    e    l'arroganza;    nelle 
contrarie    poi    sforzati  d'usar   moderazione 
collo  stesso  ciglio,   e    colla  stessa  fronte: 
imperciocché    quelle  cose    che  avverse    ti 
sembrano  ,  ed  è  forza  molte  e  varie    nella 
vita    deli' uomo    se     ne    incontrino,    così 
devi  sopportare  ,  che  in  nulla  dallo    stato 
naturale,   nulla  dalla    dignità    di    sapiente 
ti  diparta:  talvolta  più    intenso  piacere  si 
prova  ,  per  la  contemplazione   della    pro- 
pria virtù,    che    per    indifferente    uso   di 
ridente  e  favorevole  fortuna. 

CAPO    VII. 

De'  doveri  degli  uomini  verso  gli  altri. 

§.  i.  Che  sì  deve  promovere  la  perfezione 
de  gii  altri, 

Oenza  1'  opera  altrui  non  possiamo,  non 
solo  dar  perfezione  alla  vita ,  ed  al  nostro 
stato ,  ma  nemmeno  conservare  la  stessa 
vita.  Condotta  la  nostra  perfezione    e    da 
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indi  nata  la  felicità,  la  provvida  natura 
impose  mutui  doveri  fra  gli  uomini,  onde 
si  adoprino  a  procurare  l'altrui  perfezione. 

§.  2.  Fine  di  questi  doveri. 

Questi  soccorsi  devi  però  agli  altri 
prestarli,  se  non  cadono  in  collisione  coi 
tuoi;  che  se  alcuno  ha  verameute  dell'opera 
tua  (i)  di  mestieri,  e  se  co  tuoi  bisogni 
vengono  i  suoi  a  contrasto,  o  è  d'uopo 
sii  dalla  legge  impedito  di  por  l'opera  tua, 
od  esser  la  legge  naturale  inefficace,  o  a 
cose  impossibili  esser  obbligato.  Le  quali 
cose  essendo,  contro  il  possibile  non  sei 
astretto  a  prestare  altrui  alcun  officio  se 
co'  tuoi  interessi  coincide.  Ciò  che  poi 
alcuno  può  da  se  stesso  ottenere,  vuole 
la  natura  che  non  solo  dagli  altri  non  lo 
esiga,  ma  non  ne  faccia  neppure  inchiesta. 

Sebbene  la  beneficenza  sia  univer- 
salmente comandata,  ha    però  i    suoi    vi- 


ti) Opportunamente  Plutarco  nell'opu- 
scolo. Quod  non  oporteat  foenerari ,  o  de  vì~ 
landa  usura  =5  Pialo  in  legibus  aquam  alienam 
vicinis  haurire  non  permittit,  nidi  suis  in  Jìindis 
argillam  usque  terram  effoderint ,  regionemque 
aqua  carentem  invenerinL  Eos  enitn  aquam  alle" 
nani  tum  demurn  auferre  decet  cum  propriam 
possidere  hctud  vaknt  ^  . 


i6G 

cenclevoli  limiti,  e  perchè  non  sia  mag- 
giore delle  sostanze  ,  perchè  si  contribuisca 
da  ciascuno  secondo  il  potere.  In  questo 
mezzo  non  solo  aver  devesi  riguardo  alla 
vera  necessità  del  chiedente ,  ma  alle  altre 
cause  circa  colui,  su  cui  cade  il  benefi- 
cio, cioè,  e  la  comunanza,  e  la  società 
della  vita,  e  il  di  lui  animo  verso  noi  ec, 
imperciocché  nella  collisione,  più  addie- 
tro abbiam  detto  doversi  esso  porre  avan- 
ti,  allorché  oltre  la  comune  umanità  siam 
a  lui  con  qualche  singolare  vincolo  le- 
gati,  a  cagìon  d'esempio  di  sangue,  di 
patria  ,  d' amicizia  :  e  siamo  da  special 
debito  astretti  a  promovere  la  felicità  e 
perfezione  di  lui,  poiché  come  uomini 
agli  altri  densi  pareggiare,  come  figli , 
congiunti,  paesani,  amici,  è  giusto  agli 
altri  si  antepongano. 

§.  2.  Conseguenze  del  primo  ed  universale 
dovere  verso  gli  altri. 

Devi  adunque  ^:on  ogni  ingegno  dar 
mano  ad  ogni  cosa ,  affinchè  gli  altri 
facciano  acquisto  de'  beni  dell'  animo , 
del  corpo ,  e  della  fortuna ,  se  a  ciò  senza 
discapito  de'  doveri  che  hai  verso  te  stesso 
puoi  prestarti,  e  se  essi  senza  l'opera 
tua  non  possano  mandarli  ad  effetto. 

Questi  precetti  della  retta  ragione, 
non  i    deliri   de'  filosofi ,   non  le   depra- 
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vate  declamazioni  degli  oratori,  ma  la 
natura  semplice,  incontaminata  li  con- 
fermò ,  e  forza  li  aggiunse  ;  mentre  essa , 
siccome  in  tutte  le  cose  suole ,  le  quali 
alla  conservazione,  ed  alla  felicità  del- 
l'uman  genere  spettano  ,  poco  confidando 
nella  ragione,  la  quale  spesse  fiate  o  dalle 
perturbazioni  dell'  animo  è  offuscata ,  o 
abbastanza  dagli  uomini  non  si  coltiva 
onde  scoprire  la  verità,  e  la  vera  felicità 
dell'apparente  discernere  ;  essa  dico  fornì 
i  suoi  precetti  della  scorta  del  piacere  e 
del  dolore:  da' quali  eccitati  siamo  costretti 
in  qualche  maniera  di  tener  dietro  al  suo 
impero  anche  nostro  malgrado.  D'onde  ha 
mai  origine  quell'interno  sentire  di  com- 
miserazione pei  lamenti,  e  pianti,  altrui? 
Onde  quell'  invincibile  agitazione  per  la 
miseria  d'un  altro  dalle  ingiurie  colpito? 
T  onde  quel  naturale  e  subito  piacere  per 
a  vista  dell'altrui  felicità  può  originare, 
re  non  dalla  stessa  natura,  la  quale  gli 
lomini  incita  ad  apportare  altrui  soccorso, 
:d  alleviarne  la  mala  ventura  ?  tutti  adun- 
que naturalmente  siamo  benefici,  compas- 
sionevoli, ed  umani  (1),  e  dall'amor  verso 


(3)  Ma  dicono  alcuni  d'onde  hanno  fonte 

ira,  l'odio,  l'invidia,  l'ambizione,  ed  altri 

critauaeati  morbosi  di    sim.il  fatta  ,    dai   quali 
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gli  altri  condotti:  l'amore  poi  altro  non. 
è  che  una  costante  e  continua  brama  di 
promovere  Y  altrui  felicità. 

La  legge  di  questa  posta  è  universale , 
perpetua  ,  immutabile,  ned  è  permesso  il 
violarla  ,  avvegnaché  alcun  i  doveri 
dell'  umanità  in  tuo  riguardo  metta  in 
trascuranza,  o  ti  sia  ben  anco  di  animo 
inimico,    e    molesto. 


gli  uomini  concitati,  sì  facilmente  a   far  male 
altrui  sono  trasportati?  E  certo  alcuni   movi- 
menti dell'animo  essere  nell'uomo    dalla   na- 
tura   posti ,   i    quali   a  prima    vista    sembrono 
malefici  e  perniciosi,  ma   che  circoscritti  dai 
loro   confini,    e    sono  innocui   e   dalla   natura 
eccitati  ,  onde  alcuni  promovino  la  felicità  di 
ciascun  uomo;  altri  quella   di  tutto  il  genere 
umano.  I  naturali  patemi  dell'  animo  pertanto 
per  se    stessi  non    contrariano    la    universale 
benevolenza    degli    uomini  ;    la     turpitudine  , 
come  già  si  disse  ,  consiste  nell'eccesso  di  ogni 
cosa  ,  ma   siccome    ad  ogni  eccesso  sono  dati 
certi  e  definiti    nomi ,    e  non    così    agi1  inno- 
centi gradi   dei  patemi ,    accade    che  a    torto 
alcuni     asserirono  ,    che    quelle     concitazioni 
dell'  animo    in    qualunque    grado,  sieno  mali. 
Se  alcuno  adunque  vien   preso  da  questi  mo- 
vimenti dell'  animo,   onde  allontani  un    ingiu- 
ria, o  da  se,  o  dalla    sua   patria,    e  ai  proprj 
diritti  faccia  scudo  da  un  ingiusto  agressore, 
non  solamente    sono  innocenti  ma  necessari 
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Se  tieni  dietro  alla  definizione  del- 
l' amore  ,  amerai  anche  1'  inimico  ,  im- 
perciocché procurerai,  ogni  via  onde  de- 
clinare r  offesa  ,  che  forse  ti  si  para  innanzi 
di  più;  sospenderai  i  servigi  d'umanità, 
che  gli  consacri,  se  da  essi  più  da  inso- 
lente e  da  caparbio  isfugga  :  non  ti  è 
però    mai    permesso    di    portargli    odio , 


Se  qnesti  moti  oltrepassano  certi  confini ,  e 
più  di  frequente  dell' uopo,  eccitano  l'animo 
dell'uomo,  cadono  in  vizio  e  si  chiamano 
Ira  o  iracondia.  Nella  stessa  maniera  non  solo 
sono  utili,  ma  necessari,  quella  naturale  bra- 
mosia (  detta  volgarmente  risentimento  )  di  venH 
dicare  le  insolenze  di  un  uomo  ingiurioso  t' 
fin  tanto  però  che  riguarda  la  pubblica  sicu- 
rezza ,  quella  giusta  indignazione  contro  con 
loro,  che  con  cabale  affettano  onori  oltre  il 
[merito,  mentre  gli  involano  a  chi  ne  sareb- 
lbe  degno ,  e  tutti  gli  altri  moti  dell'  animo 
di  siimi  fatta  ,  che  sono  di  vantaggio  alla. 
propria  conservazione,  ed  alla  felicità.  Ecci- 
tali questi  moti,  gli  uomini  restano  avvertiti  di 
guardarsene  ,  e  quelli  che  facilmente  gli  al- 
trui diritti  calpestano  ,  atterriti  dalla  vendetta 
degl'altri,  dal  loro  odio,  ed  esecrazione  « 
desistono  dal  mal'  oprare.  E  però  con  diligenza 
da  guardarsi,  che  questi  concitamenti  non, 
siano  troppo  frequenti,  oforti,e  non  divenghino 
abitudinali  ,  e  perchè  facilmente  oltrepassano 
i  confini  prescritti  della  natura  ,  e  perché  vanno 
Tom.  1.  8 
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cioè  provar  piacere   senza   luo  vantaggio 

per  una  sciagura  di  lui. 

Queste  cose  è  facile  mostrare  nor 
esser  contrarie  alla  natura  dell'uomo,  ove 
pongasi  attenzione  alla  naturale  avversione» 
ai  piacer  della  vendetta ,  ed  all'  odio.  Più 
innanzi  esporremo,  quanto  sia  permesse 
fare  in  difesa  di  se  stesso. 


di  sovente  molestia  e  con  gualche  malattia 
congiunti.  Quando  si  veggono  sorpassare  il 
dovere  ,  si  ha  argomento  a  giudicarle  affe- 
zioni dell'animo,  e  accaduto  che  sopravven- 
ghino  solamente  quando  sono  vantaggiose,  ap- 
partengono ad  un  permanente  e  fermo  stato 
dell'animo.  Per  lo  che  quegli  è  perfetto ,  che 
alla  universale  beneficenza  rivolto,  frena  i  pri- 
mi moti  dell'  animo  ,  né  opera  se  prima  non 
consultò  la  retta  ragione  :  da  qui  1'  antica 
dottrina  sulla  necessità  di  frenare  i  moti 
dell'ira  e  della  concupiscenza,  non  perché 
essi  siano  un  male  morale,  ma  perché  dilli-  i 
cilmente  si  contengono  fra  i  giusti  limiti ,  e 
facilmente  irrompono  nella  lascivia,  super- 
bia, petulanza,  odio,  invidia,  ira,  furore, 
ed  in  peggiori  passioni  tiranne  dell'uomo. 
Per  la  qual  cosa  non  sono  mai  abbastanza 
lodati  i  precetti  della  Divina  nostra  Religione, 
i  quali  tutti  tendono  a  un  sol  fine  ,  cioè  che 
abbonacciati  i  moti  dell'  animo  gli  uomini 
coltivino  la  mansuetudine,  la  pazienza,  ed 
una  mutua  e  perpetua  benevolenza, 
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Che  anzi  ove  da  inimicizie  ti  segua 
ijualche  noja,  se  ami  esser  felice,  ed 
sfuggire  quelle,  devi  studiare,  se  ti  vien 
atto,  di  tornare  in  grazia  cogli  inimici, 
leposto  ogni  rancore  delle  passate  offese: 
liuna  felicità  coi  corrucci  continui,  ed 
ostinate  inimicizie  può  andar  congiunta: 
ser  la  qual  cosa  presso  tutti  i  popoli  le 
acili  ed  inchinevoli  riconciliazioni  ot- 
ennero  laude;  e  coloro  che  fermi  si 
ennero  nell'  odio  ,  e  nel  piacere  della 
en  detta,  non  a  torto  riputaronsi  d'  ogni 
iasimo  meritevoli. 

§.   4-  Intorno  al  non  nuocere  agli  altri 

Essendo  ogni  dovere,  debito    di   na- 

ra,  affine  di   avvicinare  con  ogni  ingegna 

altrui    perfezione    e  felicità  ,  da    se    ne 

isulta    esser    quelle    azioni     dalla     legge 

maturale  inibite,  per    le    quali    ad    alcuno 

i  qualunque  modo  ne    torni  detrimento. 

)ueste  azioni ,  abbenchè  lievissima   piaga 

IP  altrui    perfezione    apportino,    diconsi 

anno  od   ingiuria',  noi    le  avremo    sotto 

generale  vocabolo  di  offesa. 

Beni   dell'animo,  del  corpo,  e  della 

rtuua  costituendo  la  perfezione  dell'uomo 

iunque,  o  menomi  la  somma  di  questi 

eni ,  o  sia   cagione  onde    un    altro    non 

ossa ,  o    acquistarla  ,  o    conservarla  ,    o 
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aumentarla,  la  offende,   e   viola  le   legg 

della  natura  (1).  / 

E  a  quest'  uopo  è  forza  si  applich 
tutto  ciò  che  abbiamo  insegnato  intorno 
all'attuale  imputazione  delle  azioni,  poi- 
ché, quelle  soltanto  offese  voglionsi  dire 
che  e  si  possono  e  si  debbono    imputare 

Né  crederassi,  ad  alcuno  aversi  av- 
ventata offesa,  se  gli  si  negò  qualche  pia- 
cere d'umanità:  imperciocché  abbiamo 
già  detto,  l'attuale  imputazione  supporr* 
qualche  obbligo ,  onde  alcuno  di  un  di- 
ritto perfetto  sia  richiesto:  l'obbligo  poi 
di  prestarsi  ai  bisogni  dell1  umanità,  fu  mo- 
strato imperfetto.  A  ciò  si  aggiunga,  che 
colui ,  ai  quale  noi  sdegnamo  di  prestare 
gli  offici  d'  umanità,  non  per  questo  più 
imperfetto  il  lasciamo ,  ma  rimane  nelle 
stato  in  cui  era  in  prima:  perciocché  in  lu 
era  il  diritto  di  pregare  con  ogni  istanza 
onde  1'  opera  altrui  venisse  in  suo  favore 


(1)  Due  sono  gli  antichi  precetti  de 
diritto  offendere  nessuno  ,  e  dare  a  ciascheduni 
il  proprio',  il  proprio  è  ciò  che  ad  ognuno  s 
deve,  secondo  i  suoi  diritti  perfetti  ;  il  pr& 
prio  aduaque  fa  sì,  che  si  facciano  le  azion 
secondo  i  diritti  altrui.  Offende  nessuno  eh 
fa  nulla  che  leda  un  altrui  diritto  ,  cioè  ch< 
conduca  le  sue  azioni  secondo  i  diritti  altrui 
Yed-  L*  io.  jf.  de  Just  et  Jur. 
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tia  era  proprio  di  tutti  giudicare  se  pò- 
evano  del  richiesto  essergli  cortesi.  I11 
ina  parola  ,  niuno  è  offeso  ,  se  non  è 
violato   un    suo    diritto  perfetto. 

Colui  però  che  all'  indigente  non 
irreca  sollievo,  ove  il  possa,  e  il  naturale 
e  l'interno  obbligo  adonta,  dal  quale 
siamo  incitati    a    difendere,    conservare, 

2  sovvenire  gli  uomini  ;  e  sebbene  in 
questo  caso  la  natura  non  abbia  dato  agli 
domini  niun  diritto  perfetto,  ciò  non  di 
luenoper  concorde  sentire  di  tutti,  inumani 
^d  abbominevoli  a  buon  diritto  costoro 
si  credono  ;  benché  giammai  chiaramente 
possa  constare ,  esser  stato  in  grado  pre- 
stargli servigio  senza  negligentare  le  cure 
verso  se  stesso,  ed  abbia  di  farlo  rifiutato. 

Del  resto  quanto  sieno  moltiplici  le 
bffese    che    agli  altri  possiamo  apportare  , 

3  facile  raccoglierlo  da  tutto  ciò  che  so- 
pra abbiamo  detto ,  intorno  alla  perfezione 
dell'  animo,  del  corpo ,  e  dello  stato  ester- 
no; colui  adunque  che  in  qualunque 
modo  questi  beni,  o  pervertì,  o  menomò, 
p  impedì  che  alcuno  per  essi  facesse  di 
qualche  cosa  acquisto,  lo  offese;  la  le- 
sione appo  noi  ha  più  ampi  coufìni  di 
quelli,  che  per  la  legge  Aquilia  presso 
i  giureconsulti  sono  prescritti. 

Oli!  piacesse  al  Cielo,  gli  uomini  se- 
guissero   questa    legge    immutabile    della 
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natura!  oh  quanto  meno  avremmo  a  la- 
gnarci intorno  alla  umana  miseria  !  togl 
quelle  angosce ,  [che  stringono  tutti  gì 
uomini  ,  una  insaziabil  brama  di  piacere 
e  di  ricchezze  prodotte,  immagina  che 
sieno  i  mortali  da  uno  scambievole  vincolc  i 
d' amore  tutti  annodati,  ed  allora  ove 
trovi  nulla  più  desiderevole  della  vita  , 
e  più  soave  dell'umana  società  (i). 

(1)  Abbenché  questi  germi  produttori  di 
tanti  mali  non  riesca  di  torli  affatto  dal  cuore 
umano ,  non  è  però  da  seguirsi  1'  opinione 
di  quei  Filosofi,  i  quali  non  calcolandone  i 
beni,  ed  ìscorgendo  soltanto,  siccome  il  lor 
fanatismo  li  conducea  ,  i  mali  nelle  civili  as- 
sociazioni ,  le  abborrirono ,  e  persuasero  gli 
uomini  a  fuggirle  a  lor  potere.  Di  tal  indole 
è  pure  la  sentenza  del  più  sublime  dei  tra- 
gici Greci,  che  annoverando  i  soli  mali 
delia  vita ,  credeva  somma  ventura  il  non 
nascere ,  o  il  morir  presto. 

M^  (pdvai  ròv  aaavtco  vi- 
ota>  Xòyov  rò  d  enei  (pavfi  9 
"Bravai  TteWsv  odev  xep  ansi  9 
TloXv  devrepov ,  og  rà^ayra, . 

E  il  miglior  d'  ogni  ben  non  nascer  mai; 
E  per  chi  venne  a  vita  , 
Secondo  è  d'  ogni  bene , 
II  ritornar  in  breve  onde  si  viene. 

TracL 
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§.  5.  Intorno  ai  non  à '/sprezzar  gii  altri. 

Nulla  di  meno ,  del  che  in  ispecie 
le  da  contristarsi,  appena  un  solo  fra  gli 
uomini  si  trova,  il  quale  non  stabilisca 
più  angusti  confini  a  questo  giusto  dovere 
di  non  arrecare  altrui  offesa ,  perchè  ognu- 
no ove  si  astenga  dall'  apportar  danno 
alle  sostanze  ed  alla  vita  altrui ,  se  vanta, 
(orgoglioso  per  innocenza  di  costumi.  Ma 
ipochi  son  coloro  che  si  astengono  in  qual- 
che modo  dall' oltraggiare  altrui  nell'ono- 
re ,  o  nella  fama!  abbi  adunque  cura  di 
'non  disprezzare  nessuno. 

Ma  siccome  presso  molti  è  oscuris- 
sima  l'idea  del  disprezzo,  vediamo  quale 
sia  il  di  lei  originale  senso,  ed  il  natu- 
rale significato  della  parola.  Disprezzansi 
.adunque,  o  le  cose,  o  le  persone.  Cia- 
scuno saggio  statuì  il  valore  delle  cose  , 
avuta  di  mira  la  propria  e  V  altrui  feli- 
cità ,  la  quale  ei  fa  pensiero  di  procu- 
rarsi col  possesso  di  quelle.  Se  adunque 
si  è  abbattuto  in  qualche  cosa ,  il  cui 
possedimento,  o  a  se,  o  altrui,  è  di  pic- 
ciolo, o  di  niun  vantaggio,  dicesi  essa, 
.poco  importare,  o  nulla  giovare,  le  quali 
sono  due  specie  di  contenzione;  l'igno- 
rante poi ,  quando  i  veri  beni  dagli  ap- 
parenti   saviamente    non    distingue,    non 
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bilancia  il  pregio  delle  cose,  ma  tiene 
in  niun  conto  quelle  che  contrariano  il 
piacere  cui  ei  serve,  e  di  quelle  poi  fa 
molta  stima  ,  che  in  qualche  modo  lo 
vanno  lusingando. 

11  disprezzo  delle  cose,  e  delle  perso- 
ne V  eguale^  a  sci  mento  sortirono.  Se  v'hai! 
niuna  perturbazione  d'  animo,  o  prevenuta  i 
opinione  intorno  all'  eccellenza  di  certe 
cose,  tutti  gli  uomini  tengono  per  da  po- 
chi coloro ,  i  quali,  polendolo ,  non  pro- 
curaronsi  la  vera  felicità  ,  cioè  quelle 
doti  dell'animo  e  del  corpo,  e  favori 
della  fortuna,  i  quali  e  a  se  ed  agli  altri 
avrebbero  giovato  ;  nel  che  in  ispecie , 
di  sovente  abbiam  detto ,  consistere  la 
-virtù:  né  possono  in  vero  altrimenti  ope- 
rare ,  imperciocché,  come  quasi  da  natu- 
rale ed  originale  sentimento  sforzati  , 
disprezzano  coloro  ,  nei  quali  non  stimano 
niuna  virtù,  niuno  spirito,  niuna  forza, 
né  impiegano  nessuna  fatica  ,  nessun  in- 
gegno, e  nessuna  cura,  per  la  propria, 
od  altrui  felicità. 

Essendo  poi  la  felicità  posta  nella 
perfezione  di  se  stesso,  è  aperto,  niuna 
altra  cagione  far  tenere  a  vile  gli  uomi- 
ni ,  che  la  mancanza  di  perfezione  ,  la 
quale  alcuno  e  poleva,  e  avea  debito  di 
procacciarsi.  Quando  dico  adunque  guar- 
dati di   non    disprezzare  alcuno ,  non    ti 
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vieto    di    stabilire     il   vero    valore    degli 

uomini  ,  perchè  non  è  di  nessuno  V  im- 
pedire P  intimo  sentimento  di  stima  o  di 
disprezzo  ;  anzi  è  da  saggio  conoscere  le 
altrui  imperfezioni ,  ed  apprezzar  gli 
uomini  quanto  meritano  :  soltanto  ti  in- 
giungo di  temperare  colla  benignità  ,  colla 
ragione  il  senso  del  disprezzo;  poiché  è 
stoltezza  il  vilipendere  gli  altri  temeraria- 
mente, e  senza  cagione,  e  senza  esservisi 
da  niuna  morale  necessità  astretto  >  porre 
da  malevole  ed  inumano  il  tuo  giudizio 
intorno  alle  altrui  occulte  imperfezioni, 
e  con  noje  e  dispiaceri  travagliarlo  :  il 
che  è  contro  la  legge. 

Se  adunque  disprezzi  alcuno  fuor  di 
ragione,  e  senza  causa  ,  lo  fraudi  dell'  onore 
che  ei  merta:  l'onore  qualche  cosa  ag- 
giunge alla  felicità,  la  felicità  degli  altri 
devesi  promovere  :  dunque  a  torto ,  e 
senza  cagione  ninno  non  devesi  mettere 
in  disprezzo  (j). 


(i)  In  questo  luogo  e  da  avvertirsi,  che 
colui  il  quale  in  qualunque  modo  offende 
1'  altrui  fama  ,  viola  la  legge  di  natura  ,  operi 
o  con  colpa  o  con  dolo,  dunque  l'errore 
vincibile  da  cui  nasce  la  colpa  ,  si  imputa 
all'  agente  :  quindi  al  dritto  civile  devesi  at- 
tribuire ciò    che    i    G*    C     insegnarono    noo 

8* 
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II  giudizio  manifesto  degli  altri  sulle 
tue  imperfezioni  dicesi  ignominia  ,  se  il 
giudizio  è  di  molti,  infamia,  se  V  ignomi- 
nia è  vera  ,  le  imperfezioni  sono  vere 
e  volontarie,  Se  alcuno  te  ne  attribuisce 
alcuna  non  vera,  è  calunniatore.  Rendendo 
adunque  1'  ignominia,  e  la  calunnia  infe- 
riore lo  stato  esterno  >  sono  dalla  legge 
naturale  vietate. 

§.  6.  Delle  virtù,  e  de  vizi  i  quali  hanno 
origine  dall'  adempire  ,  o  trascurare 
i  doveri  perso  gli  altri. 

Chi  adunque  impudente  gli  altri 
disprezza,  sol  se  stesso  stimando,  che 
vuol  esser  a  tutti  anteposto,  e  a  forza 
pretende  facciano  tanto  gli  altri  quanto 
esso  ,  è  superbo  ,  civile  se  non  vilipende 
alcuno  ,  o  a  ciascuno  il  merito  che  gli  ap- 
partiene comparte.  Se  però  riferisce  ad  un 
altro  più  lodi  od  onori  con  parole,  o  con 
fatti  più  di  quello  che  il  suo  merito 
richiede,  è  adulatore:  se,  ove  il  possi,  di 
buon  animo  ti  volgi  a  prestare  offici  di 
umanità,  sci  umano,  inumano   ove  operi 


darsi  azione  ingiuriosa,  senza  supporvi  il  dolo 
Ved.  Leg.  3.  et  tot.  Tit  J}\  de  Iniur.  et  famos. 
libslU 
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al  contrario;    se  abbenchè  non   possi    por 

opera  altrui,     tuttavia    hai    la    volontà     a 

porla  rivolta,  sei  obbligante;  diversamente; 

spiacevole. 

Da  qui  siegue  che  non  puoi  portar 
odio  agli  inimici  ,  vale  a  dire  pigliar 
piacere  del  loro  male  senza  tuo  utile,  e 
devi  frenarti  dal  desio  della  vendetta  ,  e 
dall'  ira:  poiché  non  v'  ha  vendetta  senza 
odio,  niun' ira  senza  desiderio  di  vendi- 
carsi. La  legge  naturale  pertanto  t'  im- 
pone non  trascorrere  all'ira,  onde  non 
prorompi  alla  vendetta  ;  quindi  è  la  man- 
suetudine,  e  la  facilità  nel  condonare, 
ossia  1  a  pie 'glie vote 'zza  nel  mitigarsi  imposta. 

Non  credasi  però  doversi  talmente 
tenere  lontano  dall'  apportare  altrui  qua- 
lunque noja  ,  sebbene  lievissima  ,  che  sia 
permesso  l'altrui  vanità  ,' ed  ostentazione 
applaudire,  e  lusingare:  il  dar  laude 
d' onore,  non  per  commendar  la  virtù,  ma 
per  mettersi  in  altrui  gi-ado  ,  è  da  vile 
e  sleale. 

§.  7.  Delia  difesa  di  se  stesso. 

Ma  perchè  l'umanità,  la  piacevolezza, 
la  mansuetudine  verso  gli  altri  sono  pre- 
cetti della  natura,  dovrai  forse  con  animo 
indifferente  l'  altrui  ingiurie  sopportare  ? 
A  te  corre  perfetto  dovere   di  mantenere 
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la  tua  felicità,  quindi  il  Diritto  ti  viene 
di  respingere  ad  ogni  modo  ,  non  dirò 
soltanto  l'ingiuria,  ma  qualunque  offesa, 
e  fino  il  pericolo  d'  incorrer  in  essa , 
contro  la  quale  fanno  naturale  forza  gli 
animali  più  scemi  di  ragione  (i). 

Non  lice  mettere  confini  a  questo  di- 
ritto, ne  designare  ciò  che  sia  di  far  con- 
cesso contro  colui,  che  tenta,  o  mar/omette 
i  tuoi  beni  o  dell'animo  o  del  corpo  o  della 
fortuna  ;  è  però  certo  che  falsa  opinione 
metteano  coloro  i  quali  asserirono,  essere 
questo  diritto  da  nessun  confine  circo- 
scritto (2);  mentre  tutto  ciò  a  cui  ponsi 
mano  oltre  la  necessità  della  propria  di- 
fesa, è  forza  non  sia  permesso.  Il  Diritto 


(1)  Concord.  L.  4»  jf*  ad  L.  aquil.  L.  (&>ff. 
eod.  X.  3.  jf*  de  Just,  et  Jur.  Riporto  intera  que- 
sta legge:  ut  vitti  atquc  imperiar?!  propulse/nasi 
nam  hoc  evenit ,  ut  quod  quisque  oh  tutelata 
corpons  sui  fecerit  jure  Jecisse  existimelur  :  et 
cum  inter  nos  cognationem  quamiam  natura 
constituit  consequens  est ,  hominem  homìni  itisi» 
diare  nejas  esse,  il  Trad.  L.  i.ff.  de  vi  et  vi  arm. 
I*  1.  Cod.  quando  liceat  unicuique  sine  Jud.  se 
yindic.  L.  si  quis  percussorem  3.  L.  2.  Cod.  ad 
L     Cornei,  de  Sicar. 

(2)  Vedi  il  nostro  libro  de  licentia  in  /zo- 
stem  in  cui  si  espone  questa  inumana  sea- 
tenza,  e  si  ribatte. 


di  oppor  resistenza,  nacque  dalla  necessi- 
tà: ove  questa  più  non  è,  il  Diritto  dile- 
gua. Abbiasi  dunque  per  statuito,  il  Diritto 
della  difesa  essere  più  intenso,  quanto  è 
maggiore   la  forza    mossa    contro  di  noi 

Dunque  4  se  facilmente  ne  viene  di 
deviare  1'  ingiuria  ,  o  il  pericolo  d'  essa  , 
non  è  lecito,  anzi  è  inumano,  gravi  niali 
scagliare  contro  V  assalitore,  nella  colli- 
sione delle  due  leg^i,  delle  quali  la  prima, 
t'  impone  sforzarti  di  rimovere  da  te  ogni 
male;  l'altra  poi,  che  altrui  non  offendi: 
acquisti  tanto  diritto,  quanto  ne  hai  d'onde, 
perchè  quel  male  devii.  Trascendendo 
questi  confini  ,  fai  un'  ingiuria  (i),  come 
colui,  che  oltre  il  necessario  arrechi  altrui 
dispiacere.  Rimoverai  "pertanto  il  pericolo 
dell'  offesa  ,  col  minor  danno  che  ti  ven- 
ghi    possibile  del  tuo  assalitore. 

Colui  quindi  che  amò  meglio  di 
uccidere,  che  di  fuggire,  se  il  potea  senza 
periglio ,  dicesi  aver  oltrepassala  la  mo- 
derazione dell'  innocente  difesa  ,  e  com- 
messo un  ingiuria  ;  e  meritamente,  oltre 
il  costume,  vien  dalle  leggi  civili  punito. 
Per  la  qual  cosa  adoperandoti  a  diritto 
contro  il  tuo  assalitore,  ne  viene,  che  se 

(i)  Concord.  L.  5.  j).  ad  L.  Aquil.  §.  Iniu» 
rìas  2.  Instit.  TU.  de  L.  Aquil  L,  Furem.  q* 
ff*  ad  L.  Carnea  de  Sicar. 
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alcuno   in    qualunque    modo    porga    alla 

tua  giusta    difesa    impedimento  ,    e    a   te 

ne  torni  maggiore  ingiuria  o  danno,  esso 

tenere  si  deve  come  l'offensore  (i). 

Del    resto    se    alcuno    ingiustamente 
f.  .  .  .     ».      .   . 

viene  assalito,  giusta  1  nostri  principj,  tutti 

gli  altri  sono  tenuti  a  prestargli  soccorso, 
ove  d'  esso   li  richiegga. 

Mentre  ogni  cura  metti  per  allonta- 
nare T  imminente  pericolo  dell'  offesa  , 
devi  dall'odio,  dalla  vendetta  tenerti  lon- 
tano ;  perchè  se  ami  le  tue  azioni  com- 
porre secondo  le  naturali  leggi  dell'one- 
sto ,  e  terrai  a  partito  1'  agressore  ,  fino 
a  che  da  lui  salvo  ti  sottragga  ,  e  nello 
stesso  mezzo  avrai  dolore  ,  te  esser  dalle 
sue    ingiurie    di    tanto     provocato  ,     che 

(«)  Veci.  Ant.  Maihaeum  /.  e,  ad  L.  Coni, 
de  Sicar,  Cap.  3.  §.  7.  Ne  dessi  porre  orrec- 
chio  a  que'  G.  C  cui  spiacque  questa  sen- 
tenza ,  e  chiamano  la  fuga  ingnominiosa  ,  e 
sostengono  doversi  piuttosto  sorpassare  i  con- 
fini della  necessaria  difesa  ,  che  esser  tacciati 
di  pusillanimità  e  timore  ,  e  vivere  infami. 
Noi  abbiamo  altrove  definito  il  vizioso  timore, 
che  qui  non  importa  di  nuovo  riportare  ,  e 
abbiamo  detto  esser  vera  ingominia  quella 
che  nasce  da  vere  imperfezioni.  Quando  adun- 
que i  doveri  esigono  di  fuggire,  onde  lasciare 
tea. pò  al  furioso  di  calmarsi,  non  solo  non 
è  turpe,  ma  onesto,  e  da  tutti  lodato. 


V 
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colla  forza  ti  sia  mestieri  respingere  la 
forza  (i). 

E  però  vero  che  se  passi  oltre  i 
confini  dell'  innocente  difesa  e  sebbene 
già  sicuro,  pure  dall'odio  commosso, 
e  del  desiderio  della  vendetta  fervente  al 
nemico  già  chino  ,  già  lontano  dal  nuo- 
cere tuttavia  movi  presecuzione  ,  tu  di- 
venti più    ingiurioso  ,    e    Y  offendi  (2)  :  e 


(1)  Perciò  io  soscrivo  al  parere  di  molti 
chiarissimi  G  C.  i  quali  si  appoggiano  alla 
Leg.  1  §.  pen.  jff.  ad  Leg.  Cornei,  de  Sicariis  , 
i  quali  insegnano  doversi  estendere  fino  agli 
stranieri,  così  che,  non  solo  si  deve  f  secondo 
la  legge  Cornelia,  rimettere  la  pena  ai  con- 
sanguinei ed  ai  cognati,  i  quali  per  difendere 
la  pudicizia  o  la  vita  de'  suoi,  uccisero  l'agres- 
sore,  ma  a  tutti  coloro  ancora  che  uccidono 
un  ladro  ,  o  un  violento  ,  un  stupratore  che 
faceva  forza  ad  uno  straniero  ;  imperciocché 
é  dovere  di  tutti  di  allontanare  da  un  altro 
un  offesa  ,  e  anche  non  chiamati  porgere 
soccorso  a  chi  é  in  periglio  ;  pare  che  Puf'en- 
dorfio  la  sentisse  diversamente.  L  2.  Cap.  5. 
§.  6    che  però  fu  emendato    da    Barbeiracco. 

(2)  Da  qui  accade  che  tutti  gli  interpreti 
pensino  essere  affatto  incolpata  la  difesa  an- 
che di  colui  ,  che  prima  scagliò  un'ingiuria 
di  parole,  poscia  fatta  maggior  lite  e  a  mag- 
gior ingiuria  progredito  ,  venuto  a  periglio 
della  vita  ,  scampò  salvo,    Se  lo    uccide    viea 
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il  vuole  la  natura,  e  ognuno  sente  piacere 
che  alcuno  respinga  1'  ingiuria  mossagli 
a  torto  ;  ma  se  travagli  il  nemico  già  abbo- 
nacciato ,  e  che  chiede  compatimento,  o 
che  gli  fuggirono  le  forze,  l'animo  degli 
uomini  s'accende,  e  con  cieco  divisamento 
porgono  ajuto  al  nemico  abbattuto,  sde- 
gnati perchè  V  altro  non  si  accontentò  di 
difendersi,  ma  fu  crudo  a  segno,  di  pren- 
der diletto  dei  male  dell'  avversano,  senza 
trarne  a  se  vermi  profitto  ([). 


colpito  non  da  pena  ordinaria  ,  ma  straordi- 
naria :  il  che  pure  dessi  tener  dì  colui  ,  che 
primo  assalì  un  altro,  e  quindi,  potendolo, 
pensando  a  salvarsi  ,  ritrocesse  colla  fuga  ; 
finalmente  ridotto  agli  estremi  colui,  chep  rima 
fa  assalito  lo  abbatté  ;  il  diritto  di  chi  fug- 
giva si  rinova  ,  tosto  che  f  altro  sorpassò  i 
confini  dell' ianocente  difesa.  GaiL  Lio.  i. 
de  Pace  Pubi  Gap,  16.  Voet.  ad  Digest,  TU. 
ad  L.   Cornei,  de  Sicar. 

(i)  Omnia  prius  experiri  verbìs  ,  guani 
armis  sapìentem  decere.  Questa  sentenza  del 
Comico  Latino  racchiude  in  se  gran  parte 
dell'  umana  prudenza.  Quando  1'  uomo  può 
in  qualche  altro  modo  provvedere  alla  pro- 
pria difesa  ,  senza  far  uso  della  forza  ,  delle 
armi,  e  delle  offese  ,  deve  studiarsi  di  farlo  ; 
i.  perchè,  nascendo  il  diritto  della  difesa  da 
quello  della  propria  conservazione,  è  certo 
che  saviamente  doyrassi  sempre  por  mano  a 
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§.  8.  Intorno  al  momentaneo  ,  e  violento 
assalimento. 

Ma  se  alcuno  a  mano  armata  te  sprov- 
veduto, e  all'improvviso  assalisce,  senza 
neppur  darti  luogo  a  deliberazione  alcuna, 
puoi  a  diritto  coll'uccidendolo  salvarti  , 
se  altro  più  mite  consiglio  non  ti  corre  al 
pensiere;  ne  monta  che  il  nemico  ti  sor- 
prenda ,  o  per  toglierti ,  o  mutilarti  la  per- 
sona ,  e  se  ciò  faccia,  o  con  maturo  con- 
siglio ,  o  per  errore,  o  perchè  da  furore 


quei  mezzi  che  più  direttamente  e  con  mi- 
nore pericolo  vanno  al  conseguimento  di 
essa  :  difatti  V  adoprare  le  armi,  il  venire  alle 
mani  onde  difendersi,  traggono  sempre  seco 
maggior  periglio  della  propria  conservazioner 
che  non  sono  la  fuga  ,  o  qualche  altro  mezzo 
più  mite.  2.  Perchè  in  questo  modo  si  ven- 
gono ad  iscansare  quelle  attroci  conseguen- 
ze ,  che  traendo  seco  gli  odj  implacabili  e  le 
uccisioni  ,  sono  contrarie  ai  principi  di  uma- 
nità e  di  sociabilità,  e  per  tal  modo  ,  oltre 
di  servire  al  nostro  amor  proprio ,  e  pro- 
cacciarci buon  nome,  non  si  ledono  per  nulla 
i  diritti  altrui  :  perchè  non  di  rado  accade  , 
che  trascurati  i  miti  mezzi  onde  difendersi  7 
e  datosi  ciecamente  ad  adoprar  la  forza  t 
trasportati  dall'  ira  e  dal  furore  ,  facilmente 
oltrepassiamo  i  limiti  di  una  giusta  ed  incol- 
pata difesa.  Trad. 
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sospinto.  Se  dall'imminente  danno  non 
li  puoi  sottrarre  in  niun  modo  ,  a  diritto 
colia  morte  deli'  assassino  ti  procacci  sa- 
lute. Giacché  il  tuo  diritto  non  dal  dolo, 
dalla  colpa,  o  dalla  persona  (i)  dell'as- 
salitore si  misura  ,  ma  dalla  legge  natu- 
rale, che  ti  impone  di  conservar  la  vita, 
e  in  ogni  modo  dalle  offese  schermirti. 
Tutte  quelle  cose  però  che  abbiamo 
dette  sulla  difesa  di  se  stesso  ,  voglionsi 
allo  stato  naturale  riferire;  conciosiacbè 
contratto  il  patto  sociale,  altre  regole  si 
hanno  a  statuire.  La  società  è  in  ispecie 
costituita  ,  onde  ognuno  appieno  sicuro 
possa  de'  suoi  diritti  gioire.  Gli  uomini 
rinunziarono  al  diritto  di  difendersi  colla 
forza ,  e  di  questo  ne  vestirono  la  somma 
potestà  ,  della  quale  è  proprio  contenere 
un'  ingiuria  esterna,  ed  alla  già  apportata 
por  riparo  (2);  ed  allora  soltanto  al  diritto 


(1)  Merita  essere  ricordata  la  sentenza 
di  Seneca  Lib,  2.  de  Ira  Gap,  3o.  S  Rex  est  ? 
Si  nocentem  punii  cede  Justiliae ,  si  innocentetn 
cede  forlunae   d 

(1)  Ved.  L.  Nulli  14.  Cod.  de  Judaeis. 
Quivi  ebbe  forse  principio  la  differenza  tra 
ladro  notturno ,  e  diurno  dai  Romani  e  da 
altre  nazioni  ricevuta.  Ved.  L.  4*  §•  l>  £•  a& 
Leg.  Aquil.  Demosthenes  Orat.  contro,  Timocra* 
tem.  Plato  de  Legibus  Lib,  9.  Exod.  Cap.  2$.  v.  3, 
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naturale  si  ha  ricorso,  quando  non  v'  è  né 
speme  ,  ne  forze  di  pubblico  ajuto  ,  e  il 
danno  che  ne  sovrasta  non  ha  riparo. 

Perchè  sembra  ogni  cittadino  avere 
al  diritto  di  serbarsi  colle  proprie  forze 
da  esterno  oltraggio  cosi  rinunciato,  che 
la  sua  causa  ognuno  pigliasse:  ne  potea 
con  altro  patio  rinunziarvi ,  secondo  ciò, 
intorno  cui  più  addietro  abbiam  tenuto 
ragionamento  (-1). 


(1)  Tutto  ciò  che  é  permesso  porre  in 
opera  nella  indipendenza  dello  stato  naturale 
intorno  al  diritto  di  difesa  ,  non  lo  é  del 
pari  dopo  che  si  è  contratta  la  società.  Nel 
primo  stato  i  mezzi  di  conservazione  sono 
tutti  nell'individuo  riposti,  nel  secondo  il 
sono  anche  nella  società  istessa  ,  e  vengono 
esercitati  da  chi  la  governa  ;  conciosiachè 
molto  importa  alla  società  ,  che  arbitraria- 
mente ognuno  non  possa  prendere  la  propria 
difesa.  Il  filosofo  d' Arpino  dice  saviamente 
all'  uopo  ,  nihil  est  enini  exitlosus  civitatibus , 
nihil  tam  contrarium  Juri ,  et  Legibus ,  nihil 
minus  civile  ,  et  humanum  quam  composita  ,  et 
constiluta  Republica  quidquam  agi  per  vim. 
Quando  però  tacciono  le  leggi  ,  e  il  loro 
soccorso  ne  è ,  o  intempestivo  ,  o  non  ne 
viene  prestato  ,  allora  non  v*  ha  dnbbio  alcuno 
che  T  uomo  ritorna  nello  stato  naturale  ,  e 
indipendente  riprende  quei  suoi  diritti  ,  mercé 
i  quali  pone  se  stesso    in  salvo  ,  e    lo    stesso 
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Forse  alla  pubblica  tranquillità  torna 
conto,  che  colui,  il  quale  un  altro  traggo 
a  morte,  anche  per  giusta,  ed  incolpata 
difesa  di  se  ,  talvolta  non  vada  del  tutto 
impunito  ;  e  talora  giova  che  una  pena 
minore  di  quella  vendetta ,  che  nello 
stato  naturale  io  avrei  potuto  pigliarmi , 
per  colui  si  sancisca,  il  quale,  o  m'involò 
le  sostanze,  o  mi  impresse  ferite,  od  in 
qualunque  maniera  mi  deteriorò.  Non 
investighiamo  ciò  che  sia  utile  nella  so- 
cietà, ma  ciò  che  è  giusto  nello  stato 
naturale,  nel  quale  è  certo,  esser  per  me 
il  diritto  di  ribattere,  a  qualunque  patto, 
il  pericolo  della  offesa, 

§.  9    Dei  Diritto  contro  le  minacele, 
e  le  insidie. 

La  morte  dell'  insidiatore  non  sarà 
per  nulla  ingiusta,  se  in  altro  modo  non 
ti  puoi  trarre  dalle  insidie ,  dal  continuo 


Tallio  il  conferma  ,  prò  Milone  :  sileni  enim 
leges  inier  arma ,  neo  se  expectari  jubent  quum 
ei ,  qui  expectare  velit ,  ante  injuxla  poena  iuenda 
sii  ,  quarn  juxta  expectanda.  Aulo  Gelio  Lio.  4- 
Cap.  14.  Quintiliano  Declatn.  io.  ed  altri 
più  recenti  Filosofi  e  Cri  min  a  listi  trattarono 
con  pari  eloquenza  e  filosofia  intorno  a  si 
importante  ciuistione.  Trad. 
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periglio  d*  esserti  tolta  la  persona ,  il 
quale  dalle  leggi  naturali  sei  di  allonta- 
nare tenuto  :  purché  l' insidiatore  però 
inaspettato  non  ti  assalga,  ti  fia  permesso 
di  prevenirlo  (i).  Se  il  pericolo  della 
vita  non  sia  per  altro  molto  vicino  ,  come 
se  alcuno  ti  minacciasse  la  morte,  non 
ti  è  permesso  assalirlo  9  ne  adoperare  la 
forza  ;  mentre  ove  non  è  forza,  non  è  di- 
ritto. Ma  se  alcuuo,  non  solo  colle  parole, 
ma  co'  fatti  ben  anco  ti  minaccia  qual- 
che male,  e  pone  l'armi  in  resta  ,  e  così 
le  forze  accresce  ,  che  col  mettervi  tempo 
in  mezzo ,  non  saresti  da  tanto  per  ab- 
battere la  forza  che  ti  sovrasta,  non  esito 
asserire  che  noi  possi  prevenire  }  purché 
il  suo  proponimento  di   assalirti   sia    ma- 


fi)  Concord.  L.  4»  et  7-  c°d  ad  £•  Cornei, 
de  Slcar.  Ove  le  insidie  si  paragonano  alle 
agressioui,  e  gli  insidiatori  son  condannati  a 
morte  §.  5.  Insiìt.  Tit.  de  Pubi.  Judìc-  Ved. 
L:  S.jjr  ad  L.  Jul.  de  Vi  pubi.  L.  16.  §.  8.  J. 
de  Poen.  quando  poi  le  insidie  sono  lunghe 
e  insolenti,  come  un'aperta  forza,  tutti  quei 
G.  C.  opinano,  a  quello  sforzo  di  uccidere 
un  altro,  sebbene  non  sortisse  effetto ,  doversi 
apporre  una  pena  straordinaria  ;  ma  se  coli 'in- 
sidie fu  congiunto  il  fatto  ,  e  si  fu  vicino 
all'  uccisione ,  la  spada  dev'essere  vindice 
della  Giustizia. 
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infesto  ,  uè  ti  venghi  d'  ottenere  che  Tarn- 
ino  dal  nuocerti  rivolga.  Quella  legge  di 
natura  che  ti  comanda  di  tenerti  lontano 
non  solo  1'  offesa  ,  ma  il  pericolo  d'  in- 
contrarla ,  il  diritto  insieme  ti  concede , 
non  solo  di  respingere  una  forza  pre- 
sente ,  ma  di  prevenirne  una  futura; 
colui  poi  che  tutto  dispone  5  onde  im- 
pensato farti  forza,  non  differisce  per  niente 
dall'  insidiatore 

g.  ii.  Intorno  ai  mantenere  la  favorevole 
opinione ,  della  nominanza ,  e  delf  ono- 
re, o  del  diritto  contro  i  Calunniatori. 

La  natura  mentre  altrui  pone  Y  ob- 
bligo di  procacciarsi,  per  quanto  gli  vien 
fatto,  e  buona  stima  di  se,  e  favorevole 
fama  ,  gli  impone  ancora  ,  che  questa  , 
dall'  altrui  calunnia  lacerata,  a  qualunque 
patto  difenda.  Da  ciò  però  non  ti  vien 
concesso  di  menare  a  morte  ii  calunnia- 
tore ,  mentre  la  morte  di  lui  nulla  giova 
a  dileguar  la  calunnia,  ed  a  por  riparo 
alla  tua  fama  contaminata  ,  ed  alla  stima 
a  mal  partito  condotta.  Se  distruggi  la 
fede  del  calunniatore,  se  operi  per  tal  modo, 
che  per  false  si  abbiano  quelle  voci,  che 
ei  propalò  intorno  a  tuoi  difetti  ;  allora 
dirai  che  la  buona  fama  difendesti  L'uc- 
ciderlo invece,  o  ixi    qualche  modo    op- 


porgli  forza  j  non  è  difendersi,  ma  pigliar 
vendetta,  e  quindi  non  è  lecito. 

Una  sol  via  adunque  è  aperta,  onde 
la  fama  e  la  stima  sostenere  colle  parole 
e  co'  fatti,  cioè  mostrarti  diverso  di  quello 
che  il  nemico  ti  pingeva.  Questo  modo 
di  difendersi  è  sopra  tutti  certo  e  sicuro; 
imperciocché  se  con  privata  ,  o  pubblica 
forza  il  nemico  astringi  a  confessare  esser 
falso  ciò,  che  di  te  sparse,  non  si  avrà 
argomento  bastante  a  credere  ,  ciò  che  ei 
disse,  sentire  di  menzogna.  Poiché  ha  luogo 
il  sospetto,  che  il  calunniatore  per  tema 
di  periglio ,  o  da  te,  o  dal  giudice  forzato, 
cangiasse  stile.  Perciò  questo  solo  essendo 
il  mezzo  per  porre  in  salvo  la  estimazio- 
ne ,  questo  solo  deve  credersi  approvare 
le  leggi  naturali. 

Quando  dico  doversi  con  parole  la 
riputazione  mantenere,  bada  non  credere 
che  ti  sia  permesso  contro  il  calunnia- 
tore movere  villanie,  od  oltraggi  senza 
cagione,  e  niun  tuo  vantaggio:  perchè 
non  devesi  con  ingiuriosi  argomenti  com- 
battere, ma  essi  voglionsi  trarre,  o  dalla 
cosa  stessa  di  cui  si  tratta,  o  dalla  per- 
sona del  calunniatore,  o  per  ultimo  da  te 
stesso,  che  vuoi  l'innocenza  rivendicare, 
onde  alla  fine  ampiamente  la  falsità  delle 
divolgate  menzogne  sia  chiarita. 

E  ancora  concesso  a  qualunque  partito 
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diminuire   la  fede   del   calunniatore,   con 

argomenti  anche  dalla  stessa  persona  dì 
lui  tirati,  sebbene  da  poi  ignominia  ed 
infamia  glieue  torni.  Se  a  questo  si  sot- 
tragge  la  dottrina  della  collisione  de'  do- 
veri, a  chiunque  sarebbe  aperto  questa 
essere  incolpata  difesa. 

E  anche  lecito  fargli  forza,  onde  gli 
argomenti  chiarisca,  sui  quali  1*  acclama- 
zione s'  appoggia  che  ei  fé  comune  in- 
torno ai  nostri  difetti  :  in  uno  i  confini 
delia  difesa  verbale  sono  circoscritti  dalla 
necessità  d' estinguere  la  calunnia  ,  e  si 
adoprono  finche  sieno  necessarie  per  ab- 
battere la  fede  del  calunniatore,  e  su 
essa  innalzare    1'  opposta  verità. 

Ma  apportando  la  difesa  di  parole 
alquanto  discapito  al  nemico,  ed  essendo 
dalla  natura  permessa  la  difesa  di  se  coi 
minor  possibil  danno  dell'avversario,  se 
più  co'  fatti  che  colle  parole  ne  viene 
di  disperdere  la  calunnia,  devesi  piuttosto 
la  difesa  reale,  che  la  verbale  operare.  È 
da  forte,  e  da  chi  in  se,  e  nella  sua  virtù 
confida,  il  mordace,  ed  i  calunniatori, 
razza  d'uomini  vilissima,  trascurare,  e 
alle  loro  manifeste  calunnie  opporre  il 
disprezzo  ,  e  con  chiare  azioni  ,  ed  illustri 
ribatterle:  se  però  il  pericolo  di  perder  la 
fama  non  sia  così  vicino,  che  non  vi  abbia 
luogo  la  lestezza  della  difesa  reale. 
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§.  12.  Della  difesa  delia  Castità. 

Fu  addimandato,  se  una  femmina  possa 
uccidere  colui  che  tenta  colla  forza  mac- 
chiare la    sua    pudicizia    (1).  E   facile   lo 

(i)  Si  fatta  controversia  fu  a  lungo  agi" 
tata  fra  i  Moralisti  e  fra  i  Teologi.  Se  noi 
abbiamo  ricorso  al  Diritto  Naturale  ,  pare 
francamente  potersi  asserire  ,  essere  concesso 
ad  una  femmina  dar  morte  a  colui  che  ìdqh 
p udente  attenta  alla  pudicizia  di  lei:  dove  in 
fatti  l'onore  é  riputato  quanto  la  vita  istessa, 
dove  il  perdere  la  castità  é  tenuto  f  infamia 
maggiore  che  venire  ne  possa,  pare  non  do*j 
versi  esitare  a  dire  quella  potersi  difendere  colla 
morte  del  nemico.  Tuttavia  S.  Agostino  inchw 
nava  a  credere  ,  che  quantunque  il  corpo  soc- 
cumba  ad  una  forza  maggiore,  non  perciò  perde 
la  sua  purità  quando  il  cuore  mantiene  la 
propria  ,  ss  non  amltti  corporis  sanctitatem  ,  ma4 
nenti  animi  sanctitate  ,  etiam  oppresso  corporei 
de  Cwit.  Dei  L.  i.  Cap.  18.  Sebbene  però 
questa  sentenza  non  tolga  il  nostro  parere  , 
pare  tuttavia  ,  che  ad  essa  ,  anzi  che  alla  pri- 
ma vorrà  attenersi  la  debolezza  del  sesso  ; 
mentre  col  pensiero  di  mantenere  illibato  il 
cuore,  ameranno  meglio  le  femmine  per  av- 
ventura lasciarsi  vincere,  che  incrudelire  e 
lordare  le  proprie  mani  nel  sangue  del  ne- 
mico ,  il  che  é  troppo  contrario  alla  loro 
pietosa  natura.  Trad. 

Tom.  1.  9 


scioglimento  dì  siffatta  quistione  se  voglia- 
mo ridurci  a  mente  i  summentovati  prin- 
cipj  :  perchè  essendo  naturale  a  ciascuno 
il  diritto  di  respingere  la  forza  a  qualun- 
que partito,  ove  altri  mezzi  non  si  offra- 
no ,  non  sarà  da  porsi  dubbio  ,  se  una 
femmina,  e  per  la  sua  libertà,  e  per  una 
fermezza  singolare,  non  solo  alle  femmine, 
ma  ancora  agli  uomini  data,  per  conser- 
vare la  propria  castità,  possa  uccidere 
l'ingiusto  assalitore  (i). 

Sono  però  alcuni  i  quali  asseriscono, 
questi  comandamenti  della  retta  ragione, 
o  meglio  della  legge  di  natura,  contra- 
riare gli  insegnamenti  dell'  Evangelo  (2),  i 
quali  all'eguaglianza,  alla  pazienza,  all'uma- 
nità, alla  mansuetudine  esortano  i  seguaci 
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(1)  Adunque  a  diritto  Paolo  G.  C.  disse 
Sent.  Lib.  5.  TiL  a3.  $,  3.  zz  Qui  latronem 
caedem  sibi  inferentem  ,  vel  alium  quemlibet 
stuprum  injtrentem  ,  occideHt  puniri  non  placuil, 
alius  enim  vitam  ,  aìius  pudorem  publico  Jaci» 
nore  defendit  s»  eoa  lui  vanno  d'  accordo  le  ; 
leggi  Pioinane  ,  le  quali  sciolgono  colui  che 
uccide  un  uomo  il  quale  ,  sé,  e  i  suoi  congiunti 
voleva  stuprare  ad  Leg.  Cornei,  de  Sicar.  Ar- 
gani. Leg.  8.  §.  2.  ffi.  Quod  metus  caus. 

(2)  Ved.  EvangeL  Matlìu  Cap.  5.  v.  3q. 
Paul.  Apost.  Epìst.  1 .  ad  Corinth.  Cap.  6.  v.  7 . 
eumdem  Matth.  Cap.  26.  v.  Ò2. 
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di  Cristo;  ma  se  appieno  si  comprende- 
ranno i  consigli  ed  i  comandi  dell'  Evan- 
igeio,  vedrannosi  maravigliosamente,  coi 
precetti  della  nostra  legge  convenire. 

Perciocché  tutti  que'  precetti  si  ri- 
ducono ad  istigare  alla  mutua  benevo- 
lenza, alla  facilità  di  perdonare,  alla 
mansuetudine,  coli' amore  gli  stessi  ini- 
mici :  le  quali  cose  tutte  anche  presso 
noi  sono,  e  si  statuisce  dovere  elleno  essere 
costanti  e  ferme  passioni  degli  uomini, 
dabbene:  da  ciò  però  non  si  argomenta, 
che  sia  del  tutto  proibito  il  dipartirsi 
dalle  regole  generali  della  virtù  e  della 
giustizia,  nemmeno  se  la  necessità  il  ri- 
chiegga,  come  nell'impetuosa  difesa  di 
►è  addiviene,  senza  la  quale  si  ha  facoltà 
ii  provvedere  ne  alla  pubblica  né  alla 
Drivata  conservazione,  e  sicurezza  (i).  Ma 
li  questo  a  maggior  abbondanza  quando 
ratteremo  del  diritto  della  necessità. 

Del  resto  qui  sotto  silenzio  passar 
ìon  si  vuole,  che  se  le  parole  dell'  Evan- 
gelo si  dovessero  tenere  come  un  precetto 
Ijigorosamente  esposto,  ne  sortirebbe  questa 
ntollerabile  conseguenza ,  che  gli  uomini 
cellerari  ed  ingiuriosi,  impuniti  del  tutto 


(i)  Ved.  Grot.   Lib.  t.   Cap.    a.  §.  8.    Pu- 
end.  Lio.  2.  Cap,  5.  §.  i4» 
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si  trarrebbero,  dalla  Cristiana  pazienza  ras- 
sicurati, e  ingiuste  affa  Ito  quelle  leggi  sareb- 
bero, che  concedono  contro  ingiurie  anche 
lievissime,  muoversi  accusa  :  il  che  non  v'ha 
alcuno  sì  scemo  che  non  senta  ,  quanto 
all'ordine  della  Civile  società  sia  contrario. 

§.  i3.  Del  rifacimento  delle  ingiurie 
&  delle  offese. 

Finora  tenemmo  ragione  sul  respin- 
gere e  prevenire  l'ingiuria,  ma  s'ella  è 
già  scagliata ,  che  diritto  avrà  il  paziente 
suU'  offensore  ?  Allorché  la  legge  naturale 
impone,  per  quanto  è  possibile  ,  che  in 
riparo  ed  al  coperto  teniamo  i  nostri  beni, 
anche  a  tutti  il  diritto  è  mestieri  conceda, 
senza  cui  non  ne  vien  fatto ,  o  difen- 
derli, raccomodarli,  o  sieno  da  un  al- 
trui ingiuria  molestati ,  o  con  ingiusta 
forza  involati.  Dunque  si  ha  diritto  contro 
T  offeusore  in  quanto  al  riparare  al  danno 
apportato  ed  a  prevenirne  il  vegnente  (i), 


(i)  Il  rifacimento  dei  danni  sieno  arre- 
cati con  dolo ,  o  con  colpa  ,  fu  sempre  e  da 
ogni  legislazione  imposto  ,  siccome  troppo 
conforme  ai  giusti  precetti  del  Diritto  Natu- 
rale. Sopra  tale  argomento  trovansi  alcune 
leggi  nelle  Pandette  al  TU.  ad  Legem  Aquìliam, 

Traci. 
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Se  l'avversano    o    spontaneamente, 

o  richiesto  non  ne  rifaccia  il  danno ,  nò 
di  proposito  ci  guarentisca  da  poi  dal 
trattenersi  ingiuria  di  moverne,  è  lecito 
far  uso  della  forza,  onde  V  uuo  e  l'altro 
conseguire. 

Non  lice  adunque  a  questo  diritto 
porre  que  confini  ,  che  all'  incolpata  tu- 
tela concedemmo.  E  però  fuor  d*  ogni 
dubbio  ,  esser  quello  illecito  che  oltre  il 
rifacimento  de'  danni ,  e  il  provedere  a 
futura  ingiuria ,  si  pone  in  mezzo  ,  perchè 
è  senza  verun  diritto. 

§.  14  Non  vha  luogo  nello  stato  di  natura 
aìle  pene  propriamente  dette. 

Ma  di  cui  sarà  il  giudicare  del  danno 
sofferto,  e  della  necessaria  cauzione?  che 
che  molti  vadino  dicendo,  più  con  cavilli, 
che  chiaramente,  intorno  all'origine  delle 
pene  nello  stato  di  natura ,  io  avviso , 
appartenere  il  giudizio   all'  offeso  soltanto. 

Esso  coli'  interno  suo  senso  compone 
quanto  sia  il  rifacimento,  del  danno,  e 
che  sia  forza  di  operare  e  porsi  in  salvo , 
onde  una  futura  ingiuria  non  patisca. 
Reputo  soverchio  poi  ricordare  ,  che  dee 
dare  la  sentenza  giusta  i  precelti  della 
legge  naturale,  e  della  retta  ragione,  ogni 
rancore  e   bramosìa   di  vendetta  rimesso. 
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Se,  come  alcuni  mettono  parere, 
sta  a  tutti  il  diritto  di  umiliare  gli  offen- 
sori a  misura  dell'ingiuria,  e  in  essi  al- 
trettanto male  indurre,  quanto  altrui  ne 
apportarono,  perchè  mentre  racconciano 
il  danno,  apparino  a  non  offendere  altri, 
è  duopo  pure  si  annuisca  essere  dalla 
natura  il  diritto  agli  uomini  concesso , 
di  tenere  delle  azioni  altrui  ragione  ;  il 
che  abbiam  asserito  non  accadere,  senza 
ledere    P  eguaglianza   e  la  libertà. 

Dalla  forza  dell'eguaglianza  adunque, 
e  dal  immutabile  diritto  ne  segue  nessun 
poter  dar  giudizio  se  un  altro  che  investì 
qualche  persona  anche  esternamente,  il 
fece  a  diritto ,  o  a  torto.  Per  tanto  seb- 
bene si  conceda  tutti  avere  il  diritto  di 
proslrarre  un  ingiusto  assassino,  un  diritto 
di  simil  fatta  dir  si  potrebbe  del  tutto 
invalido,  se  coli'  altro  non  si  cougìunges- 
se,  il  che  però  la  naturale  eguaglianza 
contraria. 

Adunque  se  colui  soltanto,  che  ester- 
iiameute  è  offeso  conobbe  se  V  agressore 
operò  un'ingiuria,  è  a  lui  tuttavia  solo 
dalla  natura  permesso  il  diritto  al  riffa- 
cimento  de'  danni. 

Da  ciò  trae  nello  stato  naturale, 
non  aver  campo  le  pene  propriamente 
dette,  quantunque  filosofi,  e  giurecon- 
sulti 11011  di  volgar  fama    altramente    in- 
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segnassero    (i)   perchè    essa    suppone    la 

precedente  sentenza  d'una  giustizia  attiva  , 
e  la  quantità  dell'  imputazione.  Ed  ab- 
benchè  abbian  detto  colui  che  ebbe  onta , 
avere  diritto  di  usar  la  forza  contro  P  of- 
fensore finche  non  abbia  risarcito  il  danno, 
e  sia  tolto  il  timore  d'  una  vegnente  in- 
giuria ,  ciò  però  dalla  libertà,  e  dall'in- 
nocente difesa  procede,  non  già  dal  diritto* 
d' imporre  una  pena.  ^ 

Oppongono  però  alcuni  (2)  le  naturali 
leggi  che  risguardono  il  futuro,  essere  del 
jtutto  invalide  se  non  siavi  alcuno ,  che 
abbia  diritto  di  punire  i  loro  violatori  : 
questo  diritto  poi  credono  concesso  a 
tutti  contro  tutti  ;  dicono  essi ,  sebbene 
colui  in  ispecie  che  è  molestato  possa 
vendicare  l'offesa,  pure  siccome  non  ha 
sempre  queste  potestà,  così  sostengono 
essere  di  tutti  il  castigare  un  delitto;  il  che 
è  affatto  falso,  perchè  niun  fatto  per  se 
^positivo  o  negativo  è  delitto,  e  lo  è  allora 

(1)  VecL  Grot.  Lìb.  2.  Cap.  20.  §.  4°« 
.Lock  of  Civ,  Govern.  Cap.  2.  §  7.  Christian 
<Wolf.  de  Jur.  Nat.  l\  1.  Cap.  3.  §.  7o5.  et 
{io58.  Barbeyrac.  ad  Pujendorf.  Lib.%   Cap.  3. 

J.  4*  n-  3»  i  quali  tutti  confondono   a  torto  il 
{diritto    di    punire  ,  col  diritto    dell'  incolpata 
difesa. 

(2)  Ved.  Barbeyrac.  ad  Pufend.  I.  e. 
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soltanto  che  o  dolo  o  frode  vi  ebbe  parte. 
L'Omicidio,  il  .rubamento  dell'  altru. 
avere  ec,  possono  essere  azioni  non  dan- 
nose: ma  e  chine  fìa  giudice  nello  stato 
Maturale  (i)? 


(i)  Simile  controversia  pende  dubbia 
tuttora  ed  ebbe  d' ambo  le  parti  acerrimi 
sostenitori.  Il  Locke  ,  il  Wolfio  ,  e  da  ultimo 
il  Filangeri  con  ogni  calore  studiaronsi  di 
provare  ,  darsi  nello  stato  di  Natura  il  diritto 
di  punire  ;  e  certo  non  sarà  inutile  agli  stu- 
diosi il  qui  riportare  Y  eloquente  squarcio  di 
quesf  ultimo  ove  agita  simile  questione  (T.  3. 
P.  3.)  Investigando  esso  adunque  il  diritto 
che  ha  la  società  di  dar  la  morte  a  chi  at- 
tentò alla  vita  di  un  altro,  e  non  riescendo- 
gli  ritrovarlo  nella  società  ,  imprende  a  ricer- 
carlo nello  stato  di  Natura  ,  così  leggiadra- 
mente ragionando.  »  L  uomo  fuori  della  so- 
»  cietà  civile  ,  nello  stato  della  naturale  indi- 
»  pendenza,  ha  il  diritto  alla  vita  ;  egli  non  può 
»  rinunziare  a  questo  diritto  ;  ma  può  egli  per* 
»  derlo?  Senza  eh' egli  rinunzj  a  questo  dirit- 
»  to  ,  può  egli  esserne  privato  ?  Vi  e  mai  un 
»  caso,  nel  quale  un  altro  può  ucciderlo  ;  sen- 
»    zachè  egli  data  gli  abbia  )'  autorità  di  farlo. 

»  In  questo  stato  di  natnrale  indipen- 
»  denza  ho  io  il  diritto  di  uccidere  l'ingiusto 
»  aggressore  ?  Ninno  ne  dubita.  Se  io  dunque 
»  ho  questo  diritto  sulla  sua  morte,  egli  ha 
»   perduto    il    diritto    alla    sua    vita ,    giacché 
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e.  Per  la  qual  cosa  gli    avversarj    fanno 

&  meglio  gioco  di  parole,  di  quello  che  pon- 


»  sarebbe  contraddittorio,  che  due  diritti  oppo- 
»  sti  esistessero  nel  tempo  istesso.  Nello  stato 
»  dunque  della  naturale  indipendenza  vi  sono 
»  de'  casi  ,  ne'  quali  un'  uomo  può  perdere 
»  il  diritto  alla  vita  ,  ed  altri  può  acquistare 
»  quello  di  toglierla  ,  senzaché  alcun  contratto 
»  sia  passato  tra  questi  due.  Ma  si  domanda  : 
»  questo  caso  è  seltanto  quello  dell1  aggres- 
»  sione  ,  e  della  difesa  ?  Se  V  evento  corri- 
»  sponde  ai  disegni  dell1  empio  aggressore; 
»  se  l'infelice,  ch'egli  ha  assalito,  cade 
»  morto  sotto  i  colpi  della  sua  mano  omici- 
»  da  ;  in  questo  caso ,  il  diritto ,  che  aveva 
»  questi  acquistato  sulla  vita  dell'  aggressore 
»  resta  forse  estinto  colla  sua  morte  ,  o  si 
»  diffonde  egli  sul  resto  degli  uomini ,  cias- 
»  cheduno  de' quali  é  vindice,  e  custode 
»  delle  naturali  leggi  r*  Dovremo  noi  suppor- 
»  re  ,  che  Y  aggressore ,  che  aveva  perduto 
»  il  diritto  alla  vita  prima  di  perfezionare 
»  il  delitto  ,  lo  riacquisti  dopo  che  il  delitto 
»  è  consumato  ?  Dovremo  noi  credere ,  che 
»  Y  istessa  causa  (  il  delitto  )  possa  produrre 
»  un  momento  prima  ,  ed  un  momento  dopo 
»   due  effetti  diametralmente  opposti  ? 

»  A  questa  dimanda  il  più  gi*an  pensa- 
»  tore  dell'  Europa ,  l' immortale  Locke  ri* 
»  sponde  per  me.  Le  naturali  leggi,  dice 
»  questo  gran  filosofo ,  non  altrimenti ,  che 
»   tulle  le  altre  leggi)  che  s' impongono  agli  uomini 
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ghino  in  campo  solidi  argomenti  contro  la 
nostra  sentenza ,  mentre  in  secondo  luogo 


»  in  questa  terra  ,  sarebbero  interamente  inu- 
»  Uh  ,  se  nello  stato  di  Natura  ,  niuno  avesse 
»  il  potere  di  farèe  eseguire  ,  e  di  punire  coloro, 
»  che  le  violano ,  o  contro  ad  un  particolare , 
»  o  contro  a  tutto  il  genere  umano  ,  la  conser" 
»  vazione  del  quale  è  lo  scopo  di  queste  leggi 
»  comuni  a  tutti  gli  uomini.  Se  dee  dunque  esi* 
»  stere  nello  stato  di  natura  il  diritto  di  punire 
»  i  delitti  ,  e  chiaro  ,  che  ciascheduno  deve  avere 
»  questo  diritto  sopra  tutti  gli  altri ,  poiché  tutti 
»  gli  uomini  sono  naturalmente  uguali,  »  o  (  per 
dir  1? istesso  con  altri  termini)  perchè  il  di" 
ritto ,  che  in  questo  stato  ha  uno  come  uomo  , 
lo  debbono  necessariamente  avere  tutti  gli  altri 
uomini. 

»  A  questo  ragionamento  di  Locke  noi 
»  possiamo  aggiungnere  un'  altra  riflessione. 
»  La  natura  non  fa  cosa  alcuna  senza  un. 
»  oggetto.  Tutto  è  legato  da  quella  legge  di 
>V  ordine  ,  che  regola  1'  universo.  Quelli  ,  che 
«  noi  chiamiamo  fenomeni  morali  ,  que'  sen- 
»  ticnenti,  quelle  passioni,  che  si  destano  in  noi 
»  senzaehé  noi  vi  mescoliamo  la  nostra  opera  , 
»  non  sono  altro  ,  che  tanti  anelli  di  quella 
»  invisibile  catena ,  che  ci  conduce  ai  gran 
»  disegni  della  Natura.  Essa  ,  per  servirmi 
»  dell*  espressione  di  Aristotile  ,  ha  tanti  mez* 
»  zi ,  quanti  sono  i  suoi  fini  ,  e  noi  possiam 
»  qualche  volta  indagare  qualche  suo  fine 
»   delia    cognizione     di    qualche    suo    m$zzo, 
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obbiettano,  sembrare  affatto  fuor  di  ragione, 
essere  a  niuno  il  diritto  nello  stato  natu-; 


»  Quale  oggetto  ,  io  domando  ,  potrebbe  avere 
»  T  odio  ,  che  in  noi  si  desta  contro  il  reo 
»  di  un  delitto ,  che  non  interessa  né  noi , 
»  né  i  nostri  parenti,  né  i  nostri  amici  ?  Chi 
»  di  noi  non  soffre  nel  vedere  impunito  un 
»  delitto  ?  Chi  di  noi  non  gode  ,  quando  la 
»  giustizia  ne  condanna  il  reo  alla  meritata 
»  pena  ?  Chi  di  noi  al  racconto  di  qualche 
9  aitroce  reato  non  vorrebbe  aver  tra  le  mani 
»  T  empio  ,  che  1'  ha  commesso  ,  per  vendi* 
»  care  il  torto,  che  ha  recato  all'infelice, 
»  che- noi  neppur  conosciamo?  Se  vogliamo 
»  esser  sinceri  ,  noi  dobbiam  confessare  ,  che 
»  niun  motivo  di  privato  interesse  si  presenta 
»    a  noi  in  quel  momento. 

»    Se  la  natura  non  avesse  dunque  dato, 
»    che  al  solo  offeso  il  diritto  di  uccidere  Y  ag- 
»    gressore  ,  a  che  giovava  inspirare  nelf  animo 
»    degli   altri  un  odio   così  determinato  contro 
»    di    lui  ?    L' amore    della    propria    esistenza 
»    non  sarebbe  stato    forse,  in    questo    caso, 
»    sufficiente  per  corrispondere    al    suo    dise- 
»    gno  ?  Se  la  natura  ci  ispira  dunque  questo 
»    sentimento,  é  da  supporsi ,  che  nello  stato 
»    naturale  essa  non  solo    dato  aveva    a    tutti 
»    gli  uomini    il    diritto    di    punire    i    delitti, 
»    ma   aveva    aggiunto    a    questa    concessione 
»    uno  sprone  per  indurli  ad  esercitarlo.  Caino 
•   intriso  nel  sangue  del  suo    estinto  fratello, 
i>   allorché  diceya;  il  primo;  che  m  incontrerà t 
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l'assassino  l'uccìdesse  con  ingiuria,  e  quindi 
colui  che  voglia  in  proposito  tornarsi  a 
mente  i  principj  della  legge  naturale,  non 
esiterà  a  credere,  niuno  avere  il  diritto 
di  vendicare  tal  morte  ;  o  è  manifesto 
F  uccisore  operasse  un  ingiuria ,  ed  abbia 
l'animo  in  pronto  ad  offendere  altri,  ed 
allora  sarà  a  chiunque  dato  impadronirsi 
della  persona  secondo  ciò  che  più  addie- 
tro ne  occorse  dire  (i),  e  quella  forza 
por  in  uso ,  colla  quale  si  previene  il 
periglio  dell'  ingiuria ,  per  deviar  la  quale, 
se  altra  via  non  si  para  d'  avanti  che 
la  morte  dell'uomo  infesto,  ed  inimico, 
dee  dirsi  essere  essa  permessa  ,  non  per 
cagione  della  pena  ,  ma  per  diritto  d1  in- 
colpata difesa  (2). 

Con  siffatto  partito  al  commesso  de- 
litto non  si  dà  punizione,"  ma  ognuno 
per  quanto  gli  è  permesso,  e  a  se  ed  alla 
sua  vita  cerca  provvedimento.  Questa  in- 
colpata difesa  eziandio  la  potrai,  se  ti  va 
in  destro,  appellare  diritto  di  punire;  ma 
bisogna  che  confessi  tu  con  tal  proprietà, 


(1)  Ved,  §.   io.  di  questo  Capo. 

(2)  Giusta  dunque  la  guerra  contro  i 
corsari,  e  quegli  uomini  nefandi  che  hanno 
costume  di  violare  gli  altrui  diritti  perfetti , 
di  cui  altrove  parleremo. 
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di  quel  vocabolo  far  uso,  come  se  diritto 
di  punire  dicessi  a  quello,  per  cui  all'uomo 
è  concesso  uccidere  le  nocive  fiere  delle 
selve,  le  quali,  e  gli  uomini  e  tutti  gli 
altri  animali  onde  saziar  la  fame,  o  per 
naturale    ferita    assalgono  (i). 

Ciò  che  appartiene  poi  alla  cauzione 
che  devesi  al  molestato,  affinchè  l'offen- 
sore dall'  apportargli  più  avanti  ingiurie 
si  trattenghi ,  vuoisi  pure  affatto  lasciare 
al  giudizio  dell'  offeso  ;  il  quale  si  av- 
visa ,  a  niun  partito  potersi  il  tristo  nel 
debito  suo  contenere,  se  non  gli  si  ag- 
giunga qualche  altro  travaglio  al  corpo  : 
il  che  convenevolmente  richiede  con  qua- 
lunque ragione  per  prevenire  il  periglio 
d'  un  ingiuria  futura. 

Se  pertanto  non  v'  ha  tema  d' uà 
danno    avvenire,     niuno  avrà    diritto    di 


(i)  Forse  sembrerà  ad  alcuno  aver  ooi 
pm  del  bisogno  parlato  intorno  a  questa 
controversia  ;  ma  si  osservi  che  dal  retto 
6cioglimento  di  questa  quistione ,  nacque  la 
soluzione  di  un  altra  gravissima  cioè  ,  che 
cosa  sia  lecito  di  fare  contro  i  nemici.  Perché 
posto  il  diritto  di  punire  nello  stato  naturale, 
accadrebbe,  che  la  licenza  ostile  trascorrerebbe 
all'  infinito  :  il  che  alcuni  nostri  giuristi  asse- 
rirono, come  si  può  vedere  nel  mio  libro 
de  Licentia  in  hostem  eie,  che  puoi  consultare, 
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altro  dall'  offensore  richiedere ,  che  il 
rifacimento  de' danni  sostenuti:  ne  ripu- 
gna ,  che  rimetta  all'  avversario  che  che 
chiedere  si  potesse  sotto  il  nome  di  cau- 
zione, se  maggior  periglio  sovrasti  dal 
soddifacimento  del  tuo  diritto ,  o  se  dal 
perdono  ti  lusinghi  maggior  vantaggio  a 
te  ridondare;  che  anzi  se  giusto  il  volere 
delle  leggi  naturali  vuoi  comportarti  ,  in 
quel  caso  ti  si  comanda  di   perdonare. 

Per  quelle  cose    che  Onora    per    me 
venivano  esposte  ,  sebbene  io  non  l' avver- 
tissi,   ciascuno    si  accorge,  soventi    fiate 
nello  stato  naturale  accadere ,  che  a  uomi- 
ni malvagi,  a  tutti  gli  altri  per  forze  su- 
periori ,  gli  altrui   diritti  di   ususpare ,   e 
ogni  sorta  di  delitti  commettere,  sia  impu- 
nemente accordato  ;  anzi  facilmente  addi- 
venire, nel  giudicare   il  risarcimento  dei 
danni ,  al  piacere  dell'odio  ,  dell'  ira,  della 
vendetta  abbandonarsi,  e  dalla  regola  allon- 
tanarsi dalla  legge   naturale  prescritta:  il 
che  in  vero  è    partito    da    non    pigliare  : 
queste  furono    principalmente    le    cagioni 
di  contrarre  fra  gli  uomini  la  società  ci- 
vile, sotto  la  cui   scorta,  e  forze  si    ten- 
gono in  salvo  e  interi  i  diritti  di  ciasche- 
duno, e    nel    loro  dovere   si  frenano    gli 
scelerati. 

In  fine ,  onde  in  poco  racchiuda  ciò 
che    copiosamente    fu    detto     sul    diritto 
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dell'  innocente  difesa,  e  riparo  dell' ingiu- 
rie, parmi  doversi  stabilire  i.  Il  diritto 
d'  usar  la  forza  contro  gli  altri  originare, 
o  da  un'ingiuria  imminente,  o  già  sca- 
gliata, dalla  quale  non  puoi  senza  la 
forza,  o  schermirti,  o  risarcirti.  2,  In- 
giuria quella  soltanto  dirsi,  che  viola  un 
diritto  perfetto.  3.  La  forza  esser  lecita 
in  tanto  che,  o  il  tuo  diritto  adopri ,  o  il 
rifacimento  ottenghi  dei  danni,  o  il  ti- 
more d'una  futura  ingiuria  rimovi:  in 
uno  affinchè  in  avvenire  sii  sicuro. 

Questa  contesa  degli  uomini  colla 
forza,  ossia  stato  degli  uomini,  nel  quale 
uno  colla  forza  usa  il  suo  diritto  contro 
un  altro,  dicesi  Guerra.  1  diritti  della 
propria  difesa  sono  dal  Diritto  della 
Guerra  delie  Genti,  e  Pubblico  misurati, 
de'  quali  altrove  cadrà   ragionamento. 

CAPO  Vili. 

Del    Dominio. 

§.  i.  Della  primitiva  comunanza  delie  cose 
nello  stato  naturale. 


A 


tutti  gli  uomini  è  del  pari  il  dovere 
imposto  di  conservare  la  vita ,  e  questa  più 
felicemente  che  loro  venghi  fatto  menare: 
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adunque  tutti  hanno  il  diritto  a  quelle 
cose  senza  le  quali >  non  possono  a  que- 
sto dovere  soddisfare;  e  quindi  tutti  pos- 
sedono  ¥  egual  diritto  sulle  create  cose, 
le  quali  per  conservare  la  vita,  e  per 
godere  la  felicità  ,  fanno  di  mestieri.  Per 
tanto  è  forza,  nello  stato  naturale  sia  ogni 
cosa  a  comune,  e  promiscuo  l'adoperarne(i). 
Lecito  è  adunque  l'uso  delle  cose 
create,  ma  quelle  soltanto  che  per  dar 
soddisfacimento  agli  obblighi  naturali  oc- 
corrono :  1'  abuso  poi  è  illecito. 


(t)  Onde  non  avvivare  inutili  e  vane 
controversie  ,  e  bisogno  aver  niente  che  nello 
stato  naturale  cose  comuni,  e  cose  di  nessuno 
hanno  affatto  l'eguale  significazione;  imper- 
ciocché sono  comuni  quelle  a  cui  tutti  hanno 
r  egual  diritto:  cose  di  nessuno  poi,  quelle  per 
cui  tutti  tengono  uno  stesso  diritto.  Qui  bi- 
sogna avvertire  ,  non  appartenere  allo  stato 
naturale  la  comune  distinzione  in  positiva  e 
negativa ,  e  perché  1'  adunanza  degli  uomini 
è  una  ,  ed  universale ,  e  perché  l'unione  che 
si  dice  positiva  per  se  stessa  non  differisce 
dal  comune  dominio  ;  la  società  poi  primitiva 
degli  uomini  esclude  il  dominio  singolare,  e 
particolare.  Ma  soventi  fiate  si  fa  giro  di 
parole  anche  da  coloro  ,  che  hanno  molta 
autorità  nella  nostra  scienza.  Ved.  Pufendorf. 
Lib.  4*  Cap.  4«  §•  3.  e  segg.  Henrico  e 
Samuel  Cocceio    ad  Grot,  Lib.  2.  Cap,  2*  §.  2, 
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E  quando  l'uso  solo  basti,  ed  alcuno 
altri  diritti  oltre  di  questo  si  arrogasse 
sulle  cose,  opererebbe   un'ingiuria. 

Il  tempo  e  la  durata  poi,  che  sia 
lecito  a  ciascuno  di  far  il  suo  comodo 
delle  cose  comuni,  lo  indica  il  vero  bi- 
sogno, la  cui  misura  si  lascia  in  balìa 
ali  indigente  di  divisare. 

Se  le  cose  adunque  sono  di  tal  fatta 
che  ,  o  coli'  uso  si  consumino ,  o  nello 
stesso  mezzo  a  molti  non  possano  ser- 
vire ,  ognuno  d'  esse  fa  il  suo  destro ,  ne 
senza  ingiuria  può  esserne  stornato  da  un 
altro ,  se  non  giojsca  di  qualche  privi- 
legio, ciò  che  nello  stato  naturale  non 
può  accadere. 

L'occupazione  per  tanto ,  la  quale 
precede  necessariamente  Fuso  attuale  delle 
cose,  esclude  tutti  gli  altri,  purché  l'uso 
sia  necessario  (i). 


(1)  Ciò  che  quivi  ed  altrove  intorno  ai 
diritti  degli  uomini  nello  stato  naturale  con 
abbondanza  fu  insegnato,  parrà  ad  alcuni  per 
avventura  inutile,  costituite  essendo  le  società» 
Noi  cerchiaci  di  grazia  si  sospenda  il  giudì- 
zio fino  a  tanto  che  si  conosca  l'oggetto  dei 
Diritto  Pubblico  ;  forse  accadrà  che  moderino 
il  giudizio,  inconsideratamente  precipitato, 
quando  scorgeranno  la  ragione  di  lutti  i  fon*? 
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Cosi  la  stessa  occupazione  delle  cose 
altro  non  è  che  una  maniera  di  esercitare 
il  diritto ,  di  usare  e  godere  delle  cose 
in  comunanza  poste ,  le  quali  non  pos- 
sono a  un  tempo  prestare  a  tutti  servigio: 
il  diritto  poi  di  escludere  gli  altri  dall'uso, 
dal  consiglio,  dalla  primogenita  e  comune 
natura,  e  dall'eguaglianza  naturale  procede. 
Conciosiachè  se  dopo  l'occupazione  quando 
io  a  tutti  ho  chiarito ,  avere  io  dell'  uso  di 
quella  cosa  bisogno  e  tutti  mi  potessero 
tuttavia  dall'  adoprarne  frastornare ,  ne 
trarrebbe  essere,  o  vano,  o  ineficace  il 
diritto  agli  uomini  compartito,  onde  il 
dovere  naturale  soddisfare,  di  convertire 
cioè  le  cose  create  al  proprio  bisogno: 
il  che  è  fuor  di  ragione,  o  gli  altri  aver 
dei  diritti  particolari  a  me  negati,  il  che 
alla    naturale  egualianza  va  contro. 

Se  a  queste  ragioni  avessero  i  nostri 
Giuspubblicisti  1'  animo  rivolto,  avrebbero 
alle  controversie  posto  qualche  misura  , 
ne  con  dispregevole  ed  inutile  contesa 
intorno  alla  positiva,  o  negativa  comu- 
nanza ,  giammai  per  avventura  avreb- 
bero asserito,  niuno  nello    stato  naturale 


damerai  delle  leggi  civili  e  lo  scioglimento 
delle  celebri  controversie  fra  le  genti  dipenr 
dere  solo  dal  diritto  naturale! 
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aver  potuto  acquistare  il  diritto  di  esclu- 
dere gli  altri  nell'uso  delle  cose ,  se  non 
per  consentimento  degli  altri,  o  tacito, 
od  espresso,  o  per  patto,  o  convenzione  (i). 

Certamente  quella  natura  che  il  diritto 
mi  compartiva  di  far  il  mio  comodo  delle 
cose  create,  la  stessa  credere  si  deve,  mi 
desse  il  diritto  a  tutte  quelle  cose,  senza 
cui  non  mi  sarebbe  caduto  nò  di  porre 
in  esecuzione  questo  diritto,  né  di  trarne 
verun  partito. 

Per  tanto  nello  stato  naturale  hai  il 
diritto  perfetto  di  far  dimora  ove  ti  viene 
vaghezza,  e  darti  alla  pesca  all'uccella- 
gione, alla  caccia,  e  a  far  tutto  ciò,  con 
cui  al  sostentamento  ,  ed  alla  piacevolezza 
della  vita  si  provvede:  le  quali  cose  tutte 
non  ti  ponno  essere,  se  non  eoa  ingiu- 
rie ,  dagli  altri  frastornate. 

§.  2.  Dell9  Origine  del  Domìnio» 

Queste  cose  camminano  bene  se  nella 
gran  pochezza  e  semplicità  della  vita  , 
que'  frutti  che  spontaneamente  dalla  terra 
nascono  bastassero   a  tutti  :  giacché  allora 


(t)  Ved.  Grozio  Lib,  i,  Cap.  2,  §.  1.  n.  5; 
Hobbes  Leviathan  Cap.  5.  Pufeadorf.  Lib,  4< 
Cap,  4-  §•  4- 
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ove  talenta,  ne  viene  dì  abbattersi  in 
ciò  che  al  sostentamento  ed  al  diletto  della 
vita  si  esige;  ma  aumentatosi  il  novero 
degli  uomini,  se  dubbiosi  rende  il  modo 
di  conservare  la  vita,  ed  bassi  a  paven- 
tare mancanza  del  bisognevole,  ecco  ven- 
gono a  cozzo  due  doveri  tra  di  loro;  1  uno 
de'  quali,  di  mantenere  le  leggi  della  co- 
munanza t'ingiunge;  l'altro  t'impone, 
prima  degli   altri  di  provvedere  a  te  stesso. 

Se  eoli'  industria  e  colla  fatica  t1  è 
forza  conservare  la  vita,  è  d'uopo  i  frutti 
di  questi  sieno  a  te  solo  dalla  natura  co- 
stituiti; ìa  quale  quando  di  serbare  te  stes- 
so ti  commette,  ti  dee  di  necessità  quelle 
cose  tutte  concedere,  senza  le  quali  non 
ti  succede  di  tener  serbo  della  tua  vita; 
ma  se  tutti  gli  uomini  potessero  de'  frutti 
della  tua  industria  ,  siccome  comuni , 
occupare  in  diffetto  del  bisognevole  , 
non  ti  verrebbe  di  adempiere  1'  officio  di 
conservare  la  tua  vita;  dunque  il  diritto 
di  metter  fuori  gli  altri,  dal  far  uso  dei 
frutti  industriali ,  dalla  natura  ti  viene 
menato  buono. 

Ecco  1*  origine  del  dominio  :  fra  gli 
uomini  colui  che  prima  fé  de'  frutti  na- 
turali scelta,  e  li  ripose,  onde  a  una  fu- 
tura carestìa  provvedere ,  q  questi  in 
disparate  e  lontane  contrade  raccolti  ,  recò 
nella  patria,  o  la  terra  sottopose  all'ara- 
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tro,  e  la  rese  più  feconda,  e  quasi  ritrosa 
la  costrinse  a  rispondere  alle  sue  fatiche, 
questi  si  procurò  qualche  cosa  di  proprio 
co'  frutti  della  sua  industria;  ne  ciò  ri- 
pugna, ma  l'impone  la  natura. 

Doversi  adunque  abbandonare  la  pri- 
ma comunanza ,  e  la  ragione  e  la  stessa 
natura  dell'uomo  il  persuade:  è  chiaro 
introdursi  i  Dominj  per  suo  impero ,  senza 
die  sia  di  mestieri  qui  riportare  i  patti 
ib  le  convenzioni,  quasi  non  si  possa,  sic- 
come di  recente  alcuni  avvisarono ,  dalla 
stessa  natura  dell' uomo,  il  Dominio  e  la 
proprietà  dimostrare  (i). 

(i)  Ved  Not.  prece!,  in  questo  errore 
cadde  Pufendoifìo  Lib.  IV.  Cap.  IV.  §.  i.  et 
seg,  ,  e  asserì  essere  ridicolo  se  il  dominio 
Ielle  cose  debbasi'  ripetere  dalla  natura  ,  o 
lai  patti  ;  tennero  dietro  molti  al  parere  di 
[lai  e  sostenero  essere  affatto  illecito  deri- 
vare l'origine  de' dominj  dalla  natura:  il  che 
ìon  giustamente  distinsero  dal  diritto:  mentre 
insegnammo,  il  fondamento  del  dominio  essere 
jiella  natura  posto,  non  intendemmo  di  dire  il 
lominio  essere  inerente  a  qualche  qualità 
ielle  cose  esistenti,  ma  il  diritto  essere  derivato 
ila  11  a  stessa  legge  di  natura. Ved.  Jo.  Barbejrac. 
pi  Pufend.  in  not.  Vandermuele  ad  loc,  cit. 
Grozio  e  Bocclerio  nella  Prefazione  allo 
itesso  autore  Titio  Observat.  238.  n.  2.  Lock 
ìf  C'w.  Governimi    Ltb,  2.  Cap.  5. 
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Arrogi  a  ciò  ,  che  colla  primitiva 
comunanza  va  la  semplicità  della  vita  ne- 
cessariamente congiunta,  nella  quale  gli 
uomini  poco  dei  corpo,  e  nulla  delle 
perfezioni  dell'animo  loro  sono  curanti;  ed 
ove  è  più  ignoranza  di  vizi,  che  scienza 
di  virtù;  la  qual  cosa  altrove  proveremo, 
non  essere  alla  natura  umana  conforme  (i). 

Così,  onde  aver  provvedimento  ai 
bisogni  della  vita,  essendo  concesso  questo 


(i)  Molti  furono    i  quali  avvisarono,    che 
la  civile  società  sarebbe  più  perfetta  se  ognuno 
ponesse  in  comune  i  frutti    dell'  industria, 
quali  poi  dai  magistrati  giusta  i  meriti  venis- 
sero   distribuiti.    Egli    sembra    che    Platone, 
e    Tommaso  Moro    che     il    seguì,    non  bene 
avessero  meditata  la  natura  deli'  uomo,  quando 
ciò  riputarono  potere  fra   gli  uomini    addive-. 
nire ,  e  credettero  la   comunanza    delle    cose 
potere  a  maggiore  utilità  tornare  del  pubblico 
e    dei  privati ,  che    la    proprietà  ;    ma    come 
sperare  quella    tranquillità,  che    la    pubblica 
pace  conserva,  quando  a  niun  modo  si  poteva 
far  sì  che  ,  e  nella  fatica  ,  e  nella    consuma- 
zione si  tenesse  Y  eguaglianza  dei  frutti  ?  Quale 
amore  alla  fatica  ed  ali*  industria  esser  puote 
in  quella   città  ove  i  più  dolci    efletti    verso  , 
i  figli,  gli  amici,   i    congiunti,    per    cni    gli 
uomini  sono  a  continua    fatica    incitati ,    non 
solo  è  forza  che    languiscano ,  ma    affatto    si 
estinguano  ?  Ved,  Aristot,  Polit,  Lib.  2.  Cap.  5. 


particolare  diritto,  ossia    Dominio,  segue 
■toccare  a  noi  il  giudicare  della   quantità, 

f Iella  necessità,  e  quindi  dell'abbondanza 
le'  frutti ,  dei  quali  teniamo  bisogno. 
Se  alcuno  sorpassi  il  bisogno  nel 
raccogliere  i  frutti ,  o  di  essi  senza  suo 
prò  faccia  abuso  ,  di  vero  viola  1'  interna 
'obbligazione  :  niun  altro  però  ha  diritto 
di  astringerlo,  onde  diversamente  adoperi, 
nessuno  potendo  portar  sentenza  sull'  al- 
trui bisogno ,  senza  offendere  la  naturale 
eguaglianza. 

Questo  diritto  adunque  particolare, 
che  dicesi  Dominio  potrà  definirsi  rr  Dirit- 
to perfetto  di  escludere  gli  altri  dall'uso 
delle  cose  industriali ,  e  di  fare  d'  esse  il 
proprio  talento 

Dal  diritto  singolare  sui  parti  dell'in- 
dustria vien  quello,  che  alcuno  ha  su 
piò ,  che  co'  proprj  sudori  a  tal  partito 
condusse,  che  porga  per  certo  tempo  i 
frutti;  se  alcuno  non  ha  il  diritto  di  respin- 
gere gli  altri,  onde  la  coltura  del  campo 
[ion  isconcino ,  non  v  ha  diritto  singolare 
lalla  natura  concesso  sui  frutti  industriali. 

Ecco  con  qual  condizione  della  stessa 
jmana  natura,  e  l'usufrutto,  e  il  pieno 
dominio  pullularono,  il  quale,  ove  ne  ven- 
ga utilità,  ha  con  se  il  potere  congiun- 
to di  disporre  del  fondo  istesso  :  tale 
diritto  in  vero  pare  essere   alla   retta   ra- 

Tom.  J.  io 


2l8 

gione  consenziente  perchè  il  campo,  il 
quale  fu  dalla  coltura  preparato,  e  per 
l'industria  mia  fatto  lieto  d'un  palazzo, 
è  improntato  di  nuove  modificazioni, 
delle  quali  nel  semplice  stato  naturale 
andava  privo  :  quindi  affatto  parrebbe 
assurdo  ,  che  altri  potesse  aver  diritto  a 
quel  campo,  il  quale  allo  stato  di  na- 
tura più  non  appartiene.  Per  la  qual  cosa 
sembra  doversi  statuire,  il  dominio  di  ne- 
cessità supporre  i'  industria  di  chi  $e  ne 
è  reso  Signore. 

Ciò  P  istoria  degli  uomini  conferma, 
i  quali  a  poco  a  poco  dal  semplice  stato 
di  natura,  a  coltissima  vita  fecero  passag- 
gio. Gli  uomini  dice  Giustino  (i)  parlando 
degli  Sciti  fra  loro  non  hanno  confini ,  né 
coltivano  un  campo ,  ned  hanno  patria , 
sede  o  letto,  ss  La  terra ,  dice  Varrone 
ne'  frammenti,  mercè  V  agricoltura  fu 
partit  amente  fra  gli  uomini  divisa  (2). 

Adunque  è  dimostro,  senza  esser  di 
mezzo  niuna  convenzione ,  col  solo  appog- 
gio della  legge  naturale  e   il   dominio   e 


(1)  Rist.  Lib.  2,  Cap.  2. 

(2)  Ved.  Grot.  Lio.  2.  Cap.  2.  §.  11.  et  in 
Opuso.  de  Mar.  Liber  Cap.  16.  Put'end,  Lib» 
4.  Cap.  4.  $.  8. 
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Ja  proprietà ,  fra  gli  uomini   essersi  a  di- 
ritto introdotta  (i). 

§.  3.  De  Primitivi  modi   di  acquistare 
iì  Dominio,  e  dell  occupazione. 

Se  alcuno  adunque  non  colle  parole, 
ma  col  fatto  apertamente  dimostra,  nello 


(i)  Il  nostro  Autore  leggiadramente  in 
questo  paragrafo  riassunse  in  breve  gli  argo- 
menti del  Locke  Gov.  Civ.  e  di  altri  Filosofi, 
onde  comprovare  che  il  dominio  delle  cose 
è  concesso  dalle  leggi  della  natura.  Se  la  natura 
in  fatti  impose  all'  uomo  obbligo  perfetto  di 
conservarsi  ,  ed  a  ciò  essendo  destinati  i 
frutti  della  terra  ,  a  piena  evidenza  é  chiarito 
V  uomo  aver  sopra  di  essi  un  diritto.  Acqui- 
sta egli  poi  anche  il  diritto  sopra  la  terra 
che  li  produce  ,  quando  non  gli  riescìsce  go- 
dere di  essi  senza  possedere  la  terra  istessa, 
come  accade  nel  presente  stato  di  cose.  In- 
vano a  ciò  si  oppongono  alcuni  Filosofi, 
fra  cui  il  Mably  ,  i  quali  sostengono  ,  che  i 
mezzi  delia  propria  sussistenza  non  sono  così 
inerenti  alla  proprietà  delle  terre ,  da  ren- 
der questo  indispensabile  Diritto  di  Natura , 
adducendo  in  comprova  di  ciò  l'esempio  degli 
Spartani,  che  avevano  le  terre  a  comune  , 
e  dei  popoli  del  Paraguai  ,  i  quali  governati 
dai  Gesuiti,  viveano  in  comune  e  senza  pro- 
prietà. Ma  egli  giova  il  far  riflettere ,  che 
siccome  tutti  i  diritti    di   Natura    provengono 
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stato  naturale  se  abbisognare  di  questa 
o  quella  cosa,  sia  essa  mobile,  od  immo- 
bile, onde  compiere  i  debiti  naturali,  è 
d'uopo  che  gli  altri,  volendo  la  stessa 
legge  naturale  patiscano  se  l'abbia,  e 
quindi  dal  far    uso  di  essa   si   astengano. 


dai  bisogni;  così  vengono  essi  a  cessare  quando 
non  v'ha  bisogno  che  li  richiegga  :  quindi  gli 
Spartani  non  avendo  ,  mercè  la  loro  costitu- 
zione ,  bisogno  della  proprietà  esclusiva  ,  ne 
veniva  in  ressi  anche  a  cessare  il  corrispon- 
dente   diritto  di  averla. 

Quando  gli  uomini  erano  in  piccol  nu- 
mero ,  e  selvaggi  ,  pochi  esser  doveano  an- 
che i  loro  bisogni;  quindi  non  facea  me- 
stieri che  ciascuno  per  la  sua  conservazione 
avesse  in  proprio  dominio  qualche  pezzo  di 
terra,  bastandogli  quei  frutti,  o  quelle  caccia- 
gioni ,  che  procacciavasi ,  e  in  pace  adoperava 
onde  soddisfare  alle  necessità  della  vita  ,  o  pure 
difendevasi  colla  sola  sua  forza  individuale. 
Ma  quaudo  il  genere  umano  venne  a  moltipli- 
carsi ,  e  si  estesero  quindi  i  rapporti  sociali  , 
allora  ebbe  V  uomo  bisogno  di  scegliere  qual- 
che pezzo  di  terra  ,  coltivarlo  coi  proprj  sudori 
e  fatiche,  onde  trarue  quei  frutti  che  gli 
abbisognavano:  perchè  poi  non  se  lo  vedesse 
togliere  dagli  altri  impunemente  ,  ebbe  ricorso 
alle  leggi  ,  le  quali  intatti  mantenessero  qoei 
suoi  diritti  eli  erano  insieme  nati  a'  suoi 
bisogni.  Traci, 
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Questo  modo  ,  per  cui  alcuno  fa 
chiaramente  aperto,  sé  voler  di  una  cosa 
come  propria  far  acquisto,  nomino  io 
occupazione. 

Da  questa  definizione  è  dimostro, 
potersi  le  cose  mobili  ed  immobili  occu- 
pare; mentre  occupa  colui,  che  coltiva 
un  campo,  di  biade,  e  di  piantagione 
lo  fornisce,  e  con  una  sciepe  il  cinge 
intorno,  e  chiaramente  fa  palese  il  suo 
talento,  e  con  nuove  modificazioni  a  tal 
lo  riduce,  che  al  semplice  stato  naturale 
più  non  appartenga;  la  qual  cosa  ab- 
biamo poco  addietro  considerato  esser 
necessaria,  onde  introdurne  il  Dominio. 

Da  ciò  pure  segue  ,  non  essere  tal- 
volta necessario  né  1'  attuale  possesso 
!  onde  1'  occupazione  d' una  cosa  mobile 
:  si  determini,  né  fare  in  modo,  che  qual- 
che cosa  non  sia  da  vantaggio  in  comu- 
nanza ,  almeno  in  quanto  alla  sostanza  : 
perché  se  alcuno  con  indubitato  modo 
manifesta  la  sua  vaghezza  di  far  d' una 
j  cosa  mobile  acquisto,  e  a  tale  col  suo 
ingegno  la  riduce,  che  possa  occuparla; 
non  si  frappone  dubbio  sulla  sua  volon- 
tà :  la  cosa  deve  aversi  come  occupata, 
quantunque  non  la  tenga  ancora  in  sua 
mano.  Quindi  più  all'  equità  naturale  si 
approssima  il  parere  di  Trebazio,  che 
quello  di  Gajo  intorno  alla  belva   ferita 
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abbenchè    1'  imperatore   Giustiniano   con- 
fermasse la  seconda  (i). 

Del  resto  coli'  impadronirsi  d'  una 
cosa,  non  si  acquista  qualche  volta  il 
dominio,  se  non  nasce  poi  la  volontà 
di  escludere  gli  altri  per  sempre.  Se  al- 
cuno s' impossessa  d*  una  gemma  abban- 
donata, dichiara  volere  d'essa  far  il 
piacere  suo,  e  1  arreca  seco  per  custo- 
dirla, allora  la  rende  propria,  o  da  do- 
vero  l'  occupò  :  il  possesso  adunque  toglie 
agli  altri  l'uso,  la  custodia  fa  aperta  la 
volontà  di  averla  seco,  ed  acquista  il 
dominio. 

Abbiam  detto,  doversi  far  la  volontà 
aperta  col  fatto,  e  non  colle  parole,  e 
perchè  nella  prima  comunanza  non  è 
possibile  co'  detti  a  tutto  1'  uman  genere 
chiarirla,  e  perchè  manca  la  base  prin- 
cipale per  appoggiare  il  dominio,  ossia 
il  diritto  particolare,  l' industria  cioè,  e 
la  fatica  di  colui,  che  ne  fa  l'acquisto  (2). 


(1)  Ved.  §.  i3.  InsL  TU.  de  rer.divis.  i.  5. 
§.  1.  et  L.  55.  vtrb.  Summum  Jf.  de  Adquir. 
rer.  dom.  Ma  dal  romano  diritto  si  allonta- 
nano quasi  dovunque  le  leggi  civili  di  molte 
nazioni  le  quali  ricorda  Gottofreddo  al  L,  5. 
§.  i.JJ,  de  Adquir.  rer,  dornin.  e  Putend.  Lib. 
4.  Cap.  6.  §.   io. 

(1)  Ciò  posto  ,  appieno  si  comprende  la 
sentenza  di  Paolo  Log.  1.  §.   i.Jf.  de  Adquir. 

I 


Nello  stato  naturale  ognuno  misura 
il  diritto  di  occupare  le  cose  comuni 
col  suo  bisogno,  la  stima  del  quale  de- 
vesi  per  diritto  esterno  all'arbitrio  dell'oc- 
cupante abbandonare. 

Per  intendimento  e  disposizione  della 
legge  di  natura  dalla  quale  è  il  dominio 
permesso,  dalla  stessa  indole  dell'occu- 
pazione nasce ,  che  non  sia  lecito  occu- 
pare le  cose,  le  quali  sono  d'un  uso 
inesausto,  perchè  non  può  accadere,  che 
sempre  di  quelle  siasi  privo,  e  perchè 
non  si  ponno  con  nessun  confine  circon- 
scrivere; ned  è  lecito,  che  un  altro  eoa 
esterni  modi  ti  indichi  di  occuparne  qual- 
che parte,  per  esempio  di  mare,  di  luce, 
o  di  un  acqua  che  trascorre  (i).  Se 
però  una  cosa  naturale  la  quale  è  ine- 
sausta, pure  con  qualche  uso  può  aver 
fondo,  non  è  a  dubitarsi,  che  principal- 
mente per  questo  uso  si   possa  occupare. 

Per  opposta  cagione  le  peschiere,  gli 
stagni ,  o  qualunque  altra  unione  d'acque, 


vel  amitt,  Possess.  che  dice:  qui  ait  dominici 
rerum  a  possessione  initium  eepisse  ;  mentre 
presso  lui  la  possessione  è  lo  stesso  che  la 
occupazione  che  di  sopra  abbiam  definita. 

(i)   Concord.  §.   i.  lnst.  TU,   de  rer.  divisi 
L,  i3.  §.  fin,  ff.  de  injur* 


la  quale  possa  da  Confini  racchiudersi, 
con  qualunque  nome  addimandisi  ,  si 
può  occupare,  sebbene  i  Romani  Giure- 
consulti ciò  negassero;  (i)  essi  non  ebbero 
inente,  noi  occupare  un  stagno ,  non  con 
.altro  consiglio,  che  per  aver  l'uso  dei 
pesci ,  e  perchè  più  facile  ne  riesca  il  pi- 
gliarli, e  la  peschiera  da  uno  stagno  in 
altro,  non  essere  dissimile,  se  non  in  ciò, 
che  il  custodire  la  prima  più  facilmente 
del  secondo  riesce. 

Se  poi  di  que*  pesci  si  tien  ragiona- 
mento, i  quali  in  acqua  non  occupabile 
lianno  stanza,  nuli' altra  via  ài  renderli 
proprj  è  aperta,  che  l'occupazione  più 
addietro  mentovata. 

Occupato  un  campo  ,  abbiam  detto 
essere  i  frutti,  e  1' uso  talmente  di  nostro 
diritto,  che  tutti  gli  albi  si  mettono  fuori. 
Gli  uccelli  adunque,  le  fiere,  le  api, 
che  per  avventura  volano  nel  tuo  campo, 
o  fra  i  tuoi  arbori  stanzano ,  o  nidifica- 
no ,  siccome  non  sono  frutti  del  tuo 
campo  ,  restano  di  chi  li  toglie  (2),  se 
non  tieni  per  avventura  un  serraglio,  o  le 


(1)  Ved.  Leg,  3.  §.  i4 •  j}.  de  adquir,  vel 
amiti,  possess. 

(1)  Concord,  §.  12.  Jnsit.  Tit.  de  rer*  divis. 
L.  3.  prìnc,  ff  de  Adquir,  rer.  doni. 
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selve  già  occupate  a  questo  fine  di  siepi, 
o  di  mure  cinte,  affinchè  le  fiere  non 
possano  sgombrare;  perchè  allora  si  Iranno 
le  stesse  fiere  per  possedute  (i). 

§.  4»  Delle  cose  occupate,  che  ritornano 
ai  primo  stato. 

Possono  per  tanto  occuparsi  le  cose 
si  mobili,  che  immobili,  che  sieno  di 
tal  fatta,  che  le  esterne  azioni  sostengano 
necessarie  alle  sostanze  dell'occupazione 
e  che  se  fossero  lasciate  a  sé,  sottentrando 
i  doni  in  j ,  direbbersi  cose  di  nessuno.  Ma 


(i)  Concord,  argum.  L.  55.  jf.  de  adquir. 
rer.  dom.  Chi  involò  un  Cignale  che  cadde  né 
lacci  da  me  tesi,  oppure  scioltolo  ,  lo  lasciò 
alle  selve,  è  obbligato  verso  me  in  fatto. 
Nerva  tenne  contrario  parere  nel  L.  3.  §.  14. 
ff.  del  medesimo,  zz  ltem  Nervafìlius  aitferas 
bestias  ,  quas  vwariis  incluserimus  ,  et  pisces  , 
■juos  in  piscinas  incluserimus  a  nobis  possideri'9 
sedeo  pisces  ,  qui  in  stagno  sunt ,  aut  jeras  , 
quae  in  sylvis  circumseptis  vagantur  a  nobis 
2on  possideìU  forse,  come  ad  alcnni  piacque, 
furono  alterate  le  parole  della  legge.  Otto- 
nano la  emendò ,  e  disse  doversi  leggere  ss 
r^uae  in  sylvis  non  circumseptis  vagantur  zz 
Ved,  Noodt,  Observat.  Lib.  i.  Cap.  io.  al  cui 
7  rere  io  m'attengo, 

io  * 
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essendo  scopo  del  Dominio,  che  ciascuno 
da  quelle  cose  necessarie  al  sovvenirci ento 
della  vita  sicuro  comodo  ritragga,  se  ad 
alcuno  una  sua  cosa  riesce  inutile,  gli  è 
facoltativo  restituirla  al  primo  suo  stato 
naturale,  onde  a  nuovo  signore  vantaggio 
apporti. 

11  perder  però  ,  o  per  violenza,  o  a 
caso  ciò  che  si  possiede,  non  è  indizio 
di  volontario  abbandono  di  esso;  per- 
ciocché quasi  vano  tornerebbe  il  diritto 
naturale  d'  occupare,  se  dato  non  fosse 
ad  ognuno  ritenere  il  dominio  finché  se 
ne  ha  fantasia,  o  il  perduto,  senza  ac- 
consentirvi, rivendicare. 

Quando  il  segno  dell'  abbandono  sia 
manifesto,  più  agevolmente  da  particolari 
circostanze  potrassi  raccogliere,  che  di- 
segnarne apposite  ed  immobili  regole: 
perchè  e  tutte  quelle  che  i  Giureconsulti 
intorno  alla  vera  conghiettura  dell'  abban- 
dono insegnano,  parte  sono  civili,  affine 
di  schivare  le  controversie  fra  gli  uomini , 
parte  sono  cosi  istituite ,  perchè  talora 
a  qualche  bisogno  non  si  può  dare 
soddisfacimento. 

Ma  siccome  gli  uomini  sono  per 
tal  modo  dalla  natura  conformati  ,  eh© 
ognora  li  punge  brama  d'avere,  ne  mai 
al  dominio  delle  loro  cose  dare  volta, 
abbisogna    che    i'  abbandono   sia    chiarii 


227 

con  visibili,  e  non  dubbj    argomenti,  nò 
mai  si  possa  avere  per  conghiettura  (i). 

§.  5.  Dei  Metalli,  dei  Minerali ,  e  Tesori. 

Tutto  ciò  la  cui  esistenza  non  è 
conosciuta,  è  fuor  di  ragione  possa  esser 
soggetto  al  dominio  d'alcuno.  Da  ciò 
risulta  cbe  i  metalli,  minerali,  tesori,  e 
tutto  quello  eh'  è  del  tutto  ignoto,  e  nelle 
viscere  della  terra  si  occulta,  sia  di  nes- 
suno ,  e  del  primo  occupate  divenga, 
quantunque  in  un  fondo  altrui  rinvenuti. 
Colui  che  occupò  il  campo,  non  si  potea 
chiamar  signore  di  ciò  che  a  niun  patto 
non  conosceva,  sebbene  potesse  proibire 
che  nessuno  mettesse  piede  nel  campo ,  e  il 
terreno  smovesse.  Chicchesia  adunque  sia 


(i)  Né  perso  di  riprovare  ,  che  qualche 
volta  l' abbandono  si  presuma  dalle  leggi 
Civili,  le  quali,  non  ciò  che  é  giusto  con- 
fermano, ma  il  più  delle  volte  ,'  ciò  che  nella 
Repubblica  é  utile ,  e  costituiscono  un  diritto 
su  quelle  cose  che  più  di  sovente  accadono; 
Lib.  3.  et  seg.  ff.  de  Legìb.  Purché  non  ac- 
cada la  stessa  regola  si  applichi  al  diritto  di 
natura  e  delle  genti;  mentre  fra  i  popoli 
bisogna  che  la  presunzione  ceda  alla  verità. 
Ma  di  ciò  più  a  lungo ,  ove  terremo  ragione 
6ulU  prescrizione  fra  le  genti, 
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stato  lo  scopritore  può  occupare  la  cosa 
nascosta  sebbene  gli  abbiano  affidata  la 
terra  a  smovere  per  coltivarla.  Saviamente 
perciò  il  Giureconsulto  avvisa,  niuno  ri- 
cercare il  tesoro  col  braccio  de'  servi  fi). 
Intorno  il  tesoro ,  che  è  un  antico 
deposito  di  danaro  ,  di  cui  sia  perita  la  me- 
moria, ove  non  abbia  di  già  il  padrone, 
le  civili  leggi  quasi  in  ogni  contrada  dal 
naturale  diritto   si    scostano    (2):    mentre 


(0  Concord,  L.  63.  Jf.  de  Adquir.  rer. 
J)om.  Wattel  Quest.  de  Droit.  Naturel  §.  72. 
et  §,  3 io. 

(2)  Ved.  Leg.  $U  Jp,  de  Adquir.  rer.  dom. 
X.  3.  §-  i3,  Jf.  de  Adquir.  vel  amiti,  possessi 
X.  un,  Cod.  de  Thesaur.  §.  39.  Instit.  TU. 
de  rer.  divis.  L.  3.  §.  penult.  et  uh.  Jf.  de  Jur. 
Jisci  JVovelL  5i.  Leonìs  cod.  Theodos.  Lib.  io; 
TiL  18.  Dalle  quali  leggi  si  raccoglie  ,  che 
il  diritto  intorno  ai  tesori  ebbe  varie  forme, 
siccome  richiedevano  i  varj  desiderj  dei  prin- 
cipi ;  e  spesso  fu  intero  di  chi  il  trovò, 
«pesso  tutto  del  fisco.  Mercè  la  legge  data 
da  Nerva  e  da  Erodiaao  il  tesoro  dovevasi 
dividere ,  fra  lo  scopritore  e  il  padrone  del 
luogo  ,  purché  quello  non  ne  fosse  fatta  ri- 
cerca  o  con  accurata  fatica  ,  o  con  perversi  i 
arùfizj ,  o  malgrado  il  padrone,  nel  primo 
e  secondo  caso  la  parte  dell'  inventore ,  come 
sua  pena  apparteneva  al  fisco,  nel  terso  intero 
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formata  la  società,  essa  ha  *o  stesso  di- 
ritto di  occupare  un  Dominio;  del  che 
altrove.  Ciò  che  abbiam  detto  intorno 
al  tesoro,  amiamo  pure,  delle  pietre  pre- 
ziose, e  delle  gemme,  si  senta. 

§.  6.  Di  altri  modi  primitivi  di  acquistare 
il  Dominio. 

Avendola  natura  annuito  d'introdurre 
il  Dominio  con  mente,  che  ciascuno  al  pri- 
vato comodo  provvedesse,  ne  ingenerò, 
che  se  la  mia  proprietà  è  fruttifera  ,  i  frutti 
sono  miei,  di  chiunque  fossero  i  semi  da 
cui  i  frutti  nacquero  :  può  il  padrone  dei 
semi  un  altissimo  prezzo  richiedere,  ma 
non  già  un  dominio  a  comune  sui  frutti, 
siccome  parecchi  non  ha  guari  ebbero 
parere  (i):  imperciocché,  se    nella  gene- 


era  devoluto  al  padrone.  Ved.  Regner  Sixtino 
de  Regalibus  Lib.  2.  Cap.  ai.  Brunemann  ad 
L.  un.  Cod.  de  Thesauris.  Groeneveg.  ad  §.  39. 
Instit.  de  rer.  Jivis.  Pufend.  Lib.  j.  Cap.  6.  §  i3. 
(1)  Fra  1  quali  Grozio  Lib.  %  Cap.  8. 
§.  18.  il  quale  disse,  non  esser  naturale  eie 
che  i  Romani  statuirono  ,  che  il  parto  segua 
la  madre.  Ved.  ibìd,  comment.  et  Henric.  Coc- 
cesi  Dissertat.  de  dure  seminis  Wolf.  jus.  nat, 
•  Voi.  1.  P.  2.  Cap.  2.  §»  335.  Pufend.  Lib.  2, 
Cap.  7.  §.  4. 
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razione  degli  animali  il  parto  non  siegue 
il  ventre,  ma  il  padre  (i),  non  si  scopre  la 
ragione    per    cui    simil    regola    applicare 


l 


(i)  Molti  G.   C.  portarono    contraria  opi- 
nione intorno  a  questa  sentenza  ,  e  credettero, 
i    parti    degli    animali     dovessero    seguire    il 
ventre  ,  cioè  appartenessero  al  padrone   della 
madre,  e  non  già   a  quello  del    maschio,    as- 
serendo ,   più    alla  formazione    del  feto    aver 
parte    la  femmina  del  maschio  ;     quantunque 
simil  ragione  sia   di  poco  valore  perché  fino 
e  F  altro  egualmente  concorrono    alla  forma- 
zione dei  figli,  siccome  avea  già    detto    Ari- 
stotele de  Generai.  Animai.  Materiam  praebere 
jaemìnam  ,    principium    mossionis    marem.     Se 
vorrasi  però  riguardare,  che  il  più  delle  volte 
il  padre  è  ignoto,    che    un    maschio    può    a 
più  femmine  congiuugersi  ,  e  che  il  padrone 
del  maschio   non    ne    sostiene    perciò    alcun 
svantaggio  ,  mentre  nel  tempo  ,    che  la    fem- 
mina porta  grave  il  fianco  ,  è    inutile    al    suo 
signore  ,  atta  a   niun  lavoro  ,  sol  richiedendo 
essere  mantenuta  con  somma    cura;  pare    si 
debba  conchiudere,  dovere  appartenere  i  frutti 
di  lei   a  chi  la  mantenne  :    mentre    operando 
altrimenti  veirebbe  il  padrone    del    maschio 
ad  avere  vantaggio  con  danno  altrui:  il    che 
é  contro    la    legge    Naturale.     Ciò    conferma 
pure  saviamente  il  G.  C.  si  eguam  mcam  equus 
tuus  praegnantem  Jecerit ,  non    esse    tuum  ,    sed' 
meum  ,  quod  natum  est.  Trad» 
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non  si  possa  eziandio  a  quel  seme , 
il  qual  alcuno,  senza  mio  sentore,  o  di 
mia  mala  voglia  ,  gettò  nel  mio  cam- 
po,  i  frutti  del  quale  sono  sempre 
miei  (i). 

§.  7.  Della  Specificazione. 

Qui  cade  parlare  della  specificazione , 
la  quale ,  è  V  atto  ossia  la  somma  delle 
azioni,  per  cui  colla  sostanza  di  qualche 
cosa  un'altra  specie  ne  costituisco;  la 
nuova  forma  quindi  dell'opera  mia,  è  in 
certo  modo  un  frutto,  ed  al  dominio 
appartiene  di  chi  ne  gliela  impresse.  Ma 
siccome  può  accadere,  che  ad  altri  la 
materia  attenga ,  ed  altri  di  nuova  forma 
1'  impronti ,  ed  una  nuova  specie  ne  trag- 
ga ,  si  è  addimandato  chi  debba  essere 
il  signore  della  nuova  specie. 

Contraria  opinione  tennero  gli  inter- 
preti del  civile  e  del  pubblico  diritto  (2): 


(1)  Coneord.  §.  19.  lnstìt.  de  rer.  divisi 
X.  5.  §.  *>  JJ>  de  Rei  vindic.  L.  7.  Cod.  e  od, 
L>  b4«  §•   10*ff  de  Legat.  1. 

(2)  Sabino  e  Cassio  in  L.  7.  §.  7.  ff,  de  adqt 
rer.  dom.  posero,  il  padrone  delia  sostanza 
esserlo  anche  della  specie,  mentre  questa 
senza     di     qiella     non     sussiste.     IN'erya     e 
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i  quali  dispareri  onde  assettare ,  voglionsi 
stabilire  i  seguenti  principj. 

I.  A  niuno,  suo  malgrado,  devesi  il 
dominio  sottrarre. 

II.  Colui  che  adempie  un  suo  diritto 
perfetto,  a  niuno  porta  ingiuria,  quantun- 
que ad  altri  per  questa  esecuzione  ne 
torni  discapito  (i). 

III.  Nessuno  può  accrescere  le  sue 
dovizie  con  altrui  detrimento. 

Ciò  premesso  tengo,  non  poter  acca- 
dere ,  che  lo  specìficalore  del  tutto  escluda 
dal  Dominio  il  padrone  della  materia  t 
se  non  vi  si  interponga  colpa  del  padrone 
istesso. 


Proculo  dissero,  appartenere  il  dominio  allo 
specifìcatore  ;  Paolo  ed  altri  fecero  distin- 
zione ,  o  la  nova  specie  si  può  ritornare  al 
pristino  stato  ,  o  ciò  non  cade  ;  nel  primo 
caso  la  cosa  deve  intatta  ritornare  al  primo 
Signore  ,  nel  secondo  concedersi  allo  speci- 
fìcatore. Questa  terza  opinione  seguì  anche 
Giustiniano  §.  25.  Instit.  de  rer.  divis.  Ved. 
Grot.  Lìb.  2.  Cap.  8.  §.  19.  iblque.  Henri  e. 
Coccejum.  Saro.  Cocc.  Dlssert,  prooem.  ad 
Grot.  12.  Cap.  3  secl.  1.  §.  264.  Wolf.  Jus 
natur.  P.  2.  §.  34-0.  et  ibid.  Wattel.  observat. 
Barlamaque  Droit  de  Natur.  Tom.fi..  pag*  296. 
(1)  Nullus  videtur  dolo  fa  cere ,  qui  suo 
jure    uHtur  Leg.   55.  Dig.  de  Rcg.  Jilris.  Trad. 


Se  alcuno  d' un  altrui  sostanza  creò 
un'  altra  specie  con  dolo ,  o  con  colpa  , 
e  se  la  sostanza  più  non  possa  al  primo 
essere  tornare  ;  se  la  specie  non  si  di- 
strugge, chiedesi ,  appo  cui  debba  questa 
rimanere ,  se  all'innocente  padrone  della 
materia,  o  al  colpevole,  e  subdolo  spe- 
cificatole? Consultati  i  due  primi  canoni, 
risulta  dover  il  dominio  essere  del  pa- 
drone della  sostanza  (i):  il  quale  però, 
secondo  il  terzo  canone,  non  può  dalla 
nuova  specie  trar  nessun  vantaggio,  comec- 
ché possi  usare  della  propria  materia 
anche  colla  intera  distruzione  di  quella, 
giusta  gli  insegnamenti   del  secondo. 

Ma  se  niun  dolo,  né  colpa  si  può 
trovare  in  colui  che  creò  la  nuova  spe- 
cie, né  si  abbia  ragione ,  per  cui ,  o  que- 
sti ,  o  quegli  del  dominio  della  sua  so- 
stanza venga  spogliato,  comune  fra  loro 
ne  sarà   la  nuova    materia  ,  avuto    mente 


(i)  Concord.  L.  12.  §.  3.  ff.  ad  Exlib .s 
Si  quis  ex  uvis  meis  mustrum  Jecerit ,  vel  ex 
ìliveis  oleum  ,  vel  ex  lana  vestimento,  ,  tum 
cirethaec  aliena  esse,  utriusque  nomine  ad  exhi 
tendum  actione  tenebitur  :  quia  quod  ex  re 
xostra  fit,  nostrum  esse  verius  est  3  Ved.  L.  49. 
;.  i.Jf.  de  Rei  vindicaU  Discord.  §.  25.  lnstiL 
Vit.   de  rer.  divis. 
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al  primo  canone,  perchè  siffatta  bisogna 
non  può  altro  fine  sortire. 

Se  la  nuova  specie  fu  per  colpa  o 
dolo  condotta  del  padrone  della  sostanza, 
allora  il  dominio  pel  primo  canone  fia 
dello  specificatore  ,  il  quale  però  pel 
terzo  ,  deve  al  padrone  della  materia 
dare  ricompensa. 

Ove  questi  principj  della  retta  ra- 
gione non  si  stabiliscano,  s'  avrebbe  a  dire 
ai  dolo  ed  alla  colpa  essere  qualche  na- 
turale premio  compartito  ,  il  che  è  affatto 
contrario  al  retto  sentire. 

§.  8.   Del?  accessione ,   confusione  9 
del  mescolamento  9   e  saldatura. 

Colla  scorta  di  questi  canoni  è  fa- 
cile il  chiarirsi,  qual  sentenza  tengano  i 
Romani  Giureconsulti  intorno  all'acces- 
sione ,  confusione  ec.  poiché  quasi  tutte 
quelle,  che  essi  seguirono,  in  parte  dal 
sommo  diritto  delle  genti  si  scostano  (i)  : 


(i)  Ved.  §.  26.  et  seg.  lnstit.  TU,  eocl.  E 
però  vero  che  la  regola  de1  G.  C.  che  la 
parte  accessoria  debba  seguire  la  principale 
é  né  vera  ,  nò  finora  per  tal  modo  con- 
fermata ,  che  l*  idea  principale  ed  accessoria 
abbta    circoscritti    e    fermi   confini  ;    per    la 


ion  voglionsi  però  parecchie  riprovare , 
ome  quelle  che  ai  negozj  prestano  facile 
vvenimento ,  e  sono  acconcie  a  com- 
>orre  le  controversie  fra  cittadini. 

§.  9.   Dell'  alluvione. 


L'  alluvione  essendo  un  chiaro  accre- 
icimento  da  quelle  porzioni  di  terra  inge- 
lerato  ,  le  quali  1'  acqua  ,  scorrendo  ,  da 
iltri  terreni  invola ,  ed  al  campo  altrui 
la  congiunge,  con  niun  altro  mezzo  (r), 
.sembra  potersi  il  suo  dominio  acquietare 
se  non    col    diritto    dell'occupazione;    e 


qual  cosa  ,  giusta  il  loro  parere,  la  scrittura 
cede  alla  carta  o  alla  pergamena,  la  Pittura 
non  cede  alle  tele  :  la  ragione  della  quale 
diversità  non  é  facile  dalla  regola  indicata 
dedurre.  Ciò  che  abbiam  detto  intorno  alla 
maggioranza  dell'  accessione  bisogna  anche 
intendere  di  tutte  le  altre  sentenze  de1  G.  C. 
intorno  alla  confusione ,  Mia  saldatura  ec.  , 
in  esse  però  si  vede  spessissimo  i  Romani 
aver  preso  errore  nel  descrivere  i  primitivi 
modi  di  acquistare  il  dominio-  Ved.  Grot. 
Lib.  2.  Cap.  8.  §.  21.  Pufend.  Lib.  4-  Cap.  7. 
et  de  off.  Homin.  et  Civ.  Lib.  1.  Cap.  12.  §.  7. 
ex  compend.  Barbejrac.  cujus  vide  Not.  3.  et(\. 
(1)  Ved.  §.  20.  lnstìl.  TU.  eod,  L.  8.  §.  1» 
ffl  de  Adc/uir.  rei*  dom. 


2$6 

se  alcuno  non    vuole,    come  proprie    ri 
chiamare  quelle    particelle    di    terra  ,    la 
loro  unione  si  tiene    come    abbandonata, 
e  coli*  occupazione  se    ne  fa  1'  acquisto. 

Se  alcuno  però  ,   introdotti  i  dominj,  i 
occupò    un    terreno    di    tal     modo,    che 
chiaro  appaja  avere  a   quello  le  rive    del 
fiume  per    confine    dichiarate,    allora    lei 
alluvioni  sono  di    suo  diritto ,    senza    che  i 
alcuna  occupazione  vi  sia  di  mezzo  ,  poi- 
ché a  cui  un  diritto  proprio  si  compete, 
tutte  quelle  cose,  è  forza  gli  si  conceda- 
no ,  senza  le   quali ,    non    può    trarlo    a 
termine. 

§.   io.  Delle  nuove  Isole. 

Ma  quelle  particelle  che  hannosi 
per  abbandonate,  e  possono  occuparsi, 
non  sempre  si  congiungono  a  un  suolo 
occupato  ,  ma  tal  fiata  accumulate  nell'al- 
veo dei  fiume  a  poco  a  poco  una  pro- 
minenza inducono ,  la  quale  collo  scor- 
rere della  riviera,  accrescono,  e  ne  formano 
quasi  un  isola ,  che  certo  naturalmente 
è  di  nessuno,  e  serve  al  primo  occupa- 
tore  (i);  e  molto    più   se   l'isola    emerse 

(i)  Sudi  ciò  non  son  d' aceordo  le  leggi 
Romane  ,  le  quali  ,  emersa  un  isola  in  un 
fiume  ,  se  ne  é  posta  nel  mezzo  ,  stabilirono 
dovere  essere  in   comune  fra    i  padroni    dei 


el  mare  (i).  Quindi  è  di  "ragione  civile 
io  che  i  Romani  Giureconsulti  intorno 
l  campo  limitrofo  ,  e  limitato  stabili- 
rono (2),  riguardo  alle  isole  che  nascono 
e'  fiumi. 


jp  fondi  limitrofi,  a  norma  però  della  grand- 
ezza de' loro  poderi;  se  invece  l'isola  è 
iù  prossima  da  una  parte  ,  é  di  colui  ,  che 
3n  quella  ripa  confina  i  suoi  fondi.  Veti. 
leg.  7.  §.  3.  ff.  eoi.  et  §.  22.  Instit.  Tit.  col. 
are  però  più  accostarsi  al  nostro  parere 
omponio  L.  òo.  §.  3.  et  Labeo  in  L.  65. 
fin.Jf.  eod. 

(1)  Concord,  saprà  cit.  Leg. 

(2)  Presso    i     Romani    si    suppone,    che 
vi  sono   campi   limitrofi  accosti  alla  sponda 

el  fiume,  se  dalla  riviera  e  le  rive  e  l'alveo 
isieme  furono  abbandonati  ,  il  dominio  di 
ucsii  è  devoluto  ai  possessori  dei  fondi 
1  cini ,  e  lo  stesso  accade  delle  isole  nate 
el  fiume.  Se  però  i  campi  laterali  non 
>ccano  il  fiume,  1'  isola  é  di  nessuno  ,  ed  è 
el  primo  occupante.  Ved.  L.  1.  §  6.  Jf.  de 
lumin,  L.  16.  ff.  de  Adquìr.  rer.  domìn.  Ved. 
amuel.  Cocc.  ad  Grot.  Lib.  2.  Cap.  8.  §.  8, 
quale  pareggia  le  sentenze  de'  Romani  ai 
rincipj  del  diritto  naturale.  E  qui  vuoisi 
vvertire  ,  che  noi  non  parliamo  al  presente  in- 
:>ruo  r  argomento  ,  come  ciò  accada,  formata 
ì  società  ,  onde  non  frammischiare  cose  che 
ppartengano    ad    altro    argomento.    Che    se 
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§.   ii.  Del  cangiamento  dell  alveo 
<T  un  fiume. 


Siccome  non  può  alcuno,  suo  ma] 
grado,  perdere  un  domiuio;  così,  se  un  toi 
rente,  abbandonato  il  suo  letto,  imprend  \ 
a  scorrere  per  un  tuo  campo,  per  ragion  i 
naturale  il  dominio  del  nuovo  letto  a  t 
si  conviene,  finche  manifestamente  appaj 
te  averlo  del  tutto  abbandonato.  Ma  s< 
di  nuovo  al  primo  letto  è  rivolto,  l'alve< 
abbandonato  comincia  ad  essere  di  nes 
suno  e  resta  del  primo  occupante. 

In  contraria    sentenza    volti    sono 
Romani    Giuristi  (i),  i    quali   asserisco^ 
V  alveo  cangiato ,  e  di  nuovo  abbandonate 
non  appartenere  al  Signore    del   terreno 


un  popolo  occupa  un  territorio,  questo  noi 
viene  distribuito  fra  i  cittadini  ma  si  poni 
nel  pubblico  errario  ;  e  quindi  e  gli  alve 
abbandonati ,  e  le  isole  sortite  de1  fiumi  ap 
partengono  a  colui  ,  che  governa  i  diritt 
della  nazione  ;  di  cui  altrove.  E  fu  pnn 
presso  molti  popoli  stabilito  ,  che  e  gì 
alvei  abbandonati,  e  le  isole  nuove,  o  a 
fìsco ,  o  al  pubblico  errano  siano  devolute 
Ved.  Grot.  Lib.  2.  Gap.  8.  §.  9.  n.  2.  et  eju, 
Introduci,  ad  jus.  Holland.  Lib.  '2.  P.  9. 
(1)  L.  7.  §.  5.ff  eod. 
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he  innondò ,  ma  a  coloro  che  Ticini 
ile  sue  sponde  tengono  i  loro  poderi  ; 
Ila  qual  opinione,  Giustiniano  (i)  s' ap- 
igliava. Non  sono  però  di  niun  valore 
3  ragioni  a  cui  si  appoggiano:  imper- 
iocchè ,  sebbene  il  mio  campo  perdeva 
a  propria  conformazione,  tuttavia  in  quan- 
o  a  tutti  gli  usi  affatto  non    periva 

Per  la  qual  ragione,  essendo  falso  che 
mio  campo  perchè  perde  la  sua  figura 
el  tutto  perisse,  è  falso  eziandio  ,  non 
>oter  io  più  nulla  su  quell'  alveo  abban- 
ilonato  ,  di  nuovo  proccaciarmi  il  mio 
liritto  di  dominio:  perduto  il  terreno, 
ìon  segue  che  io  non  possa  ritenere  il  do- 
ninio  del  campo,  che  occupò  l'acqua  scor- 
gente (2):  in  fine  che  altro  è  egli  il  nuovo 
ietto,  se  non  è  un  continuo  allagamento 
lei  mio  campo ,  nel  qual  caso  sostengono 
forse  jgli    stessi  Romani   non    ammettersi 


(1)  Inst.   §.  23.  de  rer.    divis. 

(2)  Concord,  Docirin.  Rom.  da  cui  si 
Stabilisce,  perduto  solo  il  possesso,  non  am- 
mettersi il  dominio.  Ved.  §c  48.  lnstit.  Tit.  de 
trer.  dwis.Ove  si  dice  non  perdersi  il  dominio 
di  quelle  cose  che,  senza  accorgimento  del 
padrone,  cadono  da  un  cocchio  che  trascor^ 
rea ,  o  di  quelle  che  furono  gittate  da  una 
nave  per    alleggerirla.  Ved.  noL  seg; 
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ii  dominio  del  fondo  (i)?  Che  se  Tinnon- 
dazione  del  mio    podere    si    perpetua,    si, 
perde    il  dominio  piuttosto  per  un  opera 
naturale,  che  per  diritto  (2). 


(t)  Se  le  acque  si  ritirarono  da  un  campo 
innondato,  esso  è  ancora  di  cui  fu  prima, 
come  anche  i  Romani  pensarono  §  il\.  Instrt. 
Tlt.  eod.  L-  24.  pr.  Jf-  Quib.  mod.  ususfr.  vtl  usus 
amittat.  L,  1.  §.  5.  Jf  de  Fluminib.  de  diuturna 
inundatione  vide  Gothofred.  ad  L,  3.  §.  17.  ff. 
de  adquir.  vel  amilt.  possess.  Grot.  Lib.  2. 
Cap.  8,  §.   io. 

(2)  A  ciò  si  aggiunge,  che  la  dottrina 
de'  Romani  non  è  consentanea  a  se  stessa  ,  e 
conferma  a  meraviglia  la  nostra  opinione , 
giacche  presso  loro  è  regola  di  diritto  ,  id 
quod  nostrum  est  sinc  facto  nostro  ,  ad  alium 
trans/erri  non  possit.  Pertanto  se  un  nuovo 
alveo  si  comincia  a  formare  nel  tuo  campo 
perdi  il  dominio  ,  non  per  una  violenta  erru- 
zione  di  acque,  ma  solamente  per  1'  abban- 
dono, che  é  una  tua  azione.  A  questa  regola 
si  appoggiano  le  leggi  di  molti  popoli  intorno 
al  continuo  allagamento,  imperciocché  stabi- 
liscono ,  prima  non  perdersi  il  dominio  del 
campo  innondato  se  non  si  presume  legitti- 
mamente il  volontario  abbandono  del  suo 
signore:  e  siccome  nello  stato  naturale  é 
difficile,  che  si  presuma,  nel  Belgio  confe- 
derato, secondo  Grozio  luog.  cit  n.  4-  fa 
stabilito,  che  dopo  dieci  anni    dall' innonda- 
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Se  adunque  la  stretta  ragion  naturale 
egga  la  maniera  di  acquistare  un  domi- 
lo ,  fin  dove  la  mia  campagna  in  certo 
nodo  cangiò  di  forma,  e  in  alveo  tra- 
mutassi, diventa  comune  nello  stato  na- 
urale;  ma  siccome  è  terra  ,  e  può  ancora 
U' agricoltura  servire,  il  diritto  sarà 
i  cui  fu  in  pria  ,  il  quale  non  si  perde 
e  non  per  tacita  volontà  del  padrone, 
I  per  un  presunto  abbandono. 

Per  la  stessa  ragione  non  si  perde 
I  dominio  dei  fondo  ,  se  qualche  volta 
ronfiato  un  lago,  o  uno  stagno  vicino,  lo 
inondi ,  mentre  dilequandosi  V  acque  , 
asce  1'  attuale  e  fisica  possessione  dagli 
ntichi  confini  circoscritta. 


ione  la  campagna  si  abbia  per  abbandonata, 
ie  il  padrone  in  falche  modo  non  fece 
nanifesto  ,  sé  aver  in  animo  di  ritenerlo  ;  al 
:he  dicono  bastare  la  pesca  ,  contro  la  rogola 
Iella  Icg.  20.  ff,  quibus  mod.  ususfr,  vel  usus 
imittat. 

Tom    1.  1 1 


CAPO    IX. 


Degli  obblighi  e  de'  doveri  che  procedon   6 
dal  Dominio. 


§.   i.  Degli  obblighi  verso  il  Padrone. 


D 
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alla  mente  e  dal  consiglio  della  legg< 
naturale,  col  consenso  della  quale  dall; 
comunanza  primitiva  gli  uomini  si  ritrae 
vano  ,  e  privati  dominj  istituivano ,  <  j 
dall'  universale  dovere  per  cui  ognune  ( 
d'  essi  ha  di  promovere  a  suo  potert 
l'altrui  felicità,  ne  vien  dietro,  che  pei 
impero  della  legge  naturale  tutti  debbono 
por  opera ,  perchè  le  cose  nostre  in  potei 
nostro  cadano  ;  e  quindi  possiamo  i  ne- 
cessari diritti  mettere  ad  uso  e  servigio j 
pel  di  cui  temporale  interrompimento,  o 
continua  perdita,  lo  stato  esterno  di  gran 
lunga  a  menomar  ne  verrebbe. 

Da  qui  la  restituzione  dell'  altrui, 
dalla  legge  naturale  comandata,  procedeva 
e  V  indole  ,  e  Y origine  del  dominio,  senza 
che  accada  richiamare  patti  istituiti,  onde 
colui  che  T  altrui  avesse  in  suo  potere,  al 
vero  suo  signore  il  ritornasse:  opinione 
che  invano  alcuni  contrastarono  (i).  Dessi 

(i)  Cioè  Grozio  Lib.  2.  Cap.  10.  §.  2.  cui 
seguì  Puf  end    Lib,  4«  Gap,  io,  §.  3. 


oromovere  1'  altrui  perfezione ,  non  tanto 
poi  restituire  ciò  che  altrui  appartiene  (i), 
uà  col  procurar  eziandio,  in  quanto  per 
noi  si  può,  che  ognuno  usi  delle  sue 
cose  di  pien  diritto ,  e  ciò  che  più  importa 
tenersi  lontaui  da  quelle  cose  tutte,  che 
il  padrone  stesso ,  o  i  diritti  di  lui  pos- 
sono a  qualunque  patto  od  offendere  o 
scemare. 

Perciò  se  o  con  dolo,  o  colpa  tua 
la  cosa  stessa,  o  l'uso  di  lei  sottraggi (2), 
o  al  possesso  (5) ,  o  all'  esercizio  del 
libero  dominio  poni  qualche  impedimen- 
to, o  ti  arroghi  contro  la  voglia  del  pa- 
drone quegli  atti,  che  a  lui  solo  si  con- 
vengono ,  lo  offendi ,  e  ti  corre  il  debito 
di  rifargli  que'  danni,  che  mentre  ingiu- 
stamente fu  dal  dominio  escluso,  ebbe 
a  sostenere. 


(1)  Concord,  L.  3i.  §.  i.ff.  de  positi  vel  con- 
tea ,  per  cai  si  ha  il  deposito  stesso  d'una 
cosa  altrui  si  restituisca  non  al  deponente  , 
ma  al  padrone  :  e  il  G.  C  disse  z:  Et  probo 9 
hanc  esse  justìtiam%  quae  suum  cuìque  ita  tribuit  9 
ut  non  distrahatur  ab  uìlius  justiore  repetitionei 

(2)  Concord.  L.  1.  §.  Z.ff.  de  Furtis.  L.  4^, 
■ff.  de  Verb  signìf.  L.  i/±.  jf.  de  Condici,  indeb. 
yL.  4o.  et  54.  j}.  de  Furtis.  §.  6\  List.    Tit.    de 

Obligat.  quae  ex  delict. 

(3)  Concord.  L.   1 .    in  fin.  jf.    de    Distraci 
pign.  L.  1.  §.  i5,  jf.  Si  is  (/ui  testamenti  Liber. 
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Colui  che  s'  avvede  possedere  l'altrui, 
comunque  l'abbia  acquistato ,  dalla  legge 
naturale  è  forzato  a  restituirlo  al  di  lui 
siguore:  al  qual  debito  il  diritto  perfetto 
nel  padrone  corrisponde  ,  anche  colla 
forza  di  procurarselo,  se  il  possessore 
nega    la  restituzione. 

Il  padrone  però  non  può  prima  far 
forza  al  possessore,  se  prima  non  l'abbia 
appieno  istrutto  del  suo  dominio,  poiché 
questo  non  può  esser  astretto,  che  alla 
restituzione  dell'altrui.  Dimostro  il  do- 
minio ,  è  lecita  la  forza ,  e  nello  stato 
naturale,  la  guerra. 

Ma  se  la  mia  sostanza,  che  è  in  altra 
mano  ,  o  è  corrotta ,  o  del  tutto  perì  , 
qual  diritto  mi  rimane  contro  il  possessore? 
lo  avviso  doversi  distinguere  il  possessore 
di  buona  e  di  mala  fede  ;  al  primo  non 
dessi  apporre  ne  causa ,  ne  colpa,  posse- 
dendo di  buona  fede,  perchè  costante- 
mente è  ignaro  di  tenere  l'altrui:  le  azioni 
di  lui  ,  o  le  ommissioni ,  per  le  quali  fu 
qualche  cosa  tratta  a  mal  partito,  a  lui 
non  si  ponno  apporre;  perciò  ne  la  col- 
pa (i),  né  molto  meno  il  caso.  Imputan- 
ti) Qui  convenevol  cosa  io  reputo  il 
ricordare,  noi  esporre  il  sommo  diritto  della 
natura:  quindi,  ciò  che  strettamente  è  giusto, 
non  ciò    che    è    onesto    e   conveniente ,   non 
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dosi  poi  al  possessore  di  mala  fede  la 
stessa  non  restituzione  della  sostanza,  a 
lui  pure  tutti  quegli  sconci  devono  rife- 
rirsi, i    quali  per  subdolo,    mancamento 


ciò  che  all'umanità,  e  alia  misericordia  con-' 
viene.  Sebbene  il  più  delle  volte  ciò  che  è 
giusto,  sia  anche  onesto,  tuttavia  gli  nomini 
dabbene  facilmente  comprenJono  in  alcune 
condizioni  della  vita,  comeché  rare,  esser 
mestieri  allontanarsi  dalle  universali  regole 
della  giustizia  ,  le  quali  non  é  possibile  tutte 
indicare  ,  e  riunire  sotto  un  principio  gene* 
rale.  Imperciocché  le  leggi  naturali  impone 
gono ,  che  si  promova  il  più  possibile  la 
felicità  dell'  uman  genere  ,  avnto  riguardo  a 
quelle  che  accadono  ,  come  dice  Pomponio  , 
è%\  rò  'jvXewzov.  ma  se  ciò  accada  rade 
volte  ,  sarebbe  duro  ,  ed  inumano  formarne 
una  regola  generale  del  diritto  ;  perché  la 
stessa  naturale  equità  richiede,  che  talvolta 
dall' universal  regola  si  allontanino,  come 
più  innanzi  sarà  manifesto ,  quando  tratte- 
remo del  diritto  di  necessita.  Sebbene  adun- 
que il  possessore  di  buona  fede,  non  porga 
né  cagione,  né  colpa,  se  badi  al  sommo 
diritto  di  natura ,  quantunque  quella  regola 
sìa  vera,  e  giusta,  pure  e  per  promovere 
il  bene  comune  dell'  uman  genere  ,  e  per 
Tutiliià  del  commercio,  e  per  il  tranquillo 
uso  delle  cose  necessarie,  che  alcuno  pos- 
siede con  buona  fede  ,  talvolta  può  accadere 
che  se    il    possessore    di    buona    fede ,    non 
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di  lui,  sono  ingenerati.  Se  una  cosa  adun- 
que appo  lui  perisce ,  il  che  accaduto 
non  sarebbe  presso  il  suo  padrone,  è  te- 
nuto all'  indennizzazione  se  pel  caso ,  e 
più  se  per  colpa  (i). 

§.  a.  Che  debba  dare  il  possessore  di  buona 
o  mala  fede  al  padrone  9  se  ì  fratti 
della  sostanza  di  lui  sìeno  pendenti, 
o  già  consunti. 

Ma  se  si  possiede  una  sostanza  frut- 
tifera, che  deve  stabilirsi  de'  frutti  così 
presenti,  come  dei  raccolti,  e  distrutti? 
In  varj  e  discordi  pareri ,  siccome  nelle 
ambigue  e  dubbie  sentenze  sogliono ,  gli 
interpreti  del  nostro  diritto  si  dividono  (2): 


indennizza  il  padrone,  dicesi  che  calpestasse 
V  umanità  ,  e  se  non  esternamente  ,  almeno 
internamente  operasse  con  ingiustizia.  Gli 
studiosi  del  nostro  diritto,  a  ciò  non  volgendo 
1*  animo,  caddero  in  diverse,  assurde,  e 
ridicole  opinioni,  intorno  a  ciò»  che  si  debba 
dare  al  padrone  nella  restituzione  della  sua 
cosa.  Se  noi  questo  difficile  nodo  di  diritto 
abbiamo  sciolto,  lasciamo  ad  altri  il  giudicarne. 

(1)  Concord.  L*  4°»  prtneip.  ffl  de  Haere- 
dit,  pet.  L.  20.  ff.  de  rei  vindicat.  L.  36.  ff.  eod* 

(2)  Ved.  Grot.  Lio.  2.  Cap.  io.  e  prin- 
cipalmente §.  5.  et  ivi  comment.  Pufend.  Lib. 
4-  Cap.  \$i  §.  6.  Barbe jrac.    ivi  et  nat.   1.  ad 
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iultavia  bene  stabiliti  i  principi  delle  cose, 
ho  in  animo  venga  facile  lo  scioglimento 
di  tanta  controversia. 

E  primamente  pongasi  in  cuore,  che 
ntrodotto  il  dominio  e  la  proprietà  di 
tutto  ciò ,  che  1'  industria  ne  procaccia  , 
non  può  succedere ,  che  alcuno  legitti- 
mamente dal  dominio  e  possedimento  del 
isuo  si  ritragga,  se  non  con  quell'abban- 
dono, che  abbiamo  sopra  descritto  :  chiun- 
que perciò,  che  fuori  del  caso  dell'ab- 
bandono, tiene  in  sua  mano  1'  altrui, 
è  possessore  di  mala  fede,  se  già  il 
dominio,  per  valore,  o  espresso,  o  al- 
meno a  pien  diritto  presunto  del  padro- 
ne, non  è  trasportato  in  altri;  come  ciò 
possa  accadere,  in  seguito  lo  insegneremo. 

11  possessore  adunque  di  buona  fede, 
ove  si  parli  di  cose  immobili ,  non  può 
essere  altro  che  colui,  che  un  fondo 
immobile  ricevette  da  chi  non  ne  era 
padrone,  e  che  egli  fermamente  per  tale 
il  teneva  ;  couciossiachè  in  quanto  alle 
cose  mobili    può    accadere    che    perdute, 


§.  '6.  ejusd.  cap.  Nlc.  Gualdling.  Jus.  Nat,  et 
Gent.  Cap.  20.  §  100.  Wolf.  Instit.  Jur.  Nat* 
et  Gent.  P.  2.  Cap^  3.  §.  276.  e  con  più  ab- 
bondanza di  tatti  de  Jur.  Natur.  Samuel* 
Cocc.  Jus.  controre/ s.  TU,  de  acyuir.  rer.  g.  *5j 
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le  abbia  ritrovate,  e  di  buona  fede  quindi 
le  posseda,  finche  il  vero  padrone  nou 
appaja  ,  e  le  richiami. 

Pertanto  fu  già  per  noi  detto,  niuno 
involare  a  forza  un  dominio ,  ed  esser 
debito  naturale,  che  tutti  gli  altrui  averi 
al  lor  signore  ritornino  ;  che  anzi  ,  sìa  il 
possessore  di  buona,  o  mala  fede,  deve  in 
un  con  essi  i  frutti  naturali,  o  industriali 
restituire  s  sottratti  però  i  dispendj  per 
la  coltura,  e  custodia  avuti  (i). 

Se  poi  i  frutti  della  sostanza  dal 
possessore  di  buona  fede  sono  consumati, 
reputo  doversi  distinguere  se  abbia  avuto  la 
cosa  da  un  possessore  di  mala  fede,  che 
si  spacciasse  padrone,  oppur  se  l'abbia 
ritrovata.  Nel  secondo  caso  sebbene  non  si 
possa  imputare  ,  che  non  abbia  restituita  la 
cosa  al  padrone,  che  non  conosceva, 
pure,  siccome  non  gli  era  ignoto  poter 
sortire  il  padrone,  a  cui  e  la  sostanza,  e  i 
frutti  si  appartenessero ,  se  li  consuma 
ciò  fa  con  suo  periglio,  e  a  diritto  e 
meritevolmente  il  danno  de'  frutti  gli  si 
accagiona  ;  e  se  accrebbe  la  sostanza,  deve 
al  padrone  restituirne  anche  i  vantaggi. 

(1)  Concord.  L.  38.  Jf,  de  Haered.  petit,  ove 
anche  sull'assassino  si  ha  diritto  al  rifacimento 
dei  danni  ,  non  enim  debet  petior ,  disse  il 
G.  C.  ,  ex  aliena  jactura  l'scrum  Jacere. 
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Se  però  prese  una  sostanza  fruttifera 
da  un  possessore  di  mala  fede ,  eh'  ei 
fermamente  padrone  riputava,  è  tenuto 
a  rendere  i  frutti  pendenti,  e  non  già 
quelli  che  più  non  sono(r).  Imputandosi 


(i)  Concord.  L.  a 5.  §.  i.  ff.  de  Usurisi 
L.  48»  pr.  ff.  de  Adquir.  ter.  dom.  L.  i36  ff. 
de  Reg.  Jur.  L.  22.  eod.  de  Rei  vindicat.  L.  78. 
eod.  L.  2.  eod.  de  Fructib,  Vi  sono  però  al- 
cuni interpreti  del  Romano  diritto  ,  che  ten- 
gono avviso,  qualche  volta  doversi  obbligare 
anche  il  detentore  di  buona  fede  a  prestare 
indennità  dei  frutti  consunti;  e  ciò  dicono 
essere  dalle  Romane  leggi  comprovato  :  a  ciò 
pigliano  esempio  dall' erede,  il  quale  credendo 
essere  già  estìnto  il  coerede,  occupa  l'intera 
eredità ,  la  quale  egli  possiede ,  come  essi 
dicono,  di  buona  fede.  L.  9,  Cod.  Famil.  ercisc* 
L.  17.  Cod.  eod.  L.  20.  §.  3.  ff.  de  Haered. 
petit,  o  da  colui  che  ricevette  in  possesso 
un  fondo  per  eredità  da  un  testatore  di  mala 
fede,  il  quale  erede  è  possessore  di  buona 
ferie,  perchè  invincibilmente  egli  ignora  il 
vizio  del  primo  possesso.  L.  2.  in  fin.  Cod. 
de  Frucl.  et  LiL  expers ,  o  finalmente  da  un 
socio  che  posti  in  comunanza  tutti  i  beni, 
non  vi  pone  un  legato  o  una  donazione  che 
gli  venne  da  uno  straniero,  e  la  possiede  in 
buona  fede.  L.  1.  §.  1.  L.  3.  §.  2.  L.  38.  §.  1. 
ff.  Pro  socio  :  le  quali  però  impongono  ,  do- 
Yeni  restituire  tatti  i  fratti  consumati.  Ma  se 

il* 
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Je  azioni  a  chi  le  commette,  ognuno  sente 
il  sottrarre  i  frutti  non  al  possessore  di 
buona  fede  >  ma  al  primo  ingannatore 
doversi  attribuire,  perchè  ei  fu  la  cagione 
morale,  per  cui  al  signore  i  frutti  del 
suo  dominio  vennero  meno.  Chi  produsse 
il  danno,  l'obbligo  aver  dee  di  ripa- 
rarlo; ma  in  questo  caso  il  possessore  di 
buona  fede  ,  cui  preme  invincibile  igno- 
ranza, non  può  essere  uè  dell'operare, 
né  dell'  inerzia  imputato  ,  e  neppure  del 
danno  che  dallo  struggimento  de'  frutti 
è  derivato. 

Né  assento,  qui  si  applichi  la  cono- 
sciuta   regola  (i),  che  niuno    a    discapito 


con  accoratezza  si  vorrà  bene  osservare  le 
proposte  leggi  ,  primamente  verrà  osservato  , 
l'erede  non  ignorare  invincibilmente  l'esi- 
stenza del  coerede  ;  secondo  poi,  l'erede  esser 
tenuto  a  prestare  i  fratti  consunti,  non  come 
possessore  di  mala  fede  ,  ma  perchè  venne 
«i Ila  successione  in  luogo  del  defunto;  il 
che  verrà  maggiormente  illustrato  quando 
parleremo  dei  testamenti;  il  socio  in  fine 
peccare,  non  in  fatto,  ma  per  ignoranza  di 
diritto,  e  quindi  con  colpa  avere  sottratto 
alla  società,  o  il  legato,  o  la  donazione. 

(i)  ss  Jure  Naturae  aequum  est  nemU 
nem  curri  alterius  detrimento  et  injuria  fieri 
locupletiorem  ss  L.  206.  ff.  ed  Regul  Jur, 
Coloro  che  pensano  ,  doversi  rendere  al    pa- 
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altrui  le  sue  dovizie  accresca  ;  perciocché 
ciò  è  vero,  se  da  un'altrui  disavventura, 
di  cui  io  fui  la  morale  cagione ,  trassi 
danaro;  ma  se  altri  la  mosse,  è  giusto 
eh'  ei  rifaccia  i  danni  che  il  padrone  ha 
sopportati  (i). 

Ma  sebbene  in  nulla  si  possa  im- 
putare il  possessore  di  buona  fede ,  ei  par 
non  colgano  nel  vero  quegli,  che  danno 
a  vedere  (2)  ,  indistintamente  esser  tenuto 
il  padrone,  che  il  suo  diritto  richia- 
ma a  scontare  lo  slesso  prezzo,  al  pos- 
sessore ,  che  pagò  per  la  cosa  possedu- 
ta (3);  perchè  essendo    la    chiamata    del 


drone  anche  i  frutti  consanti,  e  il  possessore 
di  buona  tede  esser  tenuto  a  rendere  tutto 
quello ,  per  cui  fu  fatto  più  dovizioso  %  ap- 
poggiano la  loro  sentenza  a  questa  Regola. 
\ed.  Grot.  /.  supra  cit,  §    2.  et  seg. 

(i)  Ma  e  che  accadrà,  s'egli  non  ha  a 
pagare,  se  quegli  poi,  che  sostenne  danno 
é  povero,  e  chi  distrusse  i  frutti  ricchissimo? 
Qui  bisogna  ritornarsi  a  memoria  ciò  che 
poco  addietro  abbiamo  osservato  intorno  alla 
prestazione  colposa,  o  al  possessore  di  buona 
fede. 

(2)  Ved.  Jo.  Barbeyrac.  ad   Pufend.    Lib, 
4-  Gap.  i3    §    3. 

(3)  Concord,  L.  3.  et  23.  Cod.  de  Rei 
^indicai.  L,  16,  Cod*  de  EvUt* 
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suo  un  diritto  perfetto  ,  il  padrone  clic 
uè  usa,  ancorché  apporta  a  niuno  ingiuria, 
dalla  esecuzione  di  quel  diritto  il  pos- 
sessore ne  patisca  danno. 

Se  però  il  padrone  non  potesse  il 
suo  possedimento  ricevere ,  senza  qualche 
dispendio,  come,  supponi,  quello  preso  da 
corsari  ;  o  se  il  possessore  di  buona  fede 
sostenne  molte  spese  onde  mettere  in 
salvo  la  cosa  già  vicina  a  perire,  allora 
si  può  sottrarre  quanto  lo  stesso  padrone 
di  Buon  animo  avrebbe  speso  ;  percioc- 
ché,  siccome  dice  Grozio(i),  e  il  ricu- 
perar il  suo  è  in  fatto  diffìcile,  e  il  con- 
servarlo già  vicino  a  perire  è  stimabile, 
é  in  ciò  il  signore ,  dopo  aver  il  suo 
perduto,  tiensi  pur  divenuto  più  dovizioso. 

Nessun  diritto  avendo  adunque  il 
padrone  sui  frutti  dal  possessore  di  buona 
fede  adoperati ,  il  quale  per  quello  non 
può  dirsi  fatto  più  dovizioso,  ne  nasce 
che  il  padrone  a  cui  il  suo  podere  ritornò, 
debba  al  possessore  di  buona  fede  scon- 
tare le  spese,  per  le^fuali  il  fondo  fu 
a  miglior  partito  ridotto  di  prima,  che 
o  a  caso,  o  per  inganno  ,  o  per  forza,  fosse 
dal  suo  possedimento  rimosso,  e  si  re- 
stituisce con  tanta    maggior    estimazione, 


(i)  Lib.  2.  Gap.   io,  §.  9, 
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quanto   con   discapito    del    possessore    fu 


migliorato. 


Per  la  ragione  opposta  ,  allorché  il 
possessore  di  mala  fede  sia  egli  stesso 
morale  cagione  di  lutti  i  danni,  i  quali 
il  padrone  per  la  privazione  del  suo  in- 
contrava ,  a  quello  tutte  accagionar  si 
debbono  quelle  cose,  le  quali  dalla  dolosa 
o  colposa  possessione  hanno  fonte.  Per 
la  qual  cosa  e  deonsi  al  podere  restituire 
tutti  i  frutti  naturali  e  industriali  (i),  o 
i  presenti  o  i  colti  9  o  adoperati,  e  quelli 
eziandio  che  per  trascuranza  non  gli  venne 
di  avere  ,  sottratto  (2)  però  ciò  che  fu 
adoperato  per  la  coltivazione  e  custodia, 
per  le  quali  fu  il  fondo  fatto  migliore  (3), 
che  se  queste  spese  non  si  sottraessero  , 
ne  verrebbe  al  padrone  vantaggio  con 
altrui  nocimento  :  il  che  fa  contro  a  ciò 
che  già  abbiamo  insegnato. 

Ma  se  le  spese  fatte  poi    tornano    in 

(1)  Concord,  L.  17.  et  12.  Cod.  de  Rei 
Vindicat.  L.  3.  Cod.   de   Condici,  ex  l?ge, 

(2)  Concord.  L.  2  3.  et  62.  in  fin,  ff,  de 
Rei  Vindicat,  L,  st.  Cod.  de  Fruclib,  et  Lit, 
expens,  L.  2  5.  §.  4*  jf*  d€  Haered.  petit. 

(3)  Concord,  L.  3fi.  fin,  fi»  de  Haered.  pei, 
L.  38.  fi.  eod,  L.  1,  Cod.  de  Fructib.  et  lit, 
expens.  L.  6.  §.  3.  fi,  de  Negot.  gesl.  L.  i4»  ff 
de  condici.   ìndeb. 
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vantaggio  del  possessore ,  e  non  del  pa- 
drone, per  quanto  gli  è  permesso  se  le 
toglie  (i),  ove  però  il  fondo  non  de- 
teriori. Se  queste  poi  non  si  ponuo  to- 
gliere senza  nuocere  al  fondo,  il  posses- 
sore di  mala  fede  ne  perde  il  dominio, 
ne  può  dal  padrone  alcuna  cosa  per  se 
richiedere,  come  colui  ,  che  da  questi 
lavori  nessun  utile  trasse,  né  il  suo 
podere  venne  a  miglior  essere:  ed  ove, 
o  l'uno,  o  l'altro  qualche  cosa  debba 
perdere,  per  la  stessa  indole  della  biso- 
gna, come  l'equità  naturale  richiede, 
deve  meglio  patire  detrimento  il  possesso- 
re, il  quale  diede  alla  collisione  spinta, 
che  l' innocente  padrone. 

Dietro  i  nostri  principj  veraci  facile 
trovare,  qual  diritto  si  abbia  intorno  alle 
cose  perdute,  e  naufragate,  le  quali  così 
debbonsi  al  padrone  restituire  (2),  che  non 
si  possa  neppure  dal  ritrovamento  richie- 
derne guiderdone.  Nel  rimanente  e  debbesi 
far  diligente  inchiesta  del  padrone,  e  di 
queste  niuno  può  per  nulla  del  dominio 
far  il  suo  destro,  se  prima  del  tutto 
non  svanì  la    speranza  di  ritrovar  di  cui 

(1)  Concord  L.  5.  Cod.  de  Rei  Vindicat. 
L.  38  ff.  de  Rei  ^indicai.  L.  32.  §.  5.  jf.  de 
Administr.  et  peric.  Tutor. 

(2)  Concord  L.  43-  §•  9>#  de  Furtis- 
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erano;  poi  più  per  diritto  naturale,  che 
civile,  sono  nostre.  Né  al  diritto  naturale 
vuoisi  attribuire  il  comandamento  in  molte 
contrade  costituito,  che  le  cose  naufraghe 
si  cedano  al  Fisco  (1)  ,  e  le  smarrite, 
delle  quali  però  il  padrone  sia  ignoto ,  ai 
poveri  si  distribuiscano  (2). 

§.  3.  Degli  obblighi  e  de9  diritti  del  padrone 
riguardo  atte  sue  cose. 

Dovendo  i  naturali  diritti  discendere 
a  forza  dagli  obblighi  naturali,  dalle  suc- 
cennate  ragioni  si  conchiude,  niuno  aver 
nelle  proprie  cose  altro  diritto  fuorché 
quelli  che  sono  necessarj  onde  adempie- 
re i  debiti  naturali  ;  per  questo  solo  la 
natura  permise  laintroduzione  del  dominio. 
Ma  la  naturale  equità  richiedendo ,  che 
si  lasci  in  mano  di  ciascuno  il  giudicare 
della  qualità  delle  naturali  obbligazioni  , 
se    alcuno    vi  ha,   che  oltre   la    naturale 


(1)  Ved.  L.  ai.  §.  1.  Jf.  de  Adquir.  vel 
amitt.  posse  ss.  L.  44*  ^erb.  Idem  ait  ff.  de 
Adquir,  rer.  dom  tot  Tit.  jfm  de  Incend.  Ruin. 
eie.  L.  1.  Cod  de  Naufragiis.  Auth.  Navigia* 
Cod.  de  Furlìs.  §.  uìt  Instit.  Tit.  de  rer.  divis. 
L.  8  §.  8.  ff.  ad  L.  Rhod.  Ved.  Consulat  mer. 
Cap.  249-  dove  si  accenna  il  diritto  consue^ 
tudinario  intorno  alle  cose  naufragate. 

(2)  Ved.  Pufend.  Lib.  4-    Cap.    i3.    §.    4. 
cM5.  e  al  $.  4-  N°t<  h  'p»  Baxbeyrac, 
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necessità  del  suo  faccia  uso,  mentre  a 
uiuno  è  dato  con  esterno  diritto  operar  in 
modo  di  trattenere  l'agente  ,  o  costringerlo 
a  vivere  parcamente,  o  di  trattenerlo  dal 
metter  fondo  alle  famigliari  sostanze. 

Ma  questa  impunità  a  consumare  le 
proprie  cose,  non  concede  che  i  couflni 
dalla  naturale  obbligazione  s'  abbiano  a 
trasandare  da  colui ,  che  o  i  proprj  beni 
malmena  ,  o  del  tutto  mette  a  perdimen- 
to,  o  il  proprio  patrimonio  dilapida,  e 
ciò  non  per  soddisfare  ai  naturali  officj  , 
ma  per  porre  al  piacere ,  e  agli  insa- 
ziabili desiderj  alimento.  Da  qui  non  a 
torto  scaturisce  la  trascuranza  e  il  disprez- 
zo negli  uomini  per  coloro ,  che  potendo, 
e  dovendo  de'  beni  della  fortuna  far  pro- 
caccio, e  dar  opera  onde  tenerli  in  serbo, 
affinchè  avessero  modo  alla  propria  ed 
all'  altrui  felicità  di  provvedere,  così  ai 
vizj  inclinano  ,  o  a  tanta  negligenza  sono 
rotti  ,  che  le  proprie  sostanze  vengono 
a  perdere,  e  alla  miseria  aggiungendo 
P  ignominia. 

Tuttavia  siccome  il  padrone  ha  co- 
stantemente il  diritto  di  usare  a  suo  genio 
non  solamente  de'  frutti  che  il  suo  podere 
gli  porge,  ma  eziandio  della  sostanza 
istessa  ,  è  chiaro  esser  a  lui  concesso  in 
altrui  trasportare  e  il  dominio,  e  quan- 
tunque altro  diritto,  che  da    quello    prò- 
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ceda,  come  ,  a  cagion  d'esempio,  l'uso, 
T  usufrutto,  il  possesso,  la  pretensione, 
ed  altri  di  simil  fatta,  o  con  condizione, 
o  per  sempre,  o  a  tempo  prescritto,  sic- 
come  gli    diede  fantasia. 

§.  4-  Dei  la  difesa   delle  proprie  cose. 

Dalla  natura  trae  origine  il  diritto 
che  a  tutti  conviene  di  serbare  a  se  le 
proprie  cose,  i  proprj  poderi,  e  di  met- 
tere fuori  gli  altri  dall' usarne;  precetto 
della  stessa  si  è  di  allontanare  qualunque 
offesa ,  e  il  pericolo  per  sino  di  essa  ; 
dalla  natura  istessa  non  è  a  dubitarsi  tutto 
ciò  essere  concesso,  senza  cui  la  facoltà 
di  usare  il  diritto  del  dominio  vien  meno, 
e  colla  forza  ben  anco  respignere  colui, 
che  i  diritti  a  noi  dal  dominio  prove- 
nienti, colla  frode  sorprese;  il  qual  di- 
ritto di  usar  la  forza  ,  colle  stesse  regole 
ne  vien  divisato,  che  più  adietro  in- 
torno al  difender  se  stesso  abbiamo 
insegnate  (i). 


(0  Se  i  beni  della  natura,  come  abbiamo 
osservato  alla  nota  pag.  219.,  sono  mezzi  da- 
tici per  la  nostra  conservazione  ,  e  se  per 
questo  solo  motivo  la  proprietà  di  essi  è  di 
diruto    naturale,    non     v1  ha    dubbio ,    che    la. 
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Niuno  però ,  come  abbiam  ricordafov 
moverà  forza  contro  il  possessore  di  buona 
fede  ,  prima  di  aver  comprovato  il  do- 
minio: altrimenti  il  possessore  lecitamente 
può  colla  forza  senza  apporre  ingiuria  al 
padrone,  la  forza  ribattere.  Per  lo  che 
la  ragione  naturale  richiede,  che  se  al- 
cuno colla  forza  espulse  un  altro  dal 
suo  possedimento ,  abbenchè  ne  sia  il 
padrone,  non  avendo  comprovato  il  do- 
minio ,  debba  restituire  la  possessione, 
perchè  al  possessore  fece  ingiuria  (i). 

Ma  non  è  poi  secondo  il  diritto  na- 
turale ciò  eh'  ebbe  stabilito  la  legge  Ro- 
mana quando  impose,  che  ove  altri  cacci 
da  un  possesso  proprio  chi  o  con  vio- 
lenza ,  o  di  nascosto ,  o  precariamente  (2) 


stessa  legge,  la  quale  ne  impone  di  difen- 
dere la  nostra  persona  onde  conservarla  , 
e  di  ributtare  colla  forza  qualunque  agresso- 
re  ,  ne  dà  anche  il  diritto  di  respingere  chiun- 
que tendesse  a  disturbare  il  tranquillo  pos- 
sesso di  quelle  cose  che  la  natura  ne  con- 
cedeva per  la  nostra  conservazione.  Trad. 

(8)  Concord.  §.  4*  Instìt.  de  Interdici*  L*  1  > 
ff  de  vi  et  vi  arm. 

(1)  Ved.  §*  6.  Instìt.  Tit.  eod.  L.  7.  Cod. 
linde  vi.  L'  Autore  in  questo  luogo  ha  usate 
le  stesse  parole  della  legge:  Recuperati- 
due  possessioni*    causa    solet   interdici ,.    si  qi*is 


il  teneva ,  debba  egli  pure  perdere  que- 
sto, benché  proprio  possesso  :  imperocché 
quando  il  primo  e  legittimo  possessore 
già  cacciato  con  violenza  ,  ritoglie  all'usur- 
patore il  podere  mal  occupato,  ricupera 
quel  che  è  suo ,   e   non  di    forza    nuova- 


ex  possessione  funài  vel  aedium  vi  dcjeclus 
fuerìt.  Nam  ei  proponitur  interdictum  unde  vi , 
/?t  qnoi  is  qui  dejecit,  cogitur  ei  rest.ituere 
possessionemi  licei  is  ab  eo  qui  vi  dejecit ,  vi , 
vel  ciani ,  vel  precario  possi  leat  Sed  ex  Con- 
stifulionibus  sacris  (  ut  supra  diximus  )  ,  si  quis 
rem  per  vim  occupaverit  ,  siquiciem  in  bonis 
ejus  estr  dominio  ejus  privatur:  si  aliena,  post 
ejus  restitutionem ,  etiam  aestimationem%  rei 
dare  vim  passo  compellitur.  Qui  autem  aliquem 
de  possessione  per  vim  dejecerit  :  tenetur  ìege 
Julia  de  vi  privata ,  aut  de  vi  publica  :  sed  de 
vi  privata ,  si  sine  armis  vim  fecerit:  sin 
autem  cum  armis  eum  de  possessione  vi  expule- 
rit,  de  vi  publica  tenetur.  Armorum  autem  ap- 
pellatane non  solum  scuta  ,  et  gladios  ,  et  galeasi 
sed  etfusles,  et  lapides  signi/icari  ìnteìligimus. 
Ma  siccome  la  dizione  di  essa  é  alquanto 
difficile  t  ed  oserò  dirlo ,  oscura  ,  cagione 
per  cui  tale  si  rese  pure  ,  chi  fedelmente  la 
copiò,  addurrò  qui  la  bella  traduzione,  che 
ne  ha  dita  in  questi  ultimi  anni  un  beneme- 
rito Giureconsulto-,  nella  sua  traduzione  delle 
Instituzioni ,  allorché  erasi  posto  mano  alla 
bella  impresa  di  tradurre  tutto  il  Diritto  Ro- 
mano ;  impresa  che  sarebbe  stata    unica    £?* 
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mente  1'  acquista.  À  ciò  si  aggiunge  che 
in  tal  modo  un  possesso  colla  forza  pro- 
cacciato, si  pareggiarebbe  a  una  cosa  rapita, 
e  sarebbe  da  stolto  restituirla  all'usurpatore, 
se  non  concediamo  spettare  altrui  per  dirit- 
to naturale,  premio  alla  violenza.  Contratto 
però  il  patto   sociale,  nel    quale    la    forza 


tutte  le  nazioni ,  e  che  è  molto  a  dolersi  non 
sia  proseguita  ,  checché  ne  abbiano  detto 
coloro  ,  i  quali  portano  la  superstiziosa  opinio- 
ne ,  sia  delitto  trattare  le  cose  di  legge  in 
volgare.  Eccola.  »  §.  6.  Suole  accordarsi  l'in- 
»  terdetto  per  ricupera  di  possesso  quando 
»  alcuno  sia  stato  violentemente  scacciato  dal 
»  fondo  ,  o  dalla  casa  propria  ,  e  proponesi 
»  in  tal  caso  1'  interdetto  di  violenza  per  cui 
»  l'  usurpatore  deve  rimetter  1'  altro  in  pos- 
»  sesso  ,  sebbene  qnesto  possedesse  colla 
»  forza  ,  o  clandestinamente  ,  o  precariamente 
»  la  cosa  dello  stesso  usurpatore  ;  ma  per  le 
»»  leggi  imperatorie  ,  se  alcuno  avrà  preso 
»  una  cosa  con  violenza,  ne  perde  il  dominio, 
»  se  sarà  sua  ,  come  abbiam  detto ,  se  sarà 
»  d'  altri  ,  dopo  restituita  ,  dovrà  pagarne  il 
»  valore  alla  persona  violentata.  Chi  poi 
»  tolse  il  possesso  ad  alcuno  colla  violenza  é 
»  soggetto  alle  pene  della  legge  Giulia  per 
»  violenza  privata,  se  non  avrà  fatto  uso 
»  d'acni,  o  pubblica  se  ne  avrà  fatto  uso. 
»  Per  arali  s' intendono  non  solo  lo  scudo  , 
»  la  spada  ,  1'  elmo  ,  ma  le  verghe  ancora  , 
»    e   le    pietre.  »    Traci, 


e  i  pubblici  maestrati  di  corto  sono  pronti, 
onde  contenere  la  forza  privata,  abben- 
chè  lecita ,  affine  di  schivare  del  tutto 
le  controversie,  metto  animo  non  solo, 
nou  doversi  riprovare,  ma  darsi  lode 
alle  spese  fatte. 

§.  5.  Delia  natura  del  possesso  delie  cose 
sì  corporali,  che  incorporali. 

Ma  affinchè  l' animo  resti  d'  ogni 
dubbio  purgato  intorno  alle  opinioni  che 
disopra  abbiamo  manifestate  sul  diritto 
di  dominio  nelle  proprie  cose,  ho  in 
mente  doversi  nulla  aggiungere  sulla  na- 
tura del  possedimento,  intorno  al  quale 
di  gran  lunga  confusi  ed  oscuri  ragio- 
namenti tennero  i  Romani  Giuristi ,  i 
quali  neppure  definirono ,  almeno  con 
acconcie  parole,  la  possessione  (i).  Intro- 
dotto adunque  ,  mercè  1'  occupazione 
già  definita,  il  dominio,  è  chiaramente 
piano ,  al  signore  appartenere  la   raccolta 


(i)  Gloz.  in  L.  38.  §.  Haec  quoque  7.  ff, 
de  Verb.  obliqat,  Verb.  Stipuletur ,  e  asserisce 
non  avere  osato  definire  la  possessione  anche 
uomini  espertissimi  rs  Et  nascìt.  quid  sit  pos- 
ssssio ,  quani  etiam  peritissimi  definire  non 
aunt  ausi  zi 
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de  frutti  esclusi  tutti  gli  altri ,  o  Y  uso 
del  podere;  e  disopra  abbiamo  fatto  il 
lettore  accorto,  questa  esser  l'unica  cagione 
d'  introdurre  fra  gli  uomini  il  dominio, 
questo  esser  il  solo  consiglio  della  legge 
primitiva  naturale.  Pertanto  questa  at- 
tuale raccolta  de'  frutti  od  uso  del  proprio 
podere ,  il  quale  il  padrone  o  da  per  se, 
o  per  mezzo  d'altri  può  esercitare,  e  viene 
primitiva  possessione  appellata,  e  posses- 
sore nomato  colui,  che  una  cosa  occu- 
pata, mette  ad  uso,  o  vantaggio,  senza 
che  niuno  ostacolo  cada  di  mezzo,  e 
puote  a  sua  vaghezza  trarne  uso,  e  piacere. 
Dalla  diiinizione  del  possesso  si  pos- 
sono trarre  questi  utilissimi  ammaestra- 
menti. 1.  Il  possedimento  per  se  esser 
piuttosto  di  fatto,  che  di  diritto  ,  ed  es- 
sere nella  facoltà  posto  di  usare  e  godere 
delle  proprie  sostanze.  2.  La  possessione 
legittima  ad  un  sol  signore  appartenere, 
e  cosi  con  esso  essere  congiunto ,  che 
niun  altro  modo  primitivo  di  acquistare 
il  possesso  vi  sia  ,  in  fuori  di  quello  che 
abbiarn  detto  procurarsi  il  dominio  ,  cioè 
ì'  occupazione.  Racchiudendo  adunque  la 
possessione  una  fìsica  facoltà ,  concessa 
la  possessione,  si  suppone  la  cosa  posse- 
duta essere  tale  di  cui  tu  possa  ado- 
perare e  godere  a  tuo  talento  ,  o  eserci- 
tare quando  ti  piace  tutti  que'  diritti  che 
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scaturiscono  dal  dominio.  3.  Ma  sebbene 
sia,  che  la  possessione  solo  al  padrone 
appartenga  ,  tuttavia  o  colla  forza,  o  di 
soppiatto  a  lui  si  può  togliere  ,  come 
una  fisica  facoltà  di  operare;  è  sufficiente 
adunque,  che  la  sostanza,  di  cui  si  tratta, 
a  tale  si  riduca,  che  il  padrone  non  ne 
possa  più  trarre  alcun  vantaggio  od 
uso  ;  allora  è  certo  ,  il  padrone  avere  la 
possessione  sua  perduta.  4*  Ma  da  qua- 
lunque morale  o  fisico  impedimento  final- 
mente sia  il  padrone  trattenuto,  onde 
non.  possa  della  sua  sostanza  usare  e 
godere  a  sua  volontà,  e  l'attuale  posse- 
dimento porre  in  esercizio ,  tuttavia  gli 
resta  intatto  il  diritto  di  possedere,  per- 
chè del  tutto  dall' attuale,  e  fisica  posses- 
sione differisce,  e  del  quale  a  niun  patto 
si  può  privare ,  siccome  di  una  morale 
facoltà  di  agire  ,  da  cui  solamente  si  in- 
genera. 5.  Tutti  quelli  perciò,  che  usano 
a  godono  d'  una  cosa  posta  in  altrui  po- 
tere, in  fatto  la  possedono ,  ma  tutti  però 
non  hanno  il  diritto  di  possedere.  6.  Per- 
tanto si  può  perdere  il  possedimento  , 
salvo  il  dominio  e  il  diritto  di  possedere, 
come  ,  a  cagion  d'  esempio,  si  perde  il 
possesso  d1  irrigare  un  campo  di  una 
cosa  perduta  ,  o  naufraga,  od  opporre  colla 
forza,  odi  soppiatto  involata,  e  si  ritiene 
il  diritto  e   il  dominio    di  possedere.    la 
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uno  possiede  naturalmente  colui,  che  ha 
la  fisica  facoltà  di  usare  e  godere,  ma 
il  diritto  di  possedere  non  lo  ha  niuno, 
fuorché  il  legittimo  signore. 

Ma  questi  due  diritti  però,  i  quali 
cogli  occhi  dell'  intelletto  chiari  si  com- 
prendono, non  hanno  appo  i  Romani 
G.  C.  nomi  adequati  e  corrispondenti,  giac- 
che collo  stesso  vocabolo  di  possessione 
sì  nomano  ,  e  la  possessione  legittima  ,  la 
quale  a  un  solo  padrone  appartiene,  ed 
il  nudo,  ed  ingiusto  detenimento ,  e  lo 
stesso  diritto  di  possedere.  E  siccome 
colj^  stesse  idee  non  formarono  uno  stesso 
vocabolo  ,  dall'  ammettere  varie  parole , 
torbidi  principj  e  contrarj  ne  emersero; 
alle  ammissioni  delle  quali  parole  vo- 
glionsi  riferire,  e  la  ripugnanza  delle  leggi 
e  le  inutili  controversie  (1),   se  il  posse- 


(1)  Come  L.  8.  Cod.  de  Adquir.  vel  reti' 
nend  possess  "zi  Proprietas  a  possessione  sepa-i 
rari  non  potest  zz  L.  12.  Jf,  de  Adquir.  vel 
amitt.  possess.  ^  Nil  comune  habet  proprietas; 
curri  possessione  L.  1.  §.  2.  Jf.  Uti  possidetis  Z2 
Fieri  autem  potest  ut  alter  possessor  sit%  Domi» 
nus  non  sit ,  fieri  potest  ut  possessor  idem  et 
dominus  sit  zz  L.  1.  §.  3.  Jf  de  Adquir.  vel 
amitt.  possess.  sr  Possessio  res  facti  non  juris 
L.  49.  §.  1.  eod  zz  Possessio  non  tantum  cor- 
poris  ,  sed  et  juris  est  zz  L.  12.  Jf.  eod  SS   Na+. 
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iimento  si  possa  acquistare  e  ritenere  a  pro- 
prio senno;  se  due  una  stessa  cosa  e  nello 
stesso  mezzo  possiedano,  e  tutte  le  altre 
ii  simil  fatta  intorno  alla  giusta  od  in- 
giusta ,  naturale  o  civile  possessione  :  que- 
ste appena  potrai  sciogliere,  se  non  distin- 
gui il  diritto  di    possedere   dall'  attuale  e 


uraliter  videtur  possldere  is  qui  usumjructum 
habet  zz  L.  i5.  §.  i.  Qui  salisi,  cogatur  ss 
Eum  qui  tantum  usumjructum  habet  possesso  rem 
ioti  esse  zi  §.  4-  lnst,  Tit.  Per  quas  person, 
Fructuarius  autem  usucapere  non  potest  primum 
juia  non  possidet.  s  Le  quali  contrarietà  ben 
meo  originano  dal  duplice  significato  della 
^ossessione  ;  giacché  talora  vien  rapita  pel 
semplice  diritto  di  possedere,  talora  per  la 
semplice  detenzione  ,  ossia  attuale  e  fìsica 
acoltà  di  usare  e  godere.  Ved.  L.  i3.  de 
Pubiicia  in  rem  action.  L.  16.  de  usurpai,  et 
tsucap.  L.  35.  §,  1.  de  Pignorat.  action.  Che 
anzi  non  fu  carestia  di  coloro ,  che  presero  la 
parola  possessione,  e  per  la  nuda  detenzione, 
5  pel  diritto  di  possedere;  Qui  precario  dedit 
oossidet  animo ,  qui  precario  rogavit  possidet 
corpore^  dice  la  L.  i5.  §.  4»  ff*  de  Precario^ 
Qui  ad  Nundinas  prqfectus  neminem  in  fundo 
reliquit  possidet  animo  ,  qui  ejus  fundum  clatrz 
est  ingressus  possidet  corporc  giusta  L.  6.  §.  1. 
ff.  de  adquir.  vel  amiti,  possess.  Ove  appare 
manifestamente  doppio,  ed  ambiguo  il  senso 
del  vocabolo  possedere ,  come  abbiamo  di 
Tom.  I.  12 
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fisico  possedimento.  Se  adunque  nel  si- 
gnificato di  possessione  si  racchiuda 
il  diritto  legittimo  di  possedere,  e  pos- 
sessore solamente  colui  chiami  ,  il  quale 
ed  è  il  padrone  ^  e  il  suo  podere  è  a 
tale  ridotto  ,  che  a  suo  genio  possa  tutti 
i  diritti  del    dominio   porre  in  esercizio, 


sopra  mentovato.  Ma  ed  ambe  le  idee  e  il 
diritto  di  possedere  ,  e  il  puro  possesso  qual- 
che volta  furono  colla  stessa  parola  nomina-' 
ti ,  come  allorché  asseriscono  non  possedere 
colui  appo  il  quale  si  é  data  qualche  cosa 
a  deposito  ,  od  a  comodato  ,  o  chi  prese  a 
condurre  una  possessione  ,  o  in  quella  fosse 
per  conservare  i  legati  a  cagione  di  dote , 
o  parentela.  Leg.  9.  Jf.  de  Rei  vindicat.  L.  3. 
§«  8,  ff  ubi  possidetis.  L.  3.  §  ult.  Jf.  ad  exhU 
bend*  L.  3.  §.  1.  et  20.  jf*  de  Adquir.  velamitt. 
possess.  oppure  quando  dissero  nessuno  potere 
acquistare  un  possesso  se  non  e  coli' inten- 
zione e  fisicamente ,  né  per  se  col  pensiero 
ma  per  se  in  fatto,  siccome  nella  L.  8.  et  3. 
§.  1.  et  in  L.  44*  ff-  e°d>  £•  i53.  Jf.  de  Regul. 
Jur.  ove  la  parola  possesso  ha  tanta  forza  e 
potenza  ,  che  e  abbraccia  la  facoltà  fisica 
di  usare  o  fruire ,  e  lo  stesso  diritto  di  pos- 
sedere proveniente  dal  dominio.  Tanti  però 
e  sì  diversi  significati  a  un  sol  vocabolo 
concessi,  rendono  la  Romana  dottrina  intorno 
al  possesso  ambigua  ed  oscura,  ed  intelligibile 
appena. 
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sì  può,  come  più  torna  in  grado,  ritenere 
il  possedimento,  perchè  non  differisce  dai 
diritto  di  possedere;  se  col  significato  di 
possessione  poi  intendi  il  nudo  possesso, 
e  il  tenere  la  fìsica  sostanza ,  è  aperto 
quella  non  potersi  ritenere  a  proprio  genio; 
collo  stesso  partito  uno  può  avere  il  di- 
ritto di  possedere,  e  un  altro  la  posses- 
sione stessa  ,  ossia  detenzione  della  sostan- 
za, nel  quale  senso,  dicono  i  Giuristi, 
l'uno  giustamente  o  civilmente,  l'altro 
contro  giustizia  o  naturalmente  possedere. 

Le  quali  cose  abbenchè  rettamente 
e  con  chiarezza  potessero  in  qualche  modo 
sbrigare  V  accennata  dottrina  intorno  alla 
possessione,  pure  sarebbe  stato  ottimo 
divisamenlo  ,  se  i  Romani  avessero  il 
diritto  di  possedere  dalla  possessione 
distinto. 

Per  tanto  possessore  solo  chiamar 
doveasi  quel  padrone,  il  quale  ,  oltre  la 
proprietà  ,  avea  la  fìsica  facoltà  di  por  in> 
esercizio  tutti  queJ  diritti,  i  quali  dai 
dominio  discendono:  gli  altri  tutti,  che 
in  lor  potere  tengono  la  sostanza  altrui  , 
meritano  chiamarsi  semplici  ritenitori,  se 
d'  altra  parte,  indipendentemente  dal  pa- 
drone, avessero  derivato  l'esercizio  della 
facoltà  fisica  nella  sostanza,  della  quale 
trattasi.  A  questo  partito  sarebbesi  tolto 
ogni    irresoluzione  o  dubbiezza ,  e  fermo 
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e  stabile  significato  alla  possessione  attri- 
buito: lo  stesso  luogo  bastava  anche  per 
l*  usucapione  e  le  prescrizioni.  Si  poteva 
anche  formare  leggi  per  le  quali,  la  fisica 
detenzione  della  cosa,  come  propria, 
giunto  il  tempo  dalla  legge  determinato,, 
passasse  al  legittimo  posseditore,  e  un 
pieno  dominio  partorisse. 

Ma  siccome,  si  tenne  in  consuetudine, 
che,  e  il  padrone,  e  il  semplice  detentore, 
possessore  talvolta  appellisi,  sarà  bene 
che  il  diritto  di  possedere  almeno  per  la 
possessione  più  sopra  definita  si  distingua, 
e  perchè  le  Romane  leggi  si  compren- 
dano^ perchè  intorno  al  dominio  nelle 
proprie  cose,  l'animo  resti  d'ogni  dubbio 
purgato. 

Nello  stato  naturale  adunque  si  acqui- 
sta il  possesso  collo  slesso  dominio,  e 
si  perde,  ove  accada  qualche  impedimento 
o  morale,  o  fisico,  per  cui  al  padrone 
non  sia  dato,  quando  più  gli  dà  piacere, 
porre  in  opera  nel  suo  podere  i  diritti 
del  dominio  compartitigli.  Il  diritto  poi 
di  possedere  collo  stesso  dominio  sì  acqui- 
sta ,  e  non  si  perde,  fuorché  o  per  espres- 
so, o  legittimamente  supposta  volontà 
del  signore. 

Ciò  che  fino  ad  ora  venne  per  noi 
intorno  alla  possessione  riferito ,  vuoisi 
pure  avere  per  le  cose  corporali  e  incor- 
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porali,  le  quali  si  possiedono  per  uso  e 
fisica  facoltà  di  adoperarle;  al  che  dessi 
riferire  tutto  ciò  che  si  disse  intorno  al 
diritto  del  padrone  nelle  sue  ragioni.  At- 
tesoché le  nostre  cose  si  dicono  di  nostro 
diritto,  e  siccome  alla  stessa  norma  uni- 
formiamo e  le  cose,  e  la  possessione  dei 
diritti ,  sarebbe  qui  ad  abbondanza  il  ri- 
portare la  distinzione  da*  Giuristi  intro- 
messa, della  possessione  analogica,  e 
della  quasi  possessione. 

Viensi  a  perdere  poi  la  possessione 
di  diritto,  allorché  ad  alcuno  rimane 
vietato  l'uso  attuale,  o  la  fisica  facoltà 
di  usarne,  se  per  esempio,  hai  diritto 
di  condurre  le  acque  per  un  podere  al- 
trui ,  e  questi  o  chiude  il  canale,  o 
altrove  vi  rivolge  il  corso  ;  oppure  se 
hai  diritto  di  mandare  al  pascolo  la  man- 
dra  per  un  sentiero  del  tuo  vicino,  ed 
egli  o  con  un  mero  ,  o  con  insuperabile 
impaccio  lo  chiude  (i).  Pertanto  non  viea 
meno  il  possesso  dal  solo  non  usar- 
ne, ma  è  d'uopo  vi  si  aggiunga  qualche 
violento  impedimento,  o  almeno  un  libero 
consenso ,  che  altri  de'  tuoi  diritti  fruisca. 


(i)  Concord.  Arguiti*  L.  Final  ff.  de  Servii. 
L.  a.  Cod.  4.  L.  ai.  §.  i.  de  Publician,  in 
rem.  action. 
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§.  6.  Intorno  alla  traslazione  delle  proprie 
cose.  Se  la  Tradizione  sia  necessario 
nel  traslocamento  del  Dominio. 

Introdotto  il  dominio  delle  cose  senza 
che  la  natura  vi  ripugnasse ,  nulla  è  tanto 
alla  naturale  equità  acconcio,  quanto  il 
menar  per  buona  la  volontà  del  padrone, 
di  trasmettere  in  potere  di  chi  gli  piace 
Je  sue  proprietà.  Essendo  poi  in  mano 
di  ciascuno  il  far  checche  puote  delle 
sue  cose,  come  prima  o  con  parole,  o 
con  altro  certo  indizio  apertamente  di- 
chiari di  trasferire  in  altri  il  proprio  do- 
minio di  qualche  cosa ,  questo  è  già  tra- 
sportato senzachè  niuna  tradizione  vi 
occorra ,  la  quale  dal  diritto  civile  romano 
fu  introdotta  dopo,  che  fu  il  diritto  Bo- 
jiitario  e  Quiritario  tolto  di  mezzo  (1). 

U  accettazione  però  dell'  altra  parte 
è  del  tutto  necessaria,  onde  perfettamente 
trasportato  dir  si  possa  il  dominio;  im- 
perocché se  con  semplice  atto  di  volontà 
si  potesse  il  dominio  trasferire,  avuto 
niun  riguardo  ali1  accettazione ,  ne  nasce- 


(1)  Ved.  L.  un.  Coi.  de  Nudo  dure  Ouir. 
tollerici,  et  Interpret.  ad  4-  £•  e*  ad  S  4°« 
instit.  TU.  de  rer.  divis. 
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rebbe,  che  sovente  la  cosa  alla  primitiva 

comuuanza  tornerebbe,  contro  l'opinione 
del  suo  signore  :  il  che  è  contro  la  ragione; 
Igiacchè  l'altro  non  accettandolo,  il  do- 
minio si  avrebbe  come  abbandonato  dal 
trasferente,  mentre  è  suo  disegno  e  piacere 
divenga  proprietà    dell'  altro. 

fiatinovi  però  molti  interpreti  del 
pubblico  e  privato  diritto,  i  quali  portano 
.sentenza,  non  potersi  il  dominio  in  altri 
trasmettere,  senza  l'attuale  tradizione; 
a  ciò  specialmente  dalle  Romane  leggi 
persuasi,  le  quali  insegnarono  colla  tra- 
dizione, e  non  con  semplici  patti  trasfe- 
rirsi i  dominj  (i).  Ma  questi  doveano  aver 
1'  animo  rivolto  a  ciò,  che  non  guari  per 
noi  si  avvertiva,  i  principj  de' Romani 
esser  torbidi  e  confusi ,  e  intorno  alla 
possessione,  ed  al  Dominio;  ne  ivi  esser 
mai  saviamente  distinta  la  morale  facoltà 
dall'attuale  possedimento,  ossia  dalla 
fisica  potestà.  Certo  si  è,  il  dominio  esser 


(1)  Ved.  L.  20.  Cod.  de  Pactis.  L.  7.  in 
fin.  fj.  Pro  emptor.  Ove  é  stabilito  nessuno 
acquistare  diritto  sopra  una  cosa  trasferita 
per  sola  volontà  del  padrone  ,  se  già  non 
fosse  abbattuto  in  una  che  era  proprietà  di 
nessuno.  Leg.  12.  Cod.  de  Probat.  L.  i3.  Cod. 
di  Distract.  pignor.  L.  o\  Cod»de  action.  empt. 
et  vend. 
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per  se  stesso  una  facoltà  morale,  la  quale 
ad  atti   esterni    e    fisici    non    va    sogget- 
ta ,  e  quando  diciamo  dominio ,    un'  idea 
composta ,     la     quale     consta    di    molti 
semplici  elementi,  e  varj   semplici  diritti I 
insieme    abbraccia,    come     il    diritto    di 
possedere,  di  usare,    fruire,  rivendicare,, 
ed   escludere  gli  altri.  Tutte    quelle  cose 
però    che    alle    morali    facoltà    affatto    si 
riferiscono,    e    a  niun    patto  in  altri  po- 
trai   trasmettere,    fuorché  con    un'  azione 
inorale,  cioè  la  volontà  di  chi  possiede  da 
una  parte,  e  dall'altra    coli' accettazione. 
Tuttavia  quasi  tutti  i  Romani  Legisti  non 
presero  cura  di    investigare    con    accura- 
tezza questi    semplici    elementi,    i    quali 
composero  la  prima    idea    del    dominio  , 
e  la    comune    accettazione    del    Dominio* 
di  cui  fa  uso  il  volgo ,  alla  filosofia  delle 
Jeggi  ed  alla  dottrina  del  giusto  e  dell'in-  t 
giusto  trasferirono;   e   collo    stesso  [voca- 
bolo poi  spesso    chiamiamo   il  dominio  e 
il  diritto    di    possedere,   e  la  possessione 
legittima     e    la    fisica   detenzione  dell'al- 
trui. Non  ci  dee  però  arrecare  meraviglia, 
se   coloro,  che  opinavano,    nel  Dominio 
essere    quasi    niuna    moralità ,    insegnino 
poi  ottenersi  pel  naturale  possesso  (1),  e 

(1)  Ved,  L.   1.    §.     1.  jf.    de    Acquir.    veL 
amitt,  posse  ss. 
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stabiliscono ",  colla  tradizione  soltanto  po- 
tersi esso  trasferire:  è  però  meraviglia  come 
essi  non  abbiano  a  prova  negato  potersi 
ritener  il  Dominio  (i):  mentre  sembrava 
che  per*  la  stessa  ragione,  si  avesse  a 
concedere,  che  senza  tradizione  potesse 
trasferirne    il    Dominio     (2)  ,    non    altro 


(1)  Ved.  §.  uìt,  lnstìt.  Tit.  de  rer.  dms* 

(2)  Molti  G.  C.  compresero  questa  ana- 
logia ,  e  rispondono  ciò  non  convenire  al 
proposito  ,  perché  si  può  ritenere  il  dominio 
senza  possesso;  imperciocché  dicono  non 
con  tanta  facilità  si  acquista,  quanto  si  ritenga 
il  ricercato,  quasi  che  la  facilità  o  diffi- 
coltà di  accettare  ,  obblighi  la  necessità  della 
tradizione ,  o  dell'  atto  fisico.  Ved.  Arnold. 
Vinn.  Comment.  in  Inslitut.  Tit,  de  rer,  divis. 
§.  4°«  n-  &  Del  resto  nelle  Romane  Leggi 
non  vi  ha  definizione  propriamente  detta 
del  dominio  ,  la  quale  volendo  celebri  inter- 
preti darne  ,  definita  la  cosa  ,  si  sono  resi 
più  oscuri.  T)ominium%  dice  Cujació  ad  ff.  TiU 
de  aquir.  vel.  am,  possess.  opp.  Tom.  9.  pag.  2 3 6* , 
est  proprietas  rei  ;  La  proprietà  della  cosa 
Esso  poi  la  definisce  plenam  et  solidam  pò- 
testatem  in  eare  :  le  quali  definizioni  pure 
e  sono  allatto  nominali  ,  e  non  percuotono 
la  natura  del  dominio  ;  la  quale  non  viene 
facilmente  di  ritrovare  ,  se  prima  della  causa 
e  dell'  origine  dello  stesso  dominio  non  si 
faccia  ricerca.  Ved.  Grot.  Lio.  2.  Cape  6.  §.  1; 

12*  ■ 
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essendo  la  Tradizione  che  Y  atto  per 
cui  la' stessa  possessione  in  altrui  balia 
si  commette  (i). 

Siccome    il    Dominio    è     una    mera 
«morale  facoltà,  chiunque  in  ispeciàl  modo, 


et'Cap.  8.  §.  25.  Puf'end.  Lib.  £*■  Cap •  ,<)•§•  4» 
Henric.  Cocc.  ad  loc.  Grot.  supra  citai.  Sa- 
muel. Cocc.  Dissert.  Proern.  ad  Grot.  12. 
§.  z6&.  * 

(i)   Concord.    L.  3.  §.  i.  de    action,    empi, 
et  vend.   (*j. 

(*)  La  Tradizione  é  V  atto  col  quale  si 
trasferisce  in  altri  il  possesso  con  V  animo  che 
égli  ne  ottenga  la  proprietà.  Perché  la  pro- 
prietà sìa  legittima  si  richiede  il  titolo  di 
possesso:  il  primo  si  acquista  in  forza  di  un 
contratto  ,  il  secondo  per  la  tradizione.  Accade 
perciò,  che  quasi  tutte  le  leggi  civili  stabili- 
scono ,  che  la  tradizione  esser  debba  un 
elemento  necessario  della  proprietà  ,  poiché 
senza  dì  essa  la  proprietà  istessa  non  è  sicura. 
Chicchesìa.  puè  asserire  di  .  avere  acquistata 
una  cosa  ;  ma  come  mai  gli  si  presterà  fede, 
ove  non  lo  vi  si  veda  in  -  possesso  ?  dietro 
questi  principj  opportunamente  il  Codrce  Ci- 
vile Austriaco  all'Art.  4*5.  dispose  che  j<  col 
»  solo  titolo  non  si  acquista  la  proprietà  , 
»  ma  -vi  abbisogna  la  legittima  tradizione  , 
»  ed  accettazione  «  ed  all'Art.  3ao.  »  col  ti- 
»  tolo  valido  si  acquista  soltanto  il  diritto  al 
.»  possesso  della  cosa  ,  non  il  possésso  uae- 
»    desimo.  Trad> 


* 
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e  assolutamente  è  padrone  "(i),  sebbene 
colla  forza  o  per  altro  motivo  dal  pos- 
sesso scacciato,  con  utilità  e  giustamente 
trasferisce  il  Dominio  in  qualunque  ma- 
niera più  gli  torna  in  grado  >  o  senza 
patti,  o  con  condizioni,  precariamente, 
o  giornalmente. 

Se  al  traslocamene  si  aggiunge  ezian- 
dio ia  tradizione,  si  accoppia  alia  morale 
la  fìsica  facoltà  di  deliberare  intorno 
alle  proprie  sostanze,  come  più  venga 
la  fantasia.  Dicesi  poi  eseguita  la  tradi- 
zione, se  colui  in  cui  passò   il    dominio, 


(i)  Per  tanto,  chi  ha  un  dominio  in  una 
cosa  comune ,  e  divisa  per  porzione ,  non 
può  trasferirlo  ,  mentre  ,  avvegnaché  il  do- 
minio sia  su  una  parte  ,  pure  non  é  padrone 
di  una  determinata  porzione.  Quindi  il  do- 
minio su  una  cosa  indivisa  e  comune,  è  uno, 
o  il  padrone  si  dice,  non  i  socj  presi  ad 
uno  ad  uno  ,  ma  lutti  riuniti  insieme,  e  per- 
ciò gli  atti  del  dominio  ,  non  dai  singoli  in- 
dividui ,  ma  si  fanno  per  comune  consenso 
di  tutti.  Ognuno  però,  se  gli  aggrada,  può  in 
altri  trasferire  il  suo  diritto  nella  cosa  co- 
mune ,  ed  anche  si  dovrà  in  comune  divider© 
se  già  non  fosse  impedito  da  un  obbligo  con- 
tratto. Ved.  L,  22.  ff,  Commun,  dìvidund. ,  e 
tutte  le  altre  leggi  dello  stesso  titolo  ,  che 
sono  formate  su  questo  principio. 
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ha  facoltà  di  usare  il  suo  dominio,  senza 
che  niuno  ne  lo  impedisca  ;  e  quindi 
non  è  necessario  1*  intero  atto  della  fisica 
tradizione.  Qui  voglionsi  riferire  le  tra- 
dizioni ,  che  diconsi  di  breve ,  e  lunga- 
mano  ,  e  simbolica  da'  Giurisperiti  (1). 

Ciò  che  a  ver  ti  ramo  intorno  alla  tra- 
slazione delle  proprie  sostanze,  hassi 
pure  ad  intendere  intorno  alla  trasla- 
zione dei  diritti,  alla  quale  o  col  con- 
cedere, o  col  rinunciare,  si  da  compi- 
mento: giacché  questo  e  dipende  solo 
dalla  volontà  di  chi  rinunzia,  e  dalla 
accettazione  si  conferma,  e  perfettamen- 
te in  altrui  dicesi  trasferito  un  diritto, 
allorché  è  libera  facoltà  di  usarne. 

Tolta  la  primitiva  comunanza  delle 
cose,  meritamente  i  diritti  si    ponno  nu-; 


(1)  Breve  mano  ,  dicesi  qr.mdo  una  cosa 
per  qualche  cagione  fu  data ,  come  per 
mutuo,  e  di  nuovo,  per  cagione  novella,  si 
suppone  ancora  trasferita.  Z-.  43.  §.  i,  ff.  de 
Jur.  Dot.  Lunga  mano  ,  quando  la  cosa  ,  di 
cui  debbo  fare  acquisto  ,  é  in  mia  presenza. 
L.  79.  ff,  de  Solution,  L.  18.  §.  i-ff  de  adquir. 
vel.  amitt,  possess.  Simbolica ,  quando  una  cosa 
non  si  dà  per  se  stessa  ,  ma  una  di  lei  rappre- 
sentazione ,  come  si  dà  non  la  casa,  ma  le 
di  lei  chiavi.  L.  1.  §.  penult,  ff.  de  adquir.  vel 
amit.  possess.  L.  74»  ff%  de  Contrahend*  empL 


merare  colle  opere  nostre,  ossia  le  azio- 
ni fìsiche  del  corpo  ,  quelle  poi  sono  in 
nostro  potere,  e  quindi  none  a  moversi 
dubbio,  potersi  esse  pure  in  altri  trasferire  : 
anzi  introdotti  i  dominj,  ciò  far  si  deve 
onde  poter  adempiere  agli  offìcj  verso 
noi  e  verso  gli  altri:  giacche  fatte  pro- 
prie le  cose  di  tutti  gli  uomini,  non  po- 
trebbero procacciarsi  la  felicità ,  se  con 
i-scambievoli  offìcj  e  le  cose,  e  le  opere 
non  si  comunicassero.  A  compire  ciò 
facilmente  tutti  si  presterebbero,  se  tutti 
del  pari  alla  naturale  legge  si  unifor- 
massero, la  quale  impone,  che  e  a  chi 
chiede  e  a  chi  abbisogna,  e  le  cose  e  le 
opere  con  animo  volonteroso  si  porgano. 
Ma  siccome  non  tutti  parimenti  sono  i 
doveri  dell'umanità  adempiti,  o  se  alcuno 
volesse  pure  in  ciò  essere  largo,  noi  può, 
se  non  rimborsa  Y  altra  parte  indigente 
di  ciò  che  spese;  quindi  fu  forza  nella 
società  avessero  luogo  i  patti  ed  i  con- 
tratti, pei  quali  gli  uomini  fra  di  loro 
perfettamente  si  obbligassero ,  ed  ai  futuri 
bisogni  della  vita  trovassero  provvedi- 
mento. Ma  perchè  i  contratti  col  vicen- 
devole consenso,  e  quindi  colle  parole  si 
confermano  ,  Y  ordine  richiede  prima  di 
queste ,  che  di  quello  tenere  ragionamento. 
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§.    7*  2M   Doveri  deli*  uomo  circa 
le  parole. 

Il  parlare  è  una  libera  azione  del- 
l'uomo per  cui  n' è  dato  gli  interni  sen- 
timenti dell'  animo  (1),  con  segni  esterni 
manifestare  e  spiegare:  e  quindi,  al  pari 
delle  altre  azioni,  dalla  sola  legge  di 
natura  si  affrena  ,  impero  della  quale 
è  la  nostra,  e  l'altrui  felicità    ricercare. 

Devi  perciò  per  tal  maniera  delle 
parole  far  uso ,  che  nessuno  d' un  vero 
o  falso  parlare  verun  detrimento  sostenga. 
Vero  Morale  dicesi  la  conformità  dei 
segni  esterni  col  sentire  dell'  animo ,  la 
sconcordanza  dicesi  falso  ,  e  il  misto 
menzogna. 

Turpe  ed  illecito  è  adunque  il  men- 
tire, allorché  i  doveri  o  verso  te,  o 
verso  gli  altri  richiedono  che  parli  il 
vero  ;  quindi  la  moralità  del  parlare  vero, 
o  falso ,  o  se  ami  meglio  la  malvagità 
e  la  rettitudine ,  si  misura  con  quella 
sola  regola  di  naturale  diritto  non  offen- 
dere alcuno. 


(i)  La  parola  in  questo  luogo  si  prende 
in  ampissimo  significato,  cosicché  non  solo  i 
detti ,  ma  insieme  comprenda  e  i  segni  ,  e 
qualunque   altro  esterno   moto. 
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Per  la  qual  cosa  molti  fra  gli  antichi 
e  moderni  filosofi,  uomini  per  santità 
famosi  (i),  francamente  asserirono  non  es- 
sere cosa  eccellente   dire  il  vero ,  se  non 


(i)  Ved  Platon,  de  Repub.  dialog.  2.  in 
fin.  e  dialog.  3.  Proel.  ibi/.  De  ino  crii,  apud. 
Scobaeum  Sermon.  12.  et  Xenoph.  apud.  eun- 
dem  ibid.  Johann.  Crysost.  Orat,  de  Poenit. 
Tom,  6.  Operum  pag.  7  5.  et  lib.  1.  Cap.  ò. 
de  Sacerdot  Hieron.  in  Eoist  ad  Galat.  Cap, 
2.  relat  in  C.  21.  XXL  Quaest.  2.  et  ad  Eze» 
chieL  Cap.  28.  ad  Esaiam.  Cap.  $5.  Ambros. 
ad  Syagrium  Lib.  8.  Elem.  Alexandria.  Stro- 
mat.  Lib.  8.  Cap  g.  appo  li  quali  lutti  scorgerai 
T  innocente  ed  utile  falsiioquio  non  già  te 
nuto  in  disprezzo,  ma  molto  laudato  ;  e  tenuti 
in  molta  stima  Agesilao,  Eumene,  Tulio 
Ostilio,,  Quinzio  Console,  Valerio  Levino  , 
1  quali  con  un*  utile  menzogna  si  proposero 
di  salvare  la  patria  ,  ed  i  concittadini,  Ved. 
Plutarch.  in  Agesilao.  Xenophont  de  Dictìs, 
et  fact.  Socrat.  Cap.  2.  §.  16.  Frootin,  Stra* 
tagem,  Lib.  2.  Cap.  4-  n.  9  quindi  Iperme- 
stra,  la  quale  mossa  a  compassione,  ingannò 
con  una  menzogna  il  crudel  comando  del 
padre,  venne  da  Orazio  colmata  di  lodi.  Cari 
min.  Lib.  111.  od  XI. 

Una  de  multis  face  nuptialis 
Digna  perjurum  fuit  in  pai  entem 
Splendide  mendax. ,  et  in  omne  virgo  , 
Nobilfr   aewpn. 


280 

accade  col  meglio  di  chi  ascolta ,  ned'es- 
sere  per  se ,  e  in  astratto  ,  tristo  talora 
parlare  il  falso ,  ove  niuno  offenda  ed  a 
molti  apporti  vantaggio.  Di  soventi  il 
Medico  trae  in  inganno  l'ammalato,  il 
Pilota  i  marinaj,  il  Comandante  le  fa- 
langi, né  in  ciò  loro  si  può  apporre  ri- 
prensione veruna;  e  quindi  argomentarono, 
doversi  por  distinzione  fra  la  bugia  dolosa, 
e  il  semplice  falsiloquio,  fra  la  simulazione 
e  la  dissimulazione  dolosa ,  e  l'innocente: 
e  nello  stesso  modo,  che  il  Romano  Pre- 
tore disse  dolo  buono ,  così  affermano 
potersi  concedere  il  falsiloquio  buono, 
allorché  giova  a  chi  ne  fa  uso ,  e  non 
offende  chi  vi  pone  orecchio.  Qualunque 


Una  di  molte  degna 
Fa  della  nuzial  face, 
Ver  lo  spergiuro  padre  , 
Chiaramente  mendace  , 
Nobil  donzella  adorna 
Di  laudi  in  ogni  età. 

Ved.  Heliodor.  Aethiopicor.  Lib.  i.  Cap.  3. 
et  Quintiliano  InstUut,  Lib,  12.  Cap*  1.  per 
poi  trascurare  le  bugie  da  santissimi  uomini 
adoperate  nei  vecchio  Testamento  ,  gli  esempj 
delle  quali  hannosi  presso  i  Cristiani  Teologi , 
che  puoi  consultare.  Ved.  Geaoves.  Christian. 
Theolog*  Lib*  4»   P<*P>  5, 
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partito  si  abbia  a  prendere  da  siffatta 
controversia  ,  da  si  grandi  contese  dei 
sapienti  ,  ed  ammirabile  dissentimento- 
di  sentenze,  noi  riputiamo  per  lo  me- 
glio intorno  al  vero  e  falso  parlatore  d* 
tener  dietro  al  vero  ed  ottimo  principio- 
generale  (i). 


(0  S.  Agostino  e  con  lui    tutti  gli  Orto- 
dossi sostennero,  essere  il  falsiloquio  peccato, 
e   contro  il  diritto  di  Natura  ;  ne  potere  cader 
circostanza    alcuna  ,  nella   quale  possa    essere 
onesto,  anche  se  si    trattasse    della    salvezza 
di  tutto  il  genere  umano  ,  onde    Schawarzio- 
disse  :  Mendacium  orane    qualecumque  formale 
perniciosum  ,   jocosum  ,     officiosum     quocumque 
in  casu  etiam    uUlitatis ,  ac    necessitata    summe 
prò  ratione  materiale    seu   leviter  r    seu    graviter 
est  naturae  jure  prohibitum.  Non  vuoisi  togliere 
la  regola  generale,  che  il    vero    deve    spon- 
tare  sul  labbro  di  ogni    onesto    cittadino  ,    e 
non  solo  devesi    isfuggire  la  menzogna  ,  ove 
torni  in  danno  altrui  ,    quando    il    dovere    ci 
spinge  a  parlare,    quando    il    richiede    i!  in- 
cumbenza  impostane ,  quando    coloro    a    cui 
parliamo    hanno    il    diritto    di    spiare    i    no- 
stri   pensieri ,    quando    il    nostro    vero    inte- 
resse e    l'utilità  de' nostri  simili  lo    esigono  £ 
ma    doversi     sommamente    riguardare    anche 
dall'  usarla  ,    ove    essa     ed    é     inutile    e    sul 
labbro  di  alcuni  scioperati    forma  il  trastulla 
delle    brigate}  il  castigo  di  costoro,  diceva    iì 
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Chi  non  vuol  tacere  quando  il  puo- 
te ,  è  dalla  legge  naturale  obbligato  di 
dire  moralmente  il  vero. 

Quegli  poi  che  a  sua  posta  può  stare 
in  silenzio ,  non  v'  ha  niuna  legge  che 
lo  costringa  a  far  palese,  come  l'animo 
il  muova  ,  e  quai  con  sigi  j  lo  tengano , 
onde  è  in  pieno  suo  potere  di  aprire  o 
celare  la  verità.  Siccome  poi  tutti  i  diritti 
a  qualche  obbligazione  mettono  capo,  e 
niuna  azione  si  dee  porre  in  campo,  se 
non  se  per  adempiere  gli  obblighi    natu- 


gran  filosofo  Montaigne  ,  é  di  non  esser  cre- 
dati nemmeno  allora  che  dicono  il  vero.  Ma 
se  dallo  svelare  una  verità  corresse  pericolo 
)a  nostra  salute,  o  quella  dei  cittadini;  se 
per  non  mentire  io  fossi  astretto  svelare 
ì'  asilo  ,  ove  erasi  rifuggiato  un  innocente 
perseguitato  da  un  ingiusto  assassino  ,  in  tale 
collisione  di  doveri  non  dovrei  io  forse  seguire 
queir  impulso  naturale  ,  che  m'  impone  di 
procurare  il  bene  de'  miei  simili  ?  E  vero 
che  si  danno  dei  beni  e  dei  mali  particolari 
inerenti  soltanto  ad  alcuni  individui  ,  e  che 
pel  vantaggio  di  questi  non  si  deve  far  ciò 
che  apporti  danno  alla  società:  ma  n  se 
no'  innocente  bugìa,  che  non  riflettendo  danno 
alcuno  sulla  società,  salvasse  un  individuo, 
se  una  verità  traesse  un  altro  a  far  male  e 
offendere  tutta  l'umanità  con  un  delitto, 
allora  chi  dubita  che  il    falsiloquio  non    solo 
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rali,  nell'ipotesi  che  tu  non  sia  tenuto 
a  parlare,  né  per  conseguente  diritto 
nulla  essere  puote,  faccia  sì,  che  con 
segni  esterni  significhi  il  tuo  animo  per 
cui  altri  comprenda  te  pensare  diversa- 
mente, se  tu  parli  il  falso,  il  fai  senza 
cagione,  e  con  temerità. 

A  questo  si  aggiunga,  che  essendo 
impossibile  conoscere  se  Terrore  nell'ani- 
mo degli  ascoltatori,  dal  tuo  falso  par- 
lare prodotto  ,  possa  in  loro  qualche  di- 
scapito indurre,  imponendo  la  legge 
naturale,    che    non    solo  V  offesa,  ma    il 


sia  lecito,  ma  tragga  seco  qualche  vantaggio  ! 
Una  menzogna,  dicea  il  Filosofo,  che  salvasse 
il  genere  umano  sarebbe  la  più  nobile  azione 
di  ciò  un  uomo  fosse  capace.  Una  menzo- 
gna che  salvasse  la  Patria  sarebbe  un'  azione 
virtuosissima  e  degoa  di  un  buon  cittadino  ; 
una  funesta  verità  invece  che  fosse  cagione 
della  ruina  di  lei  ,  sarebbe  un  detestabile 
delitto.  Una  menzogna  che  salva  la  vita  di 
un  padre  ,  di  un  amico  ,  di  un  uomo  inno- 
cente a  torto  oppresso  ,  non  può  essere  de- 
litto ,  che  agli  occhi  di  un  insensibile.  La 
virtù  é  sempre  l'utilità,  degli  esseri  a  noi 
simili.  Una  verità  ci;  ?  nuoce  ad  alcuno  senza 
profitto  per  la  società  è  un  male  reale  :  una 
menzogna  utile  a  coloro  che  dobbiamo  amare, 
e  che  non  fa  torto  ad  alcuno  ,  non  merita 
d  essere  biasimata    Trad. 
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pericolo  di  lei  dagli  altri  rimoviamo  ;  la 
stessa  t' ingiunge  di  dire  il  vero  ,  se  ove 
potevi  tacere,  più  di  parlare  caro  ti  venne. 
Dicesi  poi  che  alcuno  potea  moralmente 
tacere,  allorché  il  nascondere  il  vero 
uè  a  se,  né  altrui  apportava  danno  (1). 

(i)  Il    Sig.  d' Erlach  nel  suo  codice  della 
felicità  avea  saviamente  richiesto,  se  sia  maggio- 
re   folììa  di  chi    sempre  dice  la   verità  ,  oppure 
di    chi  non  la  dice  giammai.  Se  ci  è  imposto 
di  essere  liberi  e  schietti,  deve  però  la  circospe- 
zione, e  la  prudenza  esserne  di  ecorta  in  sì  dif- 
ficile dovere:  la  veracità  non  è  più  virtù  quan- 
do   scopre  agli  uomini    ciò  che  non    gli  può 
apportare  che  danno,  che  li  affligge  e  nuoce  ai 
loro  veri  interessi.   Pindaro   avea  detto  savia- 
mente, che  non  ogni  verità  è  utile,  e  che    il 
sapere  tacere  è  spesso  la  più  bella    virtù  fra 
gli  uomini  ;  e  un  Filosofo  vivente ,    che    è    il 
più  bello  archetipo  delta  sua    stessa  morale  , 
diceva  in  questi  ultimi  tempi   ai  Giovani,  che 
col    Naturale     Diritto    apprendeano    dal    suo 
labbro  la  più    sana    morale  ,    che    i    Filosofi 
chiamassero  dal  cielo  a  conforto  de  mortali  ; 
che  la  franchezza  di  dir    tutto    senza    discer- 
nimento dei  tempi,  delle  persone,  e  delle  cose, 
non  é  sincerità ,  ma    una    rozzessa    piuttosto 
grossolana    e    selvatica    di    un    Cincio    senza 
pudore  :  e  che    il    dire    la    verità  a    contrat- 
tempo ed   impolitamente  ,  é  una   libertà    più 
temeraria  ,  che  generosa  ,    e    finisce  a  crear 
senza  frutto  dei  nemici  sì    della    verità,    che 
di  chi  la  propone.  Tamburini  Dirti.  Natur, 

Trad. 
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Queste  cose  tenni  fermo  fosse  savio 
il  riccordure  aftinché  giustamente  si  com- 
prendesse 1'  opinione  di  coloro ,  i  quali 
reputano  potersi  tal  fiata  dire  il  falso , 
allorché  i  doveri  il  richiedono  ,  ne  si 
tirasse  subito  per  induzione  ,  gli  uomini 
poter  dire  il  vero  ed  il  falso  a  lor  fan- 
tasia; giacche  ciò  e  dalla  verità  e  dal 
loro  pensare  è  del  lutto  alieno.  Queste 
cose  sembra  non  aver  nel  pensiero  rivolte 
coloro,  che  da  preoccupate  opinioni  attor- 
niati, e  schiavi  dell' altrui  autorità,  salirono 
in  ira  contro  i  difensori  di  tal  opinione; 
affermano  essi ,  rado  poter  nella  vita  addi- 
venire, che  alcuno  lecitamente  dica  il  fal- 
so :  giacche  il  falsiloquio,  giusta  l'animo 
loro,  s'accosta  d'assai  al  diritto  di  ne- 
cessità, e  solo  in  caso  di  collisione  è 
permesso;  nello  stesso  modo,  che  e  per 
questa  e  per  diritto  di  necessità  ,  è  talvolta 
Lecito  togliere  ad  un  uomo  la  persona  (*). 


(i)  Intorno  al  diritto  di  necessità  parle- 
remo altrove,  ed  edificheremo  solidi  principj, 
mercé  i  quali ,  e  la  quistione  intorno  al  dir  vero 
e  falso ,  e  molte,  ed  altre  quistioni  verranno 
icon  facilità  sciolte,  le  quali  intorno  alla  col^ 
lisione  dei  doveri  tuttora  esistono^ 
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§.  8.  Delle  Virtù  e  de  Vizj ,  ì  quali  scal- 
triscono dal  dovere  che  riguarda  il 
parlare* 

L'  abitudine  di  dire  il  vero  ,  allorché 
gli  offici  verso  se  ,  e  verso  gli  altri  iL 
richiedono,  chiamasi  Veracità y  Menda- 
cio il  vizio  opposto.  11  tacere,  o  nascon- 
dere una  verità  la  quale  svelata ,  o  non 
giova  ,  o  nuoce ,  dicesi  Taciturnità  ,  vol- 
garmente Segretezza  :  virtù  avara  di  se 
agli  uomini ,  i  quali  spesso  per  cagione 
di  lieve  aura  di  gloria ,  temerariamente 
ed  a*  futuri  danni  non  avuto  occhio, 
amano  di  cicalare:  il  qual  vizio  opposto 
alla  Taciturnità ,  vien  detto  Garrulità,  h 
Sincero  quegli ,  le  cui  azioni  esterne  tutte, 
coli'  interno  stato  dell'  animo,  o  cogli  in- 
terni movimenti  convengono;  se  discor- 
dano, è  Simulatore  o  Dissimulatore  :  si- 
mula colui  che  di  azioni  esterne  fa  mostra, 
le  quali  in  fatto  non  sono  ;  dissimula 
Y  altro  che  non  vuole  ,  esternamente  ap- 
paja  ciò  che   è    in    fatto    (i).    Vuoisi    in 


(i)  Si  può  quivi  par  riferire  uno  dei 
più  tarpi  vizj  che  degradono  V  essere  più 
nobile  della  natura,  cioè  la  Ipocrisia,  giac- 
ché la  menzogna  non  solo    si    può    ritrovare 
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questo  luogo  considerare,  esser  gli  uomini 
al  tutto  stretti  a  piena  sincerità,  in  tutte 
quelle  azioni,  le  quali  per  diritto  di  na- 
tura devono  o  tare,  o  non  fare;  imper- 
ciocché dovendo  essi  esser  rettissimi  nelle 
loro  azioni,  è  forza  manchi  loro  alcuna 
cosa  o  per  difetto  di  volontà,  o  d'intel- 
letto, ove  ogni  atto  interno  non  concorra 
a  produrne  gli  esterni ,  o  questi  perfet- 
tamente con  quelli  convengano  (1). 

nelle  parole  ,  ma  anche  nella  condotta  de  - 
1'  uomo  ,  onde  saviamente  diceva  V  Autore 
della  morale  universale ,  essere  degli  uomini 
la  cui  condotta  è  una  continua  menzogna. 
Costoro  colle  parole  melate  ed  artificiose,  e 
coli'  esteriore  della  persona  studiosamente 
composto  e  modesto  ,  cercano  di  persuadere 
gli  altri,  che  hanno  quelle  virtù,  le  quali  il 
perverso  lor  cuore  è  troppo  lontano  dal  posse- 
dere. Quest'  arte ,  che  alcuni  credono  assai 
difficile  ad  apparare,  e  di  molta  fatica  al  pro- 
fessarla, cosicché  un  Filosofo  credette ,  che 
costerebbe  molto  meno  l'acquisto  della  virtù, 
che  l'  ipocrita  affetta  ,  di  quel  che  costi  il 
mostrarle  in  apparenza ,  é  tuttavia  molto 
comune  ,  e  forse  più  di  quello  che  lo  si 
crede.  Quindi  richiedesi  molta  cautela  e  per 
non  cadere  in  questo  vizio ,  e  per  non  esser 
vittima  di  quei  tristi  che  lo  possiedono.  Trad. 
(1)  Uno  dei  vizj  più  detestabili  e  danno- 
si ,  che  sieno  prodotti  dalla  parola ,  si  é  quello 
della  adulazione,  che   vuoisi  quivi   accennare. 
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Chiunque  voglia  alla  memoria  ridursi 
i  doveri  degli  uomini  verso  gli  altri,  non 
durerà  fatida  a  comprendere ,  la  verità 
e  la  taciturnità  esser  dalla  legge  naturale 
consigliate,  e  la  garrulità  vietata,  la 
sincerità,  la  simulazione,  e  la  dissimu- 
lazione sapere  di  vizio  o  di  virtù ,  secondo 
che  alcuno  di  esse  faccia  uso ,  o  a  de- 
viare le  offese  degli  altri ,  o  a  promovere 


Essa  è  un  commercio  di  menzogne  ,  che  da 
ana  parte  ha  per  base  il  più    vile  interesse  , 
dall'  altra  la  vanità.  L'  adulatore    è    un    men- 
titore che  inganna  per  rendersi  caro  a  colui, 
la  cui  vanità  pensa  di  sedurre  ;  è    un    serpe 
velenoso ,  che  sta    nascosto    fra    V  erbe    e    i 
fiori.    Essa    mostra    sempre    viltà    in    chi    la 
prodiga,  e    stolta    vanità    in    chi    l'accoglie. 
Ma   quai'  é  quell'  uomo  che  schiuso  non  abbia 
il  cuore  ai  dolce  suono    della    lode  t    Shake-, 
spear  ,  quel  poeta  filosofo  diceva,  che  niuno 
è  intieramente    inacessibile    alla    adulazione» 
e  che  si  adula    un    uomo,    il    quale    mostra 
di  odiare  l'adulazione,  lodandolo    su    questo 
punto.  Ma    quai    danni    essa    non    produce  ? 
quai  vizj  non  lusinga ,  quai    delitti    non    pro- 
muove ?  l'adulazione,  diceva  Carron ,  é  peg- 
giore della  falsa  testimonianza  ;    questa    non 
corrompe  i  giudici ,  ma   solamente    li  ingan- 
na ,  mentre    quella    corrompe    la  rettitudine, 
incanta  lo  spirito ,    é    lo    rende    inacessibile 
alla  verità.    Quanti    mali    si  eviterebbero  ,  se 
non  penetrasse  il  cuore   umano    la    voce    di 
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a  felicità  del  genere  umano,  oppure  perchè 
ad  altri  danno  apporti  o  sterminio. 

§.  9.  Del  Giuramento. 

Se  molto  ti  cale  che  a*  tuoi  detti  si 
iresti  fede ,  e  ciò  ,  né  con  serie  e  costanti 
asserzioni  ti  vien  fatto  di  ottenere ,  essen- 
doti tatto  ciò  permesso,  senza  di  cui  non 


uno  scellerato  che  li  approva.  Tanti  Principi  ; 
dice  d'  Ulbac ,  fanno  male  con  tanta  perse- 
r eranza  ,  non  già  mossi  da  altro  se  non  da- 
'ti adulatori  che  li  circondano,  e  li  persua- 
dano che  operano  bene,  che  i  loro  sudditi 
iono  felici ,  che  si  benedisce  il  loro  regno  , 
B  che  possono  proseguire,  senza  che  alcun 
timore  li  prenda  ,  a  lasciar  libero  il  freno  a 
tutte  le  passioni.  Così  i  pubblici  ingannatori 
giungono  a  rendere  vane  tutte  le  più  felici 
inclinazioni;  essi  fin  dall'infanzia  corrom- 
pono il  cuore  dei  Principi ,  e  cosi  formano 
degli  stupidi  tiranni,  che  a  poco  a  poco 
divengono  il  flagello  dei  loro  sudditi.  Se  non 
vi  fossero  adulatori ,  non  si  avrebbero  tiranni 
sulla  terra.  L'  adulazione  pertanto  é  chiara-* 
mente  il  più  infame  tradimento  ,  é  un  ne- 
fando delitto ,  che  dopo  aver  ridotta  la 
società  sotto  la  tirannia  ,  espone  il  tiranno 
a  delle  terribili  rivoluzioni ,  e  sovente  alla 
sua  ruina.  L' adulatore  e  il  più  pernicioso 
nemico  dei  Popoli  e  dei  Re.  Traci* 
Tom-  1.  i3 


ti  viene  i  tuoi  doveri  adempiere  ,   ti  lice 
ancora  chiamar    in    testimonio    del    vero  ; 
il  Dio  invisibile  ,  il  quale  hai  ferma  ere-  j 
denza  volere,  ed  essere  in    sua    mano    il  I 
castigare  la  menzoga  (i).  Siffatto  appello  il 
vien    detto    Giuramento     (2),    nel    quale 
chiamasi  Dio  come  testimonio   del  vero  , 
e  vindice  della  perfidia  e  della  menzogna. 
Quegli  che   giurò    sente    aver    obbligo    e 
necessità  di  dire    il    vero,    perchè    se    il 
mentire  è    turpe ,    il    farlo    chiamandone 
vindice  Iddio  è   empietà ,  e    lo  spergiuro 
quindi  nega  almeno    in    fatto    che    esista 
Dio   scrutatore    degli    arcani    e    punitore 
de'  scellerati. 


(1)  Concord.  I.  5.  §.   1.  de  Jurejur. 

(2)  Al  giuramento  tengono  presso  le 
asserzioni  per  quelle  cose,  le  quali  inviolate 
esser  debbono  da  un  uomo  onesto ,  mentre 
data  fede  per  esse,  sono  da  fortissimo  legame 
stretto  ,  cioè  il  timore  dell'  infamia  ,  la  quale 
sempre  più  si  accresce,  quanto  le  cose  violate 
sono  sante  e  venerabili.  Le  asserzioni  però 
di  simil  fatta,  voglionsi  piuttosto  nomare  osten- 
tazioni, che  giuramenti  ;  acciò  si  aggiunga 
che  queste  solamente  sono  valide  se  si  tratta 
di  promesse  ,  o  di  fare  una  cosa  in  avvenire  ; 
perchè  se  devesi  la  verità  confermare  ,  niua 
altro  testimonio  vuoisi  invocare,  che  Dio, 
a  cui  solo  è  aperto  il  vero. 
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La  natura  non    diede    ninna  formola 

il  giurare:  dicesi  aver    giurato    colui  che 

ori    serio,    e    maturo    consiglio    chiama 

Dio,  co' suoi  detti,  coli' intenzione,  testi- 

inonio  del  vero  e  vindice  della  falsità  (i). 


(i)  Per  accostarsi  a  giurare  è  d'  uopo 
essere  adunque  di  mente  sana ,  altrimenti 
inanellerebbe  di  moralità  il  giuramento  ,  avere 
animo  deliberato  di  farlo  ,  cioè  colui  che 
^pronunzia  la  formola,  deve  farlo  colT  animo 
3  col  proposito  di  giurare  ,  onde  saviamente 
si  é  da  molti  osservato  ,  non  essere  mai 
itato  valevole  il  giuramento  di  Cidippe.  Sic- 
come l'uso  del  giuramento  poi  ha  per  iscopo 
li  costringere  gli  uomini  a  dire  la  verità  ,  o 
a  mantenere  la  fede  promessa  ,  devesi  quindi 
ogni  dolo,  ogni  inganno  da  esso  rimovere, 
e  le  parole  per  ciò  non  vogliono  rapirsi  in. 
Benso  diverso  dal  comune  significato ,  anzi 
dennosi  dichiarare  nel  senso  inteso  da  quello, 
n  cui  favore  si  presta  il  giuramento  ,  e  che 
ha  interesse  non  sieno  prese  altrimenti. 

Perchè  poi  la  santità  di  questo  atto  sia 
piena  ,  è  d'  uopo  che  colui  il  quale  giura  , 
abbia  ferma  credenza  in  quel  Dio  che  chiama 
testimonio  della  sua  coscienza  ;  perciò  ognuno 
scorge  che  dovrassi  sempre  la  formola  del 
giuramento  accomodare  alla  fede,  ossia  alla 
religione  del  giurante.  Qual  si  avrebbe  argo3 
mento  a  credere  in  colui ,  che  giurasse  per 
un  Dio  eh'  ei  tiene  da  nulla  ,  o  in  disprezzo  ? 
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§.  io.  Se  il  giuramento  aggiunga  qualche 
cosa  ad  un  obbligo ,  o  contratto  >  o 
confermi  un'obbligazione  non  valevole* 

Dalla  natura  istessa  e  difinizione  del 
giuramento,  ne  risulta  essere  esso  un  assai 
valido  argomento,  del  quale  chi  giura  si 
serve,  affinchè  si  presti  fede  a'  suoi  detti; 
conferma  adunque  la  sua  veracità  o  sin- 
cerità. Il  giuramento  per  se  niun  diritto 
induce,  tranne  se  per  le  parole  di  chi 
giura  vi  costituisca  qualche  diritto  a  un 
terzo.  Pertanto  se  qualche  promessa  per 
diritto  di  natura  sia  invalida  o  illecita, 
dal  giuramento  comprovata  non  cangia 
natura  (1).  La  promessa,  a   cui  il  giura- 


Che  invece  se  egli  giurando  pe'  suoi  Dei 
spergiurasse  ,  non  offenderebbe  meno  il  Dio 
della  giustizia  ,  vindice  dello  spergiuro  sotto 
qualunque  nome  egli  lo  avesse  chiamato.  Tradì 
(1)  Quasi  tutti  i  Teologi,  i  Filosofi,  e  i 
G.  C.  generalmente  in  questo  parere  con- 
vengono. Molti  però  di  essi  negono  doversi 
ciò  stabilire  circa  il  giuramento  promessorio 
estorto  col  timore  ,  o  colla  forza ,  il  quale 
affermano  doversi  conservare  appoggiati  spe- 
cialmente alla  sentenza  de*  G.  C.  ;  ciò  poi 
che  si  é  fatto  per  forza  o  per  timore  dicono 
non    esser    nullo    per    proprio,    diritto,    ma 


[mento  si  aggiunge,  non  dessi  tenere  per- 
chè legata    dal    giuramento ,    ma    perchè 
la  naturale    legge    impone    di    serbar    la 
Ifede:  la   qual    naturale    obbligazione    col 

doversi  rescindere  dal  giudice  secondo  l'equi- 
tà. L  21.  §.  5.  ff.  Quod  metus  causa  etc.  L.  òdj 
ff.  de  adquir.  vel  omitt.  haered.  §  i.  Inst.  de 
Except.  Prima  che  venghi  questa  controversia 
sciolta  ,  reputo  doversi  ricercare  se  quella 
promessa  che  alcuno  o  colla  forza ,  o  eoa 
ingiusto  timore  strappò,  obblighi,  chi  ha 
promesso,  e  sia  valida  per  diritto  di  natura, 
di  cui  or  ora  parleremo  (*). 

(*)  Alcuni  sostennero ,  che  se  a  una  prò* 
messa  estorta  con  violenza  ,  aggiungesi  il  giu- 
ramento ,  devesi  essa  osservare  perché  Dio 
ne  fu  testimonio ,  e  l' onestà  lo  richiede  ; 
e  così  pure  pensava  Cicerone  negli  officj.  Ma 
egli  pare  che  il  valore  del  giurameuto  debba 
soggiacere  agli  stessi  principi  dietro  i  quali  si 
giudica  del  valore,  delle  promesse,  e  dei  patti. 
Una  promessa  estorta  a  forza,  se  fu  convalida- 
ta da  un  forzato  giuramento  ,  cangia  forse  ella 
aspetto,  e  viene  onesta  ?  Chi  fia  mai  sostenga, 
che  mi  obblighi  un  giuramento,  che  amano 
armata  mi  constrinse  pronunciare  un  assas- 
sino P  e  dovrò  io  seguir  simil  promessa  ,  per- 
chè la  fede  ,  la  giustizia  mi  vi  astringono  ?  In 
vero  non  so  ritrovare  né  fede ,  né  giustizia 
in  queste  azioni.  Forse  diventa  giusta,  e 
obbligatoria  ,  perché  ne  iuvocai  Dio  in  testi* 
moniauza?  E  chi  fia  mai  si  creda,  che  l'Es» 
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giuramento    si    conforta,    e    col     timore  ^ 

della  futura  ira  Divina. 

Per  la   qual  cosa   è    affatto    invano   il 
chiedere  quando  debbasi  tenere    il  giura- 


sete  Supremo  voglia  essere  vindice  di  una 
ingiustizia  sì  aperta,  ed  accetti  una  promessa 
per  essere  giurata ,  che  nessun  uomo  probo 
ed  onesto  s'  indurrebbe  ad  accettare.  Da  ciò* 
siegue  essere  pure  di  pieno  diritto  nulli  i  giu^ 
ramenti,  il  cui  oggetto  é  guarentire  cose  turpi 
od  illecite.  Dio  vuole  essere  invocato  in  testi- 
monianza delle  giuste  ed  oneste  convenzioni  , 
e  non  già  di  quelle  che  disonorano  il  suo 
nome ,  profanano  la  sua  legge. 

Quando  poi  rimanga  disciolto  il  giura- 
mento, egli  piacerà  ai  nostri  leggitori  il  sen- 
tirlo trattato  con  pari  equità,  eleganza,  e  bre- 
vità dal  Sig.  Prof.  Martignoni  ,  nel  seguente 
squarcio  che  ho  caro  di  riportare.  »  Se  da 
»  un  giuramento  un  terzo  avrà  acquistato  un 
»  diritto  ,  e  sia  disposto  a  rinunciarvi  ,  il  giu- 
r>  ramento  rimane  disciolto,  giacché  a  cia- 
»  senno  é  libero  il  rinunciare  a'proprj  diritti. 
»  £  poiché  il  giurante  non  avea  direttamente 
»  promesso  a  Dio  ,  ma  lo  avea  soltanto  chia- 
»  mato  in  testimonio  della  promessa  fatta  ad 
»  altrui  ,  perciò  ove  questi  vi  rinunci ,  gli 
»  è  manifesto  cessare  ogni  vincolo  a  di  lui 
*  riguardo.  Così  pure  una  promessa  condi- 
»  zionata  non  divien  pura  ,  ed  assoluta  per 
»  essere  corroborata  dal  giuramento  ,  perchè 
»   ciò  sarebbe  contro  V  iatenzion  del  gìurau- 
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/amento;  giacché  prima  è  a  sapere  se  tutte 
debbousi  le  promesse  compiere;  impercioc- 
hè  se    per    avventura    la    promessa   non 

Jobbliga  ,  la  forza  del  giuramento  non 
vale  ad  indurre  obbligazione,  e  nullo  è 
il  suo  legame  (i). 

Tr  te  ;  ed  altronde  il  giuramento  accresce 
»  l'obbligazione  intensivamente  bensì,  mi 
»  non  estensivamente.  Quindi  a  cagion  di 
»  esempio,  cessa  d'  essere  obbligatorio  il 
»  giuramento  militare,  tostochè  il  soldato  ha 
»  ottenuto  il  congedo.  Inefficace  parimenti  é 
»  il  giuramento  a  far  decadere  un  terzo  dai 
»  proprj  diritti.  Inutilmente  pertanto  giurerà 
»  un  debitore  di  non  tener  soddisfatto  il  pro- 
»  prio  creditore  ;  conciosiaché  un  tal  giura- 
»    mento,  una  intrinseca  ingiustizia  racchiuda* 

Trad, 

(i)  Concord.  L.  I.  in  fin,  Cod,  Si  adversì 
Vendit.  (*). 

(*)  Sono  poi  i  giuramenti  di  varia  indo- 
le ,  ed  a  norma  delle  circostanze  per  cui  si 
pronunciano,  ottengono  diverso  nome.  Tal- 
volta aggiungesi  il  giuramento  ad  una  pro-i 
messa,  onde  con  questo  vincolo  assicurarne 
T  osservanza  ,  e  dicesi  obbligatorio  ,  o  corno 
piacque  ad  altri,  affermato  rio;  questo  giuraH 
mento  ,  siccome  osserva  Y  Hutcheson  ,  non 
lega  senza  V  accettazione  di  colui  ,  in  favore 
del  quale  fu  fatto  ,  come  pure  se  egli,  dopo 
che  accettò  ,  rinunciò  al  suo  diritto.  Oiconsi 
poi  necessarj  quei  giuramenti   affermativi  che 
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Certo  però  si  è  doversi  giurare  non  j 
senza  consiglio,  ma  con  serietà,  netta-  11 
mente ,  e  non  con  inganni ,  e  solo  ove 
la  necessità  il  richiegga,  e  perchè  la 
^egge  naturale  impone  che  niuno  per 
frode,  e  temerariamente  agisca,  e  perchè 
il  chiamar  presontuosamente,  e  senza  la 
necessità  Dio  per  Testimonio,  ed  è  d'  un 
empio ,  e  dà  di  fede  sospetta  indizio. 

Fu  addlmandato  se  quegli  che  giura 
possa  imprecarsi  un  male  temporale  come 


si  esigono  dai  testimoDJ  sotto  certe  pene  : 
quando  due  collitiganti  o  a  delazione  di  un 
sltro  di  essi  ,  o  a  delazione  del  giudice 
terminano  la  lite  col  giuramento  ,  chiamasi 
questo  giudiziario  ,  o  decisorio  della  lite  ;  e 
secondo  il  Sig.  Prof.  Martignoni  veste  la 
natura  di  transazione:  quando  la  stessa  cosa 
si  fa  senza  V  ordine  di  un  giudice  o  stabi- 
lita per  mutuo  consenso  ,  il  giuramento  di- 
cesi  volontario:  finalmente  allorché  a  una  parte 
accusata  in  un"  azione  criminale  ,  si  intima 
il  giuramento»  mediarne  il  quale  provando  la 
sua  innocenza  dovrebbe  essere  assoluta  , 
dicesi  purgatorio,  e  quando  lo  si  intima  affin- 
chè T  accusato  o  punto  dal  rimorso,  essendo 
reo  ,  scopra  da  se  stesso  il  suo  delitto  ,  o 
rifiutandolo  viene  giudicato  colpevole,  chia- 
masi espletorio ,  perchè  contiene  una  prova 
imperfetta!    Saviamente     però     quel    sommo 
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pena  della  violazione  :  io  metto  pensiero 

non  potersi ,  mentre  per  qualunque  ra- 
gione le  cose  succedano,  o  per  un  legame 
jda  Dio  dall'  eternità  preparato ,  o  per 
un  atto  qualunque  della  Divina  volontà, 
certo  si  è  la  pena  dello  spergiuro  doversi 
lasciare  in  sua  balìa  ,  e  divisare  dal  savio  e 
giusto  vindice  della  giustizia:  è  adunque 
assurdo  Dio  dover  stabilire  la  pena  alle 
empietà  ,  secondo  il  capriccio  d'  uomini 
scellerati. 


Fine  del  Tomo  Primo* 


Etlicista  e  ristoratore  della  filosofìa  in  In- 
ghilterra Hutcheson  nel  suo  sistema  morale, 
osserva  che  queste  due  ultime  specie  di 
giuramento  ,  e  debbono  e  furono  toite  in 
parecchie  legislazioni  criminali  ;  perchè  so- 
vente i  scellerati,  posti  nel  caso  di  perdere 
o  la  riputazione  o  la  vita  ,  è  facile  che  non 
badando  alla  santità  di  questo  atto  ,  diven- 
gano spergiuri  ,  e  quindi  avea  egli  detto 
in  tempi  antichissimi ,  quando  era  ancora 
involta  fra  le  tenebre  la  scienza  criminale 
che  non  devesi  condannare  un  uomo  se 
noi  convincono  di  reità,  dirette  testimonianze, 
e  il  concorso  delle  circostanze.  Ti  ad* 

i3* 
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Intorno    al    contrarre    obblighi 
verso   gli    altri. 

§.  i.  Della  natura  delle  promesse. 


L 


la  comunicazione  ed  il  passaggio  delle 
cose,  e  delle  opere  dall'uno  all'altro, 
sono  del  tutto  necessarj  fra  gli  uomini 
onde  aumentare  la  loro  perfezione  e  fe- 
licità ,  che  sono  il  supremo  impero  della 
natura ,  ed  onde  quei  doveri  eh'  erano 
imperfetti ,  divengano  perfetti. 

Se  la  translazione  delle  cose  o  delle 
opere  nostre,  materialmente  si  eseguisce, 
dato  compimento  all'  atto  fisico  ,  più  non 
produce  obbligazione  alcuna  ,  la  quale  è 
un  vincolo  che  dura  almeno  per  qualche 
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tempo.  Se  però  piace  ai  contraenti  per 
un  tempo  avvenire  o  alienare ,  o  trasfe- 
rire una  proprietà,  hannovi  molte  maniere 
onde  altrui  indicare  il  proprio  «talento. 
Se  adunque  apertamente  dichiaro  voler 
io  in  altri  o  una  cosa  o  un'  opera  tra- 
slocare ,  e  nello  stesso  mezzo  gli  dò  il 
diritto  di  ripeterla  da  me  ,  tale  dichiara- 
zione ,  se  F  altra  parte  vi  annuisse  ,  dicesi 
Promessa  perfetta-,  siccome  quella  che 
fa  mostra  di  perseveranza  ài  animo,  ed 
è  perfetta  obbligazione,  perciocché  es- 
sendo a  ognuno  dato  usare  e  consumare  , 
almeno  esternamente  le  proprie  cose  , 
può  ancora  in  altri  porre  i  suoi  diritti. 
La  semplice  offerta  differisce  dalla  per- 
fetta promessa:  quella  è  una  promessa 
del  solo  offerente  (i),  e  una  nuda  asser- 


(i)   Concord.  L.  3  ,  ff.  de  "Pollicitat.  (*). 

(*)  Pollicilatio  est  solius  ojferentis  promisi 
sum.  Colla  policitazione  adunque  si  significa 
solamente  il  pensiere ,  che  si  ha  di  dare  o 
di  fare  qualche  cosa ,  senza  però  che  si 
imponga  alcuna  necessità  di  persistere  in 
esso:  con  questa  non  si  induce  una  obbli- 
gazione, né  si  trasferisce  alcun  diritto  in 
un'altra  persona,  e  perché  molte  circostanze 
possono  concorrere  a  far  sì ,  che  io  mi  cangi 
di  opinione ,  e  perchè  non  vi  è  il  consenso 
dell'  altra  parte  ,  che  abbiatu  visto  essere  uno 


o 

xione,  per  la  quale,  dai  sentore  di  ciò 
che  hai  animo  di  fare,  non  istai  però 
fermo  te  voler  far  qualche  cosa  ad  ogni 
patto.  I»'  una  in  se  stessa  racchiude  una 
ferma  volontà  ,  ma  però  non  dà  il  diritto 
di  esigere ,  1'  altra  né  concede  questo  di- 
ritto ,  né  va  congiunta  necessariamente 
colla  perseveranza  deli'  animo. 

E  vuoisi  qui  aver  mente  che  sebbene 
dalla  semplice  offerta  in  altri  non  ne 
nasce  un  diritto  perfetto ,    tuttavia  se  ai- 


dei principali  elementi ,  onde  un  contratto 
sia  perfetto.  Così  Grozio  pure  dice  ,  che 
talora  voluntas  se  ipsam  prò  Juluro  tempore 
determinai ,  cum  sìgno  sufficiente  ad  indican* 
dam  perseverando  necessitateli.  Et  haec  polli» 
citatio  dici  pò  test ,  quae  sepos  ita  lege  cibili 
obligat  quidem ,  aut  absoluie ,  aut  sub  condì- 
tione ,  sed  jus  proprium  alteri  non  dat,  Multis 
enìm  casibus  evenìt ,  ut  obligatio  sit  in  nobis  , 
et  nullum  jus  in  alio  :  sicut  in  debito  miseri* 
cordiae ,  et  gratiae  reponendae  apparet ,  quibus 
simile  est  hoc  debiium  costantiae  ,  sivejìdelitatis; 
Il  Pufendorfio  che  chiama  la  policitazione 
una  promessa  imperfetta,  introdusse  poi  varie 
distinzioni,  che  non  giova  il  ricordare;  ba- 
sti però  Y  osservare  ,  che  nei  nostri  codici 
moderni  non  si  danno  policitazioni  obbliga- 
torie, essendo  in  essi  determinato  i  modi  di 
trasferire  in  altri  i  beni  a  titolo  gratuito  od 
oneroso.  Trad. 
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cimo  si  determina  per  un  tempo  avvenire , 
con  segni  coi  quali  abbia  costume  di  mo- 
strare la  volontà  di  persistere  ,  e  dal  can- 
giamento della  volontà  qualche^  danno 
ne  ritornasse  a  colui  cui  aveasi  fatta  offerta, 
io  metto  parere,  secondo  il  diritto  interno 
e  i  principj  dell'  onesto  e  del  decoro , 
doverlo  indennizzare;  imperciocché  colui 
che  temerariamente  e  senza  consiglio  fece 
qualche  offerta  ,  fu  cagione  almeno  indi- 
rettamente d'un  altrui  errore,  cui  po- 
teva ed  era  suo  debito  riparare  :  quindi 
a  diritto  il  danno  uscitone  viengli  impu- 
tato. Cade  dubbio  se  dalla  legge  natu- 
rale si  abbia  anche  [il  diritto  esterno  a 
ripetere  il  rifacimento  dei  danni,  onde 
non  accada ,  che  la  naturale  libertà  non 
si  abbia  ad  annodare  più  di  quello  che 
la  felicità  del  genere  umano  richiegga  , 
e  perchè  alcuno  senza  sua  voglia  non 
incontri  degli  obblighi,  sebbene  non 
manchino  coloro  che  asserirono  potersi 
ripetere  per  naturale  diritto  il  danno 
sostenuto  in  simile  occasione  (i). 


(i)  Ved.  Frane.  Hutcheson  Lib.  i ,  VoL 
Cap.  9,  §.  3  (*). 

(*;  Questo  Filosofo  Inglese  parlando  dei 
casi  in  cui  si  può  violare  la  legge  generale,  dice 
a  questo  proposito  che  si  danno  moltissimi  casi, 
nei  quali  se  non  si  hà<X*%  che  air  effetto  ita- 


§.    2.    Doveri   de?  Prominente 
e  del  Promissario, 

Secondo    ciò    che    or    ora    abbiamo 
accennato,  i  naturali  doveri  verso    se,  e 


mediato,  parrebbe  assai  meglio  allontanarsi 
dalla  regola  generale  ,  che  seguirla  ;  ma  che 
se  tuttavia  si  concedesse  la  libertà  di  fare 
lo  stesso  in  tutti  i  casi  simili,  ella  sarebbe 
cagione  di  infiniti  mali  più  pei  suoi  lontani 
effetti ,  il  che  non  sarebbe  accaduto  se  si 
fosse  seguita  scrupolosamente  la  legge  gene- 
rale. Ponete  a  cagione  d'  esempio  ,  un  uomo 
ha  fatto  una  promessa  imprudente  che  gli 
apporta  molto  danno  e  niun  profitto  ,  e  tut- 
tavia ella  è  bastantemente  giusta  perchè  sia 
tale  da  mantenere  il  contratto  legame.  Se  si 
badasse  alT  effetto  immediato,  parrebbe  esser 
più  convenevole  il  romperla  ;  ma  simili  casi 
succedono  troppo  di  spesso  ,  un'  infinita  di 
gente  abuserebbero  di  questo  pretesto  ,  gli 
uomini  sarebbero  si  poco  attenti  e  si  teme- 
rarj  nelle  loro  promesse  ,  confidando  nella 
speranza  d' infrangerli  ,  che  non  si  avrebbe 
più  niuna  hàe ,  e  si  aprirebbe  il  campo  ad 
innumerevoli  litigi.  I  nostri  simili  amano 
naturalmente  di  sapere  la  verità  ,  essi  odiano 
del  pari  la  menzogna  e  la  mala  fede,  quanto 
desiderano  che  sieno  soddisfatte  le  promesse 
che  loro  abbiamo  fatte ,  e  senza  badare  ai 
dispiaceri,  alle    inimicizie    che  sorgerebbero 
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gli  altri  richiedono  che  chiunque,  giusta 
gli  obblighi  naturali,  forma  un  contratto, 
si  guardi  accuratamente  non  ne  torni  ne 
a  se  né  ad  altri  svantaggio;  se  diversamente 
agisce ,  avvegnaché  T  obbligazione  per 
diritto  esterno  sia  valevole  (i),  tuttavia 
il  promettente  in  ciò  che  a  se    o    danno 


fra  gli  uomini  per  questa  incostanza  ,  e  leg- 
gerezze di  venir  meno  nella  propria  fede 
per  un  triviale  interesse  ;  la  costituzione 
istessa  della  società  ne  mostra  V  obbligo  che 
ne  corre  d'  essere  fermi  in  ciò  che  abbiamo 
premesso  ,  e  la  turpitudine  morale  che  vi  è 
nel  mancare  alla  data  fede.  Quindi  quantun- 
que la  L.  i ,  ff.  dica  non  se m per  aule m  obituari 
cum  qui  pollicitus  est,  sciendumest ,  pare\che 
r  equità,  la  giustiziarla  buona  fede  richieggano 
che  dobbiamo  avere  per  regela  generale  ,  die- 
tro i  principi  dell' Inglese  Filosofo  ,  di  mante- 
nere le  nostre  promesse  in  ogni  sorta  di 
casi ,  allorché  l'altra  parte  lo  esige,  a  cagione 
dei  mali  che  ne  verrebbero ,  se  si  violassero, 
i  contratti  tutte  le  volte  ,  che  ne  gioverebbe 
di  farlo  perché  ne  sono  dannosi.  Trad, 

(i)  Torna  a  conto  alla  Pubblica  utilità 
degli  uomini ,  la  quale  é  unica  misura  della 
giustizia  ,  che  molte  volte  nelle  promesse  si 
abbia  per  ferma  la  volontà  del  promettente. 
Se  data  la  fede,  con  questa  eccezione  ,  fosse 
lecito  liberarsene  ,  nulla  si  avrebbe  di  fermo 
e  certo  fra  gli  uomini  ,  e  di  contro  la  società 
Civile  andrebbe  a  perdizione. 
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apporta  o  molestia,  viola  la  legge  natu- 
rale, che  ne  impone  ogni  molestia  da 
noi  tener  lontana.  Deve  pure  quegli  elio 
accetti),  ossia  il  Promessario  ,  aver  a  ciò 
cura,  che  se  più  ama  le  leggi  naturali, 
che  l'utilità  propria  seguire,  sdegni  di 
accettare  ciò  che  temerariamente  e  senza 
consiglio  gli  viene  promesso,  o  almeno 
mai  lo  richiegga,se  dopo  l'accettazione, 
conosciuta  la  temerità  della  promessa  , 
non  cadino  in  collisione  i  doveri  verso 
se  stesso  ,  con  quelli  verso  il  Promettente. 
Doversi  mantenere  le  promesse  ,  o  i 
patti,  e  non  venir  meno  nella  data  fede, 
è  della  stessa  natura  della  promessa  ; 
imperciocché  essendo  vietato  ledere  gli 
altrui  diritti,  è  anche  proibito  di  contra- 
riare un  diritto  perfetto  in  altri  trasferito. 
Dunque  o  è  forza  negare  potersi  in  altri 
porre  un  diritto  perfetto,  il  che  abbiam 
detto  potersi  e  doversi  eseguire ,  o  dob- 
biamo adempiere  ciò  che  abbiamo  asse- 
rito di  fare  (i).  La  perfidia  pertanto  ,  ossia 


(i)  I  Romani  non  concessero  niuna  forza 
di  obbligare,  ossia  niuna  esterna  azione  sui 
semplici  patti  :  diceansi  poi  semplici  o  nudi 
patti  quelli  che  non  aveaoo  niuna  espressa 
cagione  ,  o  nulla  contenessero  di  sinalagma- 
tico  o  di  permuta  di  Diritto.  Ved.  L,  7,  §.  4  > 
L»  Cocl.  de  Paclis.   L.  27  ,  Cod.  de  Localo   ei 

I* 


IO 

il  mancare  di  fede ,  che  alcuno  fece  con 
matura  deliberazione,  onde  apportare  al- 
trui vantaggio,  è  un  vizio  esecrando,  se 
cade  discorso  in  ispecie  intorno  ailix  Pro- 


conduct.  o  non  si  avessero  aggiunti  per  fonda- 
mento contratti  di  buona  fede  o  confermati 
per  solenni  parole  ,  o  scritti  eccettuati  alcuni 
patti ,  che  dicevansi  legittimi ,  a  cui  diedero 
azione  ,  sebbene  non  avessero  nessuna  causa 
£•  6  ,  ff.  de  Pact.,  L.  35  ,  §.  5  ,  Cod.  de  Donai, 
L,  6,  Cod,  de  Jur,  Dot.  tot,  Tit.  ff,  de  Constlt. 
pecun.  Non  concedevano  poi  azione  esterna 
ai  semplici  patti ,  giacché  pensavano  ,  colui 
che  senza  causa  si  era  obbligato  ,  ciò  aver 
adempiuto  non  con  animo  deliberato  ,  ma 
con  precipitato  consiglio  ,  e  diceano  prov- 
vedere così  la  repubblica  ,  onde  alcuno 
mal  uso  non  facesse  dei  proprio  ,  §.  fin.  Instit. 
de  his  qui  sul  eie.  La  qual  cosa,  sebbene  sia 
vera  in  generale,  tuttavia  non  è  né  utile,  né 
giusto  ristringere  la  libertà  degli  uomini  oltre 
il  bisogno  della  repubblica,  lasciare  impuue 
T  infedeltà  e  chiudere  la  via  alla  beneficenza 
fra  gli  uomini.  Così  pare  la  pensassero  quasi 
tutti  i  popoli ,  ai  quali  finalmente  piacque 
richiamare  la  buona  fede  e  la  pura  sempli- 
cità del  diritto  di  natura,  lasciati  gli  inganni 
di  parole  ,  e  le  sottigliezze  del  Diritto  Ro- 
mano, e  ai  semplici  patti  con  tranquilla  e  de- 
liberata volontà  convenuti,  concedere  azione 
come  ai  contratti,  Yed.  Grot.  Lib,  a  ,  Gap.  IL 
ibiq.  Co  mine  nt, 


TI 

messe  nelle  quali  non  è  lecito  chiamare 
in  suo  soccorso  la  forza ,  o  la  pubblica 
autorità  onde  adempiere  il  proprio  diritto. 
ù!n.  stessa  Legge  Naturale ,  che  im- 
pone a  niuno  doversi  apportare  offesa  , 
vuole  ben  anco  che  e  il  Promettente ,  e 
il  Promessario  siano  veraci  ;  impercioc- 
ché essendo  i  patti  fra  gli  uomini  dal 
diritto  Naturale  così  formati ,  che  quelli 
eh'  erano  imperfetti  divengano  perfetti ,  e 
non  abbiano  mai  a  venir  meno  se  al  Pro- 
mettente fosse  lecito  dire  il  falso,  nullo 
sarebbe  il  diritto  del  Promessario,  il  che 
è  sragionevole.  Pertanto  ciò  che  abba- 
stanza è  indicato,  come  vero  si  ripete 
dal  Promettente ,  il  quale  non  può  torsi 
dal  contratto  obbligo,  abbenchè  poscia 
asserisce  se  aver  detto  il  falso,  e  non  da 
senno  aver  promesso  (i). 

§.    3.   Se  tutti  possono    validamente 
promettere. 

Siccome  ognuno  prima  che  faccia 
qualche  promessa  ed  impegni  la  sua  fede 
con  matura  deliberazione  deve  osservare, 
che  a  se  o  ad  altrui  non  apporti  danno, 


(i)  Per  la  qual  cosa  non  si  ammette  il 
riserbo  dell'  intenzione.  Ved.  Grot.  Lio.  2, 
Cap.  i4)  §..  20Ì  ,  Lib.  3,  Gap,  17. 
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ne  viene  che  non  può  validamente  pro- 
mettere colui ,  che  non  sia  addestrato 
nel  prender  consiglio ,  nel  deliberarne  , 
o  che  abbia  l'animo  cagionevole  di1  qual- 
che vizio  costante  ^i),  o  che  venghi  rapito 


(i)  Siccome,  onde  una  promessa  sia 
valida,  si  richiede  il  consenso,  egli  è  aper- 
to ,  che  coloro  ,  i  quali  non  sono  abili  di 
riflettere  per  difetto  o  di  età,  o  di  mente  . 
non  possono  validamente  promettere.  Tali 
sono  i  pupilli  se  però  non  hanno  alcuna 
amministrazione  ,  e  se  con  dolo  non  diedero 
a  credere  all'  altro  contraente ,  che  erano 
maggiori:  i  furiosi  L.  i  ,  §.  8.  furiosus  nullum 
negotium  gerere  potcst ,  quia  non  intelligit  quod 
agiti  quelli  che  affatto  sono  scemi  di  mente 
ed  i  pazzi.  Alcuni  però  credono  che  i  pazzi 
ed  i  furiosi  possano  nei  lucidi  intervalli  ob- 
bligarsi,  perché  in  questi  sovente  hanno  uso 
della  ragione:  ciò  però  non  si  vuol  conce- 
dere che  con  molta  cautela  ,  giacché  é  trop- 
po facile  essere  ingannati  ,  e  mal  talora  si 
distingue  il  confine  ,  che  é  posto  fra  la  ra- 
gione e  la  pazzia.  Sarà  perciò  savio  ,  come 
avvisa  il  Wolfio  ,  il  badare  attentamente  alla 
disposizione  del  promettente,  perché  se 
neir  obbligarsi  toccasse  appunto  l'oggetto 
della  sua  pazzia  ,  allora  devesi  aver  per  nullo 
il  suo  volere  ,  come  se  a  cagione  d'  esempio 
un  furioso  nei  momenti  di  smania  odiasse 
gli  «redi,  e  nel  lucido  intervallo  poi  li  dise- 
redasse ,    mentre     questa     disposizione     noa 
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da  qualche  perturbazione  dello  spinto  (i), 
il  Promessario  però  deve  aver  per  valido 
ciò  che  deliberò    il    Promettente  ,  se    da 
certi  ^ndizj  non  si  può  presumere  il  con- 
trario ;    imperciocché     se     non    si    desse 
campo  a  niuna  presunzione,  non  vi  avreb- 
be giammai  veruna  valida    obbligazione. 


potrebbe  esser  valida.  In  questo  numero 
furono  posti  anche  i  muti  §.  7.  Mutum  neque 
stipulariy  neque  promittere  posse,  palam  est , 
quod  et  in  surdo  receptum  est:  quia  et  25,  qui 
stipulatur ,  verba  promittentis ,  et  is  qui  pro- 
mittit ,  verba  stipulantis  audire  debet.  Alcuni 
però  potrebbero  fare  eccezione,  come  è  ac- 
caduto già  nelle  cose  criminali ,  di  quei  sordi 
e  muti,  che  mercè  la  coltura  dei  nostri  se- 
coli e  r  opera  di  uomini  grandissimi  sono 
talmente  ammaestrati ,  che  giungono  ad  avere 
una  perfetta  educazione  collo  scrivere  e  ad 
esprimere  ogni  proprio  sentimento  ;  e  forse 
applicherebbero  al  proposito  ii  testo  della 
succennata  legge  ,  nos  de  eo  non  loqui  qui 
tardus  exaudit;  sed  de  eo  qui  omnino  non  audit , 
mentre  nella  nostra  ipotesi  il  sordo  muto 
comprende  ,  e  risponde  a  ciò  su  cui  é  ri- 
chiesto.  Trad. 

(1)  Concord.  §.  8  et.  9  ,  Inst.  Tit.  de  Inu* 
tìlib.  stipulai.  L.  2  5  ,  §.  1,  Quando  dies  legati 
vel  Fidei  commiss,  ced,  L.  4°  et  ili  ,  J}\  ds 
Regul  jur* 
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[' .   \.  Delie  Condizioni  che  sì  possono 
apporre  ai  contratti. 

Daìle  cose  accennate  manifestarnante 
appare,  tutta  la  forza  dell'  obbligazione  , 
che  alcuno  col  promettere  contrae,  origi- 
nare dalla  volontà  di  lui  :  rpindi  a  sua 
voglia  vi  può  apporre  qualche  condizio- 
ne, purché  non  sia  contro  alle  leggi  della 
^ra.  Le  condizioni  quindi  cosi  fisica- 
mente (i,,  che  moralmente  impossibili, 
sono  dalla  legge  naturale  rifiutate,  le 
allre  son    tutte    efficaci   /2/.  Se    aggiungi 


C 'j-i-zorJ.  L.  -  e/  35  ,  ^.  de  Verb% 
obligat.  L,  3,  Jf.  de  Conia,  et  demostrat,  L.  3r, 
ff.  de  A    et  action, 

(a)  L2  condizioni  laicamente  e  moral- 
mente impossibili  si  distin^oono  dai  G.  C. 
in  ignei  e  che  consistono  ii  /adendo  e  qnelle 
fa  ^qai  /adendo.  Le  prime  rendono  i'  atto  as- 
solutamente nullo  ,  e  da  esse  non  ne  deriva 
alcuna  obbligazione.  L.  3i  ,  //.  c/e  05/ig.  JYbn 
sólam  stipulationei  impossibili  conditione  wàpli- 
Lite  j  nu'.lius  momenti  sunt  :  se:/  e/ifl'n  ceceri 
q  lojue  contractus  .  .  .  impossibili  condizione  in~ 
icrposita  ,  aeque  nulliut  mom  enti  sunt  ;  quia  in 
ea  re,  quae  ez  duormu  pluriumve  consensu 
agiiur  ,  omnium  poltuttoi  spectetur  ,  quorum 
prnzuì  tulio  in  hmjmtnuvù  aciu  Utlis  cùgitutia  est, 
ut  n.h.l  agi  mstimcni  apposita   e*   oortdi(iom€f 
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una    condizione    impossibile     fisicamente 
operi  da    temerario  e  da    stolto ,    perchè 


quarti  sciunt  esse  impossibdem  ,  e  il  Codice 
Napoleone  all' Articolo  1172.  «  qualunque 
»  condizione  di  una  cosa  impossibile  o  con- 
»  traria  ai  buoni  costumi  ,  o  proibita  dalla 
»  legge  é  nulla  ,  o  rende  nulla  la  conven- 
»  zione  da  essa  dipendente  «.  Concord.  Cod. 
A.istriac.  §.  1371.  Così  sarebbe  se  io  avessi 
promesso  cento  a  Tizio  purché  camminasse 
a  cavallo  sulle  acque  ,  come  sulla  terra  ,  o 
per  esprimermi  col  G.  C.  dumodo  nudus  sai- 
tet  in  platea.  INoa  cammina  lo  stesso  però 
dei  testamenti  ;  le  leggi  per  favorire  le  ulti- 
me volontà  hanno  fatto  si  che  si  tenessero 
validi  quei  legati  cui  va  unita  una  condizione 
impossibile  ,  e  la  condizione  si  tenesse  come 
non  iscritta  L.  3,  Jf.  de  Coni,  et  detti*  L.  io4> 
ff.  de  legat.  Le  seconde  condizioni  poi  quelle 
cioè  che  consistono  in  non  faciendo  ,  come 
se  io  avessi  promesso  cento  a  Tizio  ,  pur» 
che  non  asciugasse  il  mare  ,  non  rendono 
nulla  l'obbligazione,  ma  rimanendo  essa 
pura  e  semplice,  la  condizione  non  ha  alcun 
eiTetto.  L.  7  ,  ff.  de  verb.  oblig  Coi.  Nap. 
art.  1173.  Il  Pufendoriìo  ha  saviamente  de- 
finiti varj  casi  in  cui  la  promessa  impossibile 
può  diversamente  essere  interpretata  ;  e  sic- 
come pare  sieno  di  non  lieve  momento  , 
credo  doverne  riportare  le  sue  istesse  parole. 
JVon  tan-ien  semper    ab    omni    necessitala   pras* 


i6 

è  contro  la  legge  naturale,  che  impone 
Ja  perfetta  rettitudine  delle  azioni  ;  se 
moralmente  violi  la  stessa  legge  che  vuole 
promovi  1'  altrui  perfezione  al  par?  della 
tua ,  e  tu  invece  prometti  ciò  che  è  da 
scellerato.  La  promessa  dunque  che  adduce 
seco  condizione  impossibile  o  moralmen- 
te, o  perchè  è  turpe,  per  diritto    di  na- 


slandi  liber  est,  qui  impossibìlia  promìsisse 
aut  paolo  in  se  recìpit ,  etsi  ipsam  rem  con- 
ventani  praestarc  nequeat.  Equidem  si  quid  alteri 
promiserirn  ,  quocl  in  viribus  meis  Jore  probibi- 
liter  credebam  ,  sed  idem  jam  supra  vires  meas 
esse  ,  aut  intra  praestandi  tempus  Jore,  inviti* 
cibiliter  ignorem  ,  neque  ad  rem  promissam , 
neque  ad  irl  quod  interest  alteri  teneri  videor. 
Praesertim  ubi  idem  expresse  dictum  fuit ,  aut 
ea  conditio  tacite  utrinque  praesupposila  Juit, 
Quod  si  uterque  tam  promissor  ,  quam  cui  pro- 
nti ttitur ,  rem  noverit  impossibile m ,  ac  se  id 
nosse  invicem  norint  ,  lusisse  tantum  ,  et  nihil 
egisse  censentur.  At  vero  si  promissor  duntaxal 
solverti  rem  esse  impossibilem  ,  alter  idem  igno* 
raverit ,  iste  huic  utique  tenebitur  ad  id  quod 
interest ,  ne  ita  sibi  illuderetur.  Ubi  autem 
promissor  fuerit  negìigentìor  in  excutiendis  suis 
viribus  ,  et  rem  sibi  jam  impossibilem  promisit, 
quam  talem  scire  poterai,  si  debita  circumspe* 
ctione  Juisset  usus  ;  ipso»  quìdem  obligatio  erit 
nulla ,  quia  promissor  tanqwan  condilionem 
supponebat  possibilitatem*  Trad. 


tura  è  di  presente  illecita ,  e  il  tristo  la 
data  fede  ne  puote  ne  deve  serbare  (i). 
Ma  sull'istante  deve  per  pena  ritrattarsi, 
e  bad^jj  di  non  adempiere  la  turpe  con- 
dizione. Se  essa  però  fu  già  condotta  a 
termine,  e  il  delitto  consumato,  deve 
forse  1'  altra  parte  checché  promise  pre- 
stargli quasi  premio  dell'  empietà  ?  gli 
interpreti  del  nostro  diritto,  ardua  e  com- 
plicata controversia  questa  riputarono  ; 
e  siccome  accade  ondeggianti ,  caddero 
in  dubbie  ed  oscure  sentenze. 

A  noi  più.  torna  caro  il  parere  di 
Grozio,  il  quale  porta  opinione  che  man- 
dato ad  effetto  il  delitto  ,  1'  obbligazione 
debba  avere  la  sua  forza,  e  il  Prometti- 
tore prestare  ciò  che  promise  (2).  Quelli 
che  abbracciarono  la  contraria  sentenza 
in  ciò  s' ingannauo ,  che  reputano  gli  atti 
illeciti  per  effetto  di  diritto  doversi  sem- 
pre riputare  nulli ,  il  che  é  falso.  Quando 
la  promessa  mercede  è  apprezzevole  assai, 
aggiunge  colpa  a  colpa,  lesione  a  lesione, 
perchè  l' uno  allettò  un  altro  al  delitto , 
e    il    frodò  della  mercede    di    questo ,  e 


(1)  Concord.  L.  26 ,  27,  35,  §.  1  et  61  de 
Verb.  Obligat,  L.  6 ,  Cod.  de  Pactis.  L.  [\ ,  Cod, 
et  §.  4»  Inslit,  Tit.  de  inutil.  stipulata 

(2)  Grot.  Lib.  2 ,  C.  1 1 ,  §.  9. 
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la  natura  comanda  che  nìuno  per  tal  modo 
si  debba  ne  offendere  ,  nò  ingannare  (i). 


(i)  A  lungo  e  con  calore  si  disputò  dagli 
scrittori  di  Etica  intorno  alla  validità  di  tal 
promessa  ,  dei  quali  molti  furono  in  contra- 
ria opinion  volti  :  noi  con  animo  tranquillo 
bilanceremo  gli  argomenti  loro  ,  né  li  crer 
diamo  di  gran  peso,  e  la  sentenza  che  per 
noi  fu  proposta  ,  portiam  parere  più  essere 
alla  verità  accosta.  Cicerone  dice  Lib.  a. 
Quid  enim  nos  impediat  ea  quae  nobis  proba» 
bilia  videntur  svqui,  quae  contra  ìmprobare , 
atque  ajjìrmandi  arrogantiam  vitantes  fugere 
temeritatem  quae  a  sapientia  dissidet  plurimwn  ? 
Del  resto  il  nostro  parere  ha  molti  seguaci, 
e  per  altissimo  ingegno  e  per  sincerità  di 
dottrina  chiarissimi;  imperciocché,  oltre  il 
suaimentoyato ,  Ugone ,  Grozio  e  quei  che 
il  seguono  ,  lo  stesso  insegnarono  altri  non 
di  oscuro  nome  ,  e  D.  Tomas.  T,  IT.  Quaest: 
62  ,  Art.  5  ,  ad  secundum  Cajetanus  Quaest.  62» 
Lessius  de  Just,  et  jur,  Lib,  2,  Cap.  18,72.  18. 
Sotus  Lib.  4  ,  Quaest.  7 ,  a  n.  1  ad  2.  Paulus 
Layman  Theolog.  Mor.  Lib.  3!,  Tractat.  4» 
Cap,  4 ,  n.  4 ,  altri  molli  che  vedrai  dalli  or 
ora  accennati  scrittori  allegare  (*). 

(*)  Oltre  S.  Tommaso,  Soto ,  Grczìo , 
ed  altri  antichi  ,  sostennero  I'  opinione  con- 
traria molti  moderni  Filosofi  :  e  in  vero  egli 
sembra  che  non  sieno  affatto  privi  di  ragio- 
ne. Grozio  disse  che  dopo  V  esecuzione 
del    delitto  ,    il    vizio    della    promessa  ,    che 
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Ma  io  credo  dovere    affatto    asserire 

il  contrario ,  se  di  colui  si  parla  che 
essendo  in  posta ,  onde  commettere  un 
delitti  o  apportare  altrui  qualche  danno, 


riguardava  cose  illecite  e  serviva  di  stimolo 
al  delitto  è  cancellato  ,  ncn  essendo  la 
promessa  istessa  più  di  ninn  stimolo  a  uà 
delitto  già  consumato ,  e  che  dopo  di  ciò 
la  promessa  che  prima  era  sospesa  spiega 
tutta  la  sua  energia.  «  IV]  a  ,  risponde  un  mo» 
»  derno  Filosofo.  Ma  su  queste  ragioni  ,  come 
»  riflette  saviamente  il  Pufendorfio,  il  Gro- 
»  zio  ha  preso  uno  sbaglio.  Imperciocché 
»  riguardo  alla  prima  ragione  tanto  e  lon- 
»  tano  che  la  convenzione  cessi  di  essere 
»  inonesta  dopo  il  delitto  commesso,  che 
»  anzi  colla  esecuzion  del  delitto  pervenendo 
»  al  suo  pravo  fine  giunge  al  colmo  della 
»  sua  turpitudine.  Non  é  essa  cosa  più  turpe 
»  il  rubare  didatti ,  che  V  averne  il  pensiero? 
»  Non  é  egli  un  atto  più  cattivo  il  pagare 
»  una  infame  mercede  ,  che  il  prometterla 
»  semplicemente  ?  Se  la  promessa  é  cattiva 
d  perché  porta  a  fare  del  male,  non  sarà 
»  cattivo  1  adempimento  della  promessa  ,  che 
»  ricompensa  un  delitto ,  e  invita  a  farne 
»    dei   nuovi  ? 

»  È  dunque  strano  il  pensiero  ,  che  in- 
»  duce  il  Lampredi  ad  affermare  ,  che  ne- 
»  gandosi  la  promessa  mercede  dopo  il  delitto, 
»  si  aggiunge  un  nuovo  delitto  all'  antico  , 
■»    aggiungendosi  lesione  a  lesione  col  negar  la 
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mediante  una  promessa  fattagli  il  deviò  dal 
suo  mal*  animo  ;  mentre  io  credo  quegli 
che  promise  non  essere  obbligato  a  ser- 
bare la   fede.  Imperciocché    colui    the    si 


»  mercede  dopo  aver  indotto  l'altro  al  delitto^ 
»  Si  dee  dire  piuttosto  ,  che  si  aggiunge  delitto 
»  a  delitto  col  pagar  la  mercede  ,  poiché  con 
»  essa  si  porge  un  nuovo  stimolo  a  violare 
»  la  legge  per  amore  del  lucro.  Né  qui  può 
»  aver  luogo  il  vigore  delia  promessa ,  che 
»  non  sussiste  per  sua  natura,  e  che  quindi 
»  non  può  obbligare.  Dovea  il  contraente 
»  presumere,  che  la  promessa  della  mercede 
»  per  un  delitto  non  potea  essere  ,  che  un 
9  effetto  di  leggerezza  o  di  violenta  passione , 
»  e  che  in  seguilo  si  potea  facilmente  il 
»  promettente  pentire.  Li  base  della  coni 
»  Fidenza  per  1'  adempimento  della  promessa 
»  si  appoggia  alla  probità  di  chi  fa  la  pro- 
»  messa.  Ma  come  può  stare  la  probità  di 
»  chi  vuole  impegnare  il  suo  simile  ad  un 
»  delitto  ?  Non  é  essa  follia  il  riposare  sulla 
»  buona  fede  di  un  uomo  ,  che  impegna  a 
»  far  cose  contrarie  alla  probità  ?  Chi  non 
»  si  fé1  scrupolo  a  commettere  delitti  massi- 
»  mamente  enormi  ,  ed  a  pagar  per  com- 
»  metterli  ,  si  ftrà  egli  scrupolo  a  violar  la 
»  parola  già  "nata  ?  Fu  dunque  sciocco  colui , 
»  chi  si  fidò  di  una  semplice  promessa  per 
n  commettere  un  delitto,  e  ben  gli  sta,  se 
»   vien  defraudato  di  una    infame    mercede  , 
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attenta  di  portare,  o  a  me,  o  ad  altri 
un'ingiuria,  non  e  dissimile  dall' ingiusto 
aggressore,  contro  cui  insegnai  essermi 
tutto  ciò  lecito  ,  senza  di  cui  non  mi  viene 


»  ch'egli  si   aspettava  in  vigore    di  una  pr«- 

»  messa   affatto  nulla  ed   invalida. 

»    ùi è    so    comprendere  ,    come     dire    si 

»  possa  col   Grozio  ,  che   avanti  il  delitto    la 

»  forza  della  promessa  resti    sospesa  ,   e  che 

»  dopo  il  delitto  si    spieghi  nel    suo    vigore. 

»  Imperciocché  la  promessa    di  una  cosa  il- 

»  lecita  é  sempre  nulla    sì    prima  ,  che  dopo 

»  il  delitto  ;  né  la  forza  della    promessa  può 

»  essere  sospesa,  quando  in  origine,  e  sino 

»  dal  nascere  non   ha  avuto  forza  ,  né  vigore  , 

»  non  essendo  mai  stata  una  vera  promessa* 

»  Ma  il  dare  ,  si  dice ,  una  cosa  ,  che  é   no- 

»  stra ,  e    di    prezzo    estimabile,    qual'    é    la 

»  mercede  ,  non  e  per    se    stessa    un'  azione 

»  cattiva.  Rispondo  che  il  darla  per  mercede 

»  di  un   delitto    é    un'  azione    per    se    stessa 

»  cattiva  e   biasimevole  ,  e    qui    le    azioni    si 

»  prendono  nell'  ordin  morale  ,  cioè    accom- 

»  pagnate  dalle  lor  circostanze  ,  non  nel  solo 

»  ordine  fisico  ,  o  nella  loro  entità  naturale* 

»  Ora  si  é  già  detto  ,  che    perché    una  con- 

»  venzione  sia  valida  ,  non    basta  il  consenso 

»  reciproco  delle    parti  ,    ma     convien  ,    che 

»  abbia    per    oggetto    un'azione    buona,    o 

»  almeno     indifferente,    cioè     non     proibita 

»  dalla  legge.  Si  conchiuda    pertanto  che  se- 

»  condo  le  massime  della  le  gge   naturale  né 
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di  allontanare  Y  ingiuria.  Manifestamente 
dunque  appare  per  Diritto  Naturale  essere 
concesso  ingannare  con  questa  innocua 
e  pietosa  frode,  e  deludere  la  vana  .speme 


»  colai,  the  ha  eseguito  il  delitto,  può  in 
»  virtù  di  un  diritto  esigere  la  ricompensa 
»  promessa  ,  né  chi  Y  avea  promessa  é  tenuto 
i>  in  coscienza  a  pagarla  ,  giacché  ,  come 
»  dice  assai  bene  il  Pnfendoifio,  il  naturale 
»  diritto  non  favorisce  gli  scellerati  sino  al 
»  segno  di  assicurar  loro  Y  infame  salario  dei 
»   loro  delitti. 

»  So  che  le  azioni  anche  illecite  hanno 
»  talvolta  T  effetto  che  provien  dai  diritto  ; 
»  e  su  questa  massima  si  fa  forte  il  Lam- 
»  predi,  e  pensa  di  aver  trovato  i'  origine 
»  dello  sbaglio  di  chi  tiene  il  sentimento 
»  contrario.  Ma  questa  massima  avrà  luogo 
»  relativamente  ai  diritto,  che  danno  le  leg- 
»  gi  civili.  Diffatti  in  Roma  la  profession 
»  meretricia  era  tollerata  dalle  leggi,  e  quindi 
»  le  convenzioni ,  che  vi  aveano  relazione  , 
»  erano  giudicate  valide  dinanzi  ai  tribunali 
»  romani.  Esige  talvolta  la  pubblica  tran- 
»  quillità  di  tollerar  certi  mali  ,  e  di  dar  ad 
»  essi  ancora  talvolta  un'azione  giuridica.  Ma 
»  noi  non  parliamo  degli  effetti  delle  umane 
»  leggi,  ma  delle  leggi  immutabili  del  codice 
»    della  natura    «    Tamb.  Dirti.  Nat 

Nullo  diffatti  sarebbe  il  Diritto  di  Natu- 
ra ,  se  dovesse  mantenere  turpi  promesse , 
e  invece  di  condannare   i  delitti ,   vi  facesse 
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d'un  reo,   a   cui   nello    stato  naturale   e 
la  forza  e  la    morte   istessa  cui    era   per- 


gli  ancne  la  vita:  gia< 
tanai  l' ingiuria ,  che  su  me  o  su  altri 
cadeva  con  minor  danno  deir  aggressore, 
di  quello  la  legge   naturale    conceda  (t). 


plauso  coli'  imporre ,  che  si  debba  scontare  la 
convenuta  mercede.  Aggiungasi  inoltre  ,  che 
talora  ,  e  il  prova  ciascheduno ,  può  soprag- 
giungere il  pentimento  nelf  atto  >  che  sì  è 
in  procinto  di  compiere  un  delitto  ,  consi- 
gliato e  dai  sentimenti  di  umanità,  e  dalla 
ragione  che  potrebbe  persuadere  non  ve- 
nirne perciò  niun  vantaggio  ;  il  che  sarebbe 
invano  ,  se  il  delinquente  avesse  certezza  di 
acquistare  il  diritto  a  conseguire  la  patuita 
mercede.     Trad. 

(i)  Alcuni  però  credono ,  che  quantun- 
que per  provvedere  alla  propria  salvezza  , 
ognuno  debba  far  uso  di  quei  mezzi,  che 
siano  atti  ad  allontanare  un'ingiuria  presen- 
te ;  non  si  debba  però  ciò  fare ,  senza  i 
debiti  avvedimenti.  Quindi  soggiungono,  che 
siccome  non  é  leciio  commettere  un  male, 
perché  ne  nasca  un  bene  ,  e  dovendosi  i 
mali  allontanare  con  mezzi  onesti,  ne  viene, 
che  non  é  lecito  in  questo  caso  il  salvarsi 
con  un  mezzo  illecito  ,  cioè  colla  frode.  Ma 
ciò  che  più  pare  sia  ragionevole  si  è  ,  che 
se  fosse  permesso  il  mancare  alla  data  fede, 
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A  queste  cose  per  niun  paltò  si  possono 
adattare  quelle  ,  che  intorno  al  Promet- 
tente nella  prima  ipotesi  si  dissero,  re- 
sta che  intero  rimanga  il  genera^  pre- 
cetto di  serbare  la  saxita  fede. 


non  basterebbe  il  promettere  mercede ,  a  un 
ingiusto  aggressore,  onde  si  astenesse  dali'of- 
fenderne  ,  mentre  esso  al  certo  non  potrebbe 
essere  allettato  da  un  premio,  che  saprebbe 
non  aver  diritto  di  conseguire.  Pare  poi  che 
questa  dottrina  senta  alquanto  degli  errori 
dell'  Obes  ,  il  quale  troppo  addimesticato  al 
sistema  dalla  violenza ,  sostiene  che  ogni  con- 
venzione è  generalmente  obbligatoria  ,  quale 
ora  si  esiga  da  noi  ciò  che  ne  è  concesso 
di  dare,  e  si  riceve  qualche  bene  da  colui, 
al  quale  si  fa  la  promessa.  Ma  riceverò  io 
un  beneficio  da  un  assassino,  perché  non 
mi  toglie  la  vita  ?  dovrò  io  essergli  grato  e 
premiarlo,  perché  non  commette  verso  di 
me  una  ingiustizia?  Pare,  considerando  la 
cosa  per  questo  verso,  che  l'assassino  non 
abbia  il  diritto  di  esigere  la  promessa  :  ma 
noi  di  troppa  curta  suppelletile  Corniti ,  né 
ci  sentiamo  da  tanto,  né  osiamo  entrare  a 
decidere  una  controversia ,  dubbia  tmt'  ora 
fra  uomini  grandissimi,  e  bastandone  l'aver 
esposto  gli  argomenti ,  che  si  possono  ad^ 
durre  in  favore  di  questa  opinione,  lasciamo 
al  leggitore  rappigliarsi  al  parere  che  più  gli 
sembrerà  conveniente  all'equità  ed  alla  giu- 
stizia.    Trad, 


Pare   si    accostassero    a    questa    opt- 
inone i    Romani    G    C. ,    i    quali   sembra 
abbiano    avuto   sentore    di    questa    nostra 
distinzione,  intorno  alle  diverse  cause  del 
promeifere  ;  essi  insegnano  il  premio  dato 
per  una  turpe    cagione  ridomandarsi ,   se 
la  turpitudine    è  sola  di    chi   riceve    (i), 
come  se  alcuno  promise  donare  un  altro, 
onde  ne  a   se  nò  ad  un  terzo  muova  lite, 
apporti  ingiuria ,    o  involi  qualche  cosa  ; 
se  però  la    turpitudine    sta    solo    per    chi 
dà ,  dicono  cessare  la  condizione  ;    se  ri- 
guarda e  chi  dà  e  chi  riceve  ,   la  condi- 
zione è  nulla ,    e  il  possessore   ritiene    il 
premio    (2).    Questi    favoriscono    somma- 
mente  nella  prima  ipotesi    il    Promessa- 
rio    (3) ,    ma  nelF  altra  (4)  gli    negano    il 
diritto  di  esigere  il  premio ,  o  di  ritenere 
il  già  ricevuto.    Noi   però    solamente    ri- 
cerchiamo   ciò ,    che     è    conveniente    al 
sommo    diritto    di    natura ,    nò    vogliam 


(1)  L  2  ef  4i  Quotlens.  2>ff.  de  Condicti 
ob  turpem  caus.  L.  5  ,  §.  1  ,  ff.  de  CalumniaU 

{1)  L.  4  f  §•  3 ,  L.  3  et  penult. ,  ff-  de. 
Condici,  ob  turp.  caus.  cit,  L>  5  ,  §.  1  ,  ff  d* 
Calumniat. 

(3)  Cioè  quando  alcuno  colla  promessa 
di  un  premio  alletta  un  altro  a    delinquere. 

(4)  Quando  cioè  con  una  promessa  al- 
cuno  deviò   un  ingiuria    a  se    o  ad  un  altro. 

Tom.  IL  a 
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contraddire,  che  in  società  si  neghino  i 
patti  e  le  promesse  fatte  per  una  turpg 
causa ,  o  si  conceda  la  condizione  al 
Promettente;  mentre  importa  assai  nella 
repubblica  a  qualunque  patto  prevenire 
i  delitti. 

L'  effetto  principale  della  condizione 
consiste  nel  sospendere  V  obbligazione  , 
e  nel  non  esser  valida  la  promessa  ,  se 
al  patto  non  si  soddisfa  ,  cioè  se  nou  è 
vero  ciò  che  il  Promettitore  suppone,  o 
è,  o  sia,  come  può  o  essere,  o  accadere. 
Pertanto  appo  noi  i  patti  per  tempo  pre- 
sente ,  passato  o  futuro ,  comodamente 
alle  condizioni  si  riferiscono;  impercioc- 
ché sebbene  le  cose  presenti  e  passate 
per  se  stesse  siano  certe ,  tuttavia  pos* 
sono  sentir  di  dubbio  al  Promettitore,  al 
che  non  bene  posero  mente  i  rioni  ani 
Giureconsulti,  i  quali  dicono  essere  l'ob- 
bligazione di  valore,  allora  solamente  che 
la  condizione  aggiunta  si  riferisce  a  un 
tempo  presente  o  futuro  (i). 


(i)  Ved.  L.  37,  38,  39,^  deReb.Cred., 
Lì  ìoo  ,  Jf.  de  Verb.  Obligat,  ,  §.  6,  Inst.  tit. 
eod.,  L.  io  injin.,ff.  de  Condit.  Inst  Da  cui 
è  tratta  la  dottrina  di  Tnboaiano. 
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§.  5.  intorno  alla  validità  delia  Promessa 
con  condizione,  e  princìpio  generale  in- 
torno a  tutte  le  altre  modificazioni. 

Grave  affare  sarebbe  ed  a'  leggitori 
molestissimo  ,  se  ad  una  ad  una  volessi 
annoverare  le  condizioni  che  chiamansi 
casuali,  potestative  ,  miste  ,  sospensive  , 
risolutive  e  negative  ,  indicare  i  lora 
effetti  e  modificazioni,  avuto  riguardo  ad 
ambo  le  parti  de'  contraenti.  Può  aversi 
per  assioma  la  quantità  ,  il  modo  e  iL 
tempo  dell'  obbligazione  dipendere  dalia 
volontà  ,  animo  e  consiglio  del  Promet- 
tente ,  e  quindi  doversi  ogni  cosa  inter- 
pretare ,  giusta  il  naturale  senso  delle 
parole,  delle  quali,  colui  che  promette 
suole  usare ,  onde  altrui  indicare  la  sua 
volontà ,  tolta  ogni  frode  e  doloso  cavillo. 

Il  vero  però  si  è ,  che  se ,  lasciato 
a  parte  il  vero  senso  delle  parole ,  di- 
versamente consti  intorno  al  pensiero  ed 
al  consiglio  del  Promettente  ,  la  condi- 
zione il  più  delle  volte  si  ha  per  com- 
piuta, sebbene  non  specificamente;  ma 
per  equivalente  siasi  fatto  ciò  che  ella 
richiedeva. 

§.  6.  Della  promessa  modale. 

La  promessa  modale  dalla  condizio- 
nata in  ciò  differisce ,  che  Funa  sospende 
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P  obbligo  finche  sia  la  condizione  ese- 
guita, dell'altra  cosi  non  cammina.  La 
promessa  modale  è  quella  per  cui  alcuno 
dà  parola  coir  animo,  che  qualche  cosa 
o  si  faccia,  o  gli  si  dia  dal  Promessario. 
Perciò  appare  dall'  altra  parte  doversi 
la  promessa  adempiere ,  prima  che  il 
modo  sia  mandato  ad  effetto  ;  mentre  il 
modo  in  nulla  differisce  dal  fine  del  Pro- 
mettente ,  e  si  dà  promessa  onde  otte- 
nerlo. Che  se  il  Promessario  non  adem- 
pie ciò  di  cui  si  è  preso  ì9  incarico  ,  è 
forza  restituisca  checche  avea  ricevuto  , 
mentre  questo  esser  non  può  fatto  suo  , 
se  non  se  annuendolo  il  trasferente;  ed 
egli  poi  amava,  che  la  sua  condizione 
avesse  buon  termine. 

§.  7.  Del/e  promesse  estorte  col  timore  o 
coìta  forza,  e  dette  promesse  erronee 
e  senza  espressa  causa. 

Fu  addimandato  se  vaglia  la  pro- 
messa con  privata  forza  o  con  timore 
strappata,  e  molti  opinarono  affermativa- 
mente  (1),   in   quanto  al  Promessore,  il 

(1)  I  primi  che  sostennero  la  promessa 
con  forza  o  con  timore  rapita  essere  vale- 
vole ,  furono  i  Romani  G.  C. ,  i  quali  sta- 
bilirono essere  valido,  e  questo  per  sooimo 
diritto,  ciò  che  si  fece  a  cagione  di  timore, 
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quale  è  tenuto  a  prestare  ciò  che  pro- 
mise, sebbene  asserisca  nello  stesso  tempo 
il  Promessario  non  avere  il  diritto  di  ri- 
chiederlo, ed  essere  obbligato  a  sciogliere 
il  Promessore  (i).  Ciò  è  contro  la  ragioue, 

-abbenchè  questa  rigidezza  venisse  dalla  equità 
del  Pretore  moderata.  Ved.  L.  ai.,  §.  5., 
Jf  Quod  metus  causa  geSl.  ,  L.  22  ,  ff.  de  rit. 
Nupt. ,  §.  1  ,  Inst  de  Exceplìon,  La  loro  au- 
tori a  fu  in  causa,  poiché  quegli  i  quali  pò* 
scia  intorno  alla  stessa  cosa  scrissero,  ab-J 
bracciarono  l'eguale  sentenza,  senza  porvi 
alcuna  considerazione ,  appoggiati  all'  argo- 
mento di  Paolo  ,  cioè  quia  quamvis  si  liberum 
esset  noluissem  ,  tamen  coactus  volui  ,  dici,  ad 
L.  21  ,  §.  5,  quasi  e  lo  sforzare  e  il  volere 
insieme  potessero  in  un  nomo  convenire. 
Ma  molti  sonovi ,  che  contenti  solo  di  parola 
b' acquìetono,  sebbene  non  possono  por  niun 
patto  comprenderne  la  forza  e  il  potere  ! 

(1)  Ved.  Grot.  Lib;  2,  Capì  11,  §.  7, 
Hobbes  de  C/Ve,  Cap.  2,  §  16,  ai  quali  ten- 
gon  dietro  quasi  tutti  gli  interpreti  del  diritto 
Civile  e  Canonico.  Sostiene  il  contrario  pen- 
sare Pufendorfio  Lib.  3,  Cap,  6,  §.  9.  Barbeyr. 
ibi.  Ludo  vie.  Mencken  peculiar.  Disse?  tat,  de 
Resiitut.  in  integrwn  ob  melum  ;  questa  fa 
pure  l'opinione  degli  antichi,  mentre  Platone 
sostenne  essere  invalide  le  promesse  strap- 
pate a  forza  de  Legib.  Lib,  IL,  Cicerone  de 
OJfic.  Lib.  1,  Cap.  io,  disse  non  essere  teH 
nuti  a  quelle  promesse,  che  alcuno  fece  o 
per  forza  0  per  inganno. 
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imperciocché  per  Diritto  Naturale  non  si 
può  avere  niuna  obbligazione  ,  a  cui 
dall'  altra  parte  non  corrisponda  un  di- 
ritto. Se  aduuque  colui  che  incule  spa- 
vento, per  confessione  degli  stessi  autori 
non  acquista  niun  diritto  ,  dovranno  in 
uno  confessare  non  avere  alcuna  obbli- 
gazione quegli ,  cui  fu  fatta  forza.  Per  la 
qual  cosa  il  Romano  Pretore  ,  il  quale 
non  ebbe  per  fermo  ciò  che  fu  fatto  per 
timore,  interpretò  bensì  il  diritto  di  na- 
tura ,  e  non  temperò  il  rigore  della  leg- 
ge, usando  equità.  E  in  vero  è  a  mara- 
vigliarsi ,  perchè  i  nostri  Giuristi  non 
addimandassero  se  colui ,  che  si  rapiva 
il  mio  ,  acquistasse  il  diritto  di  tenerselo, 
giacche  non  iscorgo  qual  differenza  vi 
abbia  fra  chi  per  forza ,  o  per  timore 
rapì  una  promessa  ,  da  quello  che  le 
cose  mie  si  tolse  per  la  stessa  maniera, 
che  il  rapitore  possiede  la  cosa  involata, 
il  Promessario  ha  il  mio  consenso  (i). 


(8)  Qui  cade  opportuno  ciò  che  disse 
Marziale  Lib.  IL  Epigr.  5g  ,  parlando  di  un 
Barbiere,  che  armato  del  rasojo  obbliga  al- 
cuno a  promettergli  qualche  cosa.  Nec  enim 
rogat  ilio  tempore  tonsor  latro  rogat,  Confer. 
L.  6.,  §.  yjt  et  L.SSìJf.  de  Adquin  vel  orniti, 
haered.  L.  n6,v$ \  de  Regul.  jur.\  L,  i.  Coi, 
de  rescinda  vendita 
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Ma  forse  non  sarebbe   caduta   nìtma    » 
controversia  intorno  a  siffatto  argomento, 
se  i    sostenitori  della   contraria    opinione 
avessero  pienamente  compresa  la  natura, 
e  l'indole  delle  azioni  forzate,  colui  che 
mal  suo  grado  promette,  sebbene  in  qual- 
che modo  prestò  libero  consenso;    tutta- 
via da    esterna    cagione    a    promettere  o 

ad  eleggere  fu  costretto,  e  non  da  quell'in- 
ox ...       ,.         ..,        1*      7       , 
terno    principio    di    attività,    che    volontà 

abbiamo  appellata  (i),  la  quale  perchè 
sia  perfettamente  libera,  e  a  sua  voglia 
agisca,  è  forza  si  conosca  promettere  li- 
beramente. Dunque  la  quistione  in  ciò 
consiste  se  sia  necessaria  la  libera  vo- 
lontà del  Promettente  ,  onde  contrarre 
valide  obbligazioni;  ed  è  manifesto  esser- 
lo ,  perchè  è  debito  naturale  di  chi  pro- 
mette prima  di  dar  la  sua  fede,  con 
maturo  pensamento  dell'animo,  librare 
se  la  futura  sua  azione  a  se,  o  ad  altri 
possa  arrecare  detrimento ,  il  che  non  si 
può  eseguire  per  certo,  quando  ne  viene 
mossa  forza  ,  sebbene  fra  due  proposi- 
zioni ,  l' una  si  scelga  a  piacere.  Ma  o 
bisogua  sostenere,  che  vengono  fra  loro 
a   contrasto    le    leggi   naturali ,    il   che   è 


(1)  Ved.  il  nostro  Diritto  Naturale  P.  i, 
Cap.  2 ,  §.  7. 
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vano,  o  che  niun  valore  è  nella  pro- 
messa con  privata  forza  o  timore  strap- 
pata ,  il  che  più  s'  accosta  al  vero. 

Dalle  fin  qui  dette  cose  ,  facile  è 
sciogliere  il  quesito  più  addietro  propo- 
sto (i),  se  il  giuramento  promessorio  fatto 
per  forza  o  per  timore  debbasi  mantene- 
re; giacché  se  la  promessa  per  diritto  di 
natura  non  è  valida ,  certo  come  fu  detto 
col  giuramento  non  si  conferma. 

Del  resto  quelli  che  dicono  ,  che  se 
col  giuramento  si  rettifica  una  promessa 
invalida,  devesi  mantenere,  suppongono 
colui  che  giura  essere  da  Dio  obbligato 
ad  adempiere  ciò,  che  in  suo  nome  pro- 
mise, il  che  è  assurdo,  e  quasi  empio  io 
chiamerei  chi  lo  sostiene  ;  perchè  se  al- 
cuno sostenesse  un  assassino ,  o  un  ladro 
possedere  di  giusto  diritto,  ciò  che  coi 
timore,  o  colla  forza  involava ,  ed  essere 
il  Promettente  a  teuere  ciò  in  cui  si  ob- 
bligò, perchè  quegli  invocò  il  nome  di 
Dio ,  mentre  faceva  una  cosa  spiacevo- 
lissima a  lui  fonte  d'  onestà  e  di  giusti- 
zia,  io  avviserei  sentire  siffatta  dottrina 
di  bestemmia  e  d'empietà.  Forse  non  si 


(i)  Cap,  8,  §.  9,  not  3.  Ved.  Ciceron. 
de  Offìc  Lio.  Ò^Cap.  18.  Ove  elegantemente 
intorno  a  tal  proposito  ragiona  (  Vedi  ivi  la 
nostra  nota.  Trad.  ). 
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apporrà  a  Dio  con  siffatto  ragionare  nna 
ingiuria ,  supponendo  tenga  buona  una 
promessa ,  che  sarebbe  turpissimo  accet- 
tare d,^  uomo  di  quaggiù? 

In  che  cosa  poi  differisca  la  forza 
pubblica  dalla  privata,  e  perchè  denno 
essere  fermi  i  patti  fra  le  genti  bellige- 
ranti ,  lo  diremo  a  suo  luogo. 

La  forza  però  incussa  o  il  timore 
devono  venire  o  direttamente ,  o  indiret- 
tamente dal  Promessalo ,  imperciocché 
se  un  terzo  costringa  un  altro  a  promet- 
termi qualche  cosa,  la  promessa  vale 
per  diritto  esterno  ,  se  a  me  è  ignota  la 
forza  che  gli  si  fece,  perchè  la  legge 
non  comanda  che  io  faccia  indagine  della 
cagione  per  cui  un  altro  è  spinto  o  a 
promettere,  o  a  far  qualche  patto   (i). 

Le  promesse  di  chi  è  in  errore  , 
non  possono  essere  per  niun  patto  rese 
valide  (2),  quando  in  ispecie  l'errore  è, 


(1)  Ved.  supra  §.  2  sul  fin;  ad  eccellenza 
Seneca  Controvers.  Lio.  4  »  Cap.  27  ~  Nihil 
mea  refert  an  tu  cogaris ,  si  non  a  me  cogerisi 
Meam  cuìpam  esse  oportet  ut  mea  poena  sitzz 

(2)  Concord.  L.  57  ,  ff.  de  Obligat.  et 
action.,  L.  116,  §.  2  ,  ff  de  Regul.  Jur.  non 
videtur  qui  errata  consentire,  L.  137,  §.  1, 
ff.  de  Vero.  Obligat  ,  L.  9 ,  Cod.  de  Juris  et 
fact,  ignor.}  Lt  8  coi»,  L,  i5  ,  ff  de  jurisdiot. 

a* 
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come  dicono,  sostanziale,  e  fu  cagione 
della,  promessa;  qui  manca  la  volontà  e  . 
il  consenso  verace  del  Promettente  ,  i  I 
quali  abbiamo  asserito  essere  ^fonda- 
mento della  obbligazione.  Se  però  Y  er- 
rore è  casuale,  e  non  diede  spinta  al 
promettere,  non  apporta  difetto,  sebbene 
debbasi  indagare  Y  animo  e  la  volontà 
del  Promettente,  imperciocché  può  qual- 
che volta  accadere  1'  errore  ,  che  sembra 
accidentale,  essere  unica  causa  di  con- 
trarre un  obbligo.  Se  Y  errore  è  vinci- 
bile ,  e  sua  mercè  ne  venne  danno  al 
Promessario  ,  la  promessa  non  vale  e 
dessi  rifare  il  danno. 

Perchè  non  si  conceda  niuna  azione 
al  Promessario ,  onde  esigere  il  promes- 
sogli se  non  fu  espressa  la  cagione  per 
cui  ciò  fu  fatto,  appartiene  del  tutto  al 
civile;  ognuno  poi  è  libero,  e  ove  gli 
dia  talento  può  il  suo  in  altri  trasportare, 
e  su  un  semplice  patto  come  sopra  avvi- 
sammo (i),  e  sul  mutuo  consenso  si  ap- 
poggia ì'  obbligazione. 


(1)  Ved.  supm   Not.  2    ad  §.  2  ,   Cap.  9. 
Vìscord     Lrge    ivi  allegate    et    L.   1  >    i    et   \ , 
Jf.  de  Condicf.  sine  causa. 
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§.  8.  Se  sì  possano  promettere 
le  cose  altrui. 


Appartiene  pure  •  al  civile  il  non 
esser  lecito  tirare  in  un  contratto  le  cose 
altrui  (i).  Nel  diritto  naturale  non  è  inu- 
tile il  contratto  sul  podere  altrui  ;  imper- 
ciocché se  ciò  con  maturo  consiglio  dis- 
poni, è  lo  stesso  che  promettere  di  voler 
porre  ogni  cura  ,  quel  terzo  voglia  fare  , 
o  darti  ciò  che  tu  hai  promesso,  lochò 
se  trascuri  dal  diritto  naturale,  sei  obbli- 
gato a  sostenere  la  promessa,  e  sevi  sia 
apposta  una  pena  dei  pagarla. 

Ciò  che  si  disse  intorno  a  un'  altrui 
opera ,  e  dessi  pure  intendere  di  una 
cosa,  mentre  colui  che  la  promise  non 
deve    tralasciare   nulla,    onde   venga    in 


(i)  Ved.  i.  3  ,  Instit,  TiL  de  Inutihb.  stipi 
L.  38  et  L,  83,^/.  de  Vtrbor.  obligat. ,  L.  3, 
Cod,  Ne  uxor  prò  Marit.  Però  nella  già  ac- 
cennata legge  83  si  rinviene  la  formola  di 
promettere  un  podere  altrui,  come  se  spon- 
taneamente si  dà  habere  licere,  o  per  haere» 
dem  non  fieri  quominus  fiat\  ne)  primo  caso 
il  Promessore  proponsi  di  fare  ogni  diligenza, 
onde  un  terzo  venga  ad  avere  una  cosa  ; 
nel!'  altro  di  procurare  che  1*  erede  non  in- 
contri  impedimento,  i  quali  patti  dicoasi  utili» 
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sua  podestà.  Se  però  la  promessa  è  gra- 
tuita ,  il  Promessore  non  è  obbligato  a 
prestare  l'equivalente  (i),  fuorché  ciò  a 


(i)  Wolfio  sostenne  il  contrario  Jur,  Nat. 
P.  3  ,  §.  65$  ,  che  però  venne  confutato  so- 
lidamente da  Watel  QuaesL  de  Droit.  Natur. 
pagi   107.  (*). 

(*)  Sostengono  i  seguaci  della  contrari.! 
opinione ,  che  se  prometti  ciò  che  non  è 
tuo ,  è  perché  tieni  possa  divenirlo,  e  quindi 
ti  obblighi  a  far  sì  ch'egli  divenga  tale,  0 
per  conseguenza  a  spendere  ciò  che  è  ne- 
cessario ,  onde  conseguire  il  tuo  intento.  Per 
la  qual  cosa  se  vi  è  a  dubitare  non  ti  possa 
«accedere  di  acquistare  la  cosa  che  hai  pro- 
messa ad  nn  altro,  ti  obblighi  tacitamente 
a  dare  l'equivalente,  che  avresti  speso,  onde 
procurartela,  e  adducono  quindi  per  esem- 
pio ,  che  se  Tizio  mi  vuol  vendere  nn  libro 
solamente  per  una  lira  ,  ed  io  prometto  di 
darlo  a  te,  perchè  quegli  me  lo  vuol  ven- 
dere ,  ne  viene  che  io  mi  obblighi  a  spen- 
dere una  lira  per  procurarti  il  libro,  e 
quindi  sarebbe  lo  stesso  ,  che  se  io  mi  ob- 
bligassi di  darti  una  lira.  Che  se  accadesse  , 
che  Tizio  cangiasse  voglia  ,  e  più  non  mi 
volesse  vendere  il  libro,  di  modo  che  io  con 
questo  prezzo  non  potessi  più  comperarlo  , 
essi  dicano,  che  non  è  a  dubitarsi  essere  io 
obbligato  a  dare  a  te  1'  equivalente.  Ma  essi 
non  distinsero  bene  le  cose  ,  né  badarono 
che  simil    semenza    non    è  del   pari   sempre 


studio  indicasse  ,  o  con  dolo  e  colpa  in 
modo  operasse  ,  che  non  potesse  la  cosa 
cadere  in  sua  mano. 

§.  9.  Conseguenze  tratte  dalla  Natura 
della  Promessa. 

Benché  1'  alienazione  di  una  cosa 
promessa  sia  illecita,  è  però  valida,  ma 
si  deve  risarcire  i  danni,  che  il  Pro- 
messario  sostenne  per  l'alienazione;  con- 
ciosiachè  il  Promessore  trasferì  in  al- 
tri   il    diritto    alla    cosa   promessa ,   non 


giusta,  ed  io  posso  prometterti  un  libro  senza 
che  mi  obblighi  di  dartene  Y  equivalente 
prezzo ,  poiché  sarebbe  cosa  ingiusta  ,  che 
per  un  favore,  che  io  fossi  vago  dì  usarti, 
me  ne  dovesse  venire  un  dovere,  o  anche 
un  danno,  dovendoti  dare  il  prezzo  del  dono 
che  ti  promisi,  e  solo  io  credo  che  si  debba 
tenere  la  loro  sentenza,  e  allorché,  come 
dice  il  nostro  autore  ,  il  Promessore  studio* 
samente  indicasse  di  darne  l'equivalente,  o 
con  dolo  facesse  in  modo,  che  la  cosa  non 
avesse  a  venire  in  sua  proprietà  ,  od  anche 
allora,  che  si  può  legittimamente  presume- 
re, od  è  manifesto,  che  era  mente  dei  Pro- 
mettente di  farti  un  beneficio  col  dono  o 
dartelo  a  titolo  di  mercede  o  di  grazia,  men- 
tre in  questo  caso  il  prezzo  è  lo  scope  prin- 
cipale della  promessa.  Trad* 
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il  di  lei  dominio,  e  quindi  colui  che  si 
propose  di  dare  ad  uu  altro  il  suo  ,  ri- 
tiene sempre  il  dominio  ,  e  se  gli  piace 
lo  trasferisce,  ne  il  Promessario^  ha  il 
diritto  di  rivendicarla  (i). 

Se  la  cosa  promessa  perisce  senza 
dolo  e  colpa  del  Promessore  ,  il  debito 
di  prestarla  svanisce  ,  ne  il  Promessario 
può  richiederne  l'equivalente,  non  aven- 
do altro  diritto  di  quello ,  che  lo  stesso 
Promessore  voleva  trasferire,  ne  si  presum- 
ine quegli  che  si  obbligò  di  una  cosa , 
averlo  fatto  anche  del  di  lei  valore,  se 
ciò  studiosamente  non  fu  accennato. 

Tutte  le  esposte  regole  per  gli  in- 
dividui ,  valgono  pure  se  si  tratta  di 
una  Persona  collettizia  ,  cioè  formata 
di  più  uomini ,  fra  i  quali  si  contrae  una 
obbligazione  che  i  Giuresconsulti  chia- 
mano correi  nel  promettere,  nell'  accre~ 
aitare ,  nello   stipulare.   Se  più  d'  uno  si 


(i)  Il  Promessario  ha  però  il  diritto  al 
id  quod  interest ,  cioè  al  risarcimento  d1  ogni 
danno ,  interesse  ,  e  spese  che  dovette  so- 
stenere dal  non  essere  stata  a  lui  alienata  la 
cosa.  Concord.  Tit.  ff. ,  e  Cod.  de  Litigiosis. 
Ved.  TU,  ff.  Quae  in  Jraudem  creditorum  alien, 
In  quello  si  può  rivendicare  la  cosa  anche 
dal  compratore,  se  non  gli  fu  ignota  la  frode 
d'  entrambi. 


3$ 

fanno  malevadori    nel  dar  ciò ,    che  tutti 

i  Promettenti  debbono  secondo  il  lor  do- 
vere, l'obbligazione  di  tutti  dicesi  solidale. 

^u  accennato  esser  necessaria  1'  ac- 
cettazione, perchè  Y  obbligo  contratto  ab- 
bia valore,  il  che  sempre  si  presume  nelle 
promesse  gratuite,  non  però  nelle  one- 
rose, nelle  quali  il  Promessalo  deve  qual- 
che cosa  contribuire  al  Promettente  ;  al- 
lora non  cade  la  presunzione  ,  ma  si 
deve  dar  segno  di  volere  accettare.  Per- 
tanto si  può  muover  dubbio  ,  se  la  pro- 
messa possa  valere  prima  che  non  venga 
in  mezzo  l'accettazione  del  Promessore, 
e  reputo  esser  valida ,  se  sia  aperto  il 
Promettente  così  avere  deliberato.  Nulla 
vi  ha  che  impedisca,  che  alcuno  prometta 
qualche  cosa,  col  patto  sia  valida  la  pro- 
messa, se  viene  accolta  prima  ancora, 
che  Y  accettazione  gli  sia  nota  ;  nello 
stesso  modo,  che  alcuno  può  promettere 
a  un  altro ,  colla  condizione  che  non 
sorta  effetto  la  promessa ,  se  prima  non 
venga  ai  Promessore  notizia  d'  essere 
accettata. 

Se  dunque  il  Promettente  chiarisce 
la  sua  volontà,  la  promessa  vale  secondo 
la  prima  ipotesi  ,  sebbene  venga  accet- 
tata dopo  la  di  lui  morte  ;  perchè  tale 
fu  il  volere  di  chi  promise;  nella  seconda 
così  non  accade. 


4°  ... 

Ma  soventi  fiate  avviene  che  quegli 
che  promette  non  esprime  chiaramente  il 
suo  volere  ,  e  fatta  una  promessa  in  ge- 
nerale non  fa  cenno  alcuno  su  ujra  fu- 
tura morte  ,  e  quindi  hanno  luogo  di 
molte  presunzioni  ,  le  quali  voglionsi 
giudicare  a  norma  delie  particolari  cir- 
costanze ,  ne  vanno  soggette  a  regole 
generali . 

Ei  però  sembra  certo ,  che  suppo- 
nendo nelle  promesse  gratuite  P  accetta- 
zione ,  come  nelle  donazioni ,  dessi  cre- 
dere che  il  beneficante  volesse  la  sua 
promessa  fosse  valida,  appena  accettata, 
prima  ancora  che  a  lui  Y  accettazione 
fosse   significata. 

Ne  urta  quello  che  oppongono  al- 
cuni (i)  il  consenso  del  Promettente  esser 
necessario  non  solo  quando  la  promessa 
ha  principio  ,  ma  quando  è  consumata  ; 
il  che  succede  colla  accettazione.  Poiché 
sebbene  a  diritto  si  presuma  colui  che 
promise  un  beneficio  ad  un  assente , 
essere  dello  stesso  parere  anche  nella  ac-« 
cettazione,  il  che  egli  sapea  dover  per 
certo  accadere  ,   dessi  riguardare  però  se 


(i)  Ved.  Cocc.  ai  Grot.  Llb.  IL  Cap.  2, 
§.  i5,  Joann.  Barbevrac,  oye  Pufead.  Zitó  3,; 
Cap,  6,  §.  i5, 


mai  vicino  a  morte  volesse ,  o  la  pro- 
messa, o  la  donazione  rivocare  ,  il  che 
non  facendo  dà  indizio  di  costante  volontà. 
Emendo  poi  a  ciascuno  fatto  arbitrio 
di  usare  a  suo  piacere  delle  proprie  cose, 
non  so  come  non  si  possa  in  altri  tras- 
ferire un  diritto  ,  col  patto  che  così  sia  , 
tosto  che  quegli  cui  riguarda  1'  accetti  , 
se  previde  che  ei  non  sia  per  rifiutarlo, 
imperocché  Y  atto  di  promessa  inchiude 
in  certo  modo  pure  il  consenso  dell'  ac- 
cettazione ,  e  vuoisi  anzi  dire  essere  il 
consenso  di  chi  promette  in  qualche  mo- 
do in  armonia  coli' accettazione  del  Pro- 
messario  ;  però  confesseremo  potersi  ap- 
pena dimostrare  essere  necessario  alla 
validità  d'  una  obbligazione  il  sincrono 
consenso  dei  contraenti;  perocché  la  va- 
lidità d' una  promessa  non  può  essere 
misurata  dalla  sottigliezza  del  diritto  ro- 
mano, ma  soltanto  dalla  espressa  o  le- 
gittimamente presunta  volontà  del  Pro- 
mettitore (i). 


(i)  Pare  che  i  Romani  non  siano  à*  ac- 
cordo L.  26,  27,  58,  ff ^  Mandati  §.10,  Inst. 
Tit.  eod. ,  nelle  quali  è  sciolto  il  mandato, 
se  intero  é  ancora  quando  accade  la  morte 
di  colui  che  lo  inviava,  sebbene  se  il  pro- 
curatore, ignorante  di  questa  morte,  eseguì  il 
suo  cilicio,  abbia  Fazione  del  mandato  con- 
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Per  la  qual  C03a  poco  importa  la 
tua  volontà,  con  espresse  parole  o  ma- 
nifesti segni  rendere  aperta ,  o  ad  un 
presente  che  accetta,  o  a  un  assente  per 
mezzo  di  lettere  o  procuratore  ,  se  il  tei 
procuratore  promette,  giusta  i  limiti  del  ■  j 
mandato,  e  prometti  e  ti  obblighi  tu  i 
stesso,  perchè  il  mandatario  in  certo  li 
modo  fa  le  veci  di  una  lettera  animata,  li 
ne  v'ha  differenza  alcuna  fra  il  suo,  ed 
il  tuo  consenso.  Ciò  che  si  disse  della 
promessa,  vuoisi  pure  intendere  dell'ac- 
cettazione. 

E  dubbio  poi  intorno  all'  accetta- 
zione, se  ove  sia  fatta  per  altri,  obblighi 
il  Promessore ,  vietando  specialmente  le 
leggi  Romane  lo  stipulare  per  altri  (i)  . 
3Noi  secondo  il  Diritto  di  Natura  diciamo 
Valere  la  promessa,   e  l'accettante  poter 


tro  gli  eredi.  Vedi  il  testo  elegantissimo  nella 
i.  9  ,  §.  i  ,  Jf.  de  Jure  Dot. ,  ove  Ulpiano  pare 
sentisse  l'equità  naturale,  la  quale  però  non 
potè  avvivare  ,  involta  fra  le  Romane  ambagi; 
(i)  §.  4  et  19  Inst  TU.  de  Inutil.  Stipulai.  t 
L.  126,  §.  2  ^  Jf.  eod. ,  L.  3,  Cod.  de  Contr. 
et  committ.  stipulai.  Se  però  privatamente  vi 
fu  presente  Y  accettante  ,  la  stipulazione  è 
utile,  e  il  Promessore  é  obbligato  §.  20  Inst. 
Tit.  eod.  Ved.  Henr.  Cocceii  Dissert.  de  jure 
Ter  Hi  §.  16  ,  et.  2  li 
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trasferire  il  suo  diritto  in  altrui  ,  se  quegli 
pure  accetti,  cosicché  nel  tempo  postovi 
di  mezzo  non  sia  più  dato  al  Promessore 
rivocar$  la  sua  promessa.  Qui  cade  ri- 
chiamarsi alla  memoria  il  principio  ge- 
nerale ,  che  la  validità  della  promessa 
devesi  misurare  colla  volontà  di  chi  pro- 
mette ,*  perciò  chi  mi  dà  fede  di  voler 
lare  qualche  cosa  ad  un  terzo  se  fìa  che 
quegli  lo  accetti  ,  esso  intende  di  obbli- 
garsi da  dovero,  e  mi  concede  il  diritto 
che  ne  lo  astringa,  se  l'altro  vi  an- 
nuisse :  e  perchè  mai  non  dovrà  esso 
serbare  la  data  fede  ?  Nondimeno  potrà 
chi  accetta  per  un  altro  rinunciare  al 
diritto  ,  senza  ingiuria  di  colui  a  cui  fu 
fatta  la  promessa ,  prima  ch'egli  vi  avesse 
acconsentito  (i). 


(i)  Non  si  deve  però  dir  lo  stesso ,  se  co- 
[ui  che  accetta  per  un  altro  in  qualità  di  mi- 
nistro dell'accettazione,  sia  scelto  dallo  stesso 
Processore,  imperciocché  non  può  nel  tem- 
po di  mezzo  rinunciare  alla  promessa  ,  men- 
tre il  Promettente  non  pose  in  lui  nessun 
diritto  ;  ma  lo  vuole  soltanto  che  V  accetta- 
zione del  ministro  si  abbia  come  accettazio- 
ne della  persona  assente  a  cui  fu  promesso, 
sino  a  che  non  apparisca  il  contrario.  Ved, 
Grot.  Lia.  2,  Capi  IL ,  §,  18,  n.  2, 
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Le  promesse  di  questa  posta  non 
differiscono  gran  fatta  dalle  condizionate; 
la  condizione  poi  vale,  se  colui  a  cui 
si  riferisce  accetta  la  promessa.     <> 

§.   io.  Intorno  ai  patti,  ed  alle 
convenzioni. 

La  promessa  è  adunque  la  base 
dell'obbligo  contratto;  e  se  tu  stesso  non 
ti  sei  imposto  qualche  peso  o  con  espresso 
o  almeno  tacito  consenso ,  nuli*  altro  devi 
adempiere  che  i  naturali  ofìicj  ;  perocché 
gli  obblighi  ,  che  i  Romani  Giurecon- 
sulti (i)  dicono  contrarsi  o  in  una  cosa, 
o  per  maleficio,  e  quasi  maleficio  e  quasi 
contratto .  o  sono  del  tutto  naturali ,  e 
scaturiscono  dai  doveri  verso  noi  e  verso 
gli  altri,  o  emanano  da  una  tacita  pro- 
messa (2) ,  come  per  le  cose  che  si  dir 
ranno  si  potrà  conoscere. 

Così  la  promessa  da  una  parte,  l'ac- 
cettazione dall'altra,  ossia  le  reciproche 
promesse  ed  accettazioni,  diconsi  patti,  i 
quali  assai  differiscono  dalle  semplici  con- 


(1)  Ved.  InstiU  TU.  de  Oblìgat.  Quib.  moà. 
de  Obllgat. ,  quae  quasi  ex  contr.  et  quasi  ex 
delict.  e  te. 

(a)  Ved.  Z*  3  ,3  il  4  Pri  >  Jf>  de  Pactis. 
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venzioni,  perchè  i  patti  racchiudono  pro- 
messe; non  cosi  le  convenzioni  (i).  Con- 
vengono gli  uomini  fra  loro,  quando  de- 
terminano la  volontà  a  fare  o  non  fare  una 
cosa ,  è  in  ciò  perfettamente  s' accorda- 
no: pure  da  questa  mutua  determinazione 
della  volontà  e  di  mutuo  consenso,  non 
nasce  nessuna  perfetta  obbligazione;  poi- 
ché se  io  determinai  di  fare,  o  non  fare 
una  cosa  ,  che  tu  vuoi  ,  o  no  fare,  non 
ti  viene  il  diritto  di  sforzarmi  ad  adem- 
pierla ,  anzi  che  no.  òe  il  venditore  viene 
disputando  con  chi  vuol  comperare  in- 
torno al  prezzo  di  una  cosa,  e  se  dopo 
molte  parole  questi  si  determina  di  averla 
al  prezzo  che  il  padrone  desiderava ,  con- 
vennero fra  loro  intorno  al  valore;  ma 
però  da  ciò  non  nasce  niun  obbligo  ne 
al  venditore  a  dargli  la  cosa  posta  in 
vendita  ,  né  al  compratore  di  recarla 
seco,  se  non  vi  occorre  il  consenso  dell'al- 
tra parte.  In  una  parola  se  vogliamo  an- 
nalizzare  le  azioni  umane  nei  loro  sem- 
plici   elementi  ,   facilmente    ne   verrà    di 


(i)  Concord,  la  definizione  della  Convenz. 
nella  L.  i  ,  ff.  de  Pactis  zi  Conventionis  nomen 
generale  etc.  Nam  sìcut  convenire  dicuntur  qui  ex 
diversis  locis  in  unum  locum  colliguntur  et  veniuntf 
ita  et  qui  ex  dlversis  animi  motibus  in  unum  con- 
sentiunt ,  in  unatn  senUntiam  decurrunt, 


46 

comprendere,  che  le  condizioni  allora 
soltanto  seco  apportano  obbligazione, 
quando  contengono  promessa ,  e  giusta  la 
nostra  definizione  sono  patti. 


(* 


§.  ii.  Conseguenze. 


I  patti  adunque  altro  non  sono  che 
convenzioni  nella  stessa  promessa,  e  per- 
ciò in  se  contenendo  una  data  fede, 
devono  religiosamente  essere  soddisfat- 
ti (i),  e  il  loro  valore  colla  stessa  lance 
si  misura  adoperata  per  la  validità  delle 
promesse. 

Non  è  pertanto  naturale  lo  stabilire  del  | 
diritto  Romano,  che  semplici  patti  abbiano 
forza  d'  obbligare  ;  il  Pretore  poi   non  la 
forza  ,  ma  almeno  negava   l'azione  (2). 

Non  è  naturale,  che  i  patti  debbono 
distinguersi  dai  contratti  (3). 

Essendo  i  patti  ,  e  le  promesse ,  o 
gratuite,  od  onerose,  i  mutui  imprestiti 
che  si  distinguono  per  patti  voglionsi 
avere,  siccome  condizioni  di  mutue  "pro- 


ti) Concord.  L.  1  ,  ff.  de  Pactls ,  L.  ttj 
§.  1  ,  Jf.  de  Act.  "Empt.  et  vend.  L>  1  pr.  de 
Pecun,  Constit. 

,    (2)  Ved.  supra  Noi.  3 ,  §,  2. 

(3)  Discord.  L.  7  ,  §.  1  ,  #  de  Pactis. 
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messe ,  ma  dalle  condizionate  differisco- 
no ,  perchè  obbligano  coloro  che  ammi- 
sero i  patti  ad  adempiere  le  condizioni  , 
perchè  così  promisero,'  non  è  così  dei 
Pro  met  .tenti  ,  imperciocché  le  condizioni 
potestative  si  lasciano  all'arbitrio  dell'una 
o  dell'  altra  delle  parti. 

Siccome  la  promessa  appena  che  fu 
accettata  impone  con  obbligo,  i  patti  che 
sonosi  posti  di  mutuo  consenso  obbli- 
gano   anche  senza  scrittura  (i). 


(i)  I  Giureconsulti  fecero  molte  divisioni 
lei  patti,  come  espressi,  taciti,  personali, 
eali  ,  misti ,  obbligatorj  ,  liberatori  ,  unilate* 
ali,  bilaterali,  privati,  pubblici  ec.  Questi 
utti  appena  sono  di  qualche  utile  nel  nostro 
liritto  ;  ove  la  natura  ,  la  quantità  e  la  durata 
ieir  obbligazione  ,  che  nasce  dai  patti  sono 
ledette,  e  da  ciò  che  si  è  stabilito  dalla  vo- 
ontà  dei  contraenti ,  avuto  niua  riguardo  al 
Diritto  positivo. 
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CAPO    XL 

Delle  azioni  benefiche,  e  delle  permuta- 
tone, ed  ivi  del  valore  della  cose  € 
del  danaro. 

§.  i.  Doveri  deli  uomo  intorno  alla 

nPTìfi  T1PPYI 7  fi 

vicenda  fra  gli  uomini  comunicare  le 
opere,  e  ciò  anche  gratuitamente,  se  i 
doveri  verso  noi  stessi  il  permettono. 
Questo  di  sua  natura  scaturisce  dagli 
officj  verso  gli  altri  ,  la  cui  felicità  ne 
è  dovere  di  procurare. 

Quindi  ne  viene  obbligo  a  tutti  gli 
uomini  di  prestare  dei  benefìcj  ,  a  cui 
tutte  le  regole  possonsi  ridurre ,  colle 
quali  più  disopra  abbiamo  gli  ofììcj  della 
umanità  ponderati  (i). 

Allorché  per  noi  si  dice  beneficenza, 
vogliamo  intendere  un'abitudine  dell'ani- 
mo, ossia  una  perpetua  e  costante  vo- 
lontà di  promovere  la  felicità  dell' uman 
genere ,  giusta  il  comandamento  della  leg- 


(i)  Ved.  Cap.  7 ,  §.  2  e  seg. 
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gè  di  Natura  (i),  gli  atti  che    quindi   ne 

derivano  e  che  chi am ansi  benefici  sono 
gratuiti ,  ne  è  d' uopo  sortano  altro  prin- 
cipio ,  che  il  sentimento  del  proprio  do- 
ti) Se  a  ciascun  uomo  fosse  dato  prov- 
vedere da  per  se  stesso  a  tutti  i  suoi  biso- 
gai  ,  sarebbe  inutile  che  la  natura  avesse 
posto  nel  suo  cuore  il  sentimento  di  benefi- 
cenza ;  ma  questo  essere  e  specialmente  in 
1  società ,  trovasi  circondato  da  un  infinito 
numero  di  bisogni  ,  ai  quali  soventi  volte 
non  può  dar  soddisfacimento,  senza  implo- 
rare l'altrui  beneficenza.  Ma  e  quale  é  mai 
nell'uomo  la  cagione  di  questa  beneficenza? 
Essa  é  la  stessa  che  uè  commuove  al  vedere 
infelice  un  essere  sensibile  al  par  di  noi  , 
ne  trasporta  verso  di  lui ,  e  con  esso  quasi 
ne  identifica  :  è  quel  sentimento  che  porta 
il  più  rustico  selvaggio  a  trarre  dal  peri- 
glio un  suo  simile  ,  cioè  la  pietà  che  il  som- 
mo Ginevrino  diceva  essere  il  primo  senti- 
mento che  tocchi  il  cuore  dell'uomo  secon-4 
do  l'ordine  della  natura;  essa  che  in  società 
ne  porta  a  garantire  e  difendere  l'infelice, 
Onde  renderlo  capace  di  prendere  ad  impre- 
stilo da  un  altro  ,  ricevere  e  restituire  un 
deposito  ,  quello  che  ne  conduce  a  soccor- 
rere quei  miseri,  che  o  per  l'età,  o  per 
fatale  sciagura  delia  mente ,  sono  incapaci 
ài  amministrare  le  proprie  faccende ,  assu* 
mendone  in  loro  vece  la  cura.  Gli  effetti 
della  beneficenza  adunque  hanno  origine  da 
Tom.  IL  3 
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vere ,  non  avuto  alcun  riguardo  alla  pro- 
pria utilità.  Se  usi  altrui  cortesia  ,  o  per 
ostentazione,  o  perchè  quasi  schiavo  ti 
tenga  colui  che  hai  beneficato ,  sei  con 
te  stesso  e  non  con  altri  liberale,  e  ap- 
pena meriti  ti  siano  riferiti  ringraziamenti. 
Soventi  in  vero  hannosi  querele  intorno 
al  vizio  dell'ingratitudine,  ma  il  più  delle 
volte  io  reputo  doversi  riferire  questo 
vizio  alla  vanità  piuttosto,  jattanza  ed 
animo  perverso  del  donatore,  che  a  colpa 
di  quegli  a  cui  favore  venne  il  beneficio. 
Non  può  accadere,  che  non  si  ami  il 
suo  amadore  :  se  sei  benefico  è  perchè 
ami  altri,  e  non  te  stesso;  a  vicenda 
così  vi  porrete  amore ,  e  Y  animo  di  chi 
colmasti  di  benefizj ,  lo  avrai  sempre  a  te 
per  gratitudine  congiunto.  Questo  è  natu- 
rale dovere  del  beneficato,  a  cui  quello  si 


queir  istinto  istesso ,  che  ne  conduce  a  se- 
guire il  bene,  a  fuggire  il  male,  e  che  la 
mano  della  provvidenza  ha  impresso  in  tatti 
i  cuori,  nello  stesso  modo  che  vi  ha  collo- 
cato il  gusto  del  bello  ,  e  la  ripugnanza  delio 
sconcio,  istinto  che  nell'uomo  isolato  non  é 
che  un  sentimento  rozzo  e  grossolano ,  ma 
che  nell'uomo  incivilito  si  sviluppa,  si  per- 
ieziona ,  e  diviene  il  fondamento  di  quasi 
tutti  gli  umani  contratti,  e  il  fonte  delle  più 
belle  virtù  sociali.  Trad* 
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aggiugne  di  anteporre  agli  altri  il  bene- 
fattore nel  prestare  gli  ofìicj  di  umanità; 
imperciocché  con  lui  si  è  congiunto  e 
pel  comune  vincolo  di  natura ,  e  per  uno 
speciale  formato  dai  beneficio  ;  e  viensi 
ognora  da  un  naturale  impulso  spinto  a 
sapergli  buon  grado ,  se  non  si  è  spoglio 
d'  ogni  affettuoso  sentimento  ;  giacché 
come  abbiam  detto  non  havvi  alcuno  che 
nel  proprio  amante  non  ponga  amore  (i). 
11  Diritto  però ,  che  origina  da  questa 
obbligazione  è  imperfetto  (2). 

(1)  Quindi  fa  appresso  tutte  le  genti 
f  ingratitudine  dell'  animo  per  vizio  esecra- 
bil'ssimo  tenuto  ,  perciocché  quegli  cui  la 
cortesìa  non  potè  rendere  umano,  è  aperto 
per  niun  modo  potersi  emendare  e  sul  retto 
sentiero  ridurre.  In  acconcio,  dice  Cicerone 
de  Offic»  Lib.  2  ,  Cap.  18.  Omnes  enim  imme-i 
morem  benefica  oderunl ,  eamque  injariam  in 
deterrenda  liberalitate  sìbi  etiam  fieri ,  eumque 
qui  Jaciat  communem  hostem  tenuiorum  putant. 
Ved.  Senec.  de  Benef.  Lib,  3  ,  Cap.  7.  Marc* 
Aurei.  Anton.  Lib.  9 ,  §.  4^« 

(2)  Ved.  Grot.  Lib,  2,  Cap.  20,  §.  20  et 
ivi.  Comment.  Bocclero  Dissert.  111.  ad  Com* 
ment.  Grot.  Append,  he.  nella  quale  si  richiede 
se  fu  dalle  leggi  concessa  azione  a  un  ìngra* 
to ,  o  se  si  debba  concedere.  Nel  discutere 
siffatta  cosa  queir  uomo  eruditissimo  fa  piut- 
tosto uso  di  rettoriche  declamazioni ,  che  di 
filosofici   argomenti. 
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5-  2,  Delie  Donazioni. 

Fra  le  azioni  benefiche  è  di  uso  fre- 
quentissimo la  donazione  >  la  quale  è  il 
passaggio  gratuito  di  una  nostra  cosa  nel 
dominio  altrui ,  e  che  onde  esser  per- 
fetta, abbisogua  dell'accettazione  di  un 
presente  (i).  La  volontà  adunque  del  do- 
nante e  l'accettazione,  compiono  la  do- 
nazione (2),  senza  che  vi  occorra  la  tra- 
dizione; imperciocché  dopo  quest'atto  il 
dominio  è  passato  in  altri,    e  il   Donata- 


ci) Concord,  L.  io  et  19,  §.  2 ,  jf,  de 
Donafion.  L.  69  et  i56 ,  ff.  de  Reg  Jur.  L.  55  , 
ff.  de  Cbligat.  et  action.  L.  18  ,  ff.  de  Reo.  cred. 
L.  8  ,  §.  3,  ff.  de  Bon.  Libert. 

(2)  Presso  i  Romani  sì  uell*  antico,  che 
nel  nuovo  diritto  la  donazione  vien  compita 
con  nudi  patti.  Ved.  §.  2  Instit.  TU.  de  Donat, 
L.  35,  §.  5  Cod.  eod.  e  generalmente  presso 
l'amico  si  argomenta  aversi  permessa  la  do- 
nazione senza  la  tradizione  ,  perchè  la  sem- 
plice donazione  poteva  ripetere  le  cose  do- 
nate, e  non  ancora  trasferite,  mentre  qualche 
volta  si  concedeva  il  beneficio  al  donatore, 
ossia  T eccezione  della  competenza,  che  dopo 
la  tradizione  della  cosa  donata  fosse  aflatto 
inutile.  Ved.  §.  38  Instit.  TU.  de  Action,  L.  12, 
J}.  de  Donat.   L.  19,  §.  1,  ff.   de  Re  judicat. 
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rio ,    quindi    può    richiamare    la    propria 

cosa  (i). 

§.  3.  Conseguenze  dedotte  dalla  natura 
della  donazione. 

Essendo  la  Donazione  un  atto  pu^ 
ramente  gratuito,  è  assurdo,  che  il  do- 
natore esiga  qualche  ricompensa  da  que- 
gli cui  usò  cortesia ,  perchè  non  sarebbe 
allora  un  dono,  ma  un  contratto  one- 
roso   (2)  ,     e    noi    sosteniamo  ,    sebbene 


(1)  Nel  diritto  Civile  al  donatario  non  si 
dà  il  diritto  di  rivendicare,  ma  un' azione  se- 
condo i  patti  e  le  condizioni ,  giusta  la  L.  35 
Cod.  de  Donai,  simile  a  quella  che  si  ha  su 
una  cosa  comperata  ,  essendo  e  al  donatore 
e  al  venditore  necessità  della  tradizione. 

(2)  Siccome  le  donazioni  sono  liberalità 
naturali  che  si  esercitano  in  società,  cosi 
T  esigere  ricompensa  da  chi  ricevette  un  no- 
stro dono,  toglie  il  carattere  della  donazio- 
ne Ciò  dicasi  pure  di  quelle  donazioni  che 
si  chiamano  rimuneratone,  nelle  quali  non, 
v'ha  donazione  riguardo  alla  totalità,  come 
anche  avvisa  il  nostro  Codice  art.  y^2 ,  ma 
soltanto  riguardo  al  valore  eccedente.  In  questi 
argomenti  che  molto  si  accostano  alla  pra- 
tica civile,  e  che  vennero  dal  nostro  autore 
trattati  molto  all'  ìsfuggita  ,  oserò  aggiungere 
alcuna  nota  più    di  quello  che  l' animo  mio 
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debbasi  amare  il  benefattore  ed  essergli 
grato,  tuttavia  il  diritto  che  a  lui  viene 
dal  beneficio,  essere  imperfetto.  Pertanto 
la  donazione  non  può  rivocarsi ,  Ijenchè 
quegli  che  fu  beneficato  sia  ingrato,  ed 
è  falso  per  questa  cagione  venirne  al 
donatore  ingiuria  e  danno  (i). 


ron  sì  prefiggeva,  all'uopo  arrecando  colle 
leggi  Ptomane  le  disposizioni  della  nostra  le- 
gislazione. Tanto  mi  studierò  di  fare  ,  per- 
ché possa  sempre  più,  per  quanto  è  in  me, 
xiescirs  questa  versione  di  vantaggio  agli  stu- 
diosi del  Diritto  Civile  ,  desideroso  soltanto 
d'ottenerne  in  compenso  un  generoso  com- 
patimento. Trad. 

(j)  Discord.  L.  9  et  ult.  Cod.  de  Revo  e. 
Donai,  §.  2  Instit,  Tit.  de  Donai,  Ove  se  il 
donato  usasse  ingratitudine  é  rivocata  la  do- 
nazione, affinchè  coloro  che  le  proprie  cose 
in  altri  riposero,  non  soffrano  da  alcuno  in- 
giuria ,   e  danno.  Ved.  supr.  Cap.  7  ,  §.  4  {*U 

{*)  Certamente  non  v'  ha  vizio  più  odior 
so  ,  e  per  fatalità  più  comune  della  ingrati- 
tudine ;  essa  attira  l'odio  di  tutta  la  società, 
scoraggia  V  animo  benfatto  di  coloro  ,  che 
prodigano  la  beneficenza  ,  e  affievolisce  il 
commercio  dei  mu;ui  doveri ,  che  per  legge 
di  natura  gli  uomini  vicendevolmente  debbonsi 
prestare.  Checché  ne  dicano  parecchi  Giu- 
reconsulti la  voce  dell'  umanità  altamente  ri- 
clama contro  gli  ingrati:  perch4  dovranno 
andarne  impuniti  ?  Non  pare  egli  che  si  vo* 
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E  però  revocabile  la  Donazione  fatta 
per  cagione  di  morte,  perchè  in  nulla 
diferisce  dalla  promessa  condizionata  , 
purché  però  il  presentimento  di  morte 
sia  la  *vera  causa  della  donazione  ,  im- 
perciocché ricordata  puramente  dal  Do- 
natore la  morte,  non  cadrebbe  d'essere 
il  dono  revocabile  (i). 


glia  con  ciò  alimentare  in  società  questo  vi- 
zio? Il  diritto  Romano,  tanto  riputato,  e  forse 
anco  oltre  il  dovere,  e  pressoché  tutti  i  mi«< 
giiori  Codici  delle  moderne  nazioni  conces- 
sero azione  contro  gli  ingrati.  Certo  non 
vuoisi  intendere  per  ingratitudine  un  lieve 
errore  commesso  dal  donatario  verso  il  suo 
benefattore,  ma  »  per  grave  ingratitudine  in- 
»  tendesi,  siccome  dice  il  nostro  Codice  art,  948, 
»  nn  offesa  tale  nel  corpo,  nell'onore,  nella 
»  libertà  ,  o  nelle  sostanze  ,  per  la  quale  si 
»  possa  ex  officio ,  o  sopra  istanze  delia  parte 
»  offesa  procedere  contro  il  donatario,  se- 
»  condo  le  leggi  penali  »  :  può  essere  pure 
revocabile  la  donazione,  allorché  il  donatario 
non  soddisfa  a  tutti  i  pesi  che  gli  furono  im- 
posti ,  e  si  può  rivocare  anche  allorquando 
il  donante  fosse  ridotto  all'  indigenza  ,  ed  in 
altre  parecchie  circostanze,  che  si  possono 
consultare  e  nel  diritto  Romano  ,  e  al  Capi- 
tolo 18  del  Codice  universale  Austrìaco.  Trad. 
(1)  Concord*  L.  4  2  ,  §  1  injin.,jf,  de  Mori, 
causa  donai,  Lt2.^/ff.  eod. 
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Fu  addimandato  se  una  Donazione 
rimuneratoria  fatta  a  cagione  di  morte  si 
possa  rivocare ,  e  si  fu  per  1'  affermati- 
va ;  giacche  quantunque  imponga  la  na- 
tura doversi  ai  beneficj ,  con  allettanti 
corrispondere ,  è  tuttavia  imperfetto  il 
diritto  di  esigerli.  Quindi  essendo  nella 
volontà  dsi  moribondo ,  se  ama  esser 
grato,  e  in  qual  tempo  e  per  qual  ca- 
gione voglia  altrui  usare  cortesìa  ,  non 
iscorgo  perchè  non  possa  apporvi  con- 
dizione ,  che  si  revochi  il  dono  ,  se  gli 
ritorna  la  pristina  salute  (i). 

Essendo  la  donazione  fatta  per  ca- 
gione di  morte,  sospesa,  vivo  rimanendo 

(i)  Discord.  L,  34,^  de  Donai,  AI  parere 
dei  Giureconsulti  appoggiati  alla  sentenza  di 
Paolo.  Del  resto  se  la  ricompensa  si  deve 
ad  un  altro  dietro  un  diritto  perfetto  ,  non 
è  allora  donazione,  ma  mercede,  e  non  si 
può  rivocare.  Ved.  L,  8  et  27 ,  ff.  eod.  l'insi- 
nuazione delle  donazioni,  o  l'iscrizione  che 
si  fa  di  esse  sui  pubblici  registri  se  eccedono 
le  cinquecento  monete  d'oro,  il  beneficio  di 
competenza  ,  e  la  revoca  di  esse  per  la  so- 
pravvenienza di  figli  ,  sono  cose  che  appar* 
tengono  al  diritto  civile,  forse  da  rimprove^ 
rarsi  ,  ma  che  però  non  hanno  niun  fonda- 
mento nel  diritto  di  natura.  Ved.  L,  12,  ff, 
eod,  L.  28,  ijS  ,  Jf.  de  Reguh  Jur.  L,  8  Cod, 
de  Revoc.  donai, 
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iì  donatore  ,    nò   potendo  sortire    effetto  , 

se  non  dopo    eh'  egli    non    esca   di    vita  , 

essa    svanisce,    se    il    donatario  prima    di 

quegli,     cade    fra    trapassati  (i)  ;  mentre 

non  sì1  crede  colui  che  un  beneficio  ama 

conferire  a  una  certa  persona,  che  anche 

a' suoi  eredi  voglia  che  passi,   se  di    sua 

posta  non  lo  significava. 

§.  4-  Delie  virtù  che  originano 
dalla  beneficenza. 

Colui  che  è  cortese  del  suo  verso 
altri,  è  liberale^  chi  lo  è  colle  opere,  be- 
nefico ;  quegli  che  dall'  altrui  miseria  e 
sventura  viene  commosso,  e  per  quanto  è 
in  suo  potere  gli  porge  soccorso ,  dicesi 
misericordioso.  Gli  uomini  pertanto  sono 
dalla  natura  obbligati  ad  operare  liberal- 
mente ,  ad  esser  beneficienti  ,  e  miseri- 
cordiosi ,  purché  la  cortesia  loro  non 
pongano  in  chi  ne  è  indegno  ,  né  met- 
tano in  trascuranza  i  doveri  verso  se  ,  o 
verso   gli  altri,  sì  naturali,  che  contratti. 

La  commiserazione  differisce  dalla  mi- 
sericordia in  ciò  che  Y  una  per  lo  più  è 


(i)  Concord.  L*  23,  29  et  uìt.  ff.  de  Mori, 
causa  donat, 

3* 
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mera  sensazione  ,  ossia  la  fonte  dell'  ap- 
petito sensitivo  ,  V  altra  invece  dalla  ra- 
gione, e  sempre  quindi  va  col  sentimento 
del  dovere  congiunta.  Quindi  è  pressoché 
tutti  gli  uomini  commiserare  quegli  cui 
sta  contro  la  fortuna  ,  ma  appena  acca- 
dere, che  uu  solo  sii  misericordioso  e 
sollevi  1'  afflitto. 


§.  5.  Intorno  al  prezzo  delie  cose , 
delle  opere,  e  della  moneta. 

Tutti  però  ne  possono,  ne  debbono 
alienare  gratuitamente  le  loro  cose  ed 
opere  :  essendo  poi  necessaria  la  comu- 
nicazione delle  opere  e  delle  cose  ,  se 
non  puoi  ne  devi  dare  il  tuo  in  dono , 
devi  fare  permuta  di  quello  con  la  cosa 
che  ti  si  richiede. 

Commutare  altro  non  è  che  ricevere 
l'equivalente  di  ciò  che  porgi  altrui  , 
mentre  se  più  ne  gli  dai ,  dì  quello  non 
ricevi  ,  gli  sei  in  qualche  cosa  cortese , 
il  che  è  contro  F  ipotesi.  Pertanto  non 
v'  ha  comunicazione  senza  il  paragone  di 
una  cosa  con  un'  altra  ,  il  che  non  può 
cadere  se  prima  non  si  statuisce  una  certa 
relazione  fra  una  cosa  ed  un'  altra  ,  o 
d'  una  cosa  ed  un  opera  ,  e  ad  esse  non 
si  attribuisca  una  quantità  morale ,  cosic- 
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che  I*  una  si  possa  coli'  altra  paragonare, 

e  stabilire  la  maggioranza  fra  di  esse. 

Siffatta  quantità,  checché  alcuni  ne  di- 
cano, non  è  dalla  legge  naturale  prescrit- 
ta (i)J  ma  dall'arbitrio  e  dal  consenso 
dipende  de' contraenti  e  dicesi  prezzo  (2). 


(1)  Hannovi  di  molti  che  insegnano  do«J 
versi»  come  essi  dicono,  solamente  definire 
dalla  natura  almeno  virtualmente  il  prezzo  delle 
cose.  Vedi  Grot.  Lib.  2,  Cap.  12.  §.  12.  Pufend. 

|  Lib.  5,  Cap.  1  ,  §.  io,  Titius  ad  Grot,  l.  e, 
Thomas  Dissert.  de  pretio  rer.  negat,  Gundling. 
Jus  Nat.  et  Gent.  Cap.  23  ,  §.  i  et  seqq.  i 
quali  non  a  torto  rigettano  la  sentenza  di 
Grozio  e  di  Pufendorfio.  Imperciocché  con- 
fondono i  primi  la  stima  naturale  delle  cose 
col  prezzo  o  astratto  ,  o  comparativo  :  giac- 
ché chi  permuta  può  naturalmente  attribuire 
alla  sua  cosa  il  prezr.o  che  più  gli  aggrada  ; 
parlisi  pure  dell'astratto  o  del  comparativo, 
essendo  del  suo  giudizio,  giusta  la  naturale 
libertà  ,  il  conoscere  quale  utilità  a  lui  ne 
venga  dalla  cosa  che  con  permuta  viene  ad 
acquistare. 

(2)  All'uopo  Seneca  elegantemente,  de 
Bene/.  Lib.  6,  Gap.  i5  ss  Quid  interest^  quanti 
sunt ,  cum  de  pretio  Inter  ementem  et  venden» 
tem  conveneril  ?  Pretiwn  cujusque  rei  per  tem* 
pore  est.  Cum  bene  isla  lauiaveris  tanti  sunti 
quanto  pluris  venire  non  possunt.   zi  Ved.  Lib.  63, 

£.  ad  L>  Falcid,  L.  33  ,  $  ad  L.  Aquil, 
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Sarebbesi  per  avventura  posto  modo  alle 
controversie  intorno  a  questa  cosa,  se  i 
nostri  Giuristi  avessero  disgiunta  la  stima 
naturale  delle  cose  ,  di  cui  più  addietro 
abbiam  parlato  (i)  ,  dalla  stima  compa- 
rativa ,  la  quale  certo  dalla  naturale  li- 
bertà devesi  al  giudizio  di  ciascheduno 
concedere.  Da  questa  stima  comparativa 
si  ha  il  prezzo ,  di  cui  qui  imprendiamo 
a  parlare. 

Ma  sebbene  facilmente  gli  uomini 
possano  fra  loro  convenire  intorno  al 
prezzo  delle  cose  permutabili ,  era  tutta- 
via difficoltà  che  tu  tenessi  ciò  che  io 
desiderava  ,  e  al  contrario  io  avessi  quello 
che  a  te  piacesse  di  accettare.  Era  per- 
tanto a  scegliersi  un'  altra  sostanza  ,  che 
la  misura  comune  divenisse ,  e  il  prezzo 
di  tutte  le  cose  ,  e  che  in  certo  modo 
potesse  rappresentare  ogni  valore  e  avesse 
tale  credito  presso  il  pubblico  e  sì  co- 
stante ,  che  coli*  eguaglianza  della  quan- 
tità potesse  vincere  le  difficoltà  delle  per- 
mutazioni (2). 

Questa  materia  fu  detta  moneta ,  dal 
cui  officio ,  e  natura  è  facile  argomentare 
dover    essere    tale,    che    difficilmente    si 


(1)   Gap.  7  ,  §.  6. 

(a)    Concorda  L    1  ,  ffy  de  Con  Ir.  empi. 
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consumi,  con  agevolezza  si  trasporti  ove 
più  piaccia,  si  possa  custodire  e  dividere 
in  varie  parti ,  e  che  per  la  sua  rarità 
facilmente  non  ne  venga  di  procac- 
ciarlo^ imperciocché  se  fosse  più  vile, 
le  di  lei  parti,  quantunque  molte,  giam- 
mai non  sarebbero  state  bastanti  a  rap-» 
presentare  il  prezzo  delle  cose  rarissime. 
Essa  però  è  onninamente  arbitraria  ,  e 
nulla  si  oppone,  che  invece  di  oro  e  di 
argento,  col  consenso  di  tutti  quegli  che 
la  adoproiio,  la  si  componga  di  un'altra 
materia. 

Dipendendo  il  prezzo  comparativo 
delle  cose  dall'  arbitrio  de'  permutanti  , 
appena  viene  regolato  dalla  legge  natu- 
rale. Che  se  la  natura  impone  qualche 
cosa  il  fa  in  ciò,  che  coloro  cui  è  sovrab- 
bondanza di  cose  necessarie  al  sosteni- 
mento della  vita,  queste  cogli  indigenti, 
o  coi  fatti  o  colle  opere  permuti ,  per 
modo  che  ognuno  colla  continua  fatica 
ed  ingegno  possa  procurarsi  le  cose.,  che 
gli  sono  di  necessità.  Se  ciò  non  acca- 
desse ,  direbbesi  non  esistere  gii  intro- 
dotti dominj  senza  ingiuria  di  molti.  La 
legge  naturale  non  stabilì  altro  principio 
intorno  al  prezzo  delle  cose,  in  fuori  di 
questo  ,  e  tutto  ciò  che  in  questo  luogo 
ad  abbondanza  si  raccoglie ,  si  deve  ri- 
ferire agli  scrittori  del   nostro   diritto,  o 
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al  contratto    sociale ,    o    alla    politica  ,    o 
alla  consuetudine  (i). 

Tutto  si  può  permutare  ,  e  le  cose  , 
e  le  opere,  e  i  diritti  ,  quindi  e  lo  stesso 
uso  del  danaro ,  il  quale  non  a  spropo- 
sito può  riferirsi  ai  diritti:  non  ha  forse 
in  se  un  bene  i'  uso  del  danaro?  Ciò 
amai  accennare  ,  onde  pongasi  fine  alle 
dissenzioni  di  coloro  presso  cui  più  l'au- 
torità ,  che  la  ragione  ha  valore  ;  peroc- 
ché se  1'  uso  di  un  fondo  fruttifero  ha 
qualche  prezzo,  e  può  permutarsi,  quale 
non  è  1'  uso  del  danaro  ,  che  al  fondo  si 
paragona?  ma  di  ciò  più  a  lungo  altrove. 


(i)  Quindi  presso   noi  la  quistione  e  in- 
torno   al    prezzo    solamente    comparativo.    Il 
prezzo  astratto  però,  il  cui  fondamento   è  di 
trarre  qualche  utilità    o    vera ,    o   apparente , 
o  finta  dalla  cosa  di  cui  si  tratta  ,  viene  giu- 
stamente divisato  secondo  il  numero   di    co-i 
loro,   i  quali    sono    vaghi  di    avere    la    stessa 
cosa,   e  dalla  difficoltà  di  procacciarla.  Alcuni 
distinguono  il  prezzo   comparativo  in  volgare 
ed  eminente  ;  se  hassi  relazione  di  una   cosa 
ad  un'altra   o    ad  un    opera,   esso    il  dicono 
prezzo  volgare  ,  se   di  una   cosa  alla   moneta  , 
eminente.  Tale    distinzione    é    di    niun    caso  , 
imperciocché    anche    la    moneta     si    misura 
colle   cose. 
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§.  6.  Dovere  degli  uomini  nel  ricercare 
e  nello  spendere  In  moneta. 

Venne  meno  V  eguaglianza  ,  come 
prima  la  fortuna  introdusse  i  dominj  , 
de'  quali  è  in  qualche  modo  di  maggior 
lustro  tenuto  il  danaro  fra  gli  uomini  , 
giacche  esso  si  può  serbare  rimanendone 
intatta  la,  sostanza  ,  che  invece  i  frutti 
naturali  e  industriali  coli'  adoperarli  ven- 
gono a  corruzione.  Quindi  nomi  ignoti 
nella  prima  comunanza  le  dovizie,  la 
povertà,  V  indigenza ,  la  mendicità  (i). 

Sostenendo  pertanto  la  moneta  la 
funzione  di  tutte  le  cose  (2)  ,  e  dovendo 
ciascuno ,  non  posti  in  trascurarla  i  na- 
turali officj ,  procacciarsi  i  beni  della  for- 


(1)  Dicesi  dovizioso  colui  che  ha  più  del 
bisogno  ,  cioè  che  soddisfatto  alla  necessità  , 
al  piacere,  ed  al  decoro  della  vita,  tutitavia 
qualche  cosa  ancora  gli  rimane;  povero  quegli 
che  dal!' operare  suo  solo  si  procaccia  il  bi- 
soguevole  al  sostentaaaento  della  vita  ;  ìndi' 
gente  quegli  cui  manca  qualche  cosa  di  ne- 
cessario ;  l'estremo  grado  di  povertà  é  la 
mendicità,  per  cai  alcuno  non  ha  come  pro- 
cacciarsi le  cose  semplicemente  necessarie 
per  condurre  la   vita. 

(2)  Concord.  L,  3  ,  §.  1  ,  Jf.  de  Reb*  cred» 
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tuoa,  è  mestieri  di  fare  inchiesta  anche 
del  danaro,  che  è  la  rappresentazione  di  | 
tutti  i  beni ,  però ,  come  abbiamo  avvi- 
sato per  quanto  è  in  nostro  potere,  giac- 
che nessuno  è  obbligato  oltrepassare  la 
facoltà  fisica  e  morale.  La  involontaria 
mancanza  pertanto  del  danaro ,  non  ne 
deve  apportare  molestia  alcuna ,  il  che 
pure  abbiamo  insegnato  (i)  ;  ma  ognuno 
deve  esser  lieto  della  sua  fortuna  ,  e  in 
ciò  specialmente  è  riposta  la  Continenza 
e  la  Moderazione ,  cui  è  contrario  vizio 
quella  brama  ,  per  cui  alcuno  desidera 
procacciarsi  avere  più  che  gli  venga  fatto. 

Nello  spendere  il  danaro  la  natura 
impone ,  di  non  fare  ciò ,  se  non  per 
procurare  la  tua  o  V  altrui  felicità  ;  ma 
bada  che  noi  dicendo  felicità  ,  la  inten- 
diamo vera  e  schietta,  non  già  appa- 
rente o  fìnta. 

Se  alcuno  così  il  suo  spendere  go- 
verni che  gli  riesca  riporre  ciò  che  anche 
a  una  futura  indigenza  possa  riparare, 
dicesi  Parco;  chi  opera  al  contrario, 
Prodigo  ;  chi  pone  in  non  cale  i  doveri 
verso  se,  e  gli  altri,  onde  essere  econo- 
mo ,  è  Avaro. 

La  profusione  delle  ricchezze  per 
sola    ostentazione    costituisce    il    Lusso, 

(i)    Cap.  VI  §.  uh, 
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quindi  colui  che  il  segue  per  inutili  co- 
modi dilapida  il  danaro  ,  onde  soltanto 
il  credano  dovizioso  ;  perciò  il  lusso 
dalla  naturale  legge  è  vietato  (i). 

(i)  Concessa  questa  definizione  del  lusso 
appena  si  può  dimandare,  se  qualche  volta 
sia  utile  in  società,  giacché  ciò  che  secondo 
la  natura  assolutamente  è  vizioso ,  e  quindi 
turpe  e  disonesto,  e  sempre  pernicioso  nella 
repubblica.  Fu  tuttavia  fiera  e  continua  lite 
ifra  i  Politici  intorno  al  lusso  ,  alcuni  soste- 
nendo esso  il  danno  e  la  ruina  essere  sem- 
pre della  Repubblica  ,  altri  manifesto  indizio 
di  ricchezza,  e  certo  incremento  della  comune 
utilità.  Forse  fu  la  sentenza  di  ambo  i  par- 
atiti giustissima  ,  secondo  la  diversa  opinione 
che  appongono  al  lusso ,  la  quale  non  pre- 
senta alcuna  idea  circoscritta ,  né  da  tutti 
egualmente  si  definisce.  Certo  però  si  é  , 
che  se  la  terra  feconda  maggiori  frutti  ne 
porge  di  quello  siano  necessarj  a  sostenere 
gli  utili  ordini  dei  Cittadini,  i  quali  alle  arti 
necessarie  ,  al  reggimento  ,  ali1  amministra- 
zione ,  alla  difesa  desia  Città  appartengono  , 
quelle  ani  é  pur  forza  s'introducanole  quali 
ne  porgono  diporto  ,  ed  innocuo  piacere. 
Sortono  quindi  nuovi  artefici,  mentre  pre- 
darono i  frutti  sovrabbondanti  della  terra  ,  e 
I  cresce  la  popolazione,  e  perciò  le  forze  della 
[Repubblica  e  più  sollazzevole  quindi  ren- 
dono la  vita  d'ogni  Cittadino.  Concessa  la 
suindicata  ipotesi  dell'abbondanza  dei  frutti, 


! 
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Abbi  però  cura  di  non  confondere 
il  lusso  colla  magnificenza  ;  perchè 
colui  cui  è  tanto  ampio  patrimonio  che 
possa  ai  doveri  verso  se  e  verso  gli  altri 
soddisfare  ,  non  è  vietato  spargere  le 
sue  dovizie  anche  su  quelli  ,  che  al  de- 
coro appartengono,  se  ciò  sen/a  offen- 
dere la  pubblica  utilità  gli  succede  di 
eseguire. 

§.  7.  Dei  Contratti  benefici ,  obbiigatorj \ 
e  del  comodato. 

I  contratti  nel    Diritto  Naturale    non 
differiscono  dai  patti ,  mentre  da  entrambi 


cado  ogni  dissentire  intorno  alla  ricerca  ,  se 
le  arti  piacevoli  nella  società  apportino  de- 
trimento alle  utili  e  necessarie  ,  e  se  il  lusso, 
checché  si  senta  intorno  al  significato  di  tal 
parola  ,  sia  contrario  al  pubblico  bene;  ed  av- 
verti che  se  esso  è  contrario  arreca  danno; 
se  diversamente ,  utilità  alla  repubblica*  Io 
avvisai  doversi  queste  cose  accennare  ,  le 
quali  più  alla  politica  ,  che  al  diritto  pubblico 
appartengono,  affinchè  si  comprenda  il  lusso 
da  noi  più  addietro  definito  ,  essere  sempre 
e  turpe  ed  inonesto ,  mentre  é  difficile  ciò 
che  solo  per  ostentazione  si  profonde,  possa 
ridondare  a  vantaggio  della  Repubblica  ,  né 
meglio  e  più  onestamente  rivolgerlo  al  bene 
comune. 


6? 
lasce  un  diritto  perfetto  ;    noi   però    non 

costandosi  dalla  volgare  maniera  di  par- 
are, chiameremo  Contratto  que  patti  o 
.aciti  o  espressi ,  che  da  ambe  le  parti 
producono  una  perfetta  obbligazione  (i). 
Fra  i  contratti  benefici  ottiene  ii 
primo  luogo  il  comodato,  per  cui  il  pa- 
trone presta  ad  un  altro  qualche  cosa 
>er  usarne  gratuitamente  (2)  ,  onde  poi 
ne  la  restituisca  nella  stessa  specie,  e 
Ballo  stesso  padrone  viene  prescritto  il 
nodo  di  usarne,  la  quantità  e  il  ter- 
aiine  (5). 


(1)  I  Romani   Giureconsulti    fecero    mol- 
iplici  divisioni  de*  contratti,  cioè  monopleuri, 

Hpleuri ,  misti,  nominali ,  innominati,  verbali, 
l'eali ,  per  Lettere,  consensuali,  di  buona  fede  , 
ii  stretto  diritto,  i  quali  tutti  però  son  com- 
bresi  nella  nostra  semplice  divisione. 

(2)  Concord.  §.  2  ,  Inst.  quib.  mod.  re  etc, 

(3)  Il  Comodato  partecipa  alcun  poco 
Iella  donazione ,  poiché  esso  contiene  un 
atto  di  semplice  beneficio,  e  il  comodante, 
lei  pari  che  il  donante  ,  danno  le  cose  loro 
a  titolo  gratuito  ;  e  in  ciò  solo  differisce 
iaila  donazione ,  che  in  questa  il  donante 
trasferisce  la  proprietà  della  cosa  propria  nel 
donatario,  laddove  nel  comodalo  non  é  già 
la  cosa  medesima  che  il  comodante  conce- 
de, ma  T  uso  di  essa  soltanto.  Egli  conserva 
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La  volontà  adunque  del  comodant 
forma  la  misura  del  diritto  del  comoda 
tario ,  che  se  questi  non  la  segue ,  offen 
de  il  benefattore ,  ed  è  obbligato  ali 
riparazione:  per  lo  che  nulla  quasi  avreh 
besi  a  dire  intorno  a  simil  contratto,  s 
gli  nomini  sempre  facessero  manifesta  1 
loro  volontà  ;  ma  siccome  a  chi  richiedi 
sovente  concedesi  il  comodato ,  senza  ap 
porvi  niuna  convenzione ,  si  dà  campc 
alle  presunzioni  ,  e  richiedesi  a  cui  ap 
partenga  il  danno  se  la  cosa  conceduta 
si  deteriori,  o  perisca  (i). 


la  proprietà  della  cosa ,  che  dà  ad  inopre- 
8tito  ,  e  il  comodatario  si  obbliga  dal  canto 
suo  a  restituirgliela ,  ciò  che  non  succede 
nella  donazione.  Trad. 

(()  In  quanto  al  termine  della  restituì 
zione  della  cosa  comodata  ,  se  esso  é  cou«j 
venuto  fra  le  parti  ,  dovrà  il  comodatario  re- 
stituirla come  prima  ei  sia  trascorso  ;  che  se 
invece  questo  termine  non  fu  per  nìun  modo 
stabilito,  il  comodatario  non  è  obbligato  a 
restituire  la  cosa  concessagli,  se  non  se  dopo 
il  tennpo  che  gli  era  necessario,  onde  farne 
queir  uso  ,  per  cui  richiese  altri  le  venisse 
concessa  Leg.  i  ,  §.  i.  Leg.  3  ,  §.4  e  5,  ff,  de 
commodat.  Ved,  §.  9^3  Cod.  Austr.  Universi 
Il  comodante  poi  non  può  pretendere  prima 
la  restituzione  della  sua  cosa  ;  conciosiaché 
sebbene  egli  avesse  potuto    senza    ingiustizia 


C'9 
Sebbene  il  più  delle  volte  il  como- 
dato solo  apporti  il  vantaggio  del  como- 
atario ,  pure  talora ,  può  riescire  van- 
aggioso  e  pel  solo  comodante  e  per 
jitramò?(i).  Nel  primo  caso  se  il  dete- 
iorainento  viene  per  V  uso  che  ti  fu 
lOncesso  dal  padrone ,  è  chiaro  tu  non 
lovere  prestar  nulla ,  perchè  in  ciò  si 
eputa  anche    il    padrone   convenisse  (2). 


fiori  imprestarla  ,  quando  però  acconsentì 
ille  richieste  fattegli ,  e  ia  concesse  al  co- 
modatario per  un  uso  determinato,  è  obbli- 
gato a  lasciargliela  per  il  tempo  necessario  , 
ltrimenti  verrebbe  ad  ingannare  il  comoda- 
ario  ,  che  contò  sopra  questo  prestito,  manH 
re  avrebbe  potuto  se  gli  fosse  stato  da  pri- 
Qa  negato,  prendere  altro  partito  onde  ripa- 
are  ai  proprj  bisogni ,  e  questa  e  la  dot- 
rina  di  Paolo  nella  L.  17  ,  §.  3,  ff.  Commodati. 
ilcuni  credono  poi ,  che  il  comodante  non 
tossa  ripetere  la  propria  cosa  prima  del  tein- 
>o  stabilito  ,  nemmeno  s'  egli  ne  la  abbiso- 
;nasse ,  sebbene  saviamente  distingua  il  Pu- 
endorfio,  che  se  quesio  bisogno  fosse  urgente 
id  imprevvisto  ,  ei  possa  essere  autorizzato 
1  richiamarla,  imperciocché  non  si  deve  mai 
>resumere  che  alcuno  voglia  esser  compia- 
:ente  verso   altri  con  proprio  danno.   Trad, 

(1)  Concord.   L.  5,    §.   io,    L.   10 ,    §•   I  > 
rjt   \i  pr>  jj.  Commodati  vel  contra. 

(2)  Concordi  dieta ,   L.   10  et  ult. 


7° 

Se  poi  la  cosa  deperisce    per  irreparabil  ' 

sventura,    io    penso     doversi    distinguer 
se  la  sciagura  sia  tale ,    per    cui    la   cos 
comodata    sarebbe    venuta    a    perdiment 
anche  presso  il  suo  signore ,  come  se  u 
cavallo   comodato  cadesse  in  malattia,  s 
i  servi  che  noi  soleano  custodire  1'  abban 
donarono ,    senza  niuna   colpa  del  corno 
datario,  allora  la  ragione  naturale  insega 
non  essere    esso    a  nulla    tenuto  ;    ma    si 
quello    presso    il    suo    signore    non    fossi 
perito ,    il  comodatario    deve    al   padroni 
rifare  la  sventura  ,  perchè  giammai  si  pre- 
sume, e  gratuitamente  aver  usato  un  be- 
nefìcio,   e  a  se  aver  voluto  attribuire  uc 
pericolo    sebbene    inevitabile.    Quindi    il 
comodatario    deve   prestare    il  danno    in- 
contrato pei   ladri,   l'incontro    de' nemi- 
ci ,  le  insidie  de' Corsari,  un  naufraggio, 
un   incendio,    una    ruina  ;    imperciocché 
siccome  la  cosa    sarebbe   perita   se    fosse 
stata  sua ,  non  havvi    ragione    per  cui    il 
comodante  ne   debba  sostenere  il  danno, 
piuttosto    di    colui  alla   disposizione    del 
quale  ,  per  unica  sua  utilità    la  cosa    era 
comodata  (ì). 


(i)  Sono  elegantissimi  i  testi  delle  Ilo* 
mane  leggi  su  cui  sì  può  questa  nostra  de- 
cisione appoggiare.  L.  7  ,  ff.  Testament.  que- 
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Però  se  alcuno  solo  per  compiacere 

1  comodante  prese  con  se  qualche  cosa , 

on  è  tenuto  a  prestare  il  danno  fatale, 

iacchè  non  cade  di  far  conghiettura,  vo- 

re    a    èe    l'infortunio    attribuire    colui  , 

Eie  quasi ,  per  così  dire ,  T  opera  del  co- 
odante  conserva  ,  e  noti  ne  trae    utilità 
eruna  ;  anzi  non  ha  neppure  il  dovere , 
ker    esterno    diritto,    di    render    ragione 
(ella  colpa,    dovendo   il   comodante   im- 
mtare  a  se  stesso  se  conoscendolo,  volle 
ir  scelta  d'  un  uomo  trascurato  per  fare 
suo  destro,  o  il  suo  vantaggio  (i). 
Ma  in    terzo    luogo    se    per    cagione 
y  ambo  le   parti   la    cosa   fu    comodata , 


jadmod.  aper.  rr  Est  iniquwn  damnosum  cuique 
}Se  qffìcium  suum  ss£«  6t ,  §.  5  ,  ff»  de  Furtis 
E  NLullo    tamen    aequius    est    nemini    officìum 
mm ,    quoi   ejus ,    cum    quo    contraxerlt    non 
ham  sui  commodi  causa  suscìperit ,    damnosum 
>se  =3  .  Trascurati  però  questi  principi  della 
jgion  naturale,  diversamente  i  Romani  Gin- 
econsuhi  la  sentirono,  presso  i    quaii  genc- 
Imente  il  deperimento  delia    cesa  è  a  danno 
el  padrone,  e  se  non   vi  cade  colpa  o  dolo, 
comodatario  non  presta    il  caso    o  T  infor- 
nio ,   fuorché  ogni   pericolo    avesse    dichìa- 
ato  di   guarentire.  Ved.  §.  2  Instit.   TU.  Quibm 
tod.  re  contr.  obligat.  L.  18  pr.  et  L.  5  ,  §.  4* 
p  Commodati ,  L.  a3  ,  ff.  de  Regulis  Juris. 
(1)  Concord,  d.  L,  5  ,  §.  io  ?  ff.  eod% 


*?2 

come  nel  caso  della  legge  declmaqumt 
^T,  quello  che  riceve  non  è  tenuto  a  soci 
disfare  altra  colpa,  in  fuori  di  quella  eh 
abbiamo  detto  approssimarsi  al  dolo  pe 
la  ragione  addotta  nei  secondo  éaso. 

A  cui  il  danno  appartenga  emerse 
da  una  cosa  viziosa  ,  che  sapendolo  i 
padrone  ad  altri  la  diede  a  comodato 
a  cui  dennosi  apporre  le  spese  straordi' 
narie  fatte  per  la  medesima,  e  le  altri 
di  simil  fatta  che  spettano  a  questo  gè 
nere  di  contratto  ,  non  si  dura  fatic 
ad  argomentarlo  dall'  esposte  regole  de 
doveri  (i). 

§.  8.  Del  Mutuo  e  del  Precario. 

Il  Mutuo  quasi  in  tutto  si  paragona 
al  comodato,  e  solo  differisce  da  esso  ir 
ciò,  che  concedesi  gratuitamente  non  per 
che  si  restituisca  la  cosa  nella  stessa  spe- 
cie ,  ma  perchè  essa  coli'  uso  si  consu- 
mi (2) ,    e   che  per    tal   uso   si    adoperi , 


(1)  Ved.  e.  L.  18,  §.  2  et  3,  L.  17,  §.3 
in  Jin,  L.  penult.  ff.   eod, 

(2)  Il  costitutivo  però ,  o  il  carattere  del 
mutuo  non  sì  deduce  dalla  qualità  o  natura 
della  cosa  ,  ma  dalla  volontà  de1  contraenti , 
imperciocché  una  medesima  cosa  si  può  dare 
e  a  mutuo ,  e  a  comodato,  purché  sia  fungi- 
bile e  di  consumi  coir  usarne.  Concord,  L,3, 
§•  6 ,  Jfi  Commod. 


?5 
iclie  non  in  ispecie  ,  ma  nello  stesso  ge- 
mere e  quantità  venga  nel  tempo  stabi- 
lito restituita.  Per  lo #  che  è  di  mestieri, 
e  la  transazione  del  dominio  e  la  tradi- 
zione ,  ^perchè  la  cosa  mutua  passi  nel 
dominio  dell'  acquirente  (i)  ,  il  quale  a 
jie  riflette  ogni  colpa  e  sventura  (2);  per- 
ciò la  cosa  mutuata  non  differisce  dalla 
propria. 

Se  pertanto  poni  mente  alle  conse- 
uenze  ,  che  dalla  natura  delle  cose  fun- 
ibili  ,  e  dal  traslocamene  del  dominio 
facilmente  si  possono  dedurre  ,  potrai 
colle  medesime  regole  e  il  comodato ,  e 
il  mutuo  misurare:  è  però  vero  che  quasi 
tutte  le  genti  con  un  solo  vocabolo  no- 
minano questi  dai  contratti  ,  e  presso  i 
[Latini  diconsi  comodata,  tanto  ciò  che 
si  dava  a  mutuo  e  per  consumare,  quanto 
quello  che  semplicemente  concedevasi  ad 
uso  (3). 

Appena  faccio  parola  intorno  al  Pre- 
cario e  dicesi  ciò  che,  interposte  le  preci 
jdi  un  potente ,  qualche  volta  si   concede 


(1)  L.  1 ,  §.  2  ,  ff.  de  Obligal.  et  Action; 

(2)  Concord.  §.  2  ,  Instit,  TU.  eodi  L.  il, 
Cod.  Si  cerlum  pelai.  L.  infra  cit.  §.  4* 

(3)  Cicero    AcL    6    in    Ver  rem,    Cap.    9. 
Publìce  commodasti  Tritici  modios  sexaginta 

milia  zz  • 

Tom.  IL  L 
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di  usare  fino   a    tanto   che   chi  lo    diede 

il  sopporta  (i),    e   quindi  solo    differisce 


(1)  La  distinzione  data  dall'aurore  del 
precario  é  la  stessa  che  dà  Ulpiano  nella; 
Leg.  i ,  ff.  de  Precario.  11  precario  poi,  come, 
lo  stesso  Ulpiano  pensa ,  nella  citata  legge 
§.  i  ,  differisce  dalla  donazione  eo  qund  qui 
donat ,  sic  dat  ne  recìpiat:  ai  qui  precario  con» 
cediti  sic  dat  quasi  tane  recepturus  ,  cum  sibi 
libuerit  precarium  solvere.  Egli  è  poi  secondo 
il  diritto  naturale ,  che  il  precario  sia  con- 
cesso soltanto  per  quel  tempo  ,  che  vuole 
colui  che  concede,  e  che  possa  esser  rivo- 
cato  ad  ogni  cenno  del  concedente  ed  ai 
proposito  :  dice  lo  stesso  Ulpiano  nella  L.  i±. 
§.  2  citato  titolo  ?  Est  enim  natura  aequum  f 
tamdiu  tf.  liberalitate  mea  ufi  ,  quamdiu  ego 
velini  :  et  ut  possim  revocare  cum  mutavero  vo- 
luntatem.  Differisce  poi  anche  il  precario  dal 
mutuo  secondo  il  Diritto  Romano ,  perché 
questo  era  posto  tra  i  contratti  nominati ,  e 
produceva  in  conseguenza  da  una  parte  e 
dall'  altra  delle  obbligazioni  civili  ;  air  oppo- 
sto il  precario  non  era  un  contratto  nomi- 
nato ,  ed  anzi  giusta  l'opinione  di  parecchj 
Giureconsulti  esso  non  era  in  tutto  né  con- 
tratto ,  né  quasi  contratto.  Colui  che  avea 
accordato  precariamente  V  uso  della  cosa  , 
non  aveva  in  suo  favore  per  farsela  restituire 
che  dei  rimedj  pretorj  ,  come  quello  che 
si  chiamava  interdictum  de  precario.  Vedi  ciò: 
che  dice  Paolo  nella  Leg.   i4»   §•    de  P recar. 


lai  comodato ,  che  in  questo  non  si  sta- 
bilisce il  tempo  di  usarne  ;  nelle  altre 
:ose  è  a  lui  tutto  eguale  (i). 


la  aveano    anche  oltre    questo    rimedio  una 
[zio ne    detta    praescriptis    verbis    L,  2 ,   J.  2  e 
/.   19,  §.  2,  Jf.  nello  stesso  citato  titolo.  Ma 
uesta    non    era    che    un1  azione    utile ,     cioè 
he  non  aveva  il  suo  fondamento  ,  che  nella 
ara   equità ,    e  giurisdizione    pretoria.    Ed  è 
erciò,  che  il  comodatario,   ed  il  mutuatario 
bno  tenuti  anche  verso  il  comodante,  ed  il 
'putuante    de    sevissima    culpa  ,    essendo    essi 
'  bbligati   civilmente    di   restituire    la  cosa,    e 
i  averne  tutta  la  cura.  Cd  al    contrario   nel 
(  recario  ,    giusta  le   leggi  Romane  ,    quegli    a 
[tri    l'uso  di  una    cosa    è    precariamente    ac- 
ordato,  non  contraendo  alcuna  obbligazione 
«vile,  e  quegli  che  glie  l'ha  data  non  avendo 
|«ìie  rimedj  pretorj ,  l'unico  scopo  de' quali  é 
<  impedire  la  sua  mala  fede  ,  egli  non  è  te- 
nto ,  che  de  dolo  et  de  lata  culpa,  quae  dolo 
tmparatur.  Tutto-ciò  va  inteso  però  secondo 
'ì  Romano  diritto,  e  non  già  secondo  le  no- 
'ire  leggi  vigenti.  Trad. 

(1)  Discord.  L.  8,  §.  3  ,  ff  de  Precario  ; 
1  L.  a3  pr.  jf.  de  Regul.  Jur.  Ove  chi  richiese 
i  Precario  presta  non  la  colpa,  ma  il  solo 
olo  ,  mentre  il  comodatario  e  l'una  e  T  al- 
'ta  si  appone:  né  a  torlo  Ulpiano  insegna 
uando  dice:  cum  totum  hoc,  ex  liberalitate 
iscendat  ejus  qui  Precario  concessit  ;  et  satis 
1  sì  dolus    tantum  praestetur.  Ma  non  iscorgo 


§v  9.  Del  Deposito. 

Se  alcuno  ti  richiede,  onde  tu  cu- 
stodisca qualche  cosa  ,  che  deposita  presse 
te,  e  tu  ciò  gratuitamente  prometti  d 
fare  (1)  ,  ne  viene  un  contratto  benefico 
che  si  appella  Deposito ,  per  cui ,  seb- 
bene la  custodia  delle  altrui  cose  press< 
tutti  gli  uomini  sia  un  debito  imperfetto 
diventa  perfetto,  e  quindi  produce  uuj 
perfetta  obbligazione  (2). 


perché  simii  ragione  non  valga  anche  ne 
comodato  ,  se  in  ispecie  la  cosa  si  concedi 
per  unico  piacere  del  comodatario.  Diconc 
poi  colui  che  ha  il  Precario  possederei*  cosa 
non  così  del  comodatario  L.  4  »  §•  i,  £•  i5 
§,  4»  -£•  uti*  ff»  de  Precario ,  L.  8  et  9 ,  ff.  i 
che  appena  si  può  concepire,  mentre  il  Pre 
cario  e  il  comodato  non  differiscono  fra  loro 
che  nella  prescrizione  del  tempo,  e  non  com 
prendo  per  qual  ragione  per  una  sola  mo 
dificazione  di  durata  ne  possa  venire  un 
differenza  di  possessione. 

(1)  Se  si  aggiunge  la  mercede  non  dicei 
deposito  ,  ma  locazione. 

(a)  La  principale  obbligazione,  che  il  de 
positario  contrae  nel  contratto  di  depositi 
verso  il  deponente  è  di  custodire  la  cosa  com 
buon  padre  di  famiglia  e  di  restituirla  al  tei 
suine  stabilito.  Questa  è  Tunica  e  principale 
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Il  Dominio  adunque  rimane  del  De- 
ponente, e  colui  che  ricevette  non  è  oltre 
il  suo  potere  obbligato ,  e  si  reputa  non 
iver  promesso  niun  altra  diligenza  usare 
nel  custodire  la  cosa,  fuor  di  quella, 
phe  suole  nel  serbare  le  proprie  ,  ne  ad 
altro  è  tenuto.  Per  lo  che  se  la  cosa  è 
depositata  presso  un  negligente  e  depe- 
risce, la  colpa  è  piuttosto  del  deponente, 
che  del  depositario  (i),  il  quale  dessi 
lagnare  di  se  stesso,  se  il  proprio  commise 
la  custodire  presso   un  trascurato  amico. 

Con  maggior  ragione  il  depositaria 
hon  è  garante  del  caso  o  dell'infortunio, 
perchè  ne  è  padrone  della  cosa,  né  cade 
dubbio    essersi    fatto  mallevadore   d' ogni 


neutre  le  obbligazioni  del  deponente  non 
ìono  che  incidenti ,  e  perciò  il  deposito  è 
m  contratto  bilaterale  imperfetto.   Trad, 

(i)  Concord.  §.  i3  Inst,  Quib.  mod»  re  contri 
;3  Sed  is  (  Depositarius  )  ex  eo  solo  tenetur  si 
juid  dolo  commiserìt  :  culpae  autem  nomine , 
dest  desiiìae  ac  neglige  ntiae  non  tenetur  =:  Do- 
'easi  però  aggiungere,  purché  l'inGngardag- 
;ine  e  negligenza  sia  naturale  ,  giacché  se 
amico  usa  meo  diligenza,  che  nel  custo- 
ire  il  suo  ,  per  naturale  diritto  è  obbligato 
i  soddisfare  il  danno  sol  titolo  di  colpa:  del 
:he  si  vedono  innninerabili  esempj  L.  i  , 
>.  5,ff.  de  Oblig.  et  Action.,  ove  poiché  Cajo 
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pericolo  (i);  fuorché  se  per  avventura 
fu  la  cosa  depositata  per  compiere  al  de- 
positario, come  a  cagion  d'esempio  st 
alcuno  mi  ricerca  qualche  cosa  appo  lui 
deponga ,  onde  possa  anche  usante  a  suo 
piacere.  Allora  è  tenuto  a  soddisfare  an- 
che il  caso,  giacche  il  deposito  si  cam- 
bia in  comodato  ,  e  se  è  di  cosa  fungi- 
bile ,  in  mutuo  (2). 

Giureconsulto  statuì  il  depositario  essere  tra- 
scurato, se  tralasciò  con  negligenza  di  cu- 
stodire la  cosa  ,  aggiunge  f±  magnani  tamen 
negligentiam  placuit  in    doli  crimine    cadere  zs  I 

(1)  Concord.  L.  1  ,  §.  35  et  47  •,  J?>  de 
Positi.  L,  20  ,  Jf.  eod.  L.  1  ,  Cod.  Depositi  et 
jlrgum.  L.    12,   Cod.  e  od. 

(2)  La  semplice    offerta    però    del  depo- 
nente di   usare  della  cosa  depositata   non  pro- 
duce un  contratto   di   comodato   o  di   mutuo  , 
quantunque  il    depositario    si  fosse    mostrato 
grato  all' oilerta  ,  ed  aggiunto  avesse,   che  se 
ne  prevalerebbe   al    caso.    Soltanto    dal    mo* 
mento  in  cui  ,  questi  può  dimostrare  di  aver 
incominciato  a    far    uso    della   cosa  ,    cessa  iti 
contratto  di  deposito  ,  siccome  pensa  il  Zefllèl 
nei   Cooam.   al    §.  969  de!   Cod.   Cip.    Universa 
Austr.    Il  depositario    poi  ,     che    abusa    della 
cosa  depositata,  si  rende  in   pari  tempo   col- 
pevole  di  un  delitto  o  di  una   grave  tras^res 
sione  di  Polizia  ,  secondo  il  nostro  Coti  Penai 
Pari.  2.,  §.  i63  e  seg<  e  ParL  IL  §.  211   e  segg 

Trad, 
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Lo  stesso  dicasi  se    protrai  la    resti- 
tuzione   del    deposito  ,    mentre    dopo    un 
colposo  indugio  ,  a  diritto   V  infortunio  a 
Le  si  appone  (i). 

Alcuni  ricercano  nel  comune  peri- 
elio della  cosa  ,  quale  debbasi  trarre  in 
>alvo,  se  la  mia,  o  la  depositata  (2).  Io 
;eputo  non  esser  generalmente  tenuto  per 
diritto  esterno  a  preferire  la  depositata 
ìlla  mia  ,  perchè  avendo  soltanto  pro- 
nesso  di  averle  custodia  come  nelle  mie 


(1)  Il  §.  326  del  Cod.  Unwers,  Aulir,  ri- 
sene per  possessore  di  mala  fede  colui  che 
procrastinasse  la  restituzione  del  deposito  , 
p  quindi  che  si  debbano  attribuire  a  suo 
:onto  tutti  i  danni  da  qualunque  causa  pro- 
lotti. Anche  prima  del  tempo  statuito  può 
1  deponente  richiedere  il  suo  deposito  ,  e  il 
lepositario  é  tenuto  all'  immediata  restituzio- 
ie,  mentre  il  depositario  invece  non  può  di 
uà  libera  volontà  restituire  il  deposito  pri- 
na  del  tempo  convenuto  §.  962  ,  Cod,  Unii/, 
4ustr.  Se  però  non  vi  è  determinato  tempo 
leuno,  il  depositario  può  quando  più  gli  ag- 
grada restituire  il  deposito,  purché  però  quo- 
ta restituzione  non  arrechi  danno  al  depo- 
lente, e  sia  cessata  la  causa  per  cui  il  de- 
,'osito   fu   fatto.   Trad, 

(2)  Ved.  Thomas.  Dissert.  de  Culparum 
raestat  in  Contractib.  §.  4i  e?  J°«  Barbeyrac, 
d  Puf  end,  Lio.  5  ,   Cap.  4 ,  §•  7  »  not.  8, 


So 

cose,  e  non  essendo  possibile,  seconde 
l' ipotesi ,  che  e  il  mio  e  il  depositate 
conservi  ,  P  infortunio  non  vuoisi  attri- 
buire a  colpa,  perchè  il  debito  verso  mi 
collida  coll'ufììcio  verso  un  altro,  quindi 
posso  liberarmi  dall'  obbligazione,  il  che! 
più  apertamente  apparirà,  ove  terremo 
discorso  intorno  al  diritto  di  necessità, 
È  però  vero  che  se  nel  comune  pericolo 
per  trarre  a  salvazione  alcune  cose  pre- 
ziose depositate ,  trascuri  le  tue,  il  de- 
ponente è  per  diritto  di  natura  tenuto  a 
rifarti  i  danni  (i). 

JNon  è  poi  di  mestieri  di  compro- 
vare esser  debito  di  restituire  la  cosa 
depositata  non  molto  stante  dopo  che  è 
richiamata,  e  doversi  rifare  le  spese  che 
utilmente  furono  fatte  per  conservare  il 
deposito  :  queste  cose  emanano  dai  ge- 
nerali doveri  degli  uomini  (2). 


(1)  11  nostro  Codice  §.  p/>3  dà  il  diritto 
al  depositario  di  farsi  indennizzare  dei  danni 
sofferti  per  la  cosai  depositata,  delle  ripara- 
zioni, ed  anche  delle  cose  proprie,  che  avesse 
perdute  per  conservare  l'oggetto  più  preì 
zioso  del  deposito.  Tra  ti. 

(2)  Coricarci.  §.  3  Inst.  Tit.  Quib.  morì  n 
Gontr.  L.  12,  §.  3  ,  ffl  Depositi ,  L.  8  ,  in  finì 
L.  a3  %jf.  eod. 


ai 

§.  io.  Del  Mandato* 

I  contratti  benefici  ,  che  finora  ab- 
biamo annoverali,  aggiransi  intorno  alle 
cose;  il  Mandato  (i)  invece  si  riferisce 
a'  fatti ,  e  formasi  per  mutuo  consenso. 
Se  alcuno  a  un  altro  dà  facoltà  di  fare 
in  suo  nome  qualche  cosa ,  questi  o  ta- 
citamente, o  espressamente  promette  fare 
gratuitamente  (2),  ciò  che  gli  s'impone, 


(1)  La  parola  mandalo  viene  da  manu 
data,  conciosiaché  in  siffatti  contratti  ,  quello 
cai  davasi  l'incumbenza  di  trarre  a  termine 
un  affare,  soleva  colla  sua  mano  stringere 
quella  di  colui ,  che  glielo  affidava  ,  onde 
così  comprovargli,  che  gli  dava  ,  ed  obbligava 
la  sua  parola  di  condurre  meglio  ,  che  per  lui 
si  poteva,  l'affidatagli  incumbenza  ,  essendo 
fra  gli  antichi  la  mano,  il  simbolo  della  data 
fede  ,  sìmbolum  fiieì  datae,  Trad. 

(2)  L.  6,pr.  L.  7  ,  Jf,  Mandai.  L.  1  ,  Cod: 
cod.  (*). 

(*)  In  forza  di  questa  legge  poteva  il 
mandatario  ricevere  dal  mandante  rimunerai 
zione ,  senza  cangiare  la  natura  del  contratto* 
generalmente  però  il  mandato  di  sua  natura 
era  gratuito,  perchè  se  v'interveniva  mer- 
cede era  una  locazione  di  opere  L.  1  ,  §.  ult, 
Jj.  36  ,  §  1  in  fin,  Jf,  Mandati.  Perciò  lì  conH 
tratto  di  mandato  é  riposto  fra  quelli  che  sì 

4* 
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e  Jicesi  contratto  di  Mandato.  La  mente 
del  Mandante  esser  deve  che  voglia  per 
mezzo  d'  un  altro  perfettamente  obbli- 
garsi, perciocché  se  o  raccomanda,  o 
prega ,  o  dà  consiglio,  non  si  tiene  che 
desse  mandato,  nò  che  V  altro  acqui- 
stasse un   diritto  perfetto  (i). 

Da  ciò  ne  nasce  che  non  potendo 
volere  il  Procuratore,  se  non  ciò  che 
piacque  al  Mandante,  quello  deve  reli- 
giosamente custodire  i  confini  del  suo 
uflìcio,  che  se  gli  oltrepassa,  e  non  ob- 
bliga il  Mandante,  ed  è  tenuto  a  pre- 
stare T  indennizzazione  (2)  ,  a  misura  di 
quanto  eccedette.  Se  però  è  commessa 
1'  esecuzione  del  mandato  al  senno ,  ed 
alla  libertà  del  Procuratore ,  egli  deve 
ogni  sua  azione  comporre  ,  cosicché  tor- 
nino a  vantaggio  del  mandante,  e  la  me- 


dicone) misti,  i  quali  ora  sono  onerosi,  ora 
gratuiti.  Sono  i  mandati  poi  o  generali  o 
speciali  ,  secondo  che  si  affida  a  qualcuno 
Y  amministrazione  ,  o  di  lutti  ,  o  soltanto  di 
alcuni  affari     Trad. 

(1)  Concori,  L.  2  ,  §.  6,  ffi*  Mandati ,  L.  47 
pr.  ff.  de  Reg.  Jur. 

(2)  Concord.  §.  8  lnst.  TU.  de  Mandai. 
L.  4  et  òò  ,  ff  eod.  L.  1 ,  §.  4 ,  ff  de  Verb. 
oòiigat. 
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desima  diligenza  adoperare  ,  che  suole 
usare  nelle  sue  faccende  ;  imperciocché 
ciò  promise,  allorché  si  propose  di  far 
qualche  cosa  invece  di  altri  (i)  :  ond'  è 
che ,  come  abbiamo  nel  Deposito  avver- 
tito, deve  soddisfare  il  dolo  e  la  colpa. 
Dei  resto  se  fra  i  confini  del  suo 
dovere  utilmente  conduca  i  negozj  a  lui 
affidati ,  quelle  cose  che  sono  operate , 
reputansi  approvate  dal  Mandante ,  aven- 
dosi per  la  natura  del  contratto  y  per 
una ,  e  la  sua ,  la  volontà  del  Procura- 
tore. 11  Mandante  adunque  indennizzerà 
il  Procuratore  di  ciò  che  sostenne  per 
compiere  l'affare  (2);  mentre  colui  che 
per  una  cosa  particolare  dà  incumbenza 
ad  un  altro  ,  intendesi  pure  che  lo  in- 
caricasse di  eseguire  tutte  quelle  cose, 
tralasciando  le  quali  non  viene  di  otte- 
nere quel  primo  soggetto  ,  né  tiensi  il 
mandatario  avere  nuli' altro  gratuitamente 
che  porre  opera  sua.  Per  la  qual  cosa  al 
Mandante  s*  appartiene  soddisfare  e  il 
caso  e   la    sventura ,    e    il    danno    ancora 


(1)  Concord.  L.  8 ,  §.  ult.  jf.  Mandati, 
Li   11   et  21    Cod.  cod> 

(2)  Concord.  L.  12,  §.9,  L.  20,  26,  $.6 
et  7,  L.  27 ,  §»  4  et  Arguii,  L.  io,  §.  io, 
ff*  Mandati,  L<  61  ì  %  5tff.  de  Furti*. 
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deve  rifare  a  chi  condusse  i  suoi    affari , 

se  perciò  gli  venne  qualch    danno  (i). 

La  intera  dottrina  sul  Mandato  mette 
radice  su  queste  regole  ;  tutti  gli  altri 
ufficj  poi  e  del  Mandante  ,  e  del  Pro- 
curatore facilmente  deduconsi  dai  canoni 
della  giustizia  universale. 

Qual  v'  ha  diritto  se  alcuno  ebbe 
dispendio,  onde  si  eseguisca  un  turpe 
mandato?  Si  argomenti  intorno  a  ciò  da 
quello  che  abbiamo  osservato  circa  una 
promessa  per  turpe  cagione  (2). 

Fu  pure  addimandato  se  ciò  che  fu 
mandato  in  forma  specifica ,  si  possa  per 
equivalente  dal  Procuratore  determinare. 
Fu  già  osservato  ogni  Procuratore  dovere 
operare  secondo  la  volontà  e  1'  utilità  di 
chi  gli  affidò  le  sue  incumbenze.  Se  per- 
tanto dalla  sostanza  del  mandato  manife- 
stamente appaja  essersi  qualche  cosa  com- 
messo specificamente  ,  siccome  il  Man- 
dante tiene  non  potere  soddisfare  il  suo 
desiderio  con  altro  più  utile  modo,  gli 
è  facoltà  adempiere  il  mandato  per  equi- 


(1)  Questa  restrizione  dessi  prendere  dalla 
Leg.  26.  §.  6 ,  ff  eod. ,  sebbene  Pufendorfio 
sia  d'altro  parere,  cui  Barbeyracco  pose  etnea-? 
da  Lib.  5  ,  Cap    4  1  §•  4  »  not    2  »  *  e  4- 

(2)  Discord.  L.-6,  $.  3,  L.  a»,  §  (J,  §.  7 
Instit.  eod.  L,  %$ ,  jffl  de  Vwb.  obligat* 
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valente  ,  se  appaja  soddisfatto  un  ami- 
co desiderio  e  con  maggior  utile  avere 
condotta  la  faccenda  (i).  In  uno  siffatta 
quistione  si  risolve  nell'  interpretare  la 
mente ,  e  il  desiderio  del  mandante ,  i 
quali  se  apertamente  non  sono  espressi  , 
porge  occasione  di  eseguire  la  commis- 
sione in  forma  specifica. 

§.   ii.  Della  Sicurtà. 

Ponsi  fra  i  contratti  benefici  anche 
la  sicurtà ,  per  cui  alcuno  si  obbliga  a 
soddisfare  un'  altrui  obbligazione  (2) ,  la 
quale  questi  ha  verso  un  terzo,  o  è  vi- 
cino a  contrarla ,  se  per  caso  non  può 
avere  ciò  che  il  terzo  è  tenuto  di  dare. 

Il  Reo  principale  perciò  non  estingue 
obbligazione  ,  e  il  Fidejussore  entra 
iella  sicurtà  del  debito. 

Dalla  natura  di  questa  gratuita  pro- 
cessa 9  segue  essere  obbligato  anche  il 
Mallevadore ,    se  il  Reo   non    soddisfa    il 


(1)  Concord.  L.  5  ,  §.  ult  L.  /±6  ,  L.  ulti 
f.  Mandai:»  Geìlio  ne  assicura  esser  uaa  volta 
caduta  questa  celebre  quistione  Lib.  1 ,  Gap.  3. 

(2)  Dal  qaal  nome  di  obbligazione  si  comi 
prendono  tutte  ,  cioè  naturale  ,  civile  ,  con- 
ratta ,  reale  ,  personale  ec.  ,  giacche  il  fide- 
ussore  può  garantire  ogni  obbligazione  L  1, 
f  de  Fidvjuss    1.8,5.1^6,1,   16,   §    3, 


/.  coj,  S    i   Insl,  Tu. 
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debito  principale,  imperciocché  ciò  sol- 
tanto basta  per  la  sicurezza  del  credito  (i), 
né  si  prende  opinione  il  beneficio  con- 
dursi oltre  il  bisogno  di  chi  lo  richiede. 
Il  beneficio  pertanto  di  Escussione  va 
d'accordo  coli' equità  naturale,  e  lode- 
volmente da  Giustiniano  fu  emendato  il 
diritto  antico  (2). 

Stando  però  la  condizione  ,  il  Malle- 
vadore è  obbligato  a  pagare,  e  perciò 
gii  viene  il  diritto  poi  di  costringere  il 
debitore,  onde  gli  rifaccia  il  danno  che 
per  sua  colpa  a  lui  ne  tornava  (3). 


(1)  Dicesi  creditore  colui  che  per  qual- 
che cagione  deve  qualche  cosa  L.  io  ,  11 
e    in  )  ff,  de  J^erb,   signif. 

(2)  Ved.  L,  2 ,  3 ,  5,  19,  21,  ?3  ,  28. 
Cod.  de  Fidejussor.  Authent.  Pracsente  Cod.  eod, 
Novell.  4  ,  Cap.  1  ,  Collat.  1  ,  Tìt.  4.  Dal  di- 
ritto Civile  Giudiziario  vieue  a'  mallevadori 
denegato  questo  diritto  L.  1 ,  Jf.  Judicat.  Solv» 
Parimenti  se  il  reo  principale  fuggì ,  né  si 
abbiano  i  suoi  beni.  Nov.  supr.  cit.   Cap,  1. 

(3;  Presso  i  Romani  ,  se  il  mallevadore 
avea  pagato  pel  reo,  onde  ricuperare  il  suo, 
aveva  contro  di  lui  un  giudizio  di  Mandato  , 
e  perché  esso  era  tenuto  quasi  un  Mandato, 
e  perché  a  richiamare  i  suoi  diritti  erano 
quivi  a  ciascuno  prescritte  solenni  azioni  e 
formole.  Ved.  §  6.  List,  TU,  de  Fidejuss,  L}  10 
Cod.    Mandati. 
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Dar  si  ponno  e  un  ,  e  più  Fideius- 
sori. Se  sono  molli ,  V  obbligazione  di 
ciascheduno  e  fra  loro  e  verso  il  credi- 
tore dipende  dal  loro  espresso  volere  , 
perocché  se  ognuno  in  solido  o  separata- 
mente si  fecero  garanti ,  tutti  ad  uno  ad 
uno  sono  tenuti  a  soddisfare  l'intero  de- 
bitore perchè  solidalmente  uno  pagasse, 
non  acquista  alcun  diritto  contro  i  Confi- 
dejussori  ,  anzi  tutti  pel  pagamento  di 
uno  si  tolgono  d1  impaccio,  mentre  nella 
ipotesi  il  Fidejussore  promise  nulla  a 
suoi  compagni.  Se  però  molti  insieme 
uniti  diedero  fede  pel  debitore  ,  allora 
tutti  insieme  presi  rappresentano  la  per- 
sona di  lui,  e  si  obbligano  quindi  in 
parte  eguale  ;  imperocché  se  una  persona 
morale  deve  ad  un  altro ,  il  debito  è 
forza  si  divida  fra  quanti  sono  quelli 
che  la  compongono  ,  cosicché  se  uno 
soltanto  pagasse  in  solido  ,  questo  avreb- 
be il  diritto  verso  tutti  gli  altri  per  la 
j  parte  che  gli  si  compete. 

In  quanto  poi  s'aspetta  al  credito- 
«  re,  gli  è  diritto  richiedere  il  debito  da 
,  qualunque  Confidejussore ,  se  a  tutti  non 
;è  facoltà  di  pagaie,  o  ricusano  di  sod- 
disfare per  la  lor  porzione,  mentre  tutti 
i«  pvesi  insieme,  giusta  l'ipotesi,  sono  ob- 
bligati verso  il  Creditore,  ed  appare  do- 
5  versi  adempiere  V  o.bbligo    dalla   persona 
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colletizia,  fuorché  altrimenti  ed  espressa- 
mente siasi  prima  statuito:  del  resto  sa- 
rebbe contro  la  ragione,  che  per  la  plura- 
lità de' mallevadori ,  i  quali  presero  sopra 
di  se,  di  soddisfare  a  un  debito  ,  si  do- 
vesse rendere  più  acerba  la  condizione 
del  creditore,  di  modo  che,  se  uno  d'essi 
non  è  abile  a  pagare,  debba  quello  te- 
mere il  pericolo  :  ond'  è  che  T  obbligo 
che  a  ciascuno  è  addossato ,  perchè  dieno 
sfogo  al  debito,  per  quanto  glie  dovere, 
non  riguarda  il  creditore,  ma  i  Fideius- 
sori fra  di  loro. 

Il  beneficio  della  Divisione  intror 
dotto  da  Adriano  è  giustissimo  nella  se- 
conda ipotesi,  quando  cioè  i  Confidejus- 
sori  assieme  si  obbligano  di  soddisfare 
il  debito,  ma  non  conviene  nella  secon- 
da ,  giusta  il  diritto  naturale ,  allorché 
ciascuno  si  obbliga  in  solido  ,  e  separa- 
tamente (i). 


(3)  Ved.  §.  4.  Inst.  TU.  de  Fidejussor.  L.  Z; 
26,  29,  3i  Cod.  eoi.  Dessi  però  avvertire 
non  essere  giusto  che  se  dopo  aversi  agitata 
una  lite ,  gli  altri  mancassero  al  pagamen- 
to ,  ciò  non  apporti  danno  al  Fidejussoi 
re,  che  in  quel  tempo  nel  quale  dcvea  pa- 
gare oppose  eccezione  ,  ma  al  Credito  rei 
Quando  il  Creditore  convenne  in  solido  con 


$0 
Dal  diritto   Romano    è    concesso    un 

'  altro  beneficio  al  mallevadore,  che  in  so- 
J  lido  paga,  cioè  che  per  finzione  di  di- 
ritto sia  posto  nel  luogo  del  creditore,  e 
faccia  uso  del  potere  di  questo,  onde  gli 
sia  concessa  da  Confidejussori  la  parte  , 
che  gli  è  devoluta  ;  mentre  si  reputa  il 
creditore  non  essere  stato  soddisfatto ,  ma 
avere  venduto  il  nome  del  debitore ,  in- 
torno al  qual  beneficio  vuoisi  lo  stesso 
dire  ,  che  intorno  a  quello  della  divisio- 
ne abbiamo  osservato  (i). 

Per  la  fidejussione  non  si  estingue 
F  obbligazione  del  Reo  principale ,  per 
quella  tacita  condizione,  che  avvisai  in 
questo  contratto    sottintendersi  :    si  estin- 

uno  de' Confidejussori,  adopera  il  suo  diritto 
verso  colui ,  che  é  obbligato  a  soddisfarlo , 
giusta  la  natura  della  Promessa  ,  e  quindi  a 
niuu  patto  si  può  sottoporlo  a  veruna  penas 
E  adutique  equo  ,  che  giusta  la  seconda 
ipotesi  da  ciascuno  richiegga  la  parte  secondo 
il  lor  dovere  ,  ma  se  ciò  trascura  ,  e  da  uno 
soltanto  richiede  tutto  il  debito  solidale  ,  e 
in  questo  mezzo  qualche  Confidejussore  di- 
venga inabile  a  pagare,  non  è  naturale  ,  che 
apporti  danno  piuttosto  a  se  ,  che  alla  per- 
sona morale  ,  che  rappresenta  il  debitore  , 
ossia  ai   Confidejussori. 

(i)  Ved.  L.  17  ,  36  ,  39  ,  4*  »  §•  Jj/»^ 
Fidejussor,  L.  nL  Cod.  eod* 


guc  però  per  P  espromissione  che  è  un 
contratto  per  cui  alcuno  in  se  arreca  un 
altrui  debito,  e  viene  dal  creditore  rico- 
nosciuto come  il  debitore  principale  (i). 
Fatta  l'accettazione  viene  meno  l'ob- 
bligazione del  Reo  principale,*  ed  essen- 
dosi condotto  1'  affare  fra  il  Creditore  e 
1'  Espromissore ,  né  può  il  primo  rivol- 
gersi al  primo  Reo,  né  l'altro  deve  essere 
indennizzato  da  lui  ,  fuorché  non  si  fac- 
cia un  nuovo  patto,  però  di  esterno  di- 
ritto; mentre  per  l'interno  essendo  in- 
giusto che  si  rivolga  in  altrui  danno  un 
suo  beneficio,  se  appaja  l'Espromittente 
avere  a  se  addossato  il  debito  dell'amico, 
onde  sottrarlo  dall'imminente  pericolo, 
colla  inerite  però  gli  presti  1'  indennizza- 
zione,  è  chiaro  doversi  liberarlo  dalla 
contratta  obbligazione.  Ma  che  accadreb- 
be se  1'  espromissore  ponesse  in  non  calè 
il  pagamento,  e  fosse  gratuita  la  sua  pro- 


(i)  Concord.  L.  ulti  ff.  de  Senat.  Consult. 
Macedonian.  L.  2,  Cori.  eod.  L.  i'j  ,  §  4i  ff  de 
Oper.  Libert.  L.  7 ,  §.  8 ,  ff  de  Boi.  Mal. 
L.  64,  §.  4  ,  ff.  Solai.  Martini.  Qualche  volta 
però  presso  i  Romani  Giureconsulti  pare 
che  il  Fidejussore  debbasi  credere  da  meno 
dell'Espromissore,  ut  in  §.  4l  Tnst.  Tit.  de 
Rer.  divis.  ,  et  in  L,  4  >  §<  3 ,  ff.  de  Rer,  judica  U 
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messa?    Io  tengo  fermo    essere    obbligato 

il    Reo    principale    a   dover    soddisfare    i 

creditori. 


§.  12.  Delle  Permute. 

Queste  cose  rettamente  procedono  , 
se  alcuno  gratuitamente  ama  ad  un  altro 
di  prestare,  o  dare  qualche  cosa;  se,  o 
noi  vuole  o  noi  può  ,  si  uniforma  alla 
lesrsfe  naturale  .  dalla  quale  ne  viene 
imposto  di  comunicarci  a  vicenda  ,  o  le 
cose,  o  le  opere,  come  poco  prima  in- 
segnammo, col  patto  che  può  a  chi  il 
richiede  prestare  o  1'  opere ,  o  le  cose 
sue  ,  purché  quegli  prometta  di  contri- 
buirgli altrettanto. 

Quindi  ebbero  origine  i  cambj ,  con- 
tratto il  più  semplice  ed  il  più  antico  (i), 
e  il  fondamento  di  tutti  gii  altri  che  fra 
gli  uomini  si  stabiliscono;  giacche  tutti  i 
contratti    sono    permute;    ond' è    che  nel 


(i)  Veti.  §.  2  List  TU.  de  Empi.  VendiU 
Tacit.  de  Morib.  German  Gap.  5.  ;=  Interiores 
simplicius  et  antic/ULus  ptrmutatione  mercium 
utuntur  s  Homer.  Lliad.  Lib.  6,  v.  5.35  de- 
scrive Glauco  e  Diomede  che  si  cambiano 
le  armi. 


diritto  naturale  sono  di  niun  uso   i  Con* 
tratti  Innominati  (i). 

Tosto  che  adunque   due   persone    di 
buona  volontà  dichiarano  di  trasferire  fra  || 
loro    il    dominio   delle    cose    da   coucam- 
biarsi  ,    ed    ecco  per    mutuo    consenso    il  [ 
contratto  si    stabilisce  ,   ned'  è  necessaria 
la   tradizione    pel  traslocamento  del    do-. 


(i)  L'  orìgine  della  compra  e  della  vea* 
dita  ,  se  vorrassi  riguardare  alle  cognizio* 
ni  che  ancor  ne  rimangono  delle  più  an* 
tiene  nazioni  ,  incominciò  dalle  permute  ; 
giacché  non  aveasi  fra  i  primi  uomini  né  i 
danari ,  ned' era  distintala  merce  dal  prezzo,' 
ma  ciascheduno  a  norma  dei  tempi  permu- 
tava le  cose  inutili  colle  utili ,  accadendo 
spesse  volte ,  che  quello  di  cui  alcuni  avea 
in  copia,  ad  altri  mancasse.  Quindi  sono  in* 
numerevoli  gli  esempj  presso  gli  antichi  sto- 
rici e  poeti,  ove  vediamo,  che  si  cangiavano 
ora  il  vino,  il  ferro  ,  le  pelli  e  gli  armenti  ec 

E'vdev  àp  oìvìfyro  xap^ko^òovrsi;  A%moi9 
KhXoi  ybìv  %ck%K&  aÀXoi  a  àìdvvi  cndiqp(o9 
A'ààot,  de  pivoìS)  OjXXoi  3'  oivroicn  @óe<r<ni) 
A' /U 01  $  àv§pa7Co$e(r<nv 

E  qui  compravan  i  chiomati  Achei 
Altri  il  vino,   altri  il  bronzo,  altri  il  lucente 
Ferro,  e  le  peili ,  e  le   giovenche  iatesse 
Ed  altri  i  seryi,  Traci» 
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minio  (i) ,  ma  è  necessaria  alla  esecu- 
zione del  contratto   (2). 

Adunque  essendo  il  Contratto  di 
permuta  consensuale,  è  nel  "volere  dei 
contraenti  stabilire  V  equivalente  delle 
cose  cambiabili,  e  tutti  i  cambj  pel  di- 
ritto di  natura  sono  eguali  ,  se  non  vi 
occorse  timore ,  inganno  o  dolo.  L'egua- 
glianza suppone  il  paragone,  e  questo 
non  si  può  instituire  fuorché  dai  con- 
traenti, non  essendo  dalla  legge  naturale 
iposto  un  prezzo  alle  cose ,'  per  ìa  qual  cosa 
quello  che  i  contraenti  hanno  fra  se  sta- 


(5)  Ved.  Cap.  9,  §.   1; 

(6)  I  Romani  tenevano  la  permuta  come 
un  contratto  informe,  ed  apparteneva  agli 
tauominati;  per  lo  che  ove  da  ambe  le  partì 
non  fosse  seguita  la  tradizione,  non  si  co- 
stituiva obbligazione  veruna  dal  semplice  con- 
senso, giacché  presso  loro  col  consenso  si 
perfezionavano  solo  i  contratti  nominati,  co- 
me la  compra,  vendita,  locazione  ce,  quasi 
che  il  nudo  nome  e  non  la  volontà  ,  e  ìa  mu* 
tua  promessa  ed  accettazione  de' contraenti, 
partorisca  obbligazione.  Pertanto  se  uno  dei 
permutanti  avea  eseguita  la  tradizione  ,  non 
gli  era  facoltà  di  far  sì  che  1'  altro  mante- 
nesse la  data  fede  ,  ma  «oliamo  gli  era  con- 
cesso gli  fosse  restituito  il  suo,  come  se  non 
si  avesse    verun    patto.  L.   1  ,  §.  2  ,    3    et   4  » 

'.  de  Rer,  perni  ut.  L%  4  in  fin%  et  L,  7  Codt  eod* 
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bilito  si  deve  osservare.  Pertanto  è  giu- 
stissima la  pratica  introdotta  dal  diritto 
civile  (i),  che  la  lesione  enorme  rescinda 
le  permute,  perchè  dalle  leggi  o  dalla 
consuetudine  è  prestabilito  il  valore  delle 
cose  (2).  Perchè  quegli  che   istituiscono 


(1)  L.  2  Cod.  de  Resclnd.  Vtndit.  L.  8 
in  fin.  Cod»  eod.  Ditesi  enorme  lesione  ,  al- 
lorché non  si  é  contribuito  neppure  la  mela 
del  vero  prezzo. 

(2)  I  Giureconsulti  Coccej  prdre  e  figlio 
portarono  opinione,  che  avuto  niun  riguardo 
al  prezzo  che  corrisponde  al  valore  della 
cosa  ,  si  debba  tenere  giusto  qualunque  prezzo 
convenuto  fra  i  contraenti,  sebbene  ecceda 
il  valore  della  cosa  posta  in  vendita,  iìlud 
praetìum ,  quod  partes  constituunt  natura  liei" 
tum  est.  Ma  pare  che  in  siffatta  proposizione 
quei  Giureconsulti  si  allontanassero  dalla 
equità  naturale  ;  essa  prescrive  che  il  valore 
della  cosa  corrisponda  al  valore  del  danaro  , 
che  si  paga  onde  procacciarla,  e  questo 
prezzo  soltanto  forma  la  giustizia  del  contrat- 
to ;  onde  chiaramente  appare  ,  che  essendo 
il  prezzo  la  misura  del  valore  della  cosa  ,  se 
per  avventura  esso  non  corrisponde  al  va- 
lore della  medesima  ,  si  allontana  dalle  re- 
gole di  equità  ,  e  il  contratto  diviene  ingiu- 
sto. Né  si  dica  che  la  volontà  dei  contraenti 
formi  il  diritto  di  vendere  le  cose  a  qualun- 
que prezzo  ;  quanto  non  sovvertirebbe  questa 
sentenza    i  prìncipj  dell'  equità  ?    Qual    largo 
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un  cambio  si  crede  non  volessero  dar  nulla 
gratuitamente,  se  non  dichiararono  il  con- 
trario con  manifesti ,  ed  indubitati  indizj , 


campo  non  aprirebbe  all'  ingordigia  e  all'ava- 
rizia degli  u  otri  ini  tristi  ?  Né  vale  che  si  creda 
avervi  concorso  il    consenso    dei    contraenti  : 
esso  si  trova   anche  nei  contratti  ove  sia    oc- 
corso inganno  o   dolo,  e  pure  si  rescindono , 
né  si  deve    credere,    che    niuno    liberamente 
voglia  di  sua  posta  acconsentire  ad  nn   aperto 
suo  danno.  Se  poi  si    ammettesse    1*  opinione 
dei  Coccej ,  che  la  natura   non  istabìlì    alcun 
prezzo    alle    cose  ,    e    quindi    sia    lecito    quel 
prezzo    qualunque    ei    sia  ,    che    i    contraenti 
stabilirono  ,  ne  verrebbe  che  dovrebbe  essere 
lecita   per  natura  anche   l'enorme  lesione  nel 
prezzo  ,    purché    vi    abbiano     annuito    i    cont- 
raenti ,  ciò  che   Coccejo    padre    negò  prote- 
stando  non  essere  lecita  la    lesione  enorme  , 
nodificazione    che    però     non    ammetteva    il 
ìglio.    Ma    essi    persistevano    in    questa    loro 
)pinione    perehé    forse    non   badavano  ,    che 
juantunque  la  natura  non  abbia  fissato  alcun 
)rezzo     alie    cose  ,    altamente    però    impone 
gli  uomini  di  non  apportare  danno  ad  sicu- 
lo :  come  seguiranno  gli  uomini  questa  legge 
e  non  se  col    seguire   le   misure,    gii  ordini 
I  he  la  società  ha  poste    pti   tic-Mare  l'insazia- 
>ile  ingordigia  degli   un*  ,  per  garantire  i  di- 
itti reciprochi  degli  altri  ,    e  perché    da  ciò 
e  sortisse  l'eguaglianza?  Se  adunque  a  niuw 
io  è  lecito  allontanarsi  dalle  misure  dell'or- 
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q  quindi  a  ciò  si  appoggia  la  scissura  de 
contratti,  ove  sia  enorme  lesione,  dolo 
od  errore. 

§.  i3.  Della  Compra  e  Vendita. 

Introdotto  il  prezzo  eminente  del] 
Gose,  ossia  la  moneta,  riesce  più  facile  e 
cose,  e  le  opere,  e  i  diritti  con  essa 
concambiare  :  questi  cambj  eseguiti  meri 
la  moneta,  vennero  da' Giureconsulti  coi 
diversi  nomi  indicati,  come  la  permuti 
della  cosa  col  danaro  dicesi  compra  ( 
vendita ,  quella  delle  opere  o  dei  diritti 
locazione,  conduzione,  usura,  cambio  ec. 
de'  quali  tutti  si  terrà  parola. 


dine  sociale ,  se  quest'  ordine  ha  per  regoh 
imposto  che  ne'  contratti  percnutatcrj  si  con< 
servi  i'egueglianza ,  se  questa  eguaglianza  fri 
il  valore  della  cosa  e  ii  prezzo  si  determina 
dall'uso  e  dall' opinione  comune,  ne  viene, 
che  chi  si  allontanerà  da  siffatta  misura,  ope< 
rera  contro  le  regole  del  giusto  e  dell'onesto, 
Vuoisi  avsre  pertanto  somma  cura  nel 
determinare  il  prezzo  delle  cose  poste  io 
vendita ,  onde  conservare  questa  eguaglianzi 
intrinseca  ad  ogni  sorta  di  contratti  permu« 
tatorj ,  e  giova  ripetere  ciò  che  avvertiva  sa- 
gacemente il  Genovesi,  che  questo  prezzo 
deve  esser  determinato  in  ragion  composta , 
diretta  de  bisogni ,  reciproca  dei  generi.  Trad. 
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La  compra   e  la  vendita  perciò  è  un 

contratto  oneroso  pel  quale  uno  dà  una 
osa ,  e  F  altro  gli  corrisponde  la  moneta 
»er  cui  è  determinato  il  prezzo  di  quella. 
)ve  fu  intorno  al  prezzo  convenuto  e  il 
ompratore  è  pronto  a  dargli  subito  il 
lanaro,  il  contratto  è  perfetto  (i),  e  il 
forni nio  della  cosa  venduta  passa  nel  com- 
pratore, purché  essa  possa  essere  certa 
definita  nella   specie    (2),  quantità,   e 


(1)  Concord.  L.  1,  19,  34  •>  5-  ^  »  35  , 
.  5  ,  6 ,  7  ,  jf.  de  Cantrahend.  EmpU  Inst*  Tit. 
e  Empt.  F'endit.   in  prina 

(a)  Se  alcuno  comperi  qualche  cosa  coni* 

osta  di    numero,    peso,    e    misura,    e    non 

omperi  tutta   la    massa  ,    ma    una  sol    parte 

i  essa  ,  la  quale   allora  soltanto  si  possa  dire 

erta ,  quando  sia  enumerata ,  misurata  e  bea 

onderata  ,    prima    di    questa    enumerazione 

eso  e  misura  ec. ,    la    compera    non   si  può 

ire  perfetta ,    non    essendo    ancora    certa  la 

osa    venduta    o    comperata ,    o  perché    non 

e   appaja  la  quantità  e  qualità.  Mentre  altro 

,  comperare  tutto  l'olio  che  nelle  tue  botti; 

,d  otri  si  racchiude  ,    altro  da  tutta  la  di  lui 

tassa  prenderne  cento    misure  ;    giacché    in 

no  a  tanto    che    1*  olio    non  è    misurato ,    o 

-nasi  posto  a  parte,  non  si  ha    certa  cogni- 

(,one  della    cosa    comperata  ,    e    quindi    non 

uò  essere  perfetto  il  contratto.  Concord.  L.  8t 

lr  de   pericul.    et    commod.    rei    vend.    L.   18    e 

1.  35  ,  J.  5  ,  ff.  de  Contrahend,  empt, 

Tom.  11.  5 
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qualità   sebbene   non    ne    sia   seguita    la 

tradizione  (i). 


(i)   Discord.    §,    3    in  fin.    lnst.    TU.    eod: 
Tj*  4°  »  JT-   de    Action.    Empt.    et    vend.    L.  27I 
Cod.  de  Rei  vind.  perocché  presso  i  Romani T 
Giureconsulti  abbiamo    accennato    i    dominj  ,  I 
vengono  trasferiti  solo  per  tradizione  ed  usu- 
capione   non    già  per  nudi  patti.    h.  20   Cod, 
de  Pactis.  L.  3   Cod.  de    hìs    qui    a   non    dorn. 
man.  sunt.  (*). 

(*)  L'  equità  naturale  adunque,  il  comedo 
della  società,  la  fermezza  dei  contratti  ri- 
chiedono ,  che  sia  abolita  la  sentenza  tradì* 
tionibus  et  non  pactis  dominia  rerum  trans/e- 
runlur;  DifFatti  allorché  due  persene  insieme 
convennero  l' una  di  vendere,  l'altra  di  com- 
perare una  cosa  per  un  prezzo  determinato  , 
la  vendita  si  tiene  come  eseguita  ,  e  il  con- 
senso dei  contraenti  la  rende  perfetta  ;  la! 
consegna  della  cosa  poi ,  e  il  pagamento  del 
prezzo ,  nel  che  é  riposta  Y  escussione  del 
contratto,  derivano  è  vero  dall'  obbligazione 
che  fu  contratta,  ma  non  sono  però  quelli, 
che  ne  formano  gli  elementi  principali.  Chi 
acconsentiva  ad  un  patto ,  e  promise  di  ese- 
guirlo ,  non  può  senza  ledere  l'equità  e  la 
giustizia  venir  meno  nella  data  fede.  Concio- 
siachè  ,  se  i  contratti  furono  soli  inventati 
per  agevolare  il  commercio,  e  se  il  commer- 
cio il  fu  per  la  necessità  di  cangiare  ciocché 
abbiamo  di  soverchio  ,  e  procurarci  ciocché 
ne  abbisogna ,  onde  soddisfare  alle    necessiti 
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Essendo  però  nel  piacere  del  vendi- 
tore richiederne  tosto  il  prezzo,  o  porgli 
in  mezzo  qualche  tempo,  o  rimanere  sulla 
fede  del  compratore,  o  stabilire  quanto 
gli  piace  intorno  a  ciò,  se  di  subito  il 
prezzo  non  viene  scontato  chiamasi  quei 
contratto  compera  e  vendita  per  finzione 
|di  diritto,  essendo  piuttosto  un  contratto 
misto  di   pegno    e    di    mutuo:    mentre    si 


della  vita  ,  ed  ai  bisogni  naturali  ,  non  meno 
'che  a  quelli  di  comodo  e  di  lusso  ,  è  facile 
tól  conoscere  quanto  sia  necessario  e  giove- 
ivole  all'  accrescimento  dei  commercio ,  che 
•il  solo  consenso  delle  parti  ccntraenti  debba 
'rendere  perfetta  una  vendita.  Chi  non  vede 
iquant'i  inciampi  sarebbero  posti  alle  vendite, 
se  per  renderle  perfette  si  richiedesse  la  tra- 
dizione materiale  delle  cose  ?  Come  spesso 
'non  si  darebbe  campo  ai  cavilli,  ed  alle  in- 
giustizie ,  e  per  tal  modo  verrebbe  meno  la. 
buona  fede,  sarebbe  inceppato  il  commercio; 
che  è  uno  delle  prime  e  necessarie  funzioni 
economiche,  1'  anima  degli  Stati,  il  sostegno 
-e  la  ricchezza  delie  nazioni  ?  E  qui  è  pur 
■meritevole  che  si  ricordi  in  proposito  la  sen^ 
lenza  di  quel  moderno  Giureconsulto  Fran* 
scese  ,  che  in  cotal  guisa  la  volontà  delV  uomo 
fiancheggiata  da  tutta  la  potenza  della  legge  ; 
valica  tutte  le  distanze ,  vince  ogni  ostacolo  , 
/'assi  in  ogni  luogo  presente  come  la  legge 
istessn.  Trad, 
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tiene  come  pagalo  il  danaro,  e  conce- 
duto a  mutuo  al  compratore,  onde  a  tem- 
po definito  ne  la  restituisca.  Ciò  facilmente 
si  comprende  se  vogliasi  osservare  il  dare 
uua  cosa  contro  moneta,  non  essere  lo 
stesso,  che  permutarla  col  diritto  di  esi- 
gerne il  prezzo. 

Le  permute  di  simil  fatta ,  abben-, 
che  fra  loro  diverse ,  per  la  povertà 
della  lingua  furono  sulle  prime  dal  volgo 
collo  stesso  nome  addimandate,  e  confu- 
samente dette  compre  e  vendite;  ma  po- 
scia i  Giureconsulti  usarono  degli  stessi 
nomi  onde  indicare  le  cose  per  loro  na- 
tura   diverse   (i).    Si    trasferisce   però   il 


(i)  Non  havvi  presso  i  Romani  Giure- 
consulti definizione  propriamente  detta  della 
compera  e  vendita  ,  e  niuna  in  fatto  cadeva 
di  esservene  ,  imperciocché  il  contratto  di 
compera  e  vendita  sortivano  un  egual  nome, 
ma  erano  diversi  inispecie,  i  quali  tutti  non 
è  possibile  il  chiamare  con  un  sol  nome. 
Tuttavia  haanovi  di  molti  antichi  Giurecon- 
sulti, i  quali  credettero  vantaggiosissimo  do- 
versi ridurre  a  certe  classi  quelle  azioni  degli 
uomini,  e  in  ispecie  le  permute,  le  quali 
fra  loro  si  istituiscono  onde  trarne  utilità,  e 
quindi  prescrivere  ad  esse  inconcusse  regole 
di  giustìzia;  quasi  che  si  possano  distribuire 
tu  classi  le  libere  azioni  degli   nomini  varia4 
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flominio  anche  in  quéste  permute,  appena 
il  venditore  sia  certo  del  prezzo ,  abben- 
chè  non  avesse  mosso  dubbio  sul  futuro 
pagamento. 


bili  ali*  infinito.  Per  la  qaal  cosa  spesso  più 
colle  parole  ,  che  colle  cose  si  danno  regole 
alla  giustizia.  INou  so  se  più  sarebbe  tornato 
di  vantaggio  dare  leggi  universali  soltanto 
alle  permute  ,  costituite  le  quali  era  facile 
rinvenire  le  obbligazioni  e  i  diritti  de*  con- 
traenti, come  prima  ne  venisse  a  cognizione 
la  loro  mente;  e  dove  si  avessero  perplessità 
di  parole ,  verrebbero  rischiarate  dietro  le 
giuste  regole  dell'  interpretazione.  Per  questo 
modo  tutte  le  quistioni  che  originano  dai 
contratti  si  toglierebbero  ,  tostochè  si  ricer- 
casse checché  i  contraenti  fra  loro  si  pro- 
mettessero, quai  diritti  a  vicenda  si  trasmeta 
tessero,  e  quali  obblighi  egli  s'imponessero. 
Ma  seguendo  la  regola  del  Romano  diritto  , 
cui  teniam  dietro,  accade  di  spesso  cavilio- 
samente piuttosto  ricercare  a  qual  classe  ap- 
partenga quella  eomune  azione  o  contratto 
di  cui  si  tratta,  e  non  ciò  che  sia  giusto  od 
ingiusto.  Rannosi  di  molti  esempj  di  ciò  nel 
Romano  Codice  ,  ed  in  ispecie  nelle  Pandette. 
In  queste  rare  volte  si  cerca  ciò  che  sia  giu- 
sto ,  o  naturalmente  o  civilmente  nella  pro- 
posta quistione ,  ma  invece  quale  azione  si 
competa  al  chiedente  per  la  cosa  a  lui  do- 
vuta, ossia  a  qual  classe  appartenga  quell'atto 
di  cui    si    tratta.    Ed   avvegnaché    investigata 
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§.  i4-  Conseguenze  da  trarsi  dalla  natura 
delia  compera  e  vendita. 

I.°  Ciò  che  merita  qualche  prezzo  si 
può  vendere  (i). 

II.9  Perfezionandosi  il  contratto  col 
consenso,  la  compra  e  vendita  natural- 
mente è  nulla  se  cade  presunzione  da  una 


parte  essere  venuto  meno  il  consenso  (2) 

lll.°   Se    debbasi    manifestare    i    vizj 

della    cosa    in    vendita,   che    non  cadono 

sotto  gli  occhi,  e  che  fanno    sì   che   essa 


l'azione  ,  facilmente  il  giusto  si  manifesti  ,  tut- 
tavia è  forza  il  confessar©  non  aver  gran  fatta 
pensato  all'  utilità  degli  uomini  ,  coloro  i  quali 
insegnarono  doversi  investigare  la  divina  giu^ 
stizia  ed  equità  (  la  quale  si  presenta  a  tutti 
spontaneamente  )  col  soccorso  di  tutte  queste 
forinole  o  cavilli  e  storti  giudizj. 

(1)  A  diritto  quindi  si  vendono  e  le  cose 
e  i  diritti  ,  e  i  beni  presenti  e  futuri  Concorri, 
L.   8  ,  §.    1   et  34  1  ff.   de  Contr.  empì.   Tot,  Tit, 

Jf.   et  eod    De  Haered.  vel  Action,  vènd. 

(2)  A.  questa  regola  si  appoggia  l'azione 
redibitoria  concessa  verso  il  venditore  a  co« 
loro  che  comperarono  una  cosa  viziosa  o 
morbosa,  perchè  non  erasi  reso  il  compra- 
tore istrutto  del  vizio  o  del  male,  che  pativa 
la  cosa  posta  in  vendita.  Ved.  tot.  Tit.  jj.  de 
Aedilit.  Edict.  et  Redhiùit,  Mentre  si  presume 
non  avrebbe  fatta  compera  se  ne  avesse  cor 
nosciuti  i  difetti. 
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non  abbia  queir  uso  che  gli  si  conviene, 
e  quindi  sono  molesti  al  compratore  ap- 
pena che  si    scoprono,    ne   può    dubitare 
^solamente    colui    che     ignora     le     regole 
dell'universale  giustizia,  e  i  doveri  degli 
!  uomini   verso   gli    altri.    Non    lice    appor- 
tare altrui  molestia,   non  lice  porger  al- 
i  trui  cagione  di  errore,  dunque  sarà  per- 
messo   nella     compra    e    vendita    ingan- 
narsi (i)?    Che  anzi   io  sono    di    parere, 

(1)  Discord,  L  16,  §.  4  1  ffi  de  Minori 
■  XX  P.  ann.  L.  22  ,  §.  ò  ,  ff.  Locati,  L.  8  circa 
i  medium.  Cod.  de  Rescind.  vendit.  Nelle  quali 
vien  stabilito  solamente  nel  pre7zo  potersi  i 
contraenti  aggirare  nella  compera  e  vendi- 
ta, alia  qual  licenza  pose  freno  Giustiniano 
cit.  Leg.  2  ,  Cod.  eod.  Del  resto  nell'  allegato 
titolo  è  stabilito  doversi  dal  venditore  mani- 
festare i  vizj  interni  della  cosa  in  vendita  ; 
Titulo  de  AediliL  Edìct. ,  non  solamente  in- 
torno ai  servi  ed  ai  giumenti  di  cui  in  ispe* 
eie  parla  il  succennato  testo,  ma  ancora 
delle  cose  immobili  L.  etiani  in  fundo  49» 
Jf.  eod.  Che  anzi  fu  apposta  una  pena  al  sem- 
plice silenzio  ,  perocché  secondo  le  XII.  Ta- 
vole bastando  prestare  quelle  cose  che  si 
fossero  promesse ,  colui  che  le  avesse  pas- 
sate sotto  silenzio  dovesse  sostenere  doppia 
pena  ,  poscia  si  stabilì  che  di  quanto  eravi  di 
vizioso  nel  fondo  ,  se  il  venditore  lo  sapea  , 
ove  non  lo  avesse  espresso,  dovesse  ripa- 
rare il  danno. 
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che  sebbene  sì  possa  dubitare  il  compra- 
tore nello    stabilire    il   prezzo    della    cosa 
avesse  riguardato  a   que'  difetti  ,  che  cor- 
rono alla    vista,    tuttavia    se    appaja    con 
negligenza  e    premura  esser    quella    statai 
riguardata ,    ne    aver    Y  animo    rivolto    ad; 
alcun    vizio    esterno  ,    essere    dovere   del 
Tenditore  il  farglielo  manifesto.    Qual  fìa 
mai  queir  uomo  onesto  ,  che  tragga  van- 
taggio dall'  altrui  negligenza    e  trascuran- 
za  (i).?  Io   non    insegno    ciò    che    devesi 
utilmente  stabilire  per  1'  utilità  del   com- 
mercio ,    e    per    iscansare    i    litigi    nella 
società  :    diviso    le    regole    del    giusto    e 
dell'onesto;  imperciocché  altrimenti  dis- 
pongono le    leggi ,    rispetto    alle  astuzie  , 
altrimenti  i  filosofi  ,    le   leggi  per  quanto 
vi  si  possono  opporre ,  i  filosofi  per  quanto 
la  ragione ,  e  P  equità  il  permettono  (3). 


(6)  Discord.  L.  43 ,  §.  3  ,  ff.  de  Contri 
empt.  L.  1  ,  §.  6 ,  Jf.  de  Aedllit.  Edict. 

(7)  Ved.  Ciceron.  de  Ojfic.  Lib.  3,  Cap.  17 
e  Cap.  12  e  segg.  Ore  espone  gli  argomenti 
di  Antipatro  e  di  Diogene,  i  quali  in  que- 
sta controversia  talora  si  possono  riportare 
zi  Quid  ais  ?  dice  Antipatro ,  tu  cum  nomini- 
bus  consulere  debeas  et  servire  humanae  socie» 
tati ,  eaque  lege  natus  sis  ,  et  habeas  principia 
Naturae ,  quìbus  parere  ,  et  quae  sequi  debeas  , 
mt  utìlitas  tua  communi*  uiilUas  sit,  vÌQiSàimque 
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IV.°Traendosi  a  compimento  la  com- 
pra e  rendita  col  mutuo  consenso  ,  i  con- 
traenti possono  aggiungere  qualunque 
patto  al  loro  contratto:  i  Giureconsulti 
i diedero  proprj  nomi  ai  patti,  che  più 
usitati  soglionsi  aggiungere  alla  compra 
e  vendita,  cioè  addizione  in  tempo  (i), 
\ìegge  commissaria  (2),  patto  protimiseo 
(5)  ,     ossia  ritratto ,  retrovendita  ec.  (4). 

communis  utilitas  tua  sit ,  celabis  homines^  quod 
'  iis  adsil  commoditatis  et  copiae  ?  .  .  .  .  Quid 
'  enìm  est  aìiud  erranti  viam  non  mostrare  ,  si 
'  hoc  non  est  emptorem  pati  mere ,    et  per    erro* 

rem  in  maximam  Jraudem  incurrere   —  ? 

(1)  Se  i  contraenti  pataiscano  ,  che  fra  cer- 
to tempo,  capitata  miglior  condizione,  sia  com 
cesso  sciogliersi  contratte^  de  in  diem  adict» 

(2)  Sa  fra  determinato  tempo  non  si  sconti 
il  prezzo,  si  abbia  «a  cosa  come  non  comi 
perata   Ut.  ff  de  Lt-g.  commiss. 

(3)  Che  se  il  compratore  venda  di  nuo- 
vo, anteponga  sngii  altri  il  primo  venditorej 
^*  7 5  *  ff-  ^e  Contr.  empt. 

(4)  Che  il  venditore  sia  permesso  o  nelle* 
stesso  giorno,  o  dopo  determinato  spazio,' 
quanto  più  gli  piace,  riscattare  la  cosa  veni 
duta  ,  o  al  medesimo  prezzo  che  ì'  avea  pn*J 
ma  ceduta  ,  o  di  quanto  sarà  accresciuta  al 
tempo  della  ricuperazione  L.  2  ,  Col.  de 
Pactis  inter  empt.  et  vendit.  L.  7  ,  §.  t  ,  ff.  de 
Distrasi,  pign.  et  hypoth.  L.  1 3  ,  ff.  de  Pignorai: 
(Mtt  D^ssi  però  aver    mente ,    che    la  compra 

5* 
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V.°  Tosto  che  al  contratto  fu  data 
Y  ultiaia  perfezione,  e  il  dominio  è  traslo- 
cato nel  compratore,  a  lui  appartengono 
i  pericoli  ed  i  comodi,  che  dalla  cosa 
acquistata  hanno  origine ,'  ne  giova  se  siasi 
fatta  la  tradizione  ai  compratore ,  op- 
pure rimanga  presso  il  venditore  con  ta- 
cita o  espressa  volontà  del  compratore  (i), 
quasi  pegno,  o  deposito,  mentre  fu  già 
accennato  non  esser  necesaria  la  tradizio- 
ne pel  passaggio  del  dominio ,  e  in  ciò 
appunto  andarono  errati  i  Romani  Giu- 
reconsulti (2). 

e  vendita  ,  a  cui  si  aggiunsero  questi  patti  , 
deve  il  più  delle  volte  esser  fatta  regolar- 
mente ,  e  sotto  condizione  ,  come  essi  dico- 
no ,  rissolutiva,  e  quindi  il  dominio  é  trasfe- 
rito nel  compratore.  Dessi  però  indagare  la 
voioQtà  àV  contraenti ,  mentre  può  accadere, 
che  un  patto  talvolta  sospenda  il  compiere 
la  compera  ,  e  in  questo  tempo  il  dominio 
della  cosa  essere  presso  il  venditore  :  tal 
caso  è  nella  Leg.  2  ,  ff%  De  iti  Jiem  addict.  et 
L.  4  ,  §.    5  ,  ff.  eod. 

(1)  Giacché  se  il  venditore  trascurò  di 
far  la  tradizione,  e  passò  molto  tempo,  a  lai 
si   accagiona  la  colpa   e  il  caso.   Concord.  L.  1  , 

Jf  de  Act.  empi,  et  vend.  L*  1 1 ,  §;  9  ,jf.  eod.  L.  4. 

(2)  Questo  errore  fu  cagione  ,  che  essi 
formassero  regole  ,  intorno  alla  compera  e 
vendita  ,  fra    di   loro  ripugnanti ,    e    manife- 


io7 
VI.0  Dovendosi  i    danni  ripaVare  da 
chi   colposamente    li   produsse,    cosi    na- 
turalmente la   evizione  dessi  prestare  dal 


«tamente  contrarie;  imperciocché  insegnano 
I.  regolarmente  la  cosa  deperire  a  danno  del 
padrone;  II.  il  dominio  della  cosa  venduta, 
e  non  ancora  data  acni  si  conveniva,  essere 
presso  al  venditore  ;  III.  e  tuttavia  il  peri-' 
colo  di  essa  appartenere  non  al  venditore  , 
ma  al  compratore,  sebbene  non  sia  ancora 
a  lui  consegnata.  La  quale  contrarietà  di  re- 
gole |  onde  in  qualche  modo  conciliare  gli 
interpreti  del  Romano  diritto,  posero  mano 
a  sottili  e  difficili  distinzioni  fra  il  padrone 
che  é  creditore  della  cosa  di  cui  si  tratta  , 
e  quello  che  è  debitore  della  medesima  , 
come  per  cagione  di  un  legato  ,  di  stipula^ 
zione  ,  di  vendita,  ed  asseriscono  nel  primo 
caso  perire  la  cosa  a  danno  del  padrone,  e 
non  così  nell'altro,  perché  se  essa  venne  a 
tal  partito  senza  colpa  di  lui,  colui  che  deve 
pagarla  sebben  padrone  per  la  di  lei  rovina 
ne  è  sciolto ,  e  quindi  ciò  accadere  non  a  suo 
svantaggio,  ma  a  quello  dell' avversario.  Ma  uo- 
po è  avvertire  quella  distinzione  ,  essere  giusta 
il  linguaggio  delle  scuole  una  petizione  di 
principio  ;  conciosiaché  si  suppone  tanto  l'ere- 
de,  quanto  colui  che  qualche  cosa  promise 
per  solenne  contratto  ritenere  il  dominio 
della  cosa  promessa  o  legata,  finché  venga 
traslocata  ,  il  che  é  falso.  Il  Legato  altro  non 
è  che  una   donazione   del   testatore,   la   coi 
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venditore ,  cioè  prestare  ciò  che  il  vendi- 
tore o  espressamente  o  tacitamente  per  Ja 
natura  del  contratto  ,  promise  al  compra- 


accettazione  fa  trasferita  fino  alla  di  lui  mor- 
te ,  dunque  appena  ch'egli  usci  di  vita,  la 
donazione  ottiene  il  suo  fine,  e  il  dominio 
della  cosa  legata  ,  in  quinto  che  é  facoltà 
morale  vien  trasportato  nel  legatario  ;  nei 
che  in  qualche  maniera  anche  i  Giurecon- 
sulti convengono,  insegnando,  che  appena 
passato  il  testatore  ad  altra  viia  ,  si  compie  , 
se  è  puro  ,  il  legato,  anche  prima  che  venga 
accettata  la  eredità ,  e  potersi  dal  legatario 
trasmettere  a'  suoi  eredi.  L.  Si  post  diem  5 
prlnc.  et  §.  i,  /  Quando  dies  legaL  L.  un, 
§.  5,  Cod.  de  Caduc.  tollend.  Si  aggiunga, 
l'erede  essere  una  persona  morale,  il  quale 
come  un  individuo  può  ottenere  gli  obblighi 
e  il  diritto  che  appartenevano  al  testatore.  Po- 
tendo però  tra  le  obbligazioni  del  testatore  , 
cadere  chela  donazione  possa  essere  (e  revo- 
cabile e  valida  dopo  la  sua  morte  ,  appena 
venga  accettata  ,  e  nella  denazione  si  presu- 
ma l'accettazione,  l'erede  non  tiensi  come 
padrone  delle  cose  legate  ,  ma  come  semplice 
depositario ,  cui  é  ingiunto  dal  testatore  il 
peso  che  restituisca  la  cosa  al  suo  padrone. 
Dunque  é  falso  nel  caso  riportato  ,  non  de- 
perire la  cosa  a  svantaggio  del  padrone  :  e 
pertanto  l'erede  pel  deperimento  della  cosa 
legata,  è  libero  d'ogni  dovere,  non  perché 
ti  sia  egualmente    padrona  e.    debitore    della 
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tore.  Se  pertanto  nella  cosa  o  in  parte , 
o  in  tutto  racchiudonsi  diritti  altrui,  il 
compratore  ha  diritto  nel  venditore  onde 


cosa  ,  non  perchè  debitore  di  una  certa  cosa 
o  specie  ,  ma  perché  in  sostanza  egli  non  è 
padrone  ,  ma  semplice  depositario  della  cosa 
di  cui  spetta  al  legatario  il  dominio,  ap- 
pena il  testatore  cade  fra  trapassati.  Dicasi 
lo  stesso  di  colui  ,  che  é  debitore  a  cagione 
di  una  convenzione  ;  mentre  si  suppone  il 
dominio  della  cosa  promessa ,  stipulato  il 
contratto  essere  presso  il  promettente ,  finché 
sia  eseguita  la  tradizione,  il  che  insegnammo 
esser  falso.  Dessi  adunque  stabilire  essere 
consentanea  alla  ragione  ed  alla  verità  quella 
regola  del  diritto,  la  quale  insegnai  pericoli, 
e  i  comodi  della  cosa  appartenere  al  suo  signo- 
re ;  e  quindi  falso  esser  quella  ,  la  quale  in- 
segna che  la  cosa  venduta  e  non  ancora  tras- 
locata ,  essere  nel  dominio  del  venditore  , 
come  conseguenza  tratta  dal  falso  principio  % 
che  per  trasferire  il  dominio  sia  necessaria 
la  tradizione.  Forse  conviene  allo  stato ,  ondo 
promuovere  1'  utilità  del  commercio,  ad  iscan-» 
sare  le  frodi,  che  nella  collisione  di  due  per* 
sone  ,  le  quali  comperarono  in  buona  fedo 
la  stessa  cosa  ,  il  diritto  s'  appartenga  non  a 
chi  prima  ne  fece  mercato,  ma  a  chi  la  com- 
però ed  arrecolla  seco.  Non  vuoisi  aver  dis- 
prezzo di  quelle  leggi,  che  ciò  stabiliscono 
presso  vaoìiQ  genti;  ma  aoi  siccome  più  volte 


*l°  .  .... 

lo  indennizzi  (i)  :  dicesi  poi  evincere 
una  cosa  allorché  un  terzo  ripete  qualche 
diritto  come  proprio  nella  cosa  compe- 
rata, che  il  venditore  promise  di  trasfe- 
rire a  chi  ne  fece  mercato; 

Simil  regola  vale  ia  ogni  permuta 
onerosa  ,  ma  non  ne'  contratti  benefici  ; 
mentre  colui  che  fa  un  dono  pone  nel 
donatario  quel  dominio  che  ha  (2),  fuor- 
ché se  la  donazione  tenga  luogo  di  com- 
penso, mentre  allora  veste  il  carattere  di 
Contratto  oneroso. 

§.  i5.  Della  vicendevole  vendita 
delle  cose. 

Se  fra  due  cose  ne  sia  venduta  una 
da  sciegliersi  dal  compratore  o  dal  vendi- 
tore ,  si  dimanda  a  cui  appartenga  il 
pericolo  di  queste  ,  prima  della  scelta. 
Tal  quistione  fu  arrecata  in  campo  nelle 


abbiamo    annunziato  ,     veniamo    altrui    inse- 
gnando la  giustizia  naturale  ,  e   non  le  usanze 
nella   repubblica  introdotte.   Ved.  L.  4  »  §•  4  1 
jff.   de  Pub/ician.   iti  Rem.  action.  L%  3i  ,    §.2, 
Jf,  de  Action,  empi,  et  vend» 

(  1  )  Concord,  L.  1  ,  ff.   de  Evìct.  L.  6 ,  Cod. 
eod,  L.    1 1  ,  §.   1  ,  jf,  de  Àct.  empì,  et  vend. 

(2)    Concord.  L.  2,   Cod.  de  Eviùlion,  L.  18, 
§.  uh  Jf,  dt  Donation, 
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Romane  leggi,  e  fa  statuito  che  il  pe- 
ricolo della  prima  cosa,  al  venditore, 
quello  della  seconda  al  compratore  ap- 
partenga, cosicché  se  ambe  venissero  a 
perdersi  prima  dell'  elezione  ,  devesi  scon- 
tare nulladimeno  il  prezzo  sinché  il  com- 
pratore o  il  venditore  avesse  scelto,  :=2 
Se  la  compera  si  fece  nel  seguente 
modo ,  dice  il  Giureconsulto  Paolo  ,  io 
ho  comperalo  Slieo  o  Parafilo  :  è  in  po- 
tere del  venditore  di  dare  qua!  dei  due 
egli  voglia  y  non  altrimenti  che  nelle  sti- 
pulazioni, ma  allorché  uno  di  essi  abbia 
cessalo  di  vipere ,  si  dee  dare  quello  che 
rimane ,  e  quindi  il  primo  perisce  a  dan- 
no del  venditore ,  e  il  secondo  rimane  al 
compratore  :  ed  ove  entrambi  sieno  periti, 
nulladimeno  si  deve  dare  il  prezzo ,  per- 
ciocché uno  restava  a  rischio  del  compra- 
tore. Lo  stesso  dovrebbesi  dire ,  sebbene  il 
compratore  avesse  avuto  arbitrio  di  sce- 
gliere quello  che  gli  piaceva  :=:  (i). 

A  me  sembra  scostarsi  i  Romani  dalla 
giustizia  naturale.  E  prima  vuoisi  aver  ri- 
guardo ,  questo  contratto ,  accostarsi  di 
molto  alla  compra  ed  alla  vendita  ,  mi 
in  fatto  non  essere  vera  vendita  o  com- 
pera   neppure    secondo   i    principj    dello 


(i)  VadL  L,  34  ,  S    6  :  Jf  de  Contr.  empi, 
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stesso  Romano  diritto  ;  perocché  la  cosa 
da  vendersi  ,  onde  adoperare  le  parole 
degli  scolastici,  deve  essere  in  certa  essen- 
za, qualità  e  quantità  (i);  ma  nella  legge 
proposta,  sebbene  sia  certo  la  qualità  e 
quantità ,  non  è  però  certa  1'  essenza,  ossia 
la  sostanza  dedotta  nella  compera,  e  quindi 
questo  contratto  si  riduce  alla  permuta 
di  prezzo  col  diritto  di  astringere  il  ven- 
ditore a  scegliere,  e  consegnare  uno  fra 
i  servi ,  e  darlo  a  chi  il  comperò ,  se 
ciò  fu  lasciato  a  suo  arbitrio ,  o  col  di- 
ritto che  il  padrone  de'  servi  sostenga  , 
il  compratore  faccia  scelta  di  quello  che 
più  gli  piace ,  e  lo  sottoponga  al  suo  do-- 
minio ,  se  li  fece  arbitrio  di  torre  il  servo 
che  gli  piacea. 

Se  il  contratto  riportato  dalle  Ro- 
mane leggi ,  riducasi  a  questi  semplici  suoi 
elementi ,  facilmente  apparirà  nella  pri- 
ma ipotesi,  il  venditore  dovesse  scegliere 
o  l'uno  o  T  altro  de' servi,  nella  seconda 
però  il  Compratore  far  suo  quello  che 
più  gli  aggradiva.  Ond'  è  ,  il  contratto 
essere  in  certo  modo  condizionato  ,  il 
quale  si  risolve  non  apparendovi  condi- 
zione; imperciocché  non  si  presume  il 
compratore  volesse  a  se  addossare  il  pe- 


ti) L,  S  ;  ffl  de  PericuL  ei  commod* 


rìcolo,  per  cui  venisse  a  rendersi  impos- 
sibile la  scelta  di  uno  dei  servi  e  la  sus- 
seguente tradizione. 

Se  adunque  uno  de  servi  nella  prima 
ipotesi  morì,  essendo  dallo  slesso  vendi- 
tore fatta  la  scelta  ed  elezione  del  servo 
che  deve  al  compratore  cedere  ,  quegli 
che  rimane ,  vive  a  pericolo  del  compra- 
tore ;  che  se  però  ambi  parimenti  e  nello 
stesso  tempo  per  naufragio,  ruina,  fuga, 
perirono  prima  che  il  venditore  facesse 
scelta  di  quello  a  lui  si  dovesse  dare  , 
entrambi  perirono  con  danno  del  vendi- 
tore. Per  la  qual  cosa  il  contratto  è  affatto 
sciolto ,  quando  la  scelta  dei  servi ,  che  è 
resa  impossibile ,  fu  la  condizione  neces- 
saria e  il  fondamento  del  contratto. 

Nella  seconda  ipotesi  però  ,  quando 
il  compratore  permutò ,  per  così  dire , 
impropriamente  il  danaro  col  diritto  di 
far  scelta  fra  due  servi,  e  od  uno,  o  tutti 
e  due  sieno  periti ,  il  contratto  è  nullo 
nello  stesso  momento,  mentre  più  non 
rimane  la  condizione,  e  affatto  si  ruinò 
il  fondamento  della  promessa  fatta  dal 
compratore. 

Egli  sembra  pertanto  ,  intorno  alla 
proposta  quistione ,  non  aver  posto  retto 
giudizio  quel  Giureconsulto ,  la  cui  de- 
cisione viene  a  contrasto  colle  naturali 
regole  della  giustizia ,  e  co'  ricevuti  pria- 
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cipj  del  diritto  Romano  ;  imperciocché 
questi  insegnano  nulla  essere  la  compera 
della  cosa  venduta  sotto  condizione  ,  se 
venne  meno  la  condizione  (i)  ,  ned' essere 
perfetta  la  vendita  di  quelle  cose,  la  cui 
qualità  o  sostanza  viene  determinata  dalla 
attuale  elezione  (2)  prima  che  venga  fatta 
la  scelta.  Sembrava  pertanto  ,  per  l'egual 
ragione,  non  essere  perfetta  la  compera 
e  vendita  de'  servi ,  prima  che  il  compra- 
tore ne  avesse  eletto  dei  due  alcuno  ;  e 
quindi  o  se  uno,  od  ambi  morissero,  il 
contratto  è  scisso  in  fatto,  e  non  per  vo- 
lontà de'  contraenti  ;  e  per  questa  cagione 
nò  l'uno  ,  nò  l'altro  incontrò  debito  alcuuo. 

§.   16.  Delia  locazione  e  conduzione. 

Non  andarono  errati  i  Romani  Giu- 
reconsulti,  ove  asserirono,  la  Locazione 
e  Conduzione  avvicinarsi  alla  compera  e 
vendita  (5)  ,  imperciocché  quasi  hanno 
le  stesse  regole ,  se  pel  prezzo ,  si  trasfe- 
risce la  merce,  per  la  cosa  o  l'opera,  o 
il  dir.tto  alienato  in  perpetuo  ,  1'  uso  so- 


(1)  L.  8  .  ff.  de  Perìcul.  et  commod. 

(2)  Ved.  L.  35  ,  §.5  et  seqq  ,  et  praecìpue 
§•  6  •>  ff  de   Contr,  empt. 

(ò)  Inst,  h.  t,  L.  2,   Cod.  eod. 
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fornente  di  essa  si  trasferisca  per  un  tempo 
determinato  (i).  Però  la  locazione  e  con- 
duzione è  un  contratto  oneroso,  nel  quale 
una  parte  presta  ad  uso  le  cose  o  le 
opere,  l'altra  dà  mercede,  e  quindi  si 
permuta  il  danaro,  o  piuttosto  il  diritto 
di  esigerlo  con  un'opera,  o  l'uso  di  una 
cosa  altrui. 

Se  si  risguardi  la  natura  di  questo  con- 
tratto ed  accuratamente  vorremmo  porsi 
a  considerare  ciò  che  a  vicenda  i  con- 
traenti si  promettono  con  facilità,  ne  ver- 
ranno osservati  gli  obblighi,  e  i  diritti 
sì  del  locatore  ,  che  del  conduttore.  JNoi 
soltanto  verremo  accennando  alcuna  di 
quelle  cose  che  sono  meno  ovvie  ,  e  le 
più   intelligibili 

I.°  Se  per  lo  stesso  uso  conceduto 
al  conduttore,  la  cosa  locata  patisca  de- 
terioramento ,  ciò  accade  con  pericolo 
del  padrone,  mentre  egli  stesso  credesi 
avere  in  questo  acconsentito,   ed  al  con- 


(i)  Per  la  qual  cosa  devesi  anche  in 
questo  luogo  dal  locatore  prestare  1'  Evizione 
L.  9  ,  L.  i5 ,  §.  i  et  8 ,  L.  25  ,  §.  2  ,  jf.  Locai, 
e  al  conduttore  scoprire  i  vizj  della  cosa  lo- 
cata ,  pei  quali  se  venisse  a  sostenerne  dan- 
no per  colpa  ,  o  dolo  del  locatore  ,  gliene 
dovrebbe  questi  presure  l'indennità  L.  19, 
§.    1  ,  L.  45  ,  §.   1  ,  jf.  eod^ 
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Ruttore   soltanto  si   accagiona   la    colpa  ; 

ed  il  dolo  (i). 

II. °  Permutandosi  P  u90  della  cosa 
col  diritto  di  esigere  la  mercede  natural- 
mente, ne  segue  competere  al  locato- 
re contro  il  conduttore,  che  non  isborsa 
il  prezzo,  quel  diritto  che  vedemmo  ge- 
neralmente competere  al  creditore  contro 
il   debitore  (2). 

111°.  Siccome  niuno  può  suo  mal- 
grado essere  spogliato  de  suoi  diritti,  così 
neppure  è  lecito  di  togliere  ad  alcuno 
l'uso  della  cosa  locata,  sotto  il  pretesto 
di  venderla  ,  o  di  ripararla  ,  ove  non  fia 
d'  uopo ,  o  perchè  il  locatore  voglia  egli 
stesso  adoperarla  (3). 


(1)  Concord.  L.  8,  Cod.  de  Locat.  L.  9  ; 
§.  4  »  Jf-  eod.  L.  23  ,  ff.  de  Regùl  jur. 

(2)  Discord.  L.  2  et  4 ,  jf*  in  quibus  caus. 
pìgn.  ve!  hypoth.  L.  7  eod.  L,  3  et  5,  Cod.  d* 
Locat,  Le  quali  leggi  risguardanti  si  i  fondi 
rustici,  che  gli  urbani,  obbligano  i  frutti  che 
da  questi  derivano  a  pegno  del  locatore  y  e 
stabiliscono  che  su  di  essi  abbia  ad  essere 
anteriore   a  tutti  gli  altri. 

(3)  Per  la  qual  cagione  Giustiniano  de- 
viò dalla  naturai  giustizia  quando  stabilì  per 
tal  causa  ,  doversi  rompere  la  locazione  L.  3 
«  9,  Cod.  de  Locat.  imperciocché  sebbene  il 
locatore  sia  padrone  della  cos:*  a  Ini  locata^ 
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IV.°  Se  senza  dolo  o  colpa  del 
conduttore,  la  cosa  locata,  per  infortu- 
nio, o  per  una  forza  irresistibile,  perda 
r  uso  pel  quale  fu  locata ,  la  conduzione 
o  per  se  stessa  jb  nulla,  o  almeno    è   so- 


tuttavia  avendo  per  certo  tempo  alienato  l'uso 
di  quella  cosa,  non  può  né  a  lui  ritornare, 
né  di  nuovo  essere  alienato  senza  lesione  del 
conduttore.  Quindi  il  venditore  trasferisce 
nel  compratore ,  colla  sua  cosa  locata  ,  quei 
diritti  ch'egli  ha  sulla  cosa  locata,  ma  non 
già  l'uso,  ossia  il  diritto  di  usarne,  ch'egli 
più  non  tiene  (*). 

(*)  Alcnni  interpreti  del    diritto   naturai* 
portarono  la  contraria  opinione  ,  sostenendo 
:he  se  il  locatore  o  venda ,  od  abbia  per  se 
jisogno  della  cosa  locata,  il  conduttore  debba 
'estituirla ,  perché  ciò    si  deve    sottintenderò 
ìel  contratto,  se  il  locatore  non    ha  espres^ 
i  a  meo  te  rinunziato  a  questo  diritto:  ma  dall' at- 
ra parte  la  ragione    del    nostro    autore  pare 
;he  abbia  maggior    peso.   La    giustizia   natu- 
rale é  troppo  sovente  involta  fra   simili  con- 
:roversie  ,  che  spesso  abbondanti ,  talora  dan- 
aose ,  amano  d' introdurvi  i   di  lei  cultori,  e 
gìi    uomini    certo    devon    saper    buon    grado 
Ile   civili  instituzioni ,    che  con  certe  regole, 
irei    quasi ,    rendono    tranquilla    la    vagante 
iustizia.   Intorno    al  nostro  proposito   quindi 
e    moderne    legislazioni    stabilirono  ,    che    il 
"mito  del  conduttore   debba   essere   iscritto 


spesa  ,  ne  può  costringersi  P  inquilino  o 
abitatore  a  scontare  la  mercede  ,  o  la 
pensione  fuorché  a  norma  dell'  uso  che 
ei  ne  potè  fare  (i);  imperciocché  il  lo- 
catore deve  prestare  queU'  uso,  che  giu- 
sta la  fatta  ipotesi  venne  a  mancare.  Net 
è  ingiusto  che  il  locatore  diminuisca  la 
mercede  come  colui  che  se  non  avesse 
locato  il  fondo  nell'ipotesi,  non  ne  avrete 
be  tratto  nessun  vantaggio  (2). 


sui  pubblici  libri,  e  debba  perderlo  soltatH 
to  se  noi  fece ,  ove  il  locatore  vendesse  il 
suo  podere,  avendo  sempre  però  il  diritto 
di  esigere  dal  locatore  il  pieno  soddisfaci- 
mento pel  danno  emergente  ,  e  pel  lucro 
cessante,  ciò  che  contro  ogni  equità,  qual- 
che Giureconsulto  voleva  negare.  Concorda- 
no gli  Articoli  del  nostro  Cod.  Univ.  Austr. 
1095,   1120  e  seqq.     Trad. 

(1)  Concord.  L.  8  et  18  ,    Cod   de   Locai. 
Lt   1 5 ,  §.  4  »  3    cod. 

(2)  Concord,    L.  a5 ,    §-6,    L.    i5    et  2  ,  | 
jff.  eod.  Sono  però  di  diverso     parere    talora  , 
gì'  interpreti    del    diritto    Civile  ,    perchè    ac- 
cade sovente  che  simili  contratti  contengono 
sorte  ,  dei  quali  altrove  parleremo  (*;. 

(*)  Tali  sono  gli  affitti  ,  i   quali    sono  lo- 
cazioni di  fondi  fruttiferi  o  per  natura  o  per  I 
coltura ,  e  si  distinguono    dalla    locazione    in 
ciò  ,  che  nella  locazione    di   una  casa  ,    o  di  ! 
un  edifìcio ,   il  locatore    fa  1'  uso    di  ciò    che 


ng 

V.°    Non  è    del    pari    così    facile    il 

divisare  a  chi    appartenga    di    sopportare 

il   danno  ed  il  periglio  nell'  opera  locata. 


•li  vieti  locato,  mentre  negli  affitti  dei  po- 
deri ne  ignora  le  rendite.  Per  siffatta  incer- 
tezza ,  la  quale  contiene  sorte  ,  si  scorge , 
che  i  danni  che  possono  venire  por  una 
grandine  ,  p«r  una  sterilità  ,  per  un'  inncn- 
dazione  ,  se  il  fondo  è  vicino  ad  un  fiume  , 
ìod  altri  che  si  possono  prevedere  ,  non 
dovranno  essere  indennizzati  dal  locatore 
col  diminuire  la  mercede,  mentre  altrimenti 
jsuccede  ,  se  questi  danni  furono  cagionati 
da  una  guerra  ,  da  un  incendio ,  o  da  altri 
impreveduti  infortunj.  11  Sig.  Domat  savia- 
mente distinse  ,  se  1'  affitto  fu  per  un  anno 
solo  o  per  più  ,  e  nel  primo  caso  sostiene  , 
:he  se  l'affittuario  nulla  raccolga,  o  per 
caso  fortuito  od  anche  per  fatto  umano ,  non 
è  tenuto  a  pagare  l'affitto,  o  il  può  ripetere 
96  lo  ha  già  sborsato  ,  giacché  dice  essere 
conforme  alla  giustizia  ,  che  se  il  locatore  si 
assicura  la  pensione,  anche  il  conduttore 
debba  assicurarsi  l'usufrutto.  Diversamente 
accade  di  un  affitto  di  parecchj  anni  ,  per- 
sile se  in  alcuni  di  questi  ,  per  sventura  , 
mila  si  avesse  a  raccogliere,  rimane  sempre 
a  speranza  di  dare  a  questi  danni  un  com- 
penso ,  colie  abbondanti  raccolte  che  in  se- 
5uito  si  potessero  fare.  Il  summentovato  Giu- 
reconsulto sostiene,  che  se  una  serie  di  crtu 
ìeii  disgrazie   premesse   in  tatto   il    periodo 


£ìoi  abbiamo  stabiliti  i  principj  che  se- 
guiranno ,  mercè  cui  possonsi  scoprire  e 
i  diritti  e  le  obbligazioni  de' contraenti , 
avuto  sempre  però  riguardo  alla  volontà  o 
espressa  o  presenta  di  entrambi,  poiché 
il  loro  consenso  è  la  misura  dell'  obbli* 
gazione  e  del  diritto.  Dunque  1.°  Y  impe- 
rizia di  un  artefice  a  diritto  si  appone  a 
colpa,  e  quindi  il  danno  per  essa  pro- 
dotto dessi  da  lui  riparare  (i).  II. °  Colui 
presso  il  quale  è  il  dominio  al  tempo 
della  locazione,  o  perfezionato  il  lavoro, 
deve  prestare  il  caso.  III.°  Per  la  qual 
cosa  se  il  contratto  più  alla  compera,  e 
vendita  s'approssima,  che  non  alla  loca- 
zione   e   conduzione ,  il   pericolo   il    più 


raffittii  ale,  esso  ha  diritto  a  chiedere  una 
diminuzione  del  prezzo  del  suo  affitto.  Simili 
casi  accadono  soventi  nel  foro ,  e  le  leggi 
civili  e  l'equità  dei  Giudici,  sentendo  l'alto 
impulso  della  beneficenza  universale  ,  il  più 
delle  volte  alleggeriscono,  dividendo  i  danni 
col  locatore,  la  sventura  di  un  infelice,  ma 
probo,  ma  attento  agricoltore  ,  cui  fu  crudele 
la  fortuna ,  e  che  senza  questo  sollievo  sa- 
rebbe astretto  a  trarre  una  misera  e  squallida 
vita  ,  frutto  infelice  dei  sudori  che  spargeva 
sul  campo  onde  alimentare  i  suoi  simili.  Trad. 
(  i  )  Concord.  L.  1 3  2  ,  jf,  de  Regul.  Jur* 
L.  9  ,  §.  5 ,  L.  lì ,  L.  25 ,  §.  7  ,J?.  Locato 
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Ielle  volte  sarà  tenuto  rilevato  dall'  arte- 
ìce  ,  come  spesso  interviene  a  coloro  , 
:he  o  prendono  in  appalto ,  o  in  guisa 
ale  conducono  questo  lavoro,  che  lo 
lanno  compito ,  o  a  piedi ,  o  a  misura , 
>  alla  rinfusa,  purché  ciò  venga  pro- 
sata (i). 

§.   17.  Delia  Società. 

La    società    è   un    contratto    oneroso 

;:>er  cui    due    o  più    persone    arrecano  in 

comunione   le    loro    opere    o    cose,  onde 

*on  ciò  si  comunichino    il  vantaggio    ed 

1  danno  (2).  Questo    contratto    a    diritto 

lessi  distinguere    da    quell'altro,  per  cui 

je  parti   pongono    fra  di    loro    di    ridurre 

nsieme  i  lor  beni  sì  presenti,  che  futuri, 

a    vicenda    comunicarli,  e  che   impro- 

riamente  dicesi  società  universale  e  me- 

iio    chiamerebbesi    comunanza    di   tutte 


(1)  Concord.  L.  36,  3^  ,  5i,  §;  1 ,  jf.  eod. 

(2)  Deve  quindi  il  guadagno  e  il  danno 
1  ella  società  essere  comune  ,  perché  una  so- 
cietà che  mettesse  tutta  la  perdita  da  una 
l|arte  e  tutto  il  guadagno  dall'  altra  sarebbe 
aìulla,  ed  Aristone  in  proposito  riferisce  che 
'iassio  diceva  che  simile  società  essere  Leo- 
nina ,    et    hanc    societatem    Leoninam    solitum 

\>pe1lare.  Trad, 

Tom.  IL  6 
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le  fortune.  Se  adunque  convengasi  que«  | 
sta  società  universale ,  come  essi  dico- 
no,  di  tutti  i  beni,  di  subito  si  comu-j 
nicauo  le  cose  sì  presenti ,  che  future  dei 
socj ,  e  perciò  1'  eredità  ,  il  legato  ,  oppure 
ciò  che  viene  ad  un  socio  donato  ,  o  ac- 
quista per  qualsiasi  altra  causa  (i),  viene 
pure  acquistato  dalla  comunione,  e  ciascun 
socio  nella  cosa  comune  ha  un  indiviso 
dominio  per  la  propria  parte.  Del  pari 
dalla  natura  del  contratto  e  i  pesi ,  e  i 
danni  che  accadono  a  cagione  di  un  sol 
socio  senza  di  lui  colpa  o  dolo  hannosi  a 
riparare  in  comunione.  Pertanto  né  se 
uno  fu  colpito  da  pena  per  un  maleficio, 
uè  se  contrasse  un  debito  ed  il  danaro 
non  fu  versato  nel  comune  tesoro ,  la  so- 
cietà non  è  tenuta  per  il  socio  (2). 

Non  avendo  il  socio  ìielT  accennata 
ipotesi  nulla  di  proprio ,  a  lui  solo  si 
conviene  il  diritto  di  avere  ciò  che  è  di 
mestieri,  onde  adempire  le  perfette  e  na- 
turali obbligazioni  verso  se  e  verso  gli 
altri ,  con  simil  condizione  intendesi  po- 
sto nella  società,  e  a  se  aver  quel  diritto 
riserbato  cui  non  lice  rianunziare  (3).  Le 


(1)  Concord,  L.  3  et  7  3 ,  ff  prò  socio, 

(2)  L.  5a  et  L.  82 ,  Jj,  eod. 
(ò)  L,  68  ,  ff  eod. 
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spese  però  non  necessarie  o  illecite  come 
ciò  che  il  socio  profuse  nel  giuoco  o 
nei  seguire  la  venere  volgivaga  o  quelli 
altri  dtspendj  che  solo  provengono  da  di 
lui  dolo  o  colpa,  a  lui  e  non  alla  socie- 
tà voglionsi  attribuire  (i).  Ma  intorno 
alia  comunanza  delie  cose ,  altrove  abbia- 
mo ragionato,  e  più  innanzi  ne  trattere- 
mo con  maggiore  abbondanza. 

In  ciò  che  appartiene  alla  società 
propriamente  detta,  e  che  abbiamo  poco 
addietro  definita  ,  e  che  onde  condurre 
qualche  negozio  si  contrae,  onde  porre 
io  comune  ciò  che  da  esso  se  ne  trae, 
questa  si  contrae  colla  mutua  unione  dei 
pareri  e  si  scioglie  col  mutuo  disenso  (2); 


(1)  Concord.  L.  5g ,  §.  1  ,  L.  7  3  ,  Jf.   eocL 

(2)  Non  v'  ha  nulla  di  più  naturale  ,  di 
sciogliere  le  obbligazioni  nello  stesso  modo 
con  cui  si  sono  formate  ;  che  cosa  debba 
poi  accadere  se    un  socio    solo    si    vuole    in* 

t  tempestivamente  ritirare  dalla  società,  è  facile 
il  raccoglierlo  dalla  seguente  legge  63,  §.  3, 

.  j}.  prò  socio.  Dlximus  dtssensu  solvi  societatem% 
hoc  ita  si  omnes  dissentiant.  Quid  ergo  si  unus 
renunciet  ?  Cassius  scripsit  eum  qui  renuntiavit 
societati,  a  re  quidem  liberare  Quod  utique 
observandum  est  si  dolo  malo  renuntiatio  facta 
sit  ;  veluti  si  cum  omnium  honorum  societatem 
inissemus ,  deinde  cum  evenisset  uni  haeicditas  r 


i*4 

per  la  qual  cosa  appena  posero  i  con- 
traenti di  instituire  la  società  ,  è  d*  uopo 
arrechino  una  simbolica  promessa,  e  se  la 
tardanza  di  un  socio  a  ciò  produsse  qual- 
che danno,  egli  lo  deve  riparare:  ned' è 
lecito  ad  un  socio  rinunciare  intempesti- 
vamente alla  società,  se  è  interesse  della 
medesima,  che  fuor  di  tempo  essa  non 
venga  sciolta,  imperciocché  ciascuno  dei 
80cj  non  deve  già  osservare  ciò  che  im- 
porta al  suo  privato  interesse  ,  ma  bensì 
a  quello  della  società  intera  (i).  Reputo 
sovrabbondante  esporre  gli  altri  diritti  e 
doveri  dei  socj,  mentre  con  facilità  pos- 
sono argomentarsi ,  parte  dalla  natura 
dei  contratti  e  dalla  speciale  volontà  dei 
socj,    parte    dalle    regole   della    giustizia 


universale. 


Bisogna  però  porre  attenta  conside- 
razione, che  se  non  si  fece  niuna  con- 
venzione speciale  intorno  alla  divisione 
dell'utile  e  del  danno,  la  naturale  equità 
richiede,  che  il  lucro  dividasi  a  norma 
dell'  utilità ,    che   alcuno   o    coli'  opera    o 


propler  hoc  renuntiavit.  ldeoque  si  quidem  darti- 
num  attulerit  haereditas  ,  hoc  ad  eum  qui  renun- 
tiavit perlinebit;  commodum  autem  cornmunicare 
cogetur  actione  prò  socio^^rad. 

(i)  Concord,  L.  4  et  65?v^  eod. 
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colle  cose  apportò  alla  società.  Nulla 
importa  però  che  Y  uno  col  danaro  e 
T  altro  coli'  opera  vi  concorra ,  mentre  e 
la  moneta  e  l'opera  sono  nostre,  e  viene 
pareggiata  al  danaro,  talvolta  è  più  atta 
della  moneta  istessa  a  procacciare  guada- 
gno :  a  questa  regola  dessi  pur  mirare 
nella  divisione  de'  danni.  Pertanto  nel 
modo  che  le  parti  concorsero,  così  e  il 
lucro  ed  il  danno  è  forza  sia    diviso  (i). 

§,  18.   Dei  Contralto  di  Usura. 

Arreca  invero  meraviglia  il  contratto 
di  usura ,  essere  fra  gli  uomini  introdotto 
quasi  coli' invenzione  della  moneta,  e  sia 
dai  costumi  e  dalle  leggi  comprovato,  il 
vederlo  fra  i  sacerdoti  delia  sapienza,  della 
giustizia  e  della  religione  esser  disputa  se 
sia  lecito  o  no. 

Ciò  credo  forse  accadere ,  perchè  e 
gli  antichi  non  distinsero  il  mutuo  da 
questo  contratto ,  e  i  moderni  tuttora  non 
lo  sanno  bene  divisare;  mentre  essendo  il 
mutuo  gratuito  ciò  dipende  dalla  volontà 
del  mutuante  :  se  non  ama  prestare  altrui 


(0  Ved.  §.    1  et  2    Inst.    h.   t,    L.  29   pr. 
L,  òo  ,  JJ\  eod. 


gratuitamente  una  cosa  fongibile,  e  chi 
mai  salva  la  naturale  libertà ,  ve  lo  co- 
stringe; se  per  l'uso  della  cosa  fongibile 
ci  vuole  da  chi  la  richiede  un  compenso , 
e  questo  vi  annuisce,  qual  norma  di 
naturai  giustizia  viene  violata?  Adunque 
1'  usura  ,  cioè  ciò  che  si  esige  per  1'  uso 
di  una  cosa  fongibile  sia  danaro  od  altro  , 
è  lecita  per  diritto  naturale  (i),  e  nello 
stato  di  natura  dipende  dalla  volontà  dei 
contraenti.  Non  è  da  me  il  far  ricerca 
quello  che  fu  stabilito  intorno  a  ciò 
n eli*  antico  codice  de'  Giudei  ,  e  nel 
nuovo  dei  Cristiani,  quantunque  alcuni 
portassero     opinione  ,     giammai    l' usura 

(t)  Tuttavia  hannovi  di  molti  argomenti 
che  adduconsi  contro  l'usura  e  che  non  é  qui 
di  mestieri  il  riportare  ,  poiché  da  chiarissi- 
mi Scrittori,  e  per  ingegno  e  per  dottrina  e 
per  probità  illustri ,  già  esposti  e  confutati  , 
onde  appena  rimane  luogo  a  dubitare  intor- 
no alla  giustizia  naturale  deli'  usura.  Ved. 
Grot.  Lio.  2,  Cap.  12,  §.  20  et  seqq.  Pufend. 
Lio.  5,  Cap.  7,  §«io,  e  i  loro  interpreti 
che  quasi  tutti  si  attennero  alla  medesima 
opinione.  Vedi  oltre  Binchersocxio ,  Tommasio, 
Salmasio,  Bovalio  ,  l'egregio  trattato  di  Ghe- 
rardo Noodzio  de  Foenere  et  usuris ,  e  ciò  che 
di  recente  scrisse  intorno  a  simile  argomento 
il  Genovesi  nella  sua  economia  civile  Tom,  -a  , 
Cap.  i3,  pag.  j4&\ 
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essere  stata  assolutamente  vietata  nel  vec- 
chio o  nel  nuovo  Testamento  (i). 

Nello  stato  Civile  però  ov'  è  defi- 
nito il  prezzo  delle  cose,  in  quanto  che 
e  chi  dà,  e  chi  accetta,  trae  profitto  dal 
danaro,  l'usura  ha  certi  confini:  vieti 
ponderato  cioè  quanto  il  lucro  perde- 
rebbero ,  e  qual  danno  verrebbero  a  so- 
stenere i  contraenti,  l'uno  se  non  po- 
tesse conseguire  l'uso  della  cosa  fongibile, 
1'  altro  se  di  questo  fosse  privo.  Da  ciò 
ne  viene  che  in  società  l'usura  cresca  e 
diminuisca  presso  le  diverse  genti  in  ra- 
gione del  lucro  che  la  maggior  parte  di 
esse,  o  dei  frutti  della  terra  e  dal  com- 
mercio ne  trae ,  e  quindi  il  più  delle 
volte  si  ha  una  media  proporzionale  arit- 
metica dell'  usura ,  fra  il  lucro  che  si 
trae  dalla   coltura   della  terra ,    e    quello 


(0  Ved.  Scrìptor.  supr.cit.  Genoves.  Theo* 
log,  Christian.  Lio.  4>  Cap.  5,  §.  i4«  Forse 
intorno  a  siffatta  cosa  non  si  sarebbe  mossa 
quistione  se  Aristotele,  cui  poi  seguitarono 
nelle  seguenti  età  e  i  Filosofi  e  i  Teologi  , 
non  avesse  asserito  1'  usura  venire  a  contra- 
sto colla  natura  ed  officio  della  moneta.  Ved. 
Lio.  i  Politicor.  Cap.  6  e  7.  Un  secolo  prima 
sarebbe  stato  delitto  il  deviare  dalla  sentenza 
di  tanto  filosofo.  Ved.  Henr.  Coccejum  Disput. 
de  Anatocismo  §.  5  et  seqq. 
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che  si  riceve  dall'  industria  e  dal  com- 
mercio (i). 

Del  resto  siccome  P  interesse  di  co- 
lui che  dà ,  quanto  di  colui  che  riceve 
la  cosa  fondibile,  può  essere  suscettibile 
di  aumento  o  di  diminuzione,  se  P au- 
mento o  la  diminuzione  si  misuri  con 
una  progressione  aritmetica,  può  avve- 
nire che  a  te  niente  importi  l'esser  privo 
dell'  uso  del  tuo  danaro ,  ed  altri  poco 
o  nessun  conto  faccia  di  conseguirlo:  al- 
lora le  usure  sono  illecite  per  diritto  in- 
terno. Ognuno  è  obbligato  di  prestare 
altrui  gli  uilicj  di  umanità,  se  ciò  può 
senza  trascurare  i  proprj  doveri  ;  e  sicco- 
me nella  ipotesi  a  te  non  importa  di  esser 
privo  dell'uso  del  danaro  il  volgere  l'uffi- 
cio dell'umanità  in  profitto,  è  lo  stesso 
che  spogliare  1'  umanità  istessa. 

Da  qui  forse  scaturì  1'  odio  e  1'  ese- 
crazione contro  gli  usuraj  ;  colui  pertanto 
che  non  abbisogna  di  usure  per  adem- 
piere le  obbligazioni   naturali ,  e   tuttavia 


(i)  Ved.  Dav.  Hurae  Essays  and.  T real: 
Voi.  i  ,  P.  2  ,  ess.  3  ,  Of.  Interest.  Quasi 
dovunque  però  é  prescritto  il  termine  alle 
legittime  usure,  e  non  mancano  popoli  presso 
cui  si  permette  e  1'  ottavo  e  il  nono  e  il 
centesimo  persino  di  usura. 
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approfitta  dall'  altrui  bisogno  per  trar 
vantaggio,  mosso  dalla  brama  di  avere, 
devesi  dire  avere  calpestata  l' intera  uma- 
nità almeno  per  interno  diritto,  perocché 
per  esterno  non  v'ha  niuno  che  lo  possa 
costringere  a  prestare  un  beneficio  senza 
ledere  la  libertà  naturale,  e  que' diritti 
che  emanano  dal  dominio. 

Questo  nefando  genere  di  usura  per- 
tanto, dalle  divine  leggi  è  vietato,  le 
quali  non  solamente  1'  esterna  ,  ma  seb- 
bene P  interna  giustizia  degli  uomini  ri- 
guardono ,  ed  a  cui  mirano  quasi  mai 
le  leggi  civili.  Però  sebbene  soltanto  il 
diritto  naturale  io  esponga  ,  sebbene  non 
abbia  animo  di  contrariare  giammai  le 
sentenze  de* Teologi,  volgo  però  in  men- 
te 3  doversi  avvisare  i  nostri  principj  in- 
torno all'  usura  in  nulla  scostarsi  dalia 
loro  dottrina.  Imperciocché  presso  di  loro 
se  non  avuto  mente  al  mutuo ,  ma  ai 
danno  emergente  di  un  lucro  cessante , 
o  al  pericolo  di  perdere  una  fortuna,  si 
può  esigere  qualche  prezzo  stimabile  e 
congruo,  e  sul  momento  svanisce  V  usura  , 
e  i  contratti  di  simil  fatta  sono  leciti,  e 
producono  azioni  :  dunque  condannano  il 
nome  e  non  il  fatto.  E  noi  invece  ab- 
biamo stabilito  il  mutuo  dover  essere  gra- 
tuito, né  da  esso  trar  vantaggio  se  non  se 
cangia  in  un  contratto  di  diversa  natura. 

6* 
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Essendo  permesso  il  contratto  di  usu- 
ra ,  lo  deve  essere  pure  quello  di  Ana- 
tocìsmo  (i)  ,  nel  quale  gli  usuraj  con- 
vengono intorno  dell'usura  (2). 


§•   tg.  Del  cambio  di  monete  , 
e  Cambio. 


Quasi  colla  stessa  regola  la  giustizia 
del  cambio  di  moneta,  e  del  Cambio  si 
misura,  ma  in  ciò  specialmente  questi 
contratti  differiscono  dall'  usura  ,  che  le 
merci  le    quali    al    Collibista,    o    a    colui 


(1)  Dicesi  Anatocismo  delle  parole 
tóxoc; ,  e  riva  quasi  iterata  usura,  ossia 
usura  rinnovata;  onde  dicesi  oSva/uomu ,  e 
zraXiVToma.  Presso  Cicerone  Epist.  ad 
s4ticum  Liib.  5  ,  Epìst.  uìl.  sulla  fine  si 
rileva  essere  allora  permessa  l'usura  cen- 
tesima coli'  Anatocismo  ad  ogni  anno. 
Ciò  fu  abrogato  da  Giustiniano  Ved. 
JSot.  seq. 

(2)  E  vietato  dal  diritto  Romano  con- 
vertire l1  usura  in  capitale  L.  28  ,  Cocl.  de 
Usuris.  L.  26 ,  §.  1  ,  ff.  de  Condici.  Indeb. 
L.  27  ,  JJ.  de  Re  Judicata.  L.  29  de  Usuris  et 
Jruct.  Alcuni  però  eccettuano  il  caso  in  cui 
sì  deve  l'usura  dell'usura.  Ved.  L.  54,^.  de 
Adminisir.  tt  perle.  Tutor,  et  supra  Laud,  Dissert. 
tlener.  Coce,  de  Anatocismo  Sect,  2. 
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che  esercita  il  cambio  si  danno  ,  sono 
non  solamente  1'  usura  della  cosa  fondi- 
bile, ma  ancora  il  prezzo  dell'opera,  e 
quindi  e  il  Collibo  e  il  Cambio  vanno 
accosto  alla  locazione  ed  alla  conduzione. 
11  Collibista  poi  che  dicesi  Trape- 
sita  e  Mensarino  e  Numulario  ,  è  que- 
gli che  dalla  permuta  del  danaro,  col 
danaro  di  un  altro  genere,  trae  vantag- 
gio ,  come  colui  che  permuta  una  mo- 
neta d'  oro  con  una  d'  argento ,  una  pe- 
regrina o  straniera  colla  paesana  ,  quella 
che  non  si  accetta  ,  o  abrogata,  con  quella 
che  è  in  corso  ed  è  sincera.  Questo  con- 
tratto in  nulla  è  contrario  al  diritto  di 
natura  ,  se  pongasi  modo  alia  mercede , 
se  si  riguardi  al  valore  intrinseco  o  estrin- 
seco, giusta  la  diversità  dei  contratto,  e 
affatto  si  tolga  ogni  frode  e  dolo  ;  e  de- 
vesi  computare  e  far  stima  dell'  opera 
del  Cambista,  per  quanto  danaro  gli  ac- 
cade di  avere  in  punto,  onde  permutarlo 
o  con  quello  che  è  vietato  od  è  men  raro: 
imperciocché  e  la  moneta  è  un  corpo , 
e  quindi  si  compra  e  si  vende  come  un 
ammasso  d'  oro  e  d1  argento  ,  e  si  può 
avere  come  una  merce,  onde  colui  che 
la  moneta  d'argento  permuta  con  quella 
d'oro,  non  differisce  da  colui  che  per  prez- 
zo compera  una  merce.  Quindi  si  ha  in 
luogo  la  merce ;  p.  e,  una  moneta  d'oro 
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e  la  moneta  d'argento  tien  luogo  del  prez- 
zo col   quale  si  comperala  moneta  doro. 

Quelli  poi  che  esercitano  il  Cam- 
bio, per  certa  mercede  prendono  l' in- 
cumbenza  di  traslocare  il  danaro  da  un 
luogo  all'altro,  o  ciò  che  è  lo  stes- 
so, promettono  di  far  sì  che  la  moneta 
numeratagli  ,  o  da  numerarsi  ,  in  un 
certo  luogo  e  in  un  certo  giorno  si  pa- 
gano o  al  numeratore ,  o  ad  un  terzo  (i). 
Tutto  ciò  si  fa  per  mezzo  di  Lettere  che  di- 
consi  Cambiali  per  cui  con  tanta  facilità  e 
prestezza  si  esercita  il  commercio  con 
tutte  le  genti  del  mondo  ,  quasi  fossero 
paesani  di  uua  sol  società,  era  del  tutto 
ignoto  agli  antichi.  Queste  Lettere  arre- 
cano il  danaro  dal  numerante,  il  quale 
a  questo  patto  permuta  la  sua  moneta 
coir  azione  di  poterla  esigere  in  certo 
luogo  e  tempo,  o  da  se  o  per  mezzo  altrui. 

Il  Cambio  è  composto  di  molti  sem- 
plici contratti,  molti  de' quali  abbiamo 
già  mentovati,  e  molti  introduconsi  dai 
contraenti  ond'  esso  sia  perfetto  :  il  pri- 
mo   che    enumera    o    promette    di    enu- 


(6)  Qui  semplicemente  si  definisce  il 
Cambio  ,  e  fu  introdotto  fra  gli  uomini  come 
principio  e  utilità  dei  mercatori.  Quindi  fu 
mutato  in   varie  forme  come  or  ora  diremo* 
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merare,  o  per  mezzo  suo  o  d'altri  nel 
luogo  stabilito  il  danaro  da  restituirsi  , 
il  secondo  che  Y  accetta  e  promette  di 
porre  ogni  cura,  onde  altrove  sia  pagato 
o  restituito  ,  il  terzo  che  per  questo  pa- 
gamento o  restituzione  spedisce  le  Let- 
tere o  Cambiali  a  lui  date ,  le  quali  le 
esibisce  ad  un  quarto ,  del  quale  si  deve 
compire  il  pagamento  o  la  restituzione 
nel  luogo  prestabilito.  Il  primo  si  chiama 
Remittente ,  il  secondo  Traente,  il  terzo 
Trattario ,  il  quarto  Presentante,  il  pos- 
sessore delle  Lettere  o  Cambiali  dicesi 
creditore.  Un  solo  però  può  rappresen- 
tare doppia  persona ,  come  per  esempio 
il  remittente  talvolta  può  essere  il  pre- 
sentante, il  traente,  remittente  ec. 

§.  20.  Conseguenze  che  vengono  dalla 
natura  del  Cambio. 

I.°  Se  il  Trattario  accettò  il  man- 
dato, è  obbligato  pel  patto  al  pagamento; 
se  lo  ricusa  o  venendo  il  giorno  di  pa- 
gare noi  fece,  quasi  dovunque  è  stabi- 
lito che  fra  certo  tempo  il  presentante 
protesta  i  danni,  se  ripete  i  suoi  diritti, 
e  quindi  le  Lettere  di  Cambio  unite  alla 
protesta,  devonsi  rimettere  colla  maggior 
sollecitudine  possibile  al  mandante,  ossia 
traente,  tralasciata  la  qual  solennità  nou 
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avrebbe    più     regresso    contro     di    colui 

che  prima  la  mandò,  onde  si  soddisfa- 
cesse il  pagamento ,  poiché  esso ,  se  però 
il  possessore  delle  Lettere  sia  il  creditore 
del  di  lui  danaro  :  il  che  è  secondo  il 
diritto  civile,  imperciocché  dalla  natura 
del  contratto  se  non  ha  luogo  la  solu- 
zione della  promessa,  lo  scrittore  della 
Lettera  di  Cambio  è  obbligato  natural- 
mente alla  restituzione. 

II. °  Del  resto  ognuno  può  ricusare 
la  soluzione  del  mandato;  per  la  quai 
cosa  se  il  Trattario  ricusa ,  un  terzo  può 
assumere  il  mandato  e  sciogliernelo  ,  il 
che  fatto,  si  ha  per  delatore  degli  affari, 
colui  il   quale  fece  la  soluzione  (i). 

III.Q  Equivalendo  le  Lettere  Cam- 
biali al  mandato ,  possonsi  rivocare  dal 
mandante  (2),  e  prima  e  dopo  l'accetta» 
zione  j  e  perciò  non  devesi  prima  pagare 
il  danaro  dalle  Lettere  indicato  ,  se  non 
viene  il  giorno    del   pagamento  ,   fuorché 

(1)  Concord.  L.  3p ,  ff.  de  Negot.  gest.  T?r. 
Inst.  TU.  quib.  mod.  Tollit.  obligat.  Tali  accct- 
tazioni diconsi  ad  onore. 

(2)  Non  però  dal  mandatario  ossia  dall'ac- 
cettante dopo  l'accettazione,  per  mezzo  della 
quale  prometta  di  pagare,  ed  a  ciò  si  obbliga 
e  si  sostituisce  debitore  del  presentante,  noa 
potendo  nessuno  sciogliersi  da  una  sua  ob- 
bligazione» 
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appaja  chiaramente  il  mandante  essersi 
obbligato  a  non  avocare  il  suo  re- 
scritto   (i). 


(i)  Nella  pratica  ciò  asseriscono  potersi 
presumere  se  le  Lettere  sono  scritte  colla 
forinola  r2  All'  ordine  S.  P.  ss  la  cui  forza 
dicono  essere  quella  ,  che  l'azione  di  esigere 
per  Lettere  si  possa  cedere,  vendere,  ed  in 
qualunque  altro  modo  trasferire  il  posses- 
sore delie  Lettere,  occorrendovi  l'interesse 
ossia  la  valuta  della  Lettera.  Se  adunque  il 
presentante  o  il  possessore  della  Lettera  al- 
trui la  cedeva  ,  vendeva,  od  a  qualunque  patto 
in  altri  la  trasferiva  per  certo  prezzo  ,  il 
traente  non  ha  più  facoltà  di  rivocare  il 
mandato,  e  tutta  la  bisogna  passa  fra  il  ces* 
sìonario ,  che  chiamano  Giratario ,  e  l'accet- 
tante ,  il  quale  se  vuole  pagare  il  Creditore 
innanzi  iì  tempo  indicato  dalle  Lettere  ,  non 
fa  ingiuria  a  nessuno.  Ved.  Ansald  de  Mercat. 
Disc,  2,  //.  3^.  De  Lue.  de  Camb.  in  Suplem, 
Disc.  33.  Casareg.  Cambist.  Istr.  Gap.  3,  n.  08. 
Se  tale  è  la  forza  delle  foratole  summento- 
vate  ,  il  contratto  fra  il  remittente  e  traente 
è  di  compera  e  vendita  delle  Lettere  di  Cam- 
bio,  ossia  un'azione  di  esigere.  Quindi  se 
il  venditore  seguì  la  fede  del  compratore , 
e  questi  diede  fondo  alle  merci,  il  primo 
venditore  non  ha  però  verun  diritto  di  ri- 
vendicarsi la  cosa  venduta  ,  e  in  questa 
ipotesi  dessi  impedire  dal  Mandatario,  ossia 
accettante,  il    promesso    pagamento.  Sonori 


i56 

IV.°  Ma  siccome  tutti  i  contratti 
possono  facilmente  ridursi  alla  permuta  , 
il  contratto  di  Cambio  si  può  tenere 
come  una  permuta  del  danaro  lontano 
col  presente  ,  ossia  compera  e  vendita 
del  danaro  lontano ,  pel  prezzo  del  da- 
naro presente,  e  le  Cambiali  che  dannosi 


alcuni,  che  affermano  essere  tale  la  forza  di 
quelle  l'orinole  ,  che  se  trasleriscousi  in  altri  le 
Cambiati,  il  traente  non  possi  rivocare  il  man- 
lidio,  negano  però  ciò  potersi  dedurre  dalla 
compera  e  vendila,  ma  piuttosto  dalla  sic  tu  a 
o  Costituto  ,  quasiché  il  Traente  con  quella 
clausula  si  obbligasse  di  pagare  al  Giratario 
il  suo  credilo  se  il  Trattario,  o  non  è  abile 
a  pagare  o  il  ricusa,  e  questa  tacita  prò- 
messa  ed  obbligo  la  vogliono  inclusa  nella 
formoia  S3  A.IT  Ordine  zz  .  Questa  promessa 
poi  e  obbligazione  ,  o  se  ami  sicurtà  e  Co- 
stituto, la  chiamano  avalo  del  Cambio.  Chec- 
ché vogliasi  stabilire  intorno  al  giusto  signi- 
ficato delle  formole  di  cui  s' ignora  X  origine, 
certo  è  però  che  se  in  pratica  si  presuma 
il  Traente  essersi  obbligato  per  quella  for- 
moia a  non  rivocare  il  mandato  ,  a  diritto 
potrebbe  il  Trattario  pagare  il  Giratario  pri- 
ma anche  che  cada  il  giorno  del  pagamento, 
e  dovrebbeglisi  prestare  l'indennizzazione  dal 
traente  senza  niuna  eccezione.  Ved.  V  eie* 
gante  opuscolo  Giuseppe  Gàio  della  Clausula 
all'  ordine». 


al  compratore  ,  sono  come  mezzi  di  cui 
il  venditore  si  serve  onde  dare  al  com- 
pratore il  danaro  lontano. 

V.tì  Essendo  il  danaro  lontano,  una 
merce  in  vendita ,  il  prezzo  di  lui  si 
aumenta  e  diminuisce,  come  suole  acca- 
dere di  tutte  le  altre  cose.  Se  hassi  gran 
copia  di  danaro  lontano  e  molli  che  lo 
vogliono  vendere ,  e  pochi  comperarlo  , 
quel  danaro  diminuisce  di  prezzo  e  cre- 
sce il  Cambio  (i).  Se  al  contrario  si  di- 
minuisce questo  ,  si  aumenta  il  prezzo 
•,  del  danaro  lontano. 

VI.°  In  questo  contratto  dessi  pre- 
stare 1'  evizione  dal  venditore  per  qua- 
lunque eausa  il  danaro  lontano  venduto, 
senza  colpa  del  compratore  non  sia  pa- 
gato, come  se  il  Trattario  non  accettasse 
il  mandato  ,  o  venuto  il  giorno  del  pa- 
gamento non  fosse  più  in  grado  di  farlo  ; 
dico  senza  colpa  del  compratore  ,  impe- 
rocché se  il  remittente  o  compratore  fece 
ritardo,  e  trascurò  di  presentare  le  Cam- 


(i)  Il  Cambio  in  questo  luogo  significa 
non  Io  stesso  contratto,  ma  quella  mercede 
ehe  dassi  da  colui,  cui  preme  permutare 
il  danaro  assente  col  presente  ,  o  il  pre- 
sente altrove  traslocare,  ed  a  colui  si  paga 
che  o  dà  il  presente,  o  si  assume  1'  incarico 
di  altrove  trasportare  il  danaro. 
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biali  al  Trattano  onde  le  accettasse  ,  js 
se  forse  da  questa  colposa  dimora  ne  fosse 
sortito  qualche  danno  ,  dessi  imputare  al 
remittente,  ed  è  chiaro  doversi  da  lui 
scontare. 

YI1.°  Arrecando  le  Cambiali  seco 
un  diritto  di  esigere  una  certa  quantità 
di  danaro  lontano,  nulla  impedisce  che 
il  loro  padrone  e  possessore  per  qualun- 
que titolo  in  altri  la  trasferisca  ;  e  quindi 
queste  Lettere  si  possono  avere  come 
mercanzia,  perchè  come  questa  si  com- 
prono e  si  vendono  (i).    Se  alcuno   per- 


(i)  Coloro  che  esercitano  il  Cambio  ap- 
pena intendono  queste  astratte  sottilità  e  me- 
tafisiche ambagi.  Presso  di  essi  le  Cambiali 
teugonsi  come  merci ,  le  quali  comprono  , 
vendono  nel  modo  istesso  con  cui  tutti  i  ne- 
gozianti esercitano  la  mercatura  ,  cioè  onde 
trarre  vantaggio  dalla  nuova  vendita  delle 
merci  comperate  ,  e  in  ciò  differiscono  che  i 
primi  permutano  il  danaro  colle  cose,  i  se- 
condi il  danaro  presente  coli' assente,  il  quale 
viene  nel  luogo  stabilito  dal  Procuratore  o 
Giratario  remittente  pagato  ,  ed  ivi  fatta 
da  un  presente  ,  si  cambia  di  nuovo  con 
qualche  danaro  lontano  fin  tanto  che  per- 
corso un  lungo  o  breve  giro,  d'onde  era 
prima  sortita,  ritorni  ancora  il  più  delle  volte 
con  qualche  frutto  o  lucro:  dico  il  più  delle 
volte,    imperocché  può    accadere,    che  colui 


tanto  cede  e  venda  il  suo  diritto  per  uu 
certo  guadagno ,  e  anch'  esso  dovrà  pre- 
stare P  evizione ,    e  se  esso  non    può  pa- 


che compera  il    danaro  di    un  assente  se    lo 
abbisogni    troppo   presto  ,  e    quella  intempe- 
stivamente   a     se  richiami,     ne    sorta  danno, 
come   accade  ai  mercatori ,    i  quali    a  tempo 
non  opportuno  vendono   la  mercanzia.   Onde 
ciò  più  chiaramente  si  comprenda    é  oppor- 
tuno arrecare  un    esempio,    che  essi  dicono 
Operazione  di  Cambio:  Mevio  Livornese  pren- 
de una   Cambiale  per  la  somma  di   1000  lire 
Tornesi,    le   quali   dennosi   esigere  a  Parigi, 
e  paga  allo    Scrittore    della  Cambiale  ,    ossia 
datore,    n5.  soldi  Livornesi  (una  Pezza)  per 
loo.  soldi  Tornesi   (  cinque  lire  Tornesi  ).  Il 
'Compratore    fé'  acquisto    della   Cambiale    per 
se  ,  o  per  un  amico.  Se    per  1'  amico ,   gliela 
rimette  all'  egual  prezzo  stimata    alla   compe- 
ra ,  e  ritiene   per  se  la  sola   mercede  dell'o- 
pera sua    locata  ,    cioè    la    mezza   o   la    terza 
parte  del  danaro   per    ogni  cento    (  mezzo  o 
tre  quarti  per  100  ).  Se    la  Cambiale    é  per 
se,  e  vuole  ricuperare  il  danaro  che  scontò, 
allora   é  forza  che    la  venda ,   o    la    mandi    a 
colui  che  deve  fare  il  pagamento  ,    sceglien- 
do un    amico ,    che    dicesi    Giratario  ,    a    cui 
dessi    dal  Trattario    soddisfare    il  pagamento. 
Se  vende  la   Cambiale  ,    e  cangiatasi  la    con- 
dizione   de'  tempi    per    99.    soldi  Tornesi    ne 
prenda    1 1 5.  Livornesi,    prende    l'usura    on- 
ciale   (a    1.    per   ioo.j,    se    dai    cento  soldi 
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gare,  il  secondo  compratore  avrà  il  di- 
ritto di  regresso  di  contro  il  primo  ven- 
ditore, ossia  Traente,  se  non  per  proprio 


Tornesi  per  1 1 5.  Livornesi  non  trae  nessun 
guadagno  (  cambia  alla  pari  ),  se  più  di  cento 
sostiene  svantaggio. 

Se  poi   la  Lettera  Cambiabile  il  Giratario 
la   manda  a  Parigi ,  onde  ne  esiga  il  prezzo, 
il  Giratario  si  tiene  una  picciol  porzione  della 
somma,   quasi  mercede  dell'opera  sua  (mezzo 
per   ioo.  per  sua   provvisione),    il  rimanente 
si  restituisce  ai  girante  cioè  995.  lire  Tornesi. 
Che  se  vuol  rinnovarla ,  supponi ,  compera  nella 
stessa  Città  una  Cambiale  la  quale  contenga  il 
mandato    di    pagare  esattamente  il  contenuto 
in  Livorno,  ossia,  che  é  lo  stesso,  permuta 
il  danaro   assente  e  da   pagarsi  a  Livorno  col- 
V  esatto  e  presente    a    Parigi.  Riputandosi  da 
meno  il  danaro  assente  per  la  comune  ,  che  il 
presente  come   1 1 5.    soldi  Livornesi    da  esso 
comperati  essere  per  9^.  soldi  Tornesi.  Dun- 
que per  le  lire  995.  che  deve  restituire  all'ami- 
co di  Livorno,  deve  acquistare  a  comperare 
una  Cambiale  della  somma  di  Pezze  ao3.  1.  3., 
la   quale  gira  allo  stesso  suo   amico.  Egli  però 
esige    la  somma    segnata    nella  Cambiale  ,    e 
quindi    guadagna   un'usura    più    che    onciale 
(Pezze  ò.  i.3.),  imperciocché  nel  principio 
di  quel  negozio  aveva  soltanto  adoperato  du- 
cento  Pezze.  Le  Cambiali  talvolta  percorrono 
un  lunghissimo  giro,    prima  che    al  compra- 
tore di  esse,  o  remittente  ritorni  il    danaro, 


[diritto  per  quello  almeno  del  primo  com- 
pratore ,   dal   quale    intendesi  essersi   tras- 
.  locati  nel  secondo   compratore  colle  Let- 
tere,   tutti    i    diritti     a    lui    competenti; 
mentre  il  secondo  compratore  che  abbiarn 
chiamato  Giratario  succede  al  primo  com- 
pratore   ossia    remittente.    Pertanto    se    il 
secondo  al  terzo  ,  questi  ai  quarto ,  e  così 
in  seguito  cedansi  e  vendonsi  le  Lettere, 
,o  se  ne    trasferisce    il    dominio   per    qua- 
lunque altro  tìtolo  oneroso,  l'ultimo  Gi- 
ratario ha  a  se  obbligati  tutti  i  venditori 
io  cedenti,  che  chiamansi  Giranti  o  Indos- 
santi, e  fino  lo  stesso  traente  o  autore  della 
liLettera.  La  cessione  è  certo    non    cangia 
]'  obbligazione  e  quindi  tutti  i    diritti    ed 
azioni,    le    quali    per    continua    serie    di 


ossia  il  prezzo  delia  compera  ;  la  stessa  cosa 
però,  quantunque  percuotono  più  volte  lo  stesso, 
giro,  e  sostengono  tutti  i  composti  negozj  dei 
Cambj,  facilmente  si  può  ridurre  alla  sempli- 
cità, che  disopra  abbiamo  accennata.  Le  altre 
cose  voglionsi  apprendere  dalla  pratica  dei 
mercatanti  e  dall'uso  nel  foro.  Queste  cose 
opportuno  credetti  di  aggiungere  ,  onde  con 
maggior  facilità  si  giudichi  degli  obblighi  e 
dei  diritti  de' Gambisti,  il  che  del  tutto  è  im- 
possibile eseguire  ,  se  pienamente  non  si 
comprenda  ciò  che  facciano  in  questo  genere 
di  negozio. 


cessioni  appartenevano  ai  Giranti  o  Ce- 
de/ili si  trasferiscono  nell'  ultimo  ces 
sionario. 

§.  si.   Del  Contralto   estimatorio  , 

esercì tat orio ,    ìnstìtutorio  , 

e  del  Constatilo. 

Il  Contratto  estimatorio  è  quello  pei 
cui  una  cosa  mobile  od  immobile  da  al 
tri  stimata  e  venduta  per  un  certo  prezze 
si  trasferisce  col  patto  ,  che  o  ad  ut 
motto  di  chi  la  diede  o  ad  un  temp( 
prestabilito  si  restituisca  o  il  prezzo  ,  ( 
la  cosa  istessa  incorrotta. 

Secondo  la  natura  del  contratto  j 
colui  cui  fu  affidata  una  cosa  da  ven 
dersi  per  un  certo  prezzo ,  se  ne  trasse 
di  più ,  il  fece  a  suo  vantaggio  perche 
sorpassa  la  stima;  se  dimeno,  ne  sostie- 
ne danno,  e  paga  il  prezzo  stabilito. 

Dovendo  prestare  il  pericolo  della 
cosa  da  vendersi,  colui  presso  di  cui  ne 
è  il  dominio ,  se  nasce  quistione  intorno 
a  ciò ,  dessi  fare  inchiesta  se  fu  il  do- 
minio traslocato  in  colui,  che  prese  l'in- 
carico di  vendere  la  cosa  stimata ,  men- 
tre in  questo  contratto  non  è  forza  sia 
nell'acquirente  trasferito  il  vero  dominio, 
ma  soltanto  il  diritto  di  vendere.  Se  il 
dominio    fu   traslocato,    il   pencolo   è    a 
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danno  di  eh!  accetta;  se  altrimenti,  di 
chi  dà.  Pare  poi  che  a  se  il  pericolo  ad- 
dossasse colui  che  espressamente  promise 
o  di  restituire  la  cosa  consegnatagli  ,  o 
il  di  lei  prezzo  ,  il  che  pure  sembra  do- 
ver succedere  con  colui ,  il  quale  si  offre 
di  vendere  una  cosa  per  trarne  guadagno 
sotto  la  condizione  del  possidente ,  men- 
tre si  presume  a  diritto,  ch'egli  avrà 
p  asato  ai  pericoli.  Questa  presunzione 
certo  non  ha  luogo,  quando  il  venditore 
accetta  una  condizione  offertagli  dal  pos^ 
I  sessore ,  giacché  non  è  apertamente  ma- 
i  nifesto  il  faccia  coli' animo  di  guadagno, 
o  prenda  la  cosa  a  vendere  onde  soddis- 
fare il  desiderio  dell'  amico  ,  nel  qual 
caso  non  cade  di  dubitare  se  avesse  vo- 
luto assumersi  il  pericolo  della  cosa  da 
vendersi  (i). 


(i)  S'accordano  in  ciò  anche  i  Romani,  i 
quali  distinguono  se  chi  dà,  richiedesse  quello 
che  accetta  o  viceversa  ;  nel  primo  caso  il 
pericolo  si  appone  a  chi  dà,  nel  secondo  a 
chi  riceve  :  se  invece  entrambi  nulla  domane 
darono  ,  e  tuttavia  convenirono  di  vendere  la 
cosa ,  1'  accipiente  deve  prestare  il  dolo  e  la 
colpa,  ma  non  il  caso.  Ved.  L.  17,  §•  1  , 
ff.  de  Prescript  Verb.  L.  11  ,  ff. de  Reb.  Cred, 
L.  34,  pr.  ff  Mandati.  Pere  però  che  stabi- 
lisca il  contrario  L.  1  ,  §.  1 ,  ff.  de  Acstimatort 


**4 

Gli  Agenti  e  Maestri  di  Nave  per  se 

stessi  non  differiscono  dai  Procuratori  , 
agli  uni  è  affidata  la  cura  delle  cose  di 
terra,  agli  altri  quelle  di  mare,  e  in  essi 
si  suppone  posti  dal  padrone  tutti  quei 
diritti  che  sono  necessarj  ,  onde  con- 
durre V  affidatogli  impegno ,  fuorché  il 
preponente  abbia  a  se  riservato  espressa- 
mente qualche  cosa:  ad  essi  appartiene 
la  cura  delle  botteghe  e  delle  fabbriche  , 
vendere  e  comperare  le  mercanzie  ,  o 
esercitare  qualunque  negozio ,  ad  essi  la 
quotidiana  tutela  dell'  intera  Nave.  En- 
trambi obbligano  e  il  preponente  e  P  ar- 
tista nel  stabilire  un  negozio  ,  purché  a 
ciò  siano  incaricati  e  non  oltrepassino 
i  confini  del  mandato  (i).  Secondo  i  con- 


ove  Ulpiano  asserisce  che  aestirnatium  peri» 
culum  Jacit  ejus ,  qui  suscepit.  Differendo  poi 
questo  contratto  dalla  Vendita  o  Mandato, 
Locazione ,  Conduzione ,  i  Giureconsulti  lo 
posero  fra  i  contratti  Innominati  di  buona 
fede  ,  oude  ne  nasce  un'  azione  civile  esti- 
matoria ,  e  di  buona  fede. 

(i)  Concord.  §;  2,  Instit.  Tit.  quod  cani 
eo  qui  in  alien.  Votesi.  L.  1,  §,  2,  ff*  de  Exercit, 
Act.  L.  7  ,  Jj.  de  Institor.  Act.  Le  azioni  di 
simil  fatta  in  ciò  però  differiscono  ,  che  la 
prima  si  esercita  anche  contro  l'artista,  se 
alcuno  fece  contratto  non  solo  col  Maestro, 
aia  col  suo   Agente    o  Vicario  ,  e   ciò  anche 
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tratti  di  questo  modo  le  cose  passano 
2  in  società ,  e  in  locazione  e  conduzio- 
ne,  se  o  cogli  Agenti  o  Maestri  di  Nave 
si  convenne,  o  di  una  certa  mercede,  o 
ài  un  guadagno  proveniente  dalla  navi- 
gazione, o  dal  negozio. 

Però  operando  tanto  gli  Agenti  , 
guanto  i  Maestri  di  Nave,  come  procuratori 
in  tutte  quelle  cose  che  appartengono  al 
iiegozio  cui  sono  preposti ,  obbligano  noa 
!>e  stessi,  ma  il  padrone,  fuorché  col  con- 
traente avessero  studiosamente  espresso  iL 
contrario.  Per  la  qual  cosa  dal  loro  con- 
tratto concedesi  una  valida  azione  al  pre- 
iponente  affinchè  il  compratore  sconti  il 
prezzo,  il  venditore  faccia  tradizione  delle 
:ose    vendute   (i),  anzi     l'esercitatore    o 


nalgrado  il  volere  dell'esercitatore  L.  i ,  §.6, 
L.  4-  et  ult.ff.  de  Exercit.  il  che  è  stabilito 
3el  vantaggio  dei  naviganti ,  V  altra  invece 
lon  si  ha  che  contro  coloro  i  quali  con- 
rassaro  coli'  agente  di  quella  cosa  al  cui 
joverno  fu  proposto. 

(i)  Dal  Diritto  Romano  non  si  concede 
il  proponente  azione  per  un  Contratto  fatto 
la  un  agente ,  al  padrone  di  Nave  per  uno 
atto  dal  Mae3tro  fuorché  egli  noi  sussidiasse,' 
)erchè  ciò  che  si  deve  al  capo  dell'  eserci- 
io  della  Nave  o  di  un  negozio,  non  si  può 
lai  Maestro  o  dall'  Agente  conseguire.  L.  i  t 
j.  1 8  ,  ff.  de  Exercit,  L,  i  et  2  ,  ff.  de  lnstitor* 
Tom,  II.  7 
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lnstitore  ha  il  diritto  rivendicare  le  cose 
già  consegnate,  imperocché  il  procuratore 
non  per  se  acquista  il  dominio  natural- 
mente delle  cose  comperate ,  ma  pel 
mandante  (i),  se  il  mandato  comperò  la 
cosa  non  con  altro  prezzo  che  con  quello 
del  mandante  ,  che  a  diritto  lo  si  presume , 
se  il  mandato  fu  il  primo,  e  se  pose  la 
cosa  comperata  fra  i  conti  del  preponente, 
quantunque  nel  contrarne  non  avesse  di- 
chiarato di  averla  comperata  sotto  nome 
d' institore. 

Appena  faccio  parola  dei  Costitu- 
to, appena  differendo  dalla  semplice  pro- 
messa, dal  nudo   patto,    e   dalla   sicurtà. 


(1)  Concord.  L,  i3  ,  §.  2  5  ,  ff,  de  Act.  empi, 
et  vend,  L,  i3  ,  ff,  de  Acquir.  rer.  dom.  L.  i3, 
ff.  de  Donation.  §.  penult.  lnstit.  Tit,  Non 
vanno  però  in  ciò  d'accordo,  perché  le  stesse 
leggi  Romane  suppongono  alcuno  non  pò-' 
tere  acquistare  un  dominio  se  prima  non  sia 
fatta  la  tradizione  ,  e  quindi  la  cosa  procu- 
ratasi per  mezzo  di  un  procuratore,  secondo 
quel  diritto,  non  passava  prima  nel  dominio 
del  mandante,  se  quegli  non  gliene  faceva  la 
tradizione  L.  i  ,  ff\  de  his  qui  a  non  donùn, 
L.  5g  ,jf'.  de  Acquir.  Rer,  Dom.  Ma  nel  Capo  IX. 
§.  6,  abbiamo  già  dimostrato  non  essere  ne- 
cessaria la  tradizione  pel  traslocamento  del 
dominio ,  e  in  uno  doversi  porre  emenda 
alla  dottrina  de'  Giureconsulti. 
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ili    Costituto    si    contrae    con   colui    che 

promette  di  adempiere  o  un  altrui,  o 
propria  o  civile,  o  una  contratta  prece- 
dente obbligazione,  e  di  pagare  ciò  che 
per  di  lei  cagione  deve  ad  un  altro.  Se 
t  obbligazione  è  propria  e  perciò  natu- 
rale, il  Costituente  in  certo  modo  con- 
ferma la  già  contratta  e  collintercedente 
promessa  mette  più  al  sicuro  la  prece- 
dente obbligazione;  se  però  era  un  al- 
itrui,  il  Costituente  appena  differisce  per 
diritto  naturale  dal  Fidejussore  (i).  t 


(i)  Differisce  però  presso  i    Romani  ba- 
stando   nel    Costituto    solamente  il   consenso 
Sia  espresso  per  un  nunzio  ,   o  per  lettere  sì 
fra  i  presenti,  che  fra  gli  assenti  ,  che  invece 
nella   sicurtà    richiedevasi  la    solennità    delle 
parole  e  la  presenza  del    mallevadore.  L.  14 
e*  *5  ,  jf.  de  Pecun.  constltuU  Hoc  cdìcto,  inquit. 
Ulpianus  (  riempe  de  Constltuta  pecunia  )  Praetor 
favet  naturali  aequitati ,    qui  constituta  ex  con<* 
sensu  Jacta   custodita    quoniam  grave  est  fidem 
fallere  L.  i ,  ff,  eod.  Ma  non  era  meglio  svel- 
lere tutti  siffatti  cavilli  ed  ambagi  del  diritto 
e  concedere  ai  nudi  patti  fermezza    ed  azio- 
ne ?  Imperciocché  se  nella    Repubblica  han^ 
aovi  leggi ,  che  dalla  naturale   equità  si  sco-- 
nano    senza    pubblico    svantaggio,    io    porto 
ermo    parere    meglio    doversi    togliere ,    che 
temperarsi  particolarmente  dai  Magistrati.  Ma 
uantunque     il    Costituente     per    un     debito 


J 
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Confermando  adunque  il  Costituta 
una  precedente  obbligazione,  se  questa  o 
propria  od  altrui  sia  nulla  ed  invalida,  per 
mezzo  del  Costituto  non  acquista  valore, 
ne  V  erronea  confessione  nuoce  al  Costi- 
tuente, imperciocché  questo  contratto  sup- 
pone un  debito  (i):  in  uno  al  Costituto 
tutte  quelle  regole  si  possono  attribuire, 
die  abbiam  di  sopra  annoverate  intorno 
ai  patti  ed  alle  sicurtà. 

§.  22.  Del  Contratti  di  sorte. 

Potendosi  permutare,  comperare,  e 
vendere  tutto  ciò  che  è  apprezzabile,  ne 
segue  dai  diritto  naturale  esser  permesso 
la  compera  e  vendita  di  quelle  cose  che 
probabilmente  potranno  esistere,  quindi 
il  diritto  di  acquistare  un'  altrui  cosa  pro- 
babilmente esistente,  certo  merita  qual- 
che prezzo.  Questo  diritto  comodamente 


altrui ,  secondo  le  sottigliezze  Romane  diffe- 
risca dalla  sicurtà,  tuttavia  se  molti  si  co- 
stituirono godono  del  beneficio  della  divi- 
sione L.  ult.  Cod.  de  Pecun.  const.  né  muovo 
pur  dubbio  ad  essi ,  siccome  ai  Fidejussore 
doversi  dare  il  beneficio  di  cedere  le  azioni, 
e  T  escussione. 

(1)  Concord.  L,  5 ,  §.  L.  ult.  Jf.  eod,  L.  2, 
Cod.  ead% 
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si  dice  la   speranza    su  qualche  cosa ,    la 

cui    esistenza    dipende    dal    dubbio    della 

sorte,  o  dall'  evento  della  fortuna. 

Il  nome  di  una  cosa  futura  o  che 
potrà  esistere  in  questo  luogo  non  sola- 
mente è  rapito  come  ente  fisico,  ma  an- 
che astratto,  cioè  non  solo  le  cose,  ma 
ben  anco  le  loro   modificazioni. 

1  contratti  pertanto  che  contengono 
fortuna ,  sono  quelli  in  cui  cangiasi  il 
diritto  ad  una  cosa  qualunque,  che  non  si 
è  certo  se  esisterà  ,  con  una  certa  o  col 
danaro  (i).  Se  riguardi  il  diritto  di  na- 
tura, questi  contratti  sono  affatto  leciti, 
qualunque  prezzo  si  dia  alla  futura  spe- 
ranza ,  purché  non  vi  sia  errore ,  frode  , 
o  dolo ,  stabilito  il  prezzo  delle  cose , 
presumendosi  l'eguaglianza  nelle  permu- 
te, saranno  leciti  tai  contratti,  quando 
fra  il  prezzo  della  speranza  e  la  proba- 
bilità dell'  esistenza  di  una  cosa,  si  terrà 
serbo  per  quanto  fia  possibile  dell'  egua- 
glianza; mentre  la  probabilità  facilmente 
può  calcolarsi. 


(i)  Si  ha  un  esempio  di  questo  contratto 
nella  L.  n  ,  §.  ult.  in  fin.  jf.  de  Action.  Empt. 
et  vend.  quando  cioè  comperammo  dal  peJ 
scatore  il  getto  futuro  di  una  rette,  o  gli 
uccelli  che  cadranno  negli  inganni  del  cac- 
ciatore ,  o  una  Pantera  ne'kci  del  medesimo: 
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È  d' uopo  qui  si  riferiscono  tutte 
quelle  disposizioni ,  le  quali  onde  fomen- 
tare la  virtù  e  Y  industria ,  sono  stabilite 
quai  premj  ai  vincitori,  tali  sono  coloro 
che  sfìdansi  nel  correre,  nel  saltare,  nella 
lotta  ec.  (i);  la  vittoria  quindi,  la  cui  esi- 
stenza è  incerta,  si  compra,  si  vende  a 
vicenda ,  e  si  cambia  col  premio. 

L'  esistenza  di  una  cosa  futura  o  de- 
vesi  all'altrui  industria,  o  all'industria 
e  fortuna  insieme,  o  alla  fortuna  soltanto. 
Statuito  il  prezzo  delle  cose  ,  è  certo  i 
contratti  di  questo  modo  non  essere  per 
se  stessi  illeciti ,  mentre  si  hanno  per 
ambo  le  parti  de'  pugnanti ,  pari  indu- 
stria e  pari  probabilità.  La  giustizia  di 
tutti  i  giuochi  dipende  da  queste  re- 
gole, le  quali  noi  in  questo  luogo  vor- 
remmo considerare  siccome  contratti ,  e 
non  già  come  irritamenti  dell'avarizia  ed 
inutile  dispendio   di    tempo   (i)  ;    imper- 


(i)  Ved.  L.  2  ,  ff.  de  Aleator, 

(2)  Ved.  Gio.  Barbe yrac.  Traile  du  Jeu 
'Amsterlodam  1737.  11  qual  libro  suscitò  non 
piccole  quistioni  intorno  alla  moralità  e  giu- 
stizia de'  giuochi  in  ispecie  con  Pietro  Gion- 
curzio  Lettre  sur  le  Jeu  de  hazard ,  e  Giovanni 
De  la  Rocette,  la  cui  difesa  scrisse  lo  stesso 
Barbeyracco  in  Lib.  Discours  sur  la  Nature 
du  Sort. ,   il    quale    nel  fine  della  Traduzione 
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e     ciocche  i  giuocatori  soventi  fiate  violano 

gli  oflìcj  verso  se  e  verso  gli  altri,  ma  i 

\     collusori  ,    cioè  quelli    che    giuocano    per 

(diporto  ,  non  fanno  ingiuria. 
Lo  stesso  dicasi  della  sorte  di  estra- 
zione, di  divisione,  di  attribuzione,  im- 
perciocché gli  uomini  possono  transigere 
e  pattuire  intorno  alle  cose  presenti  e 
future ,  e  commettere  alla  fortuna  la  cosa 
contrastata  e  dubbia,  in  fine  obbligarsi 
sotto  una  condizione  la  cui  esistenza  di- 
penda dal  dubbio  e  dagli  incerti  della 
sorte  (i). 


Francese  di  Nootlzio  de  Jeune  summi  lmper% 
et  Libert.  conscient.  adjecil.  Intorno  allo  stesso 
argomento  scrisse  Angelo  Rocca  Vescovo  Tu- 
gustiense  nel  Libro  de  Vetito  alearum  ludo  \ 
che  puoi  consultare.  Ved.  Don  Omeisiuin  de 
Contractibus  qui  aleam  contin.  ad  Sam.  Pufend. 
Lib.   i    de-Otfìc.  Hom,  et  Civ.  Cap.  i5,  §.   i3* 

(i)  Ved.  Jo.  Tesmar.  Dìsp.  Nella  quale 
si  chiamano  ad  esame  i  giudizj  della  sorte  , 
e  sì  riducono  alla  norma  del  diritto  naturale  (*); 

[*)  Nei  contratti  di  sorte  si  enumerano 
specialmente  il  giuoco  ,  e  la  scommessa. 
Giustiniano  per  reprimere  l'abuso  del  giuoco 
ebbe  ricorso  ad  un  mezzo  apparentemente 
sicuro,  come  si  ha  nella  seguente  legge  Vi* 
cluni  in  aleae  casa  non  posse  convenivi  ;  et  si 
solverti  habere  repetitionem ,  tam  ìpsum  quam 
haeredes  ejus  adversus  Victor em ,    et  ejus  ha  ere- 
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§.  a  3.  DeìV  assicurazione. 

In  questo  luogo  si  può  comodamente 
anche  riferire  V  assicurazione,  contratto 
frequentissimo  fra  i  mercanti  nel  quale 
uno  promette  V  indennità  del  pericolo 
delle  merci  o  cose  altrui,  l'altro  gli  cor« 


des ,  idque  perpetuo  ;  etiam  post  trìginta  annosi 
Quod  si  vel  ipse  vel  haeredes  repetere  neglexe- 
rintì  lìceat  cuique  volenti ,  [et  praecipue  civitatis 
in  qua  id  factum  est  primati  vel  defensori , 
repetere  et  in  opera  cwitatis  impendere.  Eppure 
gli  uomini  sono  talmente  inclinati  a  questi 
giuochi  ài  sorte,  che  è  difficile  lo  sviarli: 
gioverà  il  sentire  ciò  che  racconta  Tacito  dei 
Germani  Aliam  quod  mirere ,  sobrii  inter  seria 
exercent  ;  tanta  lucandi  prodendique  temeritate 
ut  cutn  omnia  defecerint ,  extremo  et  novissimo 
jactu  de  liberiate  et  corpore  contendane  Contratti 
di  sorte  sono  pure  il  prestito  a  tutto  rischio,  il 
contratto  vitalizio  ed  altri.  Ma  sebbene  alcuni 
credono  che  questi  contratti  non  sieno  su- 
scettibili di  alcuna  rescrizione  per  qualunque 
lesione  in  essi  vi  6Ìa,  l'equità  naturale,  la 
quale  permette  che  si  possa  contrarre  su 
una  cosa  dubbia  ,  non  concede  che  si  possa 
egualmente  fare  un  contratto  di  sorte  su  una 
che  per  non  aver  quasi  pari  probabilità  da 
ambe  le  parti,  non  e  più  dubbia  ,  e  contiene 
quindi  lesione.  Trad, 


i53 

risponde  una  certa  mercede  quasi  prezzo 
deJ  pericolo  (i). 

Pericolo  si  dice  un  caso  fortuito  per 
cui  una  cosa  deperisce  o  vien  deteriorata, 
la  sventura  poi  è  di  colui  che  non  può 
liberarsene  (2). 

Dalla  natura  di  questo  contratto  ne 
viene  eh'  esso  è  vizioso  se  uno  dei  con- 
traenti   che    ricevette    delle    merci   onde 


(1)  Abbiamo  definito  il  contratto' di  assi- 
curazione nella  sua  generalità,  giusta  l'in- 
dole del  diritto  Pubblico  universale  ,  il  quale 
imprendiamo  a  rischiarare  ;  si  contrae  poi 
per  lo  più  il  contratto  di  assicurazione  per 
mercanzie  da  traslocarsi  ,  oltre  o  un  terre- 
stre,  o  un  marittimo  confine;  intorno  a  luì 
a  lungo  la  discorrono  Stipanomo  ,  Ghurichio, 
Santerna ,  Stracca,  Scaccia,  Tesauro ,  An- 
saldo ec. ,  i  quali  scrissero  lunghissimi  trat- 
tati intorno  a  questo  contratto.  Nulla  poi  osìa 
che  possano  essere  oggetto  deli'  assicura- 
zione ,  e  le  altrui  merci  po3te  in  terra  e 
sotto  alla  custodia  del  suo  dominio,  imper- 
ciocché ognuno  può  per  certa  mercede  gai 
rantire  del  pericolo  di  una  cosa,  dall'incendio, 
mina  ,  latrocinio ,  e  tutti  gli  altri  pericoli  di 
simìl  fatta. 

(2)  Concord.  L.  33  in  fin.  Jf.  de  Reguh 
jur.  toL  Tit,  Jj.  de  Pericul.  et  Commod,  rei  vendi 
L.  4  >  Cod.  de  Pericul.  Tutor.  L.  2  ,  Jf.  Quod 
met,  caus.  gest, 

r 
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trasportarle,  per  esempio,  per  mare  avea 
notizia  essere  di  già  quelle  in  salvo,  o  se 
1'  altro  sapeva  certamente  che  dovean  ve- 
nire a  perdizione,  imperocché  si  contrae 
su  di  una  cosa  che  deve  essere,  e  non  già 
su  una  ch'era  già  perita,  ed  è  il  fonda- 
mento dell'  obbligazione.  Ma  se  ne  V  uno 
ne  T  altro  sapeva  quai  fortuna  avessero 
avuto  le  merci  e  avessero  fatto  contratto 
di  assicurazione  nel  tempo  che  la  Nave 
o  era  già  sommersa  o  in  porto  erasi  tratta 
a  salvamento  ,  qual  diritto  Zìa  mai  ne 
sorta  ?  E  in  questo  caso  ancora  dicesi 
non  poter  cadere  il  contratto  di  assicura- 
zione mancandovi  la  sorte  ossia  l' incerto 
evento  di  una  cosa  futura,  il  quale  sem- 
bra essere  necessario  alla  sostanza  del 
contratto   (i). 

È  difettoso  il  contratto  ben  anco  se 
le  mercanzie  con  cui  si  asserisce  doversi  la 

(i)  Ma  se  due  persone  pongano  fra  loro 
che  1'  uno  presti  ii  danno  ,  se  da  poi  si  sco- 
prisse esser  la  Nave  ita  a  mal  fine  ,  e  l'  al- 
tro di  scontargli  la  mercede,  se  essa  supe- 
rati i  periglj  salva  si  ridusse  in  porto  ,  io 
metto  opinione  il  patto  esser  valido,  perché 
non  differisce  dalla  scommessa  ,  se  la  Nave 
al  tempo  della  convenzione,  o  perì,  od  era 
salva.  Ved.  Henric.  Cocc.  Exercit.  Curìos. 
Disput.  85,  §.  17  et  seqq.  Perez,  ad  CocL 
TU.  de  Naajrag.  n,  2 3. 
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Nave  caricare ,  o  sono  da'  nulla ,  o  non 
tanto  apprezzabili  quanto  il  loro  padrone 
ne  disse;  imperciocché  se  le  merci  venis- 
sero a  perire  dovrebbe  prestare  una  vera 
e  non  una  apparente  indennità ,  mentre 
credesi  essersi  soltanto  per  la  vera  obbli- 
gato: lo  stesso  dir  non  si  deve  della 
mercede  o  del  premio  se  per  avventura 
la  mercanzia  fu  maggiore  di  quello,  il 
padrone  aveala  giudicata.  Avendosi  per 
vero  contro  1'  offerente  nei  contratti ,  ciò 
che  seriamente  e  pienamente  da  ambo 
le  parti  venne  pronunziato,  se  fu  già 
dato  premio  agli  assicuratori,  non  si  dà 
luogo  al  richiamo  ,  escludendo  ogni  con- 
trario argomento  la  presunzione  della 
veracità  in  chi  asserisce:  fuorché  l'assi- 
curato avesse  ricercata  per  avventura 
guarentia  di  merci  o  cose  non  esistenti, 
ma  che  dovevano  esistere,  conciossiachè 
se  non  sono  esistite  svanisce  il  pericolo, 
e  quindi  vien  meno  il  fondamento  del 
contratto.  Come  per  esempio ,  se  alcuno 
si  assunse  V  assicurazione  di  merci  da 
caricarsi ,  e  fu  costretto  ad  esistere  da  una 
forza  maggiore,  deve  restituire  il  premio 
già  concessogli,  fuorché  fra  i  contraenti  di- 
versamente si  avesse  prima  convenuto  (i). 


(i)  Presso  noi    nella    forinola    dell'  istru- 
mento  di  cui  fanno  uso  i  mercanti  interno  a 


• 
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L'  Assicuratore  poi  in  questo  con- 
tratto è  garante  di  tutte  le  sventure,  le 
quali  possono  estrinsecamente  succedere 
senza  colpa  o  dolo  dell'assicurato  (i),  e 
di  quelle  che  accadono  per  cagione  della 
navigazione,  e  quelle  che  in  generale  si 
attribuiscono  a  sventura  e  non  a  colpa. 


questa  sorte,  cosi  si  stabilisce:  E  non  ca- 
ricando gli  Assicuratori  debbono  tenersi  mezza 
per  ioo,  ed  il  resto  rendere  a  detti  Assicurati, 
Sappiamo  che  i  primi  capitoli  dell'  Assicu- 
razione furono  composti  dai  Fiorentini  neir an- 
no 1529,  come  ne  viene  osservato  da  uà 
contralto  di  Giuliano  Silvestro  Notaro  Fio- 
rentino. Ved.  StatuL  presso  Targam.  Ponderai, 
maritim, 

(i)  Conctosiaché  colui  che  il  pericolo  a 
se  addossò  di  una  navigazione  ,  o  di  un  ter- 
restre viaggio,  sembra  aver  eccettuato  il  dan- 
no o  lo  svantaggio,  il  quale  può  originare 
dalla  stessa  intrinseca  natura  delle  cose  ,  il 
che  non  vuoisi  attribuire  né  a  sventura,  né 
a  pericolo  di  navigazione  ,  come  se  il  vino 
diventi  acido,  e  il  frumento  si  corrompa  per 
riscaldamento  ec.  E  tuttavia  savio  partito 
onde  togliere  i  litigi,  che  nell'istrumeuto  di 
Assicurazione  si  defluisca  ciò  che  s'intenda 
sotto  il  nome  di  pericolo  e  caso  fortuito  ,  il 
che  e  presso  noi ,  e  presso  molte  altre  na- 
zioni tiensi  in  usanza  di  fare.  Ved.  Jo.  Werlhofl, 
de  Insti  um*  Assicurai,  vulgo  poliza.  Lips.  1^36, 
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Siccome  poi  si  contrae  Assicurazione 
onde  traslocare  delle  merci ,  presumesi 
dall'Assicurato  permesso,  tutto  ciò  senza 
cui  non  sì  potrebbe  condurre  a  termine 
o  la  navigazione,  o  il  viaggio  terrestre. 
Fu  pertanto  addimandato  qual  diritto  si 
avrebbe  se  le  mercanzie  che  sopra  un  sol 
naviglio  sono  assicurate,  vengono  gittate 
in  un'  altra,  ove  per  sciagura  della  tempe- 
sta periscono.  Io  son  di  parere  anche  in 
questo  caso  dovere  gli  Assicuratori  ri- 
farne il  danno,  quantunque  si  possa  legit- 
timamente presumere  aver  avuto  1'  assenso 
di  traslocare  la  mercanzia,  come  se  ciò 
fu  eseguito  onde  trarla  in  salvo,  e  la  nuo- 
va Nave  al  pari  bene  costrutta  non  dimorò 
quanto  era  necessario  in  porto  e  fatto 
traslocamene  salpò  di  presente;  mentre 
il  Maestro  della  Nave  pare  verso  gli  As- 
sicuratori avere  utilmente  adoperato  per- 
chè in  siffatto  modo  allontanò  il  pericolo 
di  perdere  la  mercanzia  (i). 


(i)  Negli  istrumenti  dall'Assicurato  si 
suole  ciò  concedere  al  Maestro  della  Nave 
colla  Ciausula  zz  di  potere  le  merci  in  ogni 
porto  che  si  tocca  trasfondere  da  un  naviglio 
all'  altro  ^  come  in  qualche  luogo  é  in  uso. 
Ved.  S  tra  e  eh.  de  Assicura  t  Gloss.  Vili.  n.  $ 
et  seqq.  Siypamann.  Jus  marlt.  P.  4>  ^aP*lp 
n.  290  e  segg. 
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§.  24.  Della  moneta  Traetizìa,  e  quasi 
Trae  tizia  e  Bodenaria, 

Contiene  in  se  sorte  anche  il  con- 
tratto Traetizio  e  quasi  Traetizio,  che  chia- 
masi dai  Tedesche  Bodenario.  Il  danaro 
traetizio  dicesi  usura  nautica ,  la  quale  si 
paga  dal  creditore  onde  sian  tratti  salvi 
d'ogni  pericolo  oltra  mare,  o  danari  o 
merci  od  altre  sostanze  (i):  quasi  traeti- 
zia  poi  è  quel  vantaggio  che  si  trae  nel 
traslocare  o  danari  o  cose  con  viaggio 
terrestre  salve  dall'  incontro  de'  nemici  o 
de'  masnadieri ,  il  qual  contratto  rare  volte 
succede  dopo  che  cominciaronsi  ad  usare 
l'Assicurazione  e  le  Cambiali,  con  che 
i  mercatanti  meglio,  e  più  utilmente  a  se 
stessi  provvedono  nel  tragitto  dei  danari 
e  delle  dose. 

Il  contratto  Bodenario  è  quello  per 
cui  il  Maestro  della  Nave  o  il  padrone, 
costretto  da  necessità,  prende  da  un  altro 
danaro  a  mutuo  onde  la  Nave  a  lui  serva, 
e  oppignora  al  Mutuante   la  navigatura  a 


(1)  L.  1  ,  5  et  7  ,  ff.  de  Naut.  Foend. 
Presso  i  Romani  era  concessa  in  questi  con- 
traiti la  centesima  usura  se  la  Nave  era  sal- 
va, ma  se  periva  non  pagavasi  nulla.  Ved. 
mi,  L.  5  et  L,   1.  et  ulU  Cod,  eod. 
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pericolo  però    di   lui ,  e  perciò   promette 

più  grave    usura  (i).  Se  la    Nave  è  salva, 

il  Maestro   o  il  padrone  presta  il  capitale 

coli' usura;     se   perisce,    deve    nulla    (2). 

Questo    contratto    però    in    ciò    solamente 

differisce    dal    danaro    traetizio    od    usura 

nautica,  perchè  la  Nave  è  data  in  ispecie 

in  pegno    al    creditore,    nelle    altre    cose 

si  perfettamente  con  quello  conviene,  che 

presso  molti  appena  questi  due  contratti 

sono  distinti  (3). 


(1)  Dicesi  Bodenaria  dalla  parola  Tedesca 
Boden  ,  la  quale  significa  la  parte  più  bassa, 
o  il  fondo  di  qualunque  cosa ,  e  si  rapisce 
pel  fondo  della  Nave  ossia  carina,  a  cui  cede 
tutta  la  Nave,  quasi  S  chìjfs- boden  1  presso  noi 
si  dice  53  su  corpo  e  noli  zz  . 

(2)  Le  convenzioni  Bodenarie  si  accosta- 
no a  quelle  ricordate  dalla  Leg.  5,  ff.  de  Naut. 

Jben  et  quae  periculì  pretium  sire  aleam  con- 
tinenti come  se  io  avessi  dato  a  richiesta  di 
un  pescatore  molto  di  danaro,  affinché  se 
avesse  fatta  buona  pesca  me  li  rendesse  ,  o  ad 
un'atleta,  onde  si  presentasse  ad  esercitare 
le  sue  forze,  col  patto  che  se  avesse  vinto 
me  li  rendesse  colle  usure  ,  se  non  vincesse 
mi  dovesse  nulla  ,   ed  altre  simili. 

(3)  Ved.  Henric.  Cocc.  Exercìt,  curios. 
disp,  6$.  Il  principale  effetto  del  Bodenario 
è  pesto  nel  privilegio  di  esigere,  così  che 
venduta   la    Nave ,    colui    che    diede    qualche 
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Pel  diritto  di  Natura  essendo  il  Pi- 
lota o  il  Maestro  della  Nave  obbligato  a 
contrarre  quelli  utili  negozj  che  gli  si 
propongono  ,  gli  è  anche  concesso  di 
contrarre  Bodenaria ,  essendo  quella  una  I 
via  spedita  di  salvamento  ,  imperciocché 
se  potesse  con  minori  spese  e  più  pic- 
cole usure  por  riparo  ad  un'  indigenza 
presente  ,  farebbe  contro  il  suo  dovere  j 
stipulando  gravi  contratti  senza  cagione. 
Per  la  qual  cosa  ,  onde  i  mercanti  po- 
tessero provvedere  a  se  stessi,  quasi  dovun- 
que fu  da' marittimi  statuti  definito ,  ove, 
e  quando  il  Maestro  della  Nave  possa 
contrarre  Bodenaria  (i),  e  in  qual  oc- 
casione, e  per  quanto  danaro  possa  dare 
la  Nave  in  pegno. 

Sebbene  poi  non  abbiasi  dal  diritto 
di  natura  stabilito  prezzo  al  pericolo , 
ma  la  di  lui  quantità  dipendendo  dai  vo- 
leri   dei    contraenti ,    pure    onde    servire 


C03a  sotto  la  garantia  della  Nave  ha  il  pri- 
mo diritto,  e  va  innanzi  tutti  sul  danaro  che 
si  scosse  per  ia  vendita  di  quella  ,  perché 
mise  in  salvo  la  causa  del  pegno.  Ved. 
Hypamann.  Jus  marit.  P.  4i  Cap.  5,  /?.  i36\ 
Concord*  L.  6  ,  ff.  qui  potior.   in  pignor. 

(i)  Ved.  Constiiut.  Hanseat.  marit.  Tit.  6; 
Art.  a.  Hug.  Grot.  ad  Jurispr.  Bat.  Lib.  3 , 
Cap.  ii  $tseqq.  Hypamann,  sopra  n.  90"  et  $cqq% 
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all'  eguaglianza  è  giusto  che  e  il  premio 
dovuto  agli  assicuratori  ,  e  V  usura  nau- 
tica ,  e  quasi  nautica  >  secondo  la  quan- 
tità del  pericolo  vengano  apprezzate  (i). 

§.  2o.  Intorno  ai  Quasi  contratti 
dei  Romani. 

Presso  i  Romani  avevansi  i  quasi 
Contratti ,  i  quali  non  hanno  luogo  nel 
diritto  di  natura,  se  non  amiamo  esporre 
con  inutili  sottigliezze  le  regole  della  giù-- 
stizia  :  imperciocché  le  obbligazioni  che 
presso  loro  dal  presunto  consenso  si  de- 
ducono, è  manifesto  emanare  dalle  regole 
della  giustizia  universale,  ossia  dagli  officj 


(i)  Hannoyi  alcuni  che  pretendono  essersi 
da  Giustiniano  concessa  l'usura  più  che  cen- 
tesima nei  contratti  Traetìzj  Novell.  106,  naia 
abrogato  poi  dalla  Novell,  in  de  Nauticis 
usuris.  Checché  vogliasi  intorno  a  simil  qui- 
stione  stabilire  presso  tutte  le  genti,  prevalse 
la  consuetudine  ed  il  costume  di  rivocare  il 
diritto  antico ,  e  non  fossero  limiti  circo- 
scritti al  prezzo  del  pericolo  nella  Bodenaria% 
e  in  tutti  ì  contratti  marittimi,  e  quindi  esser 
concesso  di  stabilire  un'usura  oltre  alla  cen- 
tesima. Ved.  Hyparaann.  /.  e.  P.  4  •>  Gap.  2, 
n.  26S  et  seqq.  Groenweg.  de  Legib*  abroga^ 
ad  Tit,  Cod.  de  Naut,  Joen, 
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verso  noi  e  versogli  altri,  e  quindi  sono 
naturali  e  non  contratte.  Esempj  di  questi 
contratti  souo  l'amministrazione  degli  affa- 
ri ,  mandato  del  padrone  pagamento  non 
dovuto,  quasi  società:  conciosiachè  l'am- 
ministratore o  spontaneo,  o  mandato  delle 
altrui    faccende,    deve  amministrare  util- 
mente e  diligentemente  le  cose  altrui  ,  e 
prestare  ogni  colpa  sebbene  ignorante,  e 
perchè  ognuno  deve,  per   quanto    li    rie- 
sce, custodire  con  diligenza  i  beni  degli 
uomini    e    migliorarli  ,    e   perchè   non    si 
deve  offendere  alcuno,  e  perchè  tutte   le 
azioni  s' imputano  ai  loro  autori  :    il   pa- 
drone poi    dovrà    compensare  1'  ammini- 
stratore di  tutto  ciò  che  spese ,  e  perchè 
il  vuole  la  legge  naturale,  e  perchè  niuno 
deve  trar  vantaggio  con  danno  altrui.  Co- 
lui al  quale  per  errore   si  è    dato    quello 
che  non  gli  si  convenìa,  sembra  che  debba 
restituire  non  per  un  presunto  consenso, 
e  per  un  quasi  contratto,   ma    sia  tenuto 
alla  restituzione  da  quella  legge,  la  quale 
impone  di    dare    ad    ognuno    il    proprio  : 
quindi  non  è  nulla  ipso  jure    la   transa- 
zione del  dominio  ,  se  colui  al  quale  per 
errore  si  dà  qualche  cosa ,  conobbe  Ter- 
rore ,  e  sapeva  che  non  gli  si  dovea  dar 
nulla.    Colui   che   cadde   in    una   fortuita 
comunanza  colle  altrui  cose,  non  è  forse 
dalle   regole    della    giustizia    obbligato    a 
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dividere  la  comunione,  ed  a  prestare  i 
frutti  per  la  propria  parte  ?  Se  per  rac- 
cogliere dei  frutti  dalla  comune  cosa , 
sostenne  qualche  dispendio  ,  se  1'  altro 
non  paga  per  la  propria  parte  ciò  che 
fu  speso  ,  si  arricchisce  con  danno  altrui  , 
mentre  nell'ipotesi  egli  dovrebbe  perce- 
pire i  frutti  a  norma  delle  spese  che  ha 
fatte.  A  che  qui  rivocare  il  presunto  con- 
senso dei  socj  ?  Perchè  dar  luogo  a  delle 
finzioni  ,  quando  spontaneamente  dalle 
generali  leggi  di  giustizia  provveugono 
tutte  le  obbligazioni,  che  si  deducono  da 
un  presunto  consenso?  Ciò  desideriamo 
pure  s'intenda  di  tutti  gli  altri  quasi 
contratti  (i). 

Del  resto  bisogna  in  questo  luogo 
osservare  ,  che  si  possono  fra  gli  uomini 
oltre  gii  accennati  instituire  infiniti  altri 
contratti  misti,  i  quali  constano  di  altri 
semplicissimi,  e  che  tosto  si  riducono  ai 
loro  elementi ,  ossia  ne'  semplici  atti  dei 
quali    sono    composti,    e    vanno    soggetti 


(i)  VecL  tot  TìU  lnstit.  de  Obligat.  quae 
quasi  etc. ,  ove  tutù  quelli  che  non  sono  ob- 
bligati né  per  un  contratto,  né  per  un  ma* 
leficio  ,  dicesi  esserlo  per  un  quasi  contratto, 
quasiché  però  non  abbiavi  niuua  naturale 
obbligazione  ,  ove  non  vi  occorra  o  i'  espresso 
o  tacito  consenso  dell'  obbligato. 
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alle  stesse  regole.  Fra  i  quali  tengono  il 
primo  luogo  quelli  ,  che  formi  diritte 
qualunque  patto  convenuto  fra  contraenti, 
che  sia  rimossa  dai  contratti,  qualunque 
frode  o  dolo ,  che  nello  stato  civile  si; 
conservi  più  che  sia  possibile  1'  egua- 
glianza se  manifestamente  non  appare  che 
i  contraenti  si  vollero  da  essa'allontanare. 
A  questa  regola  si  appoggiano  le  rescissio- 
ni civili  dei  contratti  per  enorme  lesione 
dei  quali  abbiam  parlato  :  rimane  che 
colui  alla  cui  cura  è  affidata  la  pubblica 
salute,  reprima  la  frode,  e  ponga  freno 
all'esterno  diritto,  per  cui  ognuno  può 
fare  uso  ed  abuso  delle  proprie  cose. 

CAPO     XII. 

Del  diritto  constituito  in  un'altrui  cosa, 
ove  del  Pegno,  delle  Servitù,  dell' Emfì- 
teusi ,  del  Censo ,  e  del  Feudo. 

§.  i.  Del  Pegno  ed  Ipoteca. 


1  Creditore  talvolta  ne' solenni  contratti, 
che  più  addietro  abbiamo  annoverali,  con 
più  fòrte  legame ,  stringe  la  dubbia  ob- 
bligata fede  degli  uomini,  e  richiede  che 
oltre  questa  ne  gli  porga  qualche  cosa 
apprezzevole ,   la  quale  sia   o   del   valore 
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della  cosa  contratta  ,  o  la  sorpassi ,  la  quale 
il    debitore    a    lui    deve   consegnarla    con 
patto,  che  trascorso  il    tempo    stabilito   e 
nou  pagato  il  debito  ,  sia  al  creditore  fa- 
coltà di  venderla  e  procacciarne  il  prez- 
zo, onde  trarne  il  suo  vantaggio.  Questo 
diritto  in  ima  cosa  formato  dal  debitore, 
dicesi    Pegno    o    Ipoteca;    pegno    se   ciò 
che  dassi  dal  debitore  per  sicurtà    è   una 
cosa  mobile,    e    vien  fatta  la  tradizione, 
,'ipoteca  invece  se  è  immobile,  la  cui  de- 
1  tenzione  non  passa  materialmente  in  mano 
1  al  creditore  (i). 

Se  ami  riguardare  al  diritto  naturale,  il 
creditore  naturalmente  ha  il  pegno  e  1  ipo- 
teca nei  beni  del  creditore,  o  li  possedesse 
nel  tempo  della  contratta  obbligazione , 
o  li  procurasse  da  poi ,  siano  corporali 
od  incorporali ,  e  quindi  se  quasi  trascura 
d'  uscir  di   debito ,  il  creditore  per  diritto 


(i)  Diconsi  però  promiscuamente  pigne* 
rate  si  le  cose  mobili,  che  immobili,  né  ciò 
a  torto,  imperciocché  ciò  che  significa  presso 
i  Latini  pegno  ,  è  lo  stesso  appo  i  Greci  che 
Ipoteca  ,  e  giustamente  tanto  le  cose  mobili, 
che  immobili  da  nominarsi  V^OTeOèi^ievOi, 
Ved.  §.  7  ,  List  de  Ad.  L.  5  ,  §.  i  ,  ffi  de 
Pigri,  et  hypoth.  L.  i ,  §.  i ,  ff.  de  Pignt  Ad. 
L.  238  ,  §•  2 ,  ff  de  Verbi  signif. 
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naturale  ha  facoltà  di  invaderli  (i).  Ognu- 
no avendo  l'obbligo  di  dare  a  ciascheduno 
il  proprio,  è  agli  altri  il  relativo  diritto 
concesso  di  procurarsi  ad  ogni  patto  chec- 
che gli  si  conviene.  Pertanto  se  vengon 
meno  i  mezzi  più  miti  onde  ne  sia  concesso  ; 
conseguire  la  debita  cosa ,  appena  hassi 
a  dubitare  se  alcuno  valente  essendo,  la 
possa  anche  per  forza  procacciare.  Giacche 
nulli  sarebbero  tutti  i  diritti  perfetti  o 
naturali  o  ipotetici  o  contratti,  se  fosse 
dalle  leggi  naturali  vietato  il  conseguirli. 
Pertanto  ove  non  mi  vien  fatto  di  avere 
il  mio  o  ciò  che  mi  si  deve  per  debito, 
lecitamente  ne  prendo  altrettanto,  il  che  è 
lo  stesso  per  stima  morale  (2). 


(1)  Per  Diritto  Civile  non  è  al  creditore 
concesso  togliere  un  pegno  a  suo  arbitrio  , 
o  acquistare  il  possesso  di  un  podere  con 
autorità  di  ipoteca,  il  che  utilmente  é  stabi- 
lito per  togliere  ogni  turbolenza.  Ved.  L.  3, 
Cod.  de  Pigri,  et  hypoth.  L.  1 1  ,  ff,  de  Pign. 
Ad. ,  mentre  é  mestieri  faccia  uso  dell1  opera 
del  Magistrato  colui ,  che  vuole  conseguire 
ed  esigere  un  debito ,  mentre  nella  Repub- 
blica regolarmente  nessuno  da  se  stesso  si 
acquista  un  diritto.  L,  5  ,  ff.  de  Acquir.  possess, 
L.  2,  §,  18,  ff.  de  vi  bonor.  rupi.  L.  7  ,  8^ 
ff.  ad  Lcg.Jul.  de  vi  prìv.  L.  i3  ,  jj.  Quod  met. 

(2)  Da    questo    principio    mette    capo   il 
diritto    di    esplessione    presso    le   genti ,    che 


167 
Può  venire  però  dubbio  qual  diritto 
debbasi  stabilire  se  molti  concorrono  con- 
tro i  beni  del  debitore  nello  stesso  tempo, 
onde  adempire  i  loro  diritti ,  e  se  il  debi- 
tore non  è  in  grado  di  pagar  tutti,  chi 
abbia  maggior  diritto  nel  pegno  e  nella 
ipoteca.  Nella  proposta  quistione  suppo- 
nesi  il  concorso  dei  creditori  nello  stesso 
mezzo ,  imperciocché  se  tutti  questi  per 
avventura  abbonaccino  gli  spiriti  ,  dalla 
fede  del  debitore  rassicurati  ,  e  alcuno 
di  essi  cerchi  gli  si  tolga  il  debito ,  e 
assalga  i  beni  del  debitore  in  luogo  del 
pegno  che  non  vuol  soddisfare,  e  se  li 
tenga  come  pegno ,  fa  uso  del  proprio  di- 
ritto e  non  apporta  ingiuria  agli  altri ,  i 
quali  debbano  accusar  a  se  stessi ,  se  non 
presero  dai  beni  del  debitore,  che  erano 
ancora  in  suo  potere  sicurtà  del  debito  , 
amando  meglio  seguire  la  fede  dell'amico. 
Ma  se  tutti  nel  tempo  istesso  ado- 
perano il  diritto  naturale  dell'  ipoteca ,  o 
perchè  tutti  uniti  e  quasi  d'accordo  assal- 
gano i  beni  del  debitore  ,  o  perchè  esso 
o  espressamente  o  tacitamente  confessò 
tutti» non  poter  pagare,  e  a  ciò  diede  tutti 
i  suoi  beni,  o  perchè  venuto  a  morte 
lasciò  le  sue   facoltà   obbligate    ai   credi- 

idicesi  di  Rappresaglia  di  cui    parleremo    ove 

cada  il  bisogno, 
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tori,  pare  chela  ragion  naturale  insegni, 
doversi  preferire  i  creditori  secondo  1'  or- 
dine seguente.  Debbonsi  pertanto  porre 
innanzi  tutti  coloro  dai  quali  fu  fatto 
qualche  dispendio,  o  perchè  il  debitore 
accrescesse  il  proprio  patrimonio  e  con- 
servasse i  suoi  beni  pericolanti  o  li  ren- 
j  j*  •  -le- 

desse ai  maggior  prezzo  e  stima,  ih  giusto 

poi  succedano  in  secondo  luogo  i  più 
antichi;  mentre  i  primi  furono  cagione 
che  il  debitore  avesse  con  che  soddisfare 
ai  proprj  debiti,  e  spesero  i  proprj  da- 
nari, onde  fosse  salvo  tutto  il  pegno,  e 
quindi  avendo  qualche  cosa  operato  in 
vantaggio  de'  creditori,  è  di  mestieri  ven- 
ga loro  restituito  ciò  che  spesero  per  la 
conservazione  del  pegno  (i)  :  gli  altri 
però  devonsi  preferire  a  norma  dell'  an- 
zianità, perchè  al  tempo  del  credito  avea- 
no  ricercato  il  diritto  ognuno  per  la  sua 
parte  nei  beni  del  debitore,  il  quale  non 
poteva  togliersi  dai  posteriori  malgrado  i 
primi ,  se  nello  stesso  tempo  concorrono 
contro  i  beni  del  debitore  (2). 

(1)  Concord.  L.  11^  Jf.  de  haered.  velacU 
vend.  L.  3 1 ,  §.  8.  Jf.  de  Aedilict.  Edict  L.  7 , 
Cod.  Qui  potior.  in  pign,  L.  26  et  32  ,  Jf.  de 
reb.  auct.  Jud.  possid.  L.  6,  §.  1  et  2  ,  Jf,  qui 
potior.  in  pign.  vel  hypoth. 

(2)  Concord.  L.  2  et  4  >  Cod.  Qui  potior. 
in  pign.  Dalle  Romane  leggi    eranai  però  in- 
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Nello  slata  naturale  adunque  è  affatto 
Inutile  T  ipoteca  convenzionale,  ma  nei 
civile  utilissima  mentre  essa  vince  la  na- 
turale, secondo  gli  ordini  in  ciascun 
luogo  dalle  leggi  defeniti. 


trodotti  molti  privilegi  ,  per  cui  soventi  fiate 
i  posteriori  di  tempo  si  anteponevano  ai  pri- 
mi ;  presso  esse  i  privilegi  non  veniano  mi- 
surati dal  tempo,  ma  dalla  causa,  dai  titolo  ; 
e  se  molti  sono  per  una  stessa  cagione  seb- 
bene di  diverso  tempo  concorrono  insieme 
L.  32,  ff  de  Rtb.  auct.  Jud.  poss.  come  i 
creditori  ipotecar]  sono  preferiti  ai  Chirogra- 
farj.  INei  poderi  rustici  i  frutti  che  ivi  nascono, 
negli  urbani  quelli  che  in  essi  sono  arrecati 
hannosi  come  oppigaorati  per  pensione  del  lo- 
catore L.  2  ,  3,  4  e  1'  ìn  quìb*  caus.  pign.  et 
Ìhypoth.  L.  ult.  Cod.  eod.  L.  5  ,  Cod.  locat  ,  il 
fisco  in  tutte  quelle  cose  ,  di  cui  fece  acqui- 
sto il  debitore  ,  dopo  aver  contratto  obbligo 
con  lui  è  il  primo  ,  e  la  Repubblica  credi- 
.rice  va  innanzi  a  tutti  i  Chirografarj  L.  28 
\?t  4-5  ,  ff.  de  Jur.  Fise.  L»  38 ,  §.  1,1,  de 
(Keb.  auct.  Jud.  possid.  Le  spese  funebri  la-* 
isciano  addietro  ogni  credito.  L.  12  et  45  » 
\ff.  de  Religios.  et  sumpt.  fun.  L.  17,  ff.  de 
ÌReb.  auct.  Jud.  possid.  Nei  debiti  Mensularj 
j(  ossia  pubblico  deposito  )  dopo  i  privilegi 
liono  primi  quegli  che  posero  il  loro  danaro 
[presso  r  altare  ,  a  preferenza  dei  creditori 
[anteriori  di  diverso  titolo  L.  24,  §.  21ffeod. 
L.  8  ,  ff.  Depositi.  Il  che  è  affatto  ingiusto.  Coi 
Tom.  IL  8 
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Lo  stesso  non  vuoisi  dire  del  Pegno , 
il  quale  il  creditore  seco  arreca  per  sicu- 
rezza, onde  lo  venda  se  nello  stabilito 
tempo  sciolto  non  sia  il  debito,  il  qual 
contratto  è  più  utile  quanto  è  più  preziosa 
la  cosa;  mentre  colui  che  diede  credito 
senza  pegno  spera  d*  esser  pagato  ,  ma 
quello  col  pegno  ne  è  certo.  Pertanto  nel 
contratto  di  pignoramento  il  creditore 
permuta  col  debitore  il  diritto  di  esigere 


beni,  adunque  della  pubblica  mensa  dennosi 
prima  soddisfare  quei  debiti  ch'egli  come  prir 
vata  persona  incontrava  giusta  la  maggioranza 
introdotta  dalle  leggi  del  luogo  ;  dannosi  poi 
pagare  primamente  i  creditori  di  danaro  di 
deposito  col  deposto  istesso,  ne  ritrovi,  altri- 
menti si  adoprano  le  facoltà  che  rimangono  del 
debitore,  e  que6te  esauste  é  giusto,  che  la  Re- 
pubblica rifaccia  i  danni  ai  Deponenti,  giacché 
meritamente  0  a  diritto  ad  essa  vengono  impu- 
tati la  frode  ,  e  il  dolo  di  un  tristo  ministro.  Si 
possono  più  abbondantemente  dal  Digesto  e 
dai  Codice  conoscere  le  altre  cause  per  cui 
tacitamente ,  secondo  1'  autorità  delle  leggi 
Romane,  si  contrae  ipoteca,  siccome  quelle 
che  appena  appartengono  al  diritto  di  natu- 
ra :  giacché  né  eguali  privilegi  si  concedono 
ai  creditori  presso  tutte  le  genti ,  né  sono  le 
stesse  le  ipoteche  legali.  Ved.  Tot.  lib.  jf.  Qui 
potior.  in  pign.  et  hy polii.  Tit.  de  reb.  auct.  Jud. 
possici,  et  reiaU  Tit.  in  Cod. 
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il  debito  con  quello  di  vendere  una  cosa 

certa  in  un  divisato  tempo. 

§.  2.  Conseguenze  provenienti 
dalia  natura  del  pegno. 

I.°  Il  creditore  adunque  altro  diritto 
non  ha  nel  pegno,  fuorché  quello  di  ven- 
derlo, non  essendo  pagato  (i),  e  nel  tem- 
po posto  in  mezzo  il  serbi  e  il  tenga  sol- 
tanto presso  di  se  ,  ma  non  lo  adoperi  (2). 
11,°  Concedendo  il  debitore  altrui  il  di- 

1  ritto  di  vendere,  il  quale  al  sol  padrone 
appartiene,   può   dare  in   pegno    soltanto 

ì  quelle  cose  che  sono  proprie ,  e  non  le 
altrui ,  fuorché  il  padrone  espressamente 
o  tacitamente  vi  acconsenta  (3). 


(i)  Concord.  L.  ^  y  ff.  de  Pigìi,  act.  L.  9 
et  i4  »   Cod.  de  Dislract.  Pigri. 

(2)  Si  ereditar  pignore  utatur  Jurti  tenetur 
L.  54  ,  ff.  de  furtis. 

(3)  Ved.  L.  17  et  26,  §.  e,  Jf.  de  Pigri: 
et  hypoth.  L.  3  et  5  ,  Cod.  si  aliena  res  pignori 
data  sit.  Per  la  qual  cosa  si  concede  dal  di- 
ritto civile  contro  l'oppignorante  l'azione  di 
dolo  ,  e  al  doloso  simulatore  si  applica  la 
pena^  dello  steìionato  L.  36  ,  §.  1  ,  Jf.  de  Pigri, 
act.  E  però  lecito  dare  un'altrui  cosa ,  sotto 
condizione  se  fu  posta  dal  debitore.  Ved.  L.  ciU 
ll  »  Jf*  de  Pign.  et  5 ,   Cod.  si  aliena  eie.  HUn- 
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III.0  La  detenzione  della  cosa  oppi- 
gnorata è  presso  il  creditore,  il  dominio 
presso  il  debitore ,  il  quale  esso  può  tras- 
ferire in  altro,  salvo  però  il  diritto  del 
creditore;  questo  poi  può  altrui  cedere  e 
vendere  il  diritto  ai  pegno  per  la  ragione 
che  per  diritto  naturale  ne  e  concesso  alie- 
nare e  cedere  altrui    i   nostri   diritti  (i), 


uovi  certe  cose,  die  sebbene  proprie  secon- 
do il  diritto  civile,  date  in  peguo  od  in  ipo- 
teca, non  possono  obbligare  come  le  vesti; 
ii  letto,  gì' istrumenti  di  campagna,  i  buoi, 
T  aratro  ,  il  salario  de'  soldati ,  i  doni  dei  Prin- 
cipi ec. ,  i  quali  tacitamente  si  tengono  come 
sotto  T  ipoteca  dei  beni  generali  L.  7  ,  ff.  de 
Pign.  et  hypoth.  L.  1  ,  7  ,  8 ,  Cod.  quae  res 
Pign.  Imperciocché  le  leggi  presumono  non. 
essere  credibile  il  debitore  aver  date  spe- 
cialmente quelle  cose  in  pegno  ,  ma  volerle 
mantenere  sotto  le  convenzioni  dei  patti  ge- 
nerali :  la  quale  presunzione  abbenché  forse 
riesca  utile  al  bene  della  Repubblica ,  non 
ha  appoggio  veruno  nel  diritto  di  natura  ove 
é  a  tutti  concesso  adoperare  ,  e  abusare 
delle  sue  cose,  siccome  gli  tallenta.  Per  la 
qual  cosa,  quella  supposizione  dovunque  non 
si  tiene  come  legittima,  e  tutte  le  cose  utili 
si  possono  oppignorare. 

(1)  Ved.  L.  3 ,  ff.  Quae  res  Pign.  L.  ri," 
§'  4  •  J^  1  ff  Quì  potior.  in  pign.  L.  22,  Cod. 
de  Pign.  ,  quindi  le  surrogazioni ,  e  le  succas- 
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intatta  però  essendo  la  facoltà  al  debitore, 
di  riscattare  il  suo  pegno  ,  e  a  lui  pure 
tutti  quei  diritti  si  competono  che  avea 
verso  il  primo  detentore  del  pegno. 

IV. Q  11  pegno  perisce  a  danno  del 
debitore,  presso  cui  è  il  dominio,  e  a  lui 
si  appartiene  ciò  che  quello  seco  trae  di 
comodo  o  d3  incomodo  senza  colpa  del 
creditore  (1). 

V.°  Se  viene  data  in  pegno  una  cosa 
fruttifera,  o  che  si  possa  coli' accessione 
aumentare,  si  tiene  ciò  che  si  aggiunge 
alla  cosa  dopo  oppignorata,  imperciocché 
seco  avendo  il  pegno  il  diritto  di  ven- 
dere, sovente  di  questo  non  potrei  far 
uso,  se  fosse  vietato  di  alienare  colla 
cosa  ciò  che  vi  si  aggiunse  (2). 

VI.°  Fu  richiesto  se  trascorso  il  tem- 
po   del    pagamento  ,    il    creditore   debba 


sioni  in  luogo  del  creditore,  concessi  o  dalla 
autorità  del  giudice,  o  dalla  prescrizione  delle 
leggi  sono  dalla  naturale  equità  confermati 
ogni  volta  che  la  successione  giova  e  non 
arreca  ingiuria  ad  alcuno.  Ved.  Tot,  ili.  Coti, 
de  his  qui  in  pr,  Cred.  loc,  succed.  et  LL,  supr.  cit, 

(1)  Concord,  §.  ult.  Instit,  TU.  quib,  modi 
re  contr.  obligat,  L,  5  e  6.  Cod.  de  Pign,  acU 
L.  2i,   §.   2  ,  jf.  de  Pign.   et  hypoth, 

(2)  Concord,  L.  i3  et  29,  §.  1  et  i,fflde 
Pign,  et  hypoth,  L,  16  ,  18  ,  21  ,  ff.  de  Pign,  acè* 
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rendere  avvisato  il  debitore  della  vicina 
vendita  del  pegno,  ed  io  sono  per  l'affer- 
mativa ;  poiché  imponendo  la  legge  na- 
turale che  nell'esecuzione  del  suo  diritto 
non  tanto  debbasi  evitare  il  danno  altrui, 
ma  il  pericolo  perfino  di  apportarlo ,  e 
non  essendo  ben  noto  se  il  debitore  vo- 
glia pagare  il  pegno  interposto  ulteriore 
tempo ,  o  ami  meglio  venderlo  egli  stesso, 
è  giusto  che  venga  dal  creditore  avvi- 
sato ,  e  perchè  non  cada  sospetto  su  lui 
di  mala  fede ,  e  perchè  non  apporti  svan- 
taggio al  debitore  (i). 

(i)  Il  Creditore  per  propria  autorità  po- 
teva in  Roma  alienare  il  pegno,  fuorché  al- 
trimenti si  fosse  convenuto.  L.  4»  ff*  de  Pigìi; 
ad.  L.  3  et  9 ,  Cod.  de  DistracL  Pìgnor.  al- 
lora se  il  creditore  alienava ,  accusavasi  di 
furto ,  tranne  se  si  fosse  richiesto  al  debi- 
tore di  pagare,  e  quegli  l'avesse  ricusato.1 
Ma  presso  quasi  tutte  le  nazioni  nella  veni 
dita  dei  pegni  si  ha  ricorso  alia  equità  na- 
turale per  cui  il  giudice  colla  propria  autori- 
tà,  dietro  molte  solennità,  pone  il  più  delle 
volte  all'asta  la  cosa  data  in  pegno,  e  la  ag- 
giudica di  proprietà  del  maggiore  offerente. 
La  disposizione  poi  di  Giustiniano  L,  ult. 
Cod.  de  Jure  Domìn.  Impt.  quasi  in  niun  luogo 
è  seguita,  mentre,  per  costume  delle  genti, 
si  ammettono  all'asta  anche  gli  stessi  Credi- 
tori ipotecarj  ad  istanza  dei  quali  si  vende 
il  pegno. 


"VII.0  Ciò  che  abbiamo  insegnato  in- 
torno al  pegno  propriamente  detto,  si  può 
ben  anco  tenere  per  l'ipoteca  sì  conven- 
zionale, che  legale. 

VIII.°  Essendo  lecite  le  usure,  non 
è  a  dubitarsi  lo  sia  pure  PAuticresi,  ossia 
patto  che  si  aggiunge  a  un  pegno  frutti- 
fero, per  cui  il  creditore  abbia  i  frutti 
in  luogo  dell'  usure  finché  il  debito  pe- 
gno sia  sciolto  (i);  che  se  i  frutti  non 
oltrepassano  la  misura  del  lecito  inte- 
resse (2),  stabilito  il  prezzo  delle  cose, 
io  non  i scorgo  differenza  fra  1'  usura  ,  e 
T  Auticresi. 

IX. °  Richiesero  alcuni  se  nel  con- 
tratto di  pegno  a  cui  si  aggiunse  P  Anti- 
cresi, proposto  il  pagamento  dal  debito- 
re, debbasi  accettare  e  restituire  il  pegno, 
e  si  avvisò  non  doversi  fare  se  il  credi- 
tore dai  pegno  fruttifero  tanto  frutto  non 
ne  tragga ,  quanto  è  il  valore  delle  usu- 
re ;  ciò  dessi  credere  seguire  per   la  na- 


ti) Ved.  Zi.  ir,  §,  t  »  ff.  de  Pign.  et  hypothi 
(2)  Se  sono  maggiori  è  giusto  se  ne  re^ 
stituìsca  il  supeifluo,  fuorché  legmimamente 
si  possa  dubitare  avere  altrimenti  convenuto 
i  contraenti  per  l'incerta  raccolta  dei  frutti. 
Ved.  L.  1  ,  2  e  3  ,  Cod.  de  Pìgn.  act.  L.  1  , 
Cod.  de  Distraci.  Pigìi*  L.  ij  ,  Cod.  de  Usuris. 
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tura  del  contratto,  fuorché  alcuno  voglia 

che  simil  contratto  sia  affatto  illusorio. 

X.°  Formando  la  libera  volontà  dei 
contraenti  legge  ai  contratti  ,  possono 
essi  al  pegno  aggiungere  qualunque  one- 
sta e  lecita  condizione  ,  come  che  il  de- 
perimento del  pegno  liberi  il  debitore  (1), 
che  al  creditore  colla  pensione  o  coi  frutti , 
si  sconti  il  credito  (2),  che  se  nel  tempo 
stabilito  non  si  paghi ,  il  creditore  pos- 
siede la  cosa  col  diritto  di  compratore  , 
ove  però  venga  col  giusto  prezzo  sti- 
mala (5),  che  il  creditore  non  possa  ven- 
dere il  pegno  (4) ,  che  al  pegno  vada 
unito  il  patto  commissorio ,  cioè  che  se 
il  debitore  non  soddisfi  entro  certo  tempo 
il  debito,  il  pegno  del  creditore  sia  ;  il 
che  sebbene  venisse  dal  diritto  Romano 
vietato  (5),  tuttavia  è  manifesto  essere 
permesso  per  esterno  diritto  di  natura  , 
o-nuno  potendo  a  fantasìa  usare  delle 
proprie  cose.  Per  diritto  interno   però   e  ! 


(1)  Ved.  L.  fi,   Cod.  de  Pign.  ad. 

(2)  L.  20  ,  Jf.  de  Pigìi,  et  hypolh. 

(ò)  L.  16,  §.  9,   ff.    eod.    L.  1  ,    Cod.  de 
Pad.  pign. 

(4)  L.  4  injìn.ff.  de  Pign.  ad. 

(5)  Ved.  L.  ult.  Coi.  de  Pad.  pign.  et  de 
Le*,  commiss»  in  pign.  rescind. 
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stabilito  il  prezzo  delle  cose ,  il  pegno 
deve  equiparare  nel  valore  il  debito. 

§.  3.  Belle  Servitù. 

Se  a  ognuno  è  concesso  lecitamente 
trasferire  il  dominio  delle  proprie  cose, 
potrà  ben  anco  alienarne  parte,  ossia  ce- 
dere altrui  un'  azione  positiva  o  negativa 
che  a  lui ,  siccome  padrone  si  conviene  : 
le  Cessioni  di  simil  fatta  diconsi  Servitù, 
le  quali  si  prescrivono  per  altrui  vantag- 
gio, e  quindi  si  possono  tutte  tenere  sic-- 
come  Personali  (i). 


(i)  Le  Servitù  furono  presso  i  Romani 
divise  in  Personali  e  Reali  :  le  prime  quando 
la  cosa  serve  la  persona  ,  le  seconde  allor- 
ché la  cosa  serve  alla  cosa.  E  però  aperto 
dirsi  impropriamente  che  la  cosa  servì  alla 
cosa  e  attribuire  diritti,  i  quali  sono  facoltà 
morali,  a  cose  fìsiche  ed  iunanimate  ;  le 
Servitù  pertanto  altro  non  sono  che  diritti 
posti  nelle  cose  altrui,  per  forza  dei  quali 
il  padrone  è  obbligato  a  sostenere  ,  che  un, 
altro  faccia  nel  suo  podere  ciò  the  per  di- 
ritto di  dominio  potrebbe  impedire ,  o  gli 
viene  imposto  un  obbligo  di  non  fare  quello 
che  a  diritto  poteva  fare  nel  proprio  dominio. 
Sono  adunque  tutte  le  Servitù  personali ,  lor 
soggetto  essendo  un  azione  umana  nsgaliya 
o  positiva. 

8* 
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Le  Servitù  possono  moltiplicarsi  i 
quanti  sono  i  vantaggi  e  gli  utili  che 
dal  dominio  provengono  ,  e  quindi  la 
sola  volontà  del  trasferente  misura  i  di- 
ritti traslocati  o  la  quantità  della  pre- 
scritta servitù;  cosicché  se  la  somma  dei 
vantaggi  eh'  io  trai  posso  dal  mio  domi- 
nio sia  eguale  a  cento,  le  Servitù  impo- 
ste per  sarie  aritmetica  possono  crescere 
fino  a  quel  numero  ,  giunto  a  cui  a 
me  solo  rimane  il  nudo  dominio  spoglio 
d'  ogni  utilità. 

I  [Ioni ani  Giureconsulti  tuttavia  nu- 
merarono frequentissime  servitù,  e  loro 
diedero  certi  nomi  (1)  ,  e  determinata 
quantità  di  diritto,  il  che  sebbene  sia  nella 
società  forse  utile,  onde  prevenire  le  liti, 
appartiene  però  affatto  al  civile,  siccome  è 


(1)  Come  l'usufrutto,  l'uso,  l'abitazio- 
ne ,  le  opere  legate  per  testamento  si  ag- 
giunsero alle  servitù  personali  ;  reali  invece 
le  Servitù  di  conficcare  travi  in  un  muro  o 
sporgerle  in  fuori,  di  non  aprire  una  fene- 
stra ,  di  non  innalzare  un  palazzo,  di  non 
togliere  la  luce,  il  prospetto,  lo  stillicidio  7 
cloaca,  fiume,  di  mandar  fuori  il  fumo,  a 
cui  si  aggiunsero  le  servitù  prediali  rustiche 
di  strada  ,  atto  ,  via,  acquedotto,  fonte  di  pa- 
scere l'  armento  ec.  delle  quali  si  parla  a  lungo 
nel  libro  settimo   ed  ottavo  delle  Pandette» 
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concesso  a  tutti  i  Legislatori  e  imporre 
diverso  significato  ai  vocaboli,  e  divisare 
diversa  quantità   al   diritto. 

Noi,  siccome  sogliamo,  indicheremo 
quelle  cose  che  nelle  Romane  leggi  sem- 
brano più  discendere  dal  diritto  di  na- 
tura ,  mentre  le  altre  affatto  dipendono 
dalla  volontà  de'  contraenti  (i). 

§.  4.  Del  Diritto  di  scavare  i  metalli 
nei  fondo  del  fruttuario. 

L'  usufrutto  abbiam  già  detto  essere 
secondo  Y  opinione  de  Romani  il  diritto 
di  usare  e  godere  delle  cose  altrui,  salva 
la  loro  sostanza  (2),  dalla  natura  del  cut 
diritto  segue  il  fruttuario  non  potere  usare 
di  una  cosa  altrui ,  se  non  come  si  trova, 
e  quindi  esser  lui  vietato  Y  immutare  so- 


(1)  Le  Servitù  come  tutte  le  altre  pre* 
stazioni  si  costituiscono  con  patti ,  mutue 
promesse  ed  accettazioni  in  uno  dal  consenso 
del  padrone  dal  quale  debbonsi  derivare  tutti 
i  diritti  del  dominio.  Diremo  poi  nel  diritto 
delle  Genti  se  la  Prescrizione  e  l'usucapione 
valga  ad  indurre    servitù. 

(2)  Concord.  L.  1 ,  J}.  de  usufr.  et  quemad. 
pr,  Instit,  Tits  eod,  Lf  5  pr.  ffl  Si  usufruct.  pslaL 
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stanzialmente  la  cosa,  ed  il  deteriorarla, 
e  finito  l'usufrutto  deve  restituirla  al  pa- 
drone nel  pristino  stato. 

Se  alcuno  con  accuratezza  porrà 
mente  alla  cosa ,  con  facilità  metterà  opi- 
nione il  fruttuario  non  potere  nel  fondo 
trar  vantaggio  dalle  miniere  d'oro,  lapi- 
dicine,  o  da  tutte  quelle  cose  che  tratte 
daìle  viscere  della  terra  arricchiscono,  ne 
potere  quindi  far  scavamenti ,  e  perchè 
i  fossili  non  sono  frutti  del  fondo,  ne 
come  gli  altri  nascono,  come  i  frumenti 
dalla  mia  campagna,  i  feti  dal  gregge, 
il  fieno  dal  prato,  ma  una  volta  scavati 
o  più  non  sono  di  nuovo  ingenerati ,  o 
se  non  dopo  lungo  intervallo  di  tempo, 
e  quindi  appartengono  non  ai  frutti,  ma 
alla  sostanza  del  fondo  ;  e  perchè  questi 
scavamenti  non  possono  instituirsi  se  non 
in  ampie  caverne ,  ne  senza  tagliare  i  pro- 
fondi meati  della  terra,  viene  perciò  can- 
giato tutto  l'aspetto  e  la  sostanza  del  fon- 
do, e  questo  differisce  perciò  il  più  delle 
volte  dal  fondo  intatto,  e  quindi  nella 
restituzione  non  vi  può  essere  indennità  : 
mentre  il  fruttuario  deve  raccogliere  i 
frutti  senza  cangiare  la  sostanza  della  cosa. 

Diversa  opinione  pero  tengono  pa- 
recchi Giureconsulti,  e  affermano  doversi 
annoverare  nei  frutti,  e  i  metalli  e  tutte 
le  altre  cose  di  simil  genere  che  si  trag- 


gono  dalle  viscere  della  terra  (i).  Noi 
non  neghiamo  che  dalle  leggi  civili  ven- 
gano annumerati  fra  i  diritti  del  fruttua- 
rio  quegli  di  raccogliere  i  fossili  ;  ma 
teniamo  però  ciò  non  procedere  dalla 
natura  istessa  dell'usufruito  ed  esser  con- 
trario a  tutte  le  regole  dei  Giureconsulti. 
Imperciocché  dicono  essi  il  fruttuario  non 
aver  facoltà  di  tagliare  le  annose  piante, 
o  il  bosco  non  ceduo  (2)  ,  perchè  il  fon- 
do verrebbe  deteriorato  ;  ma  e  non  ca- 
drebbe lo  stesso  se  in  essa  venissero  ca- 
vate cento  mille  libbre  in  peso  d'  oro  e 
d'  argento ,  che  nelle  viscere  della  terra 
erano  nascosti ,  come  se  cinque  o  sei 
arbori  annosi  venissero  schiantati  ?  So- 
stengono il  fruttuario  ne  una  selva  in  un 
prato,  né  un  podere  di  diporto  in  altro 
modo  poter  cangiare ,  perchè  non  deve 
menomare  la  proprietà  (5)  :  e  non  suc- 
cederebbe lo  stesso  forse  se  venissero  ri- 
cercate le  vene  dei  metalli ,  e  quindi 
scavate ,  cangiata  affatto  1'  aspetto  della 
campagna?   Sentì  lo  stesso  Uìpiano  que- 


(1)  L.  9,  §.  3,  L.  i3,  §.  5,  £•  59,  £  1  , 
JJ.  de  usufiuctu  et  quemadm. 

(2)  L.   io,   ii,   12,   19,  ff.  eodm 

(3)  L,  7   in  fin.  JL.  8  ,   10,   io  ,  §.  4  »  7  »  ®* 
i.  1 5  ,  §»  3  ,  5 ,  JJ\  ecd. 
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sto  inconveniente,  e  poco  consentaneo  a 
se  stesso,  negò  simil  diritto  al  fruttuario 
se  le  miniere  o  le  lapidicine,  o  raccolti 
di  altri  fossili  da  lai  istituite  ,  cangiano 
per  avventura  Y  aspetto  della  campagna, 
o  debba  risi  formare  grandi  apparati  pei 
lavoratori ,  i  quali  non  possa  il  proprie- 
tario sostenere  (i):  dissi  che  poco  a  se 
fu  consentaneo  Ulpìano,  imperciocché  se 
i  fossili  appartengono  al  fruttuario,  li  può 
per  proprio  diritto  raccogliere,  abbenchò 
ne  torni  qualche  danno  al  proprietario  , 
mentre  il  danno  che  sorte  dall'  esecuzio- 
ne di  un  diritto  perfetto  ,  non  viene  im- 
putato a  chi  lo  eseguisce. 

Ma  se  venisse  concesso  ad  usufrutto 
un  fondo  i  cui  frutti  principali  fossero 
una  lapidicina,  o  una  miniera  già  prin- 
cipiata, non  è  a  dubitarsi  queste  cadere 
nel  frutto  (2)  ;  mentre  si  presume  colui 
che  diede  1'  usufrutto  aver  acconsentito 
anche  nel  deterioramento ,  nello  stesso 
modo  che  credesi  annuire  colui  al  dete- 
rioramento necessario  che  ne  viene  agli 
arbori  fruttiferi  dopo  il  volgere  di  molte 
stagioni. 

IN  on  è  poi  naturale  che  se  il  frut- 
tuario   venga    a   morte    prima    di    racco- 

(1)  £.i'3),<J,5e[6,|  end. 

(2)  Concord.  L.  9  ,  §,   2  ,jf.  eod. 
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gliere  i  frutti  già  pendenti,  questi  tutti 
al  proprietario  appartengano  (i).  Noi  av- 
visiamo doversi  far  distinzione  fra  i  frutti 
naturali  ed  industriali,  e  i  primi  soste- 
niamo appartenere  al  proprietario  a  cui 
appartengono  tutti  i  diritti ,  che  dal  do- 
minio hanno  origine,  appena  il  fluttua- 
no emise  Y  ultimo  fiato ,  gli  altri  parte 
devonsi  agli  eredi  del  fruttuario  in  ra- 
gione della  cultura  ed  opera  postavi  , 
parte  al  padrone  pel  prezzo  del  fondo 
secondo  il  tempo  che  è  passato  ,  mentre 
in  certo  modo  esistono  i  frutti  altrui  nel 
proprio  podere.  Debbonsi  quindi  i  frutti 
pendenti  tenere  non  siccome  frutti  del 
fondo,  ma  dell'industria  del  fruttuario, 
e  se  il  proprietario  tutti  se  li  appro- 
priasse verrebbe  ad  involare  il  prezzo 
dell'  opera  altrui  e  con  danno  d'  altri  a 
se  apporterebbe  vantaggio  (2). 


(1)  L.  25,  §.  1   in  fin,  Jf.  de  Usur.  etjruct. 
L.   io  in  fin.  Jf,   Quib.  mod.  usufr.    L,  8   in  fin. 

Jf.  de  Ann.  Legat.  11  Diritto  Sassonico  stabilì 
affatto  il  contrario,  e  comanda  che  se  i  campi 
sono  già  seminati  ,  o  la  vigna  acconciata  vi* 
vente  ii  Fruttuario  i  frutti  ,  appartengano  ai 
di  lui  eredi.  Ved.  Huber.  Praelect.  Cap.  8* 
Wernher  Eleni.  Jur.  Nat.  et  Geni.  Cap.  i4»  §•  4-*» 

(2)  Alcuni  asseriscono    che  questa    legga 
Romana  interno  ai  frulli  pendenti  e  dal  Fruì- 
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§.  5.  Del  Diritto  del  Padrone 
perso  il  Fruttuario. 


Obbligo    essendo    del    Fruttuario   Ài 
usare  e  godere    delle  cose    salva   la   loro 

tuario  non  raccolti,  non  esser  affatto  senza 
ragione  i  imperciocché  imponevasi  all'  erede 
del  legato  usufruttuario  si  guardasse  dal  co- 
gliere i  frutti  ,  abbenché  maturi ,  se  estinto 
il  legato  gli  avesse  ancora  ritrovati  pendenti. 
L.  27,  jff.  de  UsufrucL  et  quemadmod.^  fu  dun* 
que  giusto  che  restituisse  anche  i  maturi  e 
pendenti.  Ma  simile  argomento  non  ha  presso 
me  grande  valore,  e  che  sarebbe  accaduto 
se  il  Fruttuario  avesse  avuto  il  fondo  dopo 
raccolta  la  messe ,  e  fosse  morto  dopo  il 
seminamento,  e  simili  altri  dispendjf  ]\1a  ag- 
giungono i  frutti  intendersi  dal  Diritto  Roma- 
no,  quelli  che  rimangono  dedotte  le  spese, 
e  quindi  doversi  restituire  agli  eredi  del  Frut- 
tuario ciò  che  fu  speso  per  la  cultura  della 
campagna  ,  e  perciò  ad  essi  non  farsi  ingiù-; 
ria  alcuna,  il  che  e  falso;  perocché  essendo 
il  consiglio  del  testatore,  che  il  Fruttuario 
traesse  qualche  vantaggio  dal  fondo  legato 
mentre  viveva ,  se  solamente  viene  rifatto  il 
dispeudio  eh'  ebbe  per  preparare  la  messe  e 
coltivare  i  campi  ,  non  solo  V  usufruttuario 
trae  verun  vantaggio  dall'usufrutto,  ma  gliene 
viene  danno  ;  mentre  col  danaro  adoperato 
poteva  altrimenti  trarre  a  se  vantaggio  ,  dei 
qu«le  a  torto  i  suoi  eredi  sono  privali. 
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sostanza  onde  restituisca  al  proprietario 
ciò  che  gli  fu  consegnato ,  ne  viene  il  re- 
lativo diritto  nei  Proprietario  di  costrin- 
gere quello  a  non  deteriorare  con  colpa 
o  dolo  la  sua  proprietà.  La  natura  non 
prescrive  certi  confini  a  questo  diritto , 
e  hanuosi  per  leciti  tutti  quegli  atti,  senza 
di  cui  ai  Proprietario  non  viene  di  otte- 
nere quel  fiue,  purché  faccia  uso  del  pro- 
prio diritto  col  minor  detrimento  del 
Fruttuario.'  Quindi  appartengono  al  civile 
quelle  leggi  per  ordinanza  delle  quali 
finisce  1'  usufrutto,  non  facendone  uso 
per  certo  modo  o  tempo  ,  o  adoperan- 
done con  danno  della  sostanza  fruttifera , 
e  sono  piuttosto  penali,  che  naturali  (i). 


(i)  Per  antico  diritto  perivano  tutte  le 
servitù  presso  i  Latini,  non  osandone  per 
due  anni.  Giustiniano  pose  emenda  a  questo 
breve  deperimento  ,  ed  impose  si  perdessero 
i  diritti  all' usufrutto  ed  a  tutte  le  servitù ,  tra- 
scurandoli per  dieci  anni  fra  i  presentì  ,  e 
venti  fra  gli  assenti.  Ve<i.  §.  3  Instit.  Tit.  de 
TJsujr.  L.  i4  et  28  ,  Jf,  Quiò.  mocl.  usufr.  amitL 
L.  io ,  ff.  Quemadmod.  servit  amitt.  L*  i3  et 
ult.  Cod.  de  servit.  et  agita.  Convengono  perù 
alla  naturale  equità  quelle  leggi,  le  quali 
impongono,  che  il  Fruituario  o  l'usuario,  che 
si  tengono  per  eguali,  abbiano  riguardo  di 
abusare  della  volontà  di   uà  uomo  onesto  ,  e 
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§.  6.  Del?  Enfiteusi 

Due  diritti  essenziali  tiene  il  Proprie- 
tario ,  cioè  quello  di  alienare  e  quello  di 
immutare  la  sostanza  del  proprio  podere. 
Se  esso  anche  una  parte  dì  questi  diritti 
ponga  nel  Fruttuarìo ,  come  se  gli  dà 
facoltà  d*  immutare  il  fondo  ,  o  anche  di 
alienare  con  certa  legge ,  dal  semplice 
usufrutto  ne  nasce  un  distinto  diritto  ,  il 
quale  può  essere  tanto  diverso  e  vario , 
quanto  il  padrone  in  favore  del  fruttila^ 
rio  può  modificare  quegli  essenziali  di- 
ritti che  sono  inerenti  alla  sua  proprietà. 
Ond'  è  che  il  diritto  del  fruttuarìo  si  mi- 
sura colla  soia  volontà  del  padrone  tras- 
ferente. 


condotta  a  termine  la  servitù  restituiscano  la 
cosa  nella  stessa  specie.  L  i  pr.  L.  5 ,  Jf. 
JJsusfruct.  quemadmod.  caveat.  Per  il  che  per? 
metter  si  deve  al  Proprietario  di  instituiro 
un  inventario  ,  onde  caduto  il  tempo  della 
restituzione  si  sapia  la  qualità  ,  la  quantità 
e  la  specie  delle  cose  date  in  usufrutto,  e 
richiegga  dall'usufruttuario  valenti  mallevadori 
i  quali  garantiscano  deh'  intatta  restituzione, 
affinché  il  Proprietario  non  venga  meno  nel 
proprio  diritto  ,  o  per  malizia  ,  o  »on  cu- 
r«nzi  del  Fruttuario.  L.  5  ,  §.  \  ,  L.  x3  ,  ff. 
de  Usujr.  et  quemadmod. 
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Tuttavia  prevalse  la  consuetudine , 
che  se  alcuno  dà  una  sua  cosa  o  in  per- 
petuo ,  o  per  lungo  tempo  ad  usufrutto 
colla  facoltà  di  cangiarne  la  sostanza  o 
anche  di  alienare,  con  patto  si  paghi  un 
annuo  canone  per  riconoscere  il  domi- 
nio, il  diritto  che  nacque  da  questa  con- 
cessione al  possessore  chiamasi  Enfiteusi, 
e  se  invece  dell'  annuo  canone  il  pro- 
prietario vuole  gli  si  prestano  servigi ,  né 
si  possa  alienare  senza  suo  consenso,  di- 
cesi Feudo  (1);  dei  quali  come  abbiamo 
in  usanza  esporremo  i  principj  generali. 


(1)  Il  Diritto  che  ha  base  in  una  cosa  altrui 
dicesi  utile  dominio ,  perchè  quasi  tutti  i  van- 
taggi che  traggonsi  dal  dominio  vengono  dai 
proprietario  in  ahri  trasferiti  ;  il  diritto  poi  che 
a  se  mantenne  il  padrone  a  riguardo  della 
proprietà,  dicesi  diretto  dominio.  Enfiteusi  è 
greca  parola  ,  che  in  latino  significa  pianta-s 
gione  o  innestamento,  perché  forse  da  prin- 
cipio non  trovando  chi  volesse  coltivare  un 
campo  sterile  e  poco  frugifero,  si  concedet- 
tero a  coltivatori  mediante  lievissima  pensione, 
affinché  li  rendessero  colle  piantagioni  e  colla 
cultura  in  miglior  stato  e  più  utili.  Venne 
poscia  a  costume  si  concedessero  in  Enfi- 
teusi anche  i  più  fecondi  campi,  anzi  anche 
i  poderi  urbaui  ,  o  perché  vicini  a  diroccare 
venissero  di  nuovo  edificati  ,  o  in  miglior 
forma  si  rendessero,    quantunque  non    trag- 
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§.  7.  Conseguenze  dedotte  dalia  Natura 
dei  Diritto  Enfiteutico, 

I.°  Dandosi  il  canone  o  la  pensione 
per  riconoscere  il  dominio,  la  di  lui  quan- 
tità è  stabilita  dal  trasferente,  ne  è  me- 
stieri si  misuri  dai  frutti  che  si  traggono 
dal  fondo  Enfiteutico  ,  e  quindi  se  tal- 
volta accadesse  non  sì  avessero  dal  fondo 
frutti  di  sorta  alcuna  o  per  sterilità  od 
innondazione,  devesi  il  canone  tuttavia 
pagare  per  esterno  diritto  (1)  :  dissi  per 
esterno  diritto,  imperciocché  se  questo 
canone  sia  in  qualche  modo  in  propor- 
zione dei  vantaggi  che  trae  V  Enfiteuta 
del  fondo,  e  questo  per  una  forza  irre- 
parabile venne  o  diminuito  o  reso  infrut- 


gano  miglioramento  dalle  piantagioni  o  da 
simile  altra  cultura.  Ved.  Authent.  Si  quas 
ruinas.  Cori,  de  Sacrosant.  Eccles,  JSlovelL  120, 
Cap.    1  ,  §.  uit.  et  Cap.  6 ,  §.   2. 

(1)  Concord,  L.  1  ,  de  Jur.  Emphyteut. 
Ove  que'  danni  che  sopravvengono  per  for- 
tuito caso  si  attribuiscono  non  al  Padrone  , 
ma  all' Enfiteuta,  fuorché  non  ne  j osse  uscita 
tanta  ruina  che  sia  del  tutto  la  cosa  istessa  ca-t 
duta  a  perdizione.  Ved.  §.3  Instit.  de  Locai, 
et  conduci.  L.  i5  ,  §  2  e  4  »  L  a5,  J  6,  Jf\ 
Locai,  conduci. 
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tuoso ,  l'equità  naturale  richiede  il  pa- 
drone rilasci  parte  dei  canone  ,  e  quindi 
il  contratto  di  molto  sy  accosta  alla  lo- 
cazione e  conduzione.  Che  anzi  se  un 
campo  tributario  o  enfìteutieario  a  tale 
fu  ridotto  senza  dolo  o  colpa  del  posses- 
sore (i)  ,  che  coi  frutti  più  al  canone 
non  corrisponda,  viene  all'  Enfìteuta  il 
diritto  di  rompere  il  contratto,  e  resti- 
tuire al  padrone  l'utile  dominio  ,  essendo 
I  a  chicchessia  permesso  rinunciare  a  un 
|  diritto  conferitogli. 

Il.°  Ai  diretto  padrone  rimane  il  solo 
diritto  che  egli  bramò  mantenersi ,  cioè  di 
esigere  il  canone,  ma  non  quello  però  di 
spogliare  l' enfiteuta  del  diritto  conces- 
sogli se  tardò  nel    pagare   il   canone  (2) , 


(t)  Se  per  colpa  dell'  Enfiteuta  o  peri 
il  campo  o  fu  reso  infecondo ,  non  potrà 
isfuggire  di  pagare  il  canone,  o  sciogliere  il 
contratto,  tranne  prestasse  l'indennità  al  ProH 
prietario,  mentre  é  giusto  colui  che  apportò 
altrui  un  danno  vi  ponga  anche  riparo  L  7 , 
ff  de  Aqua  et  aquae  plw  L.  65  ,  ff.  de  Usu/K 
et  quemad»  L.  ao3  ,  ffl  de  Reg.  Jur. 

(2)  Secondo  le  leggi  Romane,  se  V  enfij 
tenta  trascuri  per  tre  anni  di  pagare,  cadeva 
dal  suo  diritto.  L.  2,  Cod  de  Jur.  emphyti 
NovelL  7,  Cap.  3,  §.  2.  Né  si  ammetteva 
tempo  a  giustificare  la  dimora  Tit  ff.  de  Leg. 


*9° 

fuorché  ciò  nel  contratto  venisse  espressa- 
mente convenuto. 

XII. °  Se  l'enfiteuta  riduca  alla  peggio 
la  proprietà ,  lede  il  diretto  Signore  a  cui 
parte  di  quello  appartiene.  Deve  pertanto 
pagare  ciò  che  gli  si  aspetta  e  al  padrone 
viene  il  diritto  di  costringere  Y  enfìteutai 
si  astenga  dal  deteriorare  il  fondo,  ma 
non  però  di  privarlo  dal  proprio  diritto, 
perchè  ciò  appartiene  alla  penale  e  civile 
giustizia,  (i). 


commiss.  L.  ih  ,  ff.  de  Recept.  qui  arbitr.  recept. 
L,  io  ,  j}.  de  Obligat.  L.  35,^.  de  Condirti 
indebit.  ,  però  quasi  tutte  le  leggi  più  giusie 
il  concessero. 

(i)  Oltre  essere  consentaneo  alle  regole 
dell'  equità  naturale  ,  che  l'  enfitenta  tenga 
indenne  dei  danno  che  ne  è  venuto  al  pro- 
prietario pei  deterioramento  del  fondo  enfi- 
teutico  cagionato  per  sua  colpa,  il  Sig.  Prof. 
Martignoni  sostiene  che  questo  è  un  legitti- 
mo titolo  per  la  rescissione  del  contratto. 
L' enfiteuta  col  violare  per  la  sua  parte  le 
condizioni  apposte,  libera  il  proprietario  della 
data  fede ,  mentre  per  diritto  naturale  ove 
una  delle  parti  manchi  alle  leggi  che  si 
sono  poste  nella  convenzione  ,  abbiamo  os- 
servato che  anche  dietro  i  principi  del  no- 
stro Autore  rimane  all'altra  la  facoltà  di  esi- 
gere T  osservanza  o  di  recedere  dall'  assunta 
obbligazione.  Cosi    dicasi    pure    del    ritarda^ 
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IV.0  Essendo  il    Dominio   un  diritto 
vantaggioso  all' enflteuta,    è  certo  che  in 
altri  il  può  trasferire,  salvi  però  i  diritti 
del  padrone. 

V.°  Tutte  le  altre  cose  che  in  mez- 
jeo  arrecar  si  potrebbero  intorno  al  Lau- 
demio,  al  consenso  del  padrone  nell'alie- 
nare  il  fondo  enfiteutico,  alla  cinquan- 
tesima parte  che  a  lui  dessi  pagare  dal 
compratore  ,  al  diritto  di  prelazione ,  di- 
pendono o  dalla  volontà  dei  contraenti, 
o  dalle  civili  costituzioni ,  le  quali  pos- 
sono essere  variabili  secondo  la  volontà 
de'  Legislatori  (1). 

§.    8.    Del  Diritto    Censitico 
e  superficiario. 

Costituisce  un  diritto  anche  nella 
propria  cosa  colui  che  concede    altrui  la 


mento  o  la  non  prestazione  dal  canone  con- 
venuto. Gii  officj  di  umanità  però  esigono  f 
che  non  si  usi  troppo  rigore  nel  f&r  ese- 
guire i  proprj  diritti,  e  perciò  si  vogliono  le 
sumtnentovate  cose  intendere  senza  un  sover- 
chio rigore,  e  non  senza  avere  ben  ponderate 
tutte  le  diverse  circostanze  che  diedero  luo- 
go  a  simile  mancamento.  Trad. 

(1)  Ved.  Tot.  Ut.   Cod.  de  Iure  Emphyteuté 
et  jf.  Sì  ager  veotigal»  ibicjuc  Commenta 
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facoltà   di    percepire   annui  frutti   da    un 

suo  fruttifero  podere,  o  che  in  questo 
possi  tenere  un  edificio.  Il  primo  dicesi 
Censo  (i),  il  quale  è  lecito  nello  stato 
civile  comperare  e  vendere ,  se  i  frutti 
che  se  ne  traggono  non  sorpassino  la 
lecita  usura  :  1'  altro  poi  chiamasi  diritto 
di  superficie ,  il  quale  alcuni  sostengono; 
perdersi  affatto  (2)  ,  se  dai  fondamenti 
l'edificio  precipiti  o  sia  incendiato,  il 
che  mi  sembra  contrario  al  vero  ;  mentre 
in  ciò  consistendo  quel  diritto  ,  che  un 
altro  abbia  un  edifìcio  in  un  suolo  altrui, 
non  iscorgo  perchè  o  abbruciato  o  ca- 
duto non  lo  si  possa  di  nuovo  edificare. 

§.  9.  Del  Feudo. 

All'  Enfiteusi    si    accosta    il    Feudo  e 
in    ciò    solamente    discordano,    che    nel 



(1)  11  significato  del  Censo  presso  i  La^ 
tini  e  gli  antichi  Giureconsulti  è  affatto  di- 
verso. Mentre  presso  loro  naif  altro  era  il 
Censo  che  la  descrizione  e  la  stima  dei  beni, 
secondo  le  persone,  e  perciò  accadeva  che 
non  solo  si  sapesse  quante  fossero  le  facoltà 
di  ciascuno  ,  ma  che  anche  vi  si  potessero 
imporre  tributi  e  gabelle.  Ved.  tot.  Ut.  ff.  de 
Censibus* 

(1)  Ved.  Pufend.    Lib.  4,    Gap.  8,   §.  4] 
ed  ove  Barbevrac.  noi.  3. 
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primo  si  concede  un  diritto ,  mediante 
annua  pensione,  nell'altro  colla  condi- 
zione di  una  mutua  fedeltà.  Quindi  il 
Feudo  si  può  non  disconvenevolmeute 
definire  un  diritto  di  usare  e  godere  di 
un  fondo  altrui,  o  in  perpetuo,  o  per 
certo  tempo,  che  il  padrone  concede  per 
beneficio ,  a  patto  che  colui  il  quale  ac- 
cetta gii  presti  la  sua  fede  e  servitù  (i). 


(i)  Ved.  Cujac.  Lib.  i  Feud.  TiU  x.  Molte 
opinioni  furono  dagli  scrittori  arrecate  in- 
torno all'origine  dei  Feudi,  ed  all'Etimolo- 
gia di  tal  parola,  le  quali  il  nostro  insoluto 
n«n  permette  di  quivi  arrecare.  Fra  i  molti 
si  possono  consultare  Gifanio  de  Feudis  Cap.  2, 
B.  4-  Rittershus  de  Feudis  Lib.  1  ,  Cap.  1  , 
n.  1  et  seqq.  Vultejus  de  Feud.  Lib.  1 ,  Cap.  1. 
Àlteserra  de  Orìgin,  et  stat.  Feud.  Cap.  1.  Du 
Gange  cum  addition.  Monach.  S.  Bened.  Verbi 
Feudum  Tom,  3  ,  GIoss.  med  et  infim.  LaìinilaU 
(E  d'  uopo  quivi  però  osservare  che  sebbene 
Bulle  prime  si  instituissero  F«mdi  soltanto 
bulle  cose  immobili,  prevalse  il  costume  da 
poi  si  ponesse  anche  sui!e  mobili,  e  a  quelle 
pose  che  si  paragonano  al  suolo,  come  quelle 
nono  che  i  feudulisti  chiamano  feudi  soldati , 
bssia  camera  e  cavsne ,  che  dannosi  in  di- 
ritto per  un  annuo  tributo  ;  camere  diconsi 
illorchè  si  dà  al  vassallo  un'  annua  quantità 
li  danaro  tratto  dall'erario  del  padrone*  est,* 
>ene  poi  quando  lo  stipendio  si  trae  dalle 
Tom.  il.  g 


*94 

Questo  contratto  varia  nei  nomi  (i),  ma 
nella  sostanza  è  eguale  all'enfiteusi,  ili 
rimanente  dipende  dalla  volontà  dei  con- 
traenti ,  dalla  consuetudine  e  dalle  leggi 
particolari  delle  città ,  e  quindi  non  va 
«oggetto  all' immutabili  leggi  della  natura. 
Imperocché  ciò  che  i  Giureconsulti 
chiamano  naturale  e  sostanziale  del  Feu- 
do ,  come  V  utile  dominio  e  la  fedeltà 
nel  vassallo  ,  il  diretto  e  la  mutua  fede 
nei  padrone ,  non  sono  talmente  dalla 
natura  del  contratto  definiti ,  che  possono 


cave,  dalle  celle,  o  dalle  vettovaglie  del  pa- 
drone, come  una  parte  di  annona,  di  vino, 
di  frumento  ec. ,  le  quali  diconsi  soldate , 
quasiché  siano  costituite  nel  diritto  di  esi- 
gere la  mercede  (  soldo  ). 

(i)  Colui  che  prende  il  feudo  dicesi  vas^ 
gallo  ,  milite  ,  beneficiato  ,  devoto  ,  uomo  , 
fedele,  infeudato  ,  quello  invece  il  dà  Signore, 
e  talora  Seniore.  Ved.  Lib.  i  Feud.  Tit.  i  in 
Jin.  I  beni  sedetti  a  feudo  diconsi  feudali, 
quelli  iuvcce  che  sono  sciolti  da  ogni  vin- 
colo e  liberi  da  ogni  clientela  chiamarsi 
AUoij  ossia  Alaudj,  11  feudo  poi  talora  significa 
il  diritto  costituito  in  una  cosa  altrui  e  ta- 
lora la  stessa  cosa  posta  sotto  un  altrui  di- 
ritto Lib.  2  Feud.  TU.  26 ,  §.  I  et  TU.  27.  I 
nomi  però  non  cangiano  la  cosa  ,  e  quasi 
dovunque  il  fendo  viene  air  enfiteusi  para5 
fonato. 


Tarlare  a  seconda  dei  costumi  delle  genti, 
e  la  volontà  di  chi  contrae;  mentre  la 
fedeltà  del  servigio  contiene  qualche  cosa 
di  eminente,  non  già  di  speciale,  come 
essi    dicono,    tassativo    (i).    Quelle    cose 


(i)  Da  qui  ne  vennero  i  diversi  nomi  dei 
\  feudi    secondo    la    varietà    delle    leggi ,    delle* 
consuetudini   e  della    volontà    dei    contraenti. 
Dicoosi  feudi  ligi,  ove  il  vassallo  presta  ser- 
vigio a  lutti  ,    non  ligi   se  eccettuasi    qualche 
persona,  franchi  quando  basta  la  sola  fedeltà 
al  padrone  ,  non  franchi  quando    oltre    la  fe- 
deltà si  prestano  le   ordinarie    servitù.   Havvi 
poi  il  feudo  perpetuo,  che  si  trasmette  ai  di- 
scendenti ,  temporale  che  ha  fine  colla  morte 
del    vassallo,    ereditario   qusndo    colF  eredità 
del   vassallo    passa    in    qualunque    straniero  f 
non  ereditario   se  ai    soli    agnati  si    può    tras- 
mettere   secondo   il  patto    o    divisamente    del 
primo    acquistante,    proprio,    improprio  ,    no- 
bile  ,  ignobile ,  reale ,  non  reale  e  tutti  gli  altri 
di  sirail  fatta  che  appare  manifestamente  do- 
versi dedurre  si  dai  mutui    obblighi    del  pa- 
drone ,  che  o  dal    vassallo ,    o  dalla    consue- 
tudine   d*  ogni    provincia  ,    o  dalla  volontà  di 
coloro    che    si    obbligano.    Lo    stesso   dir    si 
vuole  intomo    alla  Investitura  ed    alle    di  lei 
solennità,  dei  Laudemi  ec.  che  sono  diversi 
secondo  la    diversità    della    curia    dei    diretto 
padrone,    ove  il  vassallo  viene  investito,    ed 
ove    esso    si    dichiara    feudista.   Lib.    i  feud* 
Tìt.  a3 ,  e  sebbene  vi  siano  alcuni  feudi  nei 
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che  sembrano   scaturire  dalla   natura  del 

contratto  le  verremmo  or  ora  accennando. 

I.°  Se  si  cangi  il  padrone  od  il  vas- 
sallo, devesi  rinnovare  il  contratto  feu- 
dale (i),  fuorché  espressamente  si  fosse 
il  contrario  stabilito  ;  imperciocché  essen- 
do la  fedeltà  un  obbligo  personale,  ne 
polendosi  in  altri  trasmettere  a  talento 
del  trasferente ,  il  successore  non  può 
contrarre  obbligo  se  non    promettendolo. 

II. °  Non  havvi  alcuno  che  metta 
dubbio  potersi  dare  dal  vassallo  in  sub- 
feudo ad  un  altro  la  cosa  feudale,  salvi 
però  i  diritti  del  padrone;  mentre  chiun- 
que abbia  un  utile  dominio  in  una  cosa 
altrui,  può  in  altri  trasferirlo  come  una 
proprietà  con  quelle  condizioni  però  in- 
torno a  cui  le  parti  furon   d'  accordo  (2). 


quali  siano  in  certo  modo  definiti  i  servigi, 
come  quelli  di  guardia ,  di  gastaldìa,  di  advo» 
cazia  ,  pure  la  maniera  e  il  tempo  delle  ser- 
vitù vengono  determinate  dalla  consuetudine 
e  dai  costumi. 

(1)  Si  può  però  innovare  il  contratto  per 
petizione  d'  investitura  ,  il  quale  si  fa  secon- 
do il  modo,  il  tempo,  la  consuetudine  o 
leggi  della  provincia  del  padrone  infeudante, 
fuorché  intorno  a  questa  cosa  nella  prima 
investitura  non  siasi  trattato. 

(•1)  Concoi'd.  Lib.  1  Feud.  TU.  1  pr.  Tit.  7  , 
i5,  16,  17,  Lib.  2    Tit.  io.  Se  però    non  si 


III.°  Dovendosi  prestare  mutua  fede 
al  vassallo,  non  è  coucesso  lecitamente 
rinunciare  il  feudo ,  se  ciò  arreca  danno 
al  padrone  come  di  non  porgerli  quei 
servizj  di  cui  ha  bisogno  ,  o  da  nemico 
contro  lui  operare  ec.  (i).  Io  reputo  che 
se  danno  alcuno  al  signore  non  ne  emerga 
si  possa  rinunciarvi ,  mentre  la  fedeltà  è 


dà  in  subfeudo,  ma  si  aliena,  bisogna  cho 
vi  concorra  il  consenso  del  padrone  come 
nel!1  enfiteusi ,  giusta  le  I e g *j i  di  Lotario  e 
Federico.  Lib.  i  Fé  pel.  Tit.  i3  pr.  Lib.  2 
TU.  44»  ^2  ,  56.  Allora  poi  se  il  feudo  è  an- 
tico che  si  trasferisce  ai  successori,  secondo 
il  provvedimento  del  primo  acquirente,  X alie- 
nazione ha  luogo  fino  a  tanto  che  è  vivo 
l'alienante  Lib  2  Feud.  TU.  26,  §.5  TU.  34  » 
§.  2,  Tìi.  62,  55  Non  fu  però  la  costitu- 
zione di  Lotario  e  Federico  accettata  in  ogni 
luogo,  e  vengono  alienati  i  feudi  senza  il 
consenso  del  padrone  fino  però  che  è  vivo 
l'alienante  se  sono  antichi,  pagati  al  padro- 
ne i  soli  lauderai.  Ved.  Rosenthal.  de  Feudis 
Gap.  9,  Conclus.  58  Guieìin.  de  Feud.  P  4» 
Gap.  2,  num.  iQ  Mattae.  de  Auciion,  Lib.  2, 
Gap.  4»  num.   16  pr.  et  num.  27    in  firn 

(0  Discord.  Lib.  2  Feud.  TU.  il\  et  38 
in  fin.  Ove  concedesi  al  vassallo  anche  mal- 
grado il  padrone,  e  che  il  contrasta  riaun- 
ciare  il  feudo  o  semplicemente  o  per  iuve«» 
stime  un   agnato  vicino  a  succedere» 
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un  patto  il  quale  se  alcuno  non  può 
adempiere ,  e  chi  rinunzia  quindi  al  be- 
neficio per  tal  cagione  conferitogli  non 
ingiuria  nessuno. 

IV.  °  Da  ciò  risulta  che  tanto  il  vas- 
sallo, che  il  signore,  naturalmente  cadono 
dal  loro  diritto,  se  non  adempiono  i  patti 
o  commettono  Fellonìa.  Dicesi  Fellonìa 
poi  un'  azione  positiva  o  negativa  contra- 
ria alle  obbligazioni  nel  contratto  feu- 
dale definite  (i).  Imperciocché  se  alcuno 
non  manda  ad  effetto  i  patti,  si  presume 
aver  rinunciato  a  quel  diritto  che  dal- 
l'esecuzion  di  questi  gli  venia  tuttavia, 
affinchè  abbia  luogo  tacita  rinuncia  di 
«imil  fatta  è  mestieri  che  la  violazione 
di  fedeltà  sia  e  non  lieve  e  costante  ; 
mentre  non  si  può  presumere  come  ta- 
cita rinunzia  una  colpa  lieve  ,  se  in  {spe- 
cie vi  fu  di  subito  posto  riparo. 

Y.°  Se  però  a  titolo  di  fellonìa  vie- 
ne privato   alcuuo  di  un   feudo ,  non  se 


(i)  Le  azioni  in  genere  che  contengono 
fellonìa  vengono  annoverate  nel  Lib.  i  Feud* 
Tit  5,  17,  21  et  Lib.  2  TU.  24,  54»  67. 
V«U,  Rosenthal.  de  Feud.  Gap.  io ,  Conclus  iti, 
Kitteshus  de  Feud.  Lib.  2,  Gap.  5  de  Felonio, 
autem  Domini.  Ved.  Lib.  2.  Feud.  Tit.  6 , 
TU.  26 ,  §,  5  Vcrb,  Domino  GornmittenU  et 
TU.  47. 
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ne  toglie  il  diritto  ai  successori  ;  giacché 

loro  non  si  può  imputare  una  colpa  al- 
trui ,  ne  quindi  per  cjfucsto  involarli  un 
diritto  che  loro  si  conveniva.  Venuto  a 
morte  adunque  il  vassallo  infedele ,  vuole 
il  diritto  naturale  che  il  feudo  si  resti- 
tuisca ai  successori  (i). 

CAPO     XIII. 

In  che  modo  si  liberi  dalle  contratte 
obbligazioni. 


§.  i.  Delle  soluzioni  e  liberazioni. 


E 


u  già  per  noi  osservato  i  patti  ed  i 
contratti  ,  aver  avuto  principio  affinchè 
ognuno  perfetto  rendesse  quel  dovere  che 
imperfettamente  gli  si  conveniva ,  e  si 
provvedesse  ai  futuri  bisogni   della   vita  , 


(i)  Discord.  Lib.  2.  Feud.  TU.  26,  §.  5 
Verb.  si  fassallus  culpam  et  Tit.  3i,  Ove 
affatto  ai  escludono  dal  feudo  i  figli  ed  i 
discendenti  del  suo  vassallo.  Presso  molto 
nazioni  però  fu  l'equità  del  diritto  naturala 
ravvivata  ,  ed  estinto  il  vassallo  s' imncse  di 
ritornare  ogni  cosa  intatta  ai  di  Ini  success 
sori.  Ved.  Joann.  Papon.  Lib.  8  Tit.  3  Arresi,  13. 
Chavond.  Respons,  Lib%  2  Cap.  16, 
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o  coli' opera  della   beneficenza   altrui,  o 
per  mutui  prestazioni. 

Colui  pertanto  che  incontrò  una  per- 
fetta obbligazione,  a  niun  altro  patto  si 
scioglie  dalla  data  fede  se  pienamente 
ciò  non  adempie  che  si  è  obbligato ,  e 
se  poste  si  sono  mutue  prestazioni  fra  i 
contraenti,  libera  non  è  la  lor  fede  se 
entrambi  non  soddisfarono  affatto  ciò  che 
perfettamente  promisero.  Possono  però  i 
cootraenti  senza  che  siasi  nuìla  prestato 
di  ciò  che  fu  promesso  liberarsi  dai  vin- 
colo contratto  ,  mentre  è  giusto  ciò  che 
per  mutuo  consenso  si  stringe,  per  mu- 
tuo dissenso  si  possa  sciogliere  (i),  e  ad 
ognuno  è  facoltà  rinunciare  ad  un  di- 
ritto che  per  mezzo  di  un  contratto 
acquistava. 


(i)  Concord.  %^ìnst.  Tit.Quib.  mod.  tolL 
oblig.  L.  35,  ff.  de  Reg.  Jur  In  qaesto  luogo 
intendesi  il  consenso  sì  espresso,  che  tacito, 
mentre  colui  che  in  un  contratto,  il  qualo 
contiene  mutue  prestazioni ,  le  quali  abbiamo 
altrove  insegnato  occupare  il  luogo  di  coa- 
dizione ,  non  adempie  i  patti  tacitamente, 
scioglie  l'altro  dalla  contratta  obbligazione, 
quantunque  sia  in  arbitrio  di  questi  lo  sta- 
bilire se  voglia  costringere  1'  altra  parte  ad 
effettuare  la  condizione  ,  o  ritirarsi  dal  con- 
tratto. Ved.  Tom.  i   Cap  XI.  §,  n  ,  pag.  3oo. 
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Del  resto  però  se  non  intervenne 
questa  rinuncia,  per  niun  altro  modo  si 
estingue  la  contratta  obbligazione,  tranne 
col  soddisfare  al  proprio  debito ,  il  che  si 
chiama  soluzione  (i),  e  produce  libera- 
zione se  in  lutto  è  perfetta ,  e  non  sola- 
mente la  prestazione  di  ciò  che  si  dovea 
contenga ,  ma  tutti  compia  i  patti  che 
seco  traeva.  Dicesi  quindi  debito  colleti- 
vo  quello  che  racchiude  non  solamente 
la  sostanza  della  cosa  dovuta,  ma  i  modi 
ancora  con  cui  far  si  dovea ,  dei  quali  se 
nel  pagare  alcuno  se  ne  tralascia  a  niun 
patto  si  può  affermare  aver  prestato  ciò 
che  si  doveva. 

Pertanto  rettamente  non  si  dà  una 
parte  pel  tutto,  una  per  un'altra  cosa  (2), 
malgrado  il  creditore  (3) ,  toltone  il  caso 
fosse  perita  la  cosa  che  si  dovea  presta- 
re, nel  qual  caso  imponendolo  la  neces- 
sità si  paga  il  prezzo    della   cosa  (4).    la 


(1)  Pr.  Inst.  TiL  eod* 

(2)  Concord.  L.  tifi  ,  §.  1 ,  Jf.  de  Usuri*, 
Lex  21  ,  jf.  de  Reb.  Cred.  Piuttosto  si  rife- 
risce all' umanità,  che  al  sommo  diritto. 

(3)  L.  16  Cod,  de  solut.  L.  2 ,  §.  1  ,  jf. 
de  Reb,  Cred, 

(4)  Concord.  §.  4  Inst.  de  Legai  et  L.  26, 
§.  ult.  L.  71  ,  §.  ò  ,  jf.  eod.  1  Tot.  Tit.  jf.  de 
Condici,  TrUicar.  aufàcnt,  Se  non  quesio  Cod, 

9* 


J202 

ciò  però  reputo  doversi  distinguere  se  o 
per  forza  maggiore  e  sventura ,  o  per 
colpa  del  debitore  cessò  la  cosa  di  esi- 
stere :  nel  primo  caso  penso  doversi  pa- 
gare il  nudo  e  semplice  prezzo  di  lei , 
secondo  la  decisione  di  un  uomo  dabbe- 
ne ,  neH  altro  poi  la  naturale  equità  ri- 
chiede quegli ,  che  colposamente  operò 
indennizzi  il  creditore  di  ciò  che  ebbe  a 
perdere  e  gli  si  rifaccia  anche  il  danno, 
che  oltre  il  semplice  valore  della  cosa 
dovette  sostenere  (i). 


de  soìut.  A  questo  principio  si  appoggiano  le 
prestazioni  in  esoluto ,  le  quali  la  sola  necessità 
permette  ;  imperciocché  se  Don  può  accadere 
il  debitore  presti  ciò  che  promise,  é  costretto 
il  creditore  di  accettare  f equivalente,  il  che 
si  ha  come  lo  stesso  per  stima  morale  ;  per 
il  che  e  le  cose  e  i  diritti  e  le  opere  stesse 
si  danno  in  pagamento  se  altro  al  debitors 
non  rimaneva)  e  sovente  poi  abbiamo  asse- 
rito le  opere  ,  introdotti  i  doruiuj  ,  parago- 
narsi alle  cose.  Accettate  poi  dal  creditore 
le  cose  per  pagamento  ,  il  debitore  é  sciolto 
da  ogni  obbligo  ,  né  all'  uno  né  all'  altro  è 
concesso  ricercare  i  primi  diritti  ,  mentre  (atta 
la  dazione  e  V  accettazione  del  pagamento, 
è  manifesto  essere  sciolto  ogni  diritto  e  ob- 
bligazione  per  reciproco   consenso. 

(0  Sembra  discordare  L.  $ ,  jf.  de  Condici. 
Triti  e.  '■' 
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Ma  se  si  deve  una  cosa  fungìbile  in 
genere,  e  nulla  si  disse  della  qualità,  si 
è  richiesto  qual  diritto  si  abbia  ,  e  la  mi- 
gliore sentenza  fu  doversi  dare  la  cosa 
di  mezzana  qualità  secondo  la  presunta 
volontà  de*  contraenti  ;  giacché  colui  che 
si  obbliga  di  dare  ad  un  altro  una  quan- 
tità di  fromento,  olio  o  vino,  credesi 
aver  inteso  di  quella  qualità  che  comu- 
nemente si  adopera  nella  città ,  e  non 
già  di  una  vilissima  e  pessima  specie  di 
quel  genere  (i). 


(0  Ei  pare  che  né  alla  ragione,  né  alla 
verità  sia  conveniente  la  dottrina  dei  Roma- 
ni ,  i  quali  fanno  distinzione  fra  il  genere  , 
die  sì  deve  per  ultima  volontà,  e  quello 
che  per  un  contratto  :  il  primo ,  avvisano  , 
doversi  prestare  almeno  di  mediocre  bontà  , 
F  altro  poterlosi  anche  di  vilissima  specie. 
Yed.  L.  37  e  jio,  ff.  de  LcgaL  1,  L.  tilt  §.  i 
in  Jin.  C.  Commuti,  de  Legai,  L.  5i,  ff  Mandai. 
L.  4  •>  ff'  de  Trit.tvìn.  vel  oleo  legai.  Imperoc- 
ché in  ambo  i  casi  il  debitore  deve  ope- 
rare secondo  la  presunta  altrui  volontà.  Ma 
gì'  interpreti  per  avventura  non  colsero  bene 
l'opinione  dei  Romani,  mentre  allorché  asse* 
riscono  all'erede,  o  il  debitore  essere  libero 
dare  quel  genere  che  più  li  piace  di  olio  o 
di  formento  al  legatario  o  al  creditore,  non 
intesero  che  da  quel  genere  con  cui  vuole 
pagare  scegliesse  la  più  abbietta  e  vile  specie. 
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§.  2.  Del  tempo  di  pagare. 

Devesi  pure  nelP  obbligo  aver  ri- 
guardo al  tempo  prestabilito,  e  pagare 
soltanto  quando  esso  scade  e  non  prima  (i). 
Se  però  fu  aggiunto  un  giorno  per  favo- 
rire il  debitore,  è  legittimo  il  pagamento, 
prima  di  esso  potendo  ciascuno  rinunciare 
a1  suoi  diritti  e  ai  suoi  vantaggi  (2):  se 
poi  consti  essersi  definito  il  giorno  per 
favorire  il  creditore ,  non  si  può  pagar 
prima  fuorché  il  creditore  vel  consenta  , 
nessuno  potendo  involare  altrui  un  diritto 
positivo  o  negativo.  Se  il  debitore  però 
sia  pronto  a  pagare  prima  che  venga  il 
tempo,  ninna  cagione  avendo  il  creditore 
di  ricusarlo,  ed  essendo  dalla  legge  natu- 
rale vietato  temerariamente  e  senza  cagio- 
ne operare,  è  obbligato  di  accettare  il  paga- 
mento anche  prima  del   giorno   stabilito. 

Ma  se  puramente   si  deve  senza   re- 
strizione di  tempo ,    e    il   creditore ,   e  il 


ma  solamente  che  fra  i  generi  potesse  sce^ 
gliere  l'infimo,  e  con  questo  pagare  una 
specie  di  mezzana  qualità. 

(1)  Concord.    %.    2    List,    de    Verb.   oblig. 
L.  i5,^.   de  Ann.   Legat. 

(2)  Concord.  L.  38,   §.    16,  L.  4*  >  Jf  de 
Verbv  obli  gai,  L    70 ,  ff.  dà  Soliti* 


205 

debitore  hanno  il  diritto  quando  lor  piace 
di  sciogliersi  dal  debito  ;  imperciocché 
sebbene  siasi  fra  i  contraenti  stabilito  , 
che  il  creditore  possa  chiedere  il  suo  de- 
bito quando  gli  piaccia ,  non  vieta  al  de- 
bitore di  liberarsi  dalla  sua  obbligazione 
in  qualunque  tempo,  mentre  l'una  con- 
dizione non  esclude  l'altra,  ned  è  giusto 
vincolar  i  contraenti  oltre  la  propria 
volontà. 

Che  se  il  pagamento  è  lasciato  all'ar- 
bitrio del  debitore,  il  creditore  non  può 
esigere  il  suo  debito  prima  della  morie 
del  debitore ,  mentre  nulla  essendo  la- 
sciato al  suo  arbitrio,  nulla  può  valere 
la  sua  volontà.  Il  debitore  perciò  e  Poh-- 
bligazione  e  il  peso  di  pagare  trasmette 
all'erede,  il  quale  dopo  la  di  lui  morie 
tosto  si  può  chiamare  in  giudizio. 

§.  5.  Quale  sia  il  luogo   del  pagamento. 

Si  applichi  intorno  al  luogo  ciò  che 
abbiamo  già  accennato  intorno  al  tempo. 
Se  non  si  è  stabilito  luogo,  pare  doversi 
fare  il  pagamento  ove  si  è  contratta  1*  ob- 
bligazione (i)  ,   imperciocché  si  presume 

(i)  Concord.  L.  3  ,  ff.  de  Reb.  auct,  Jud, 
poss.  L.  19,  §.  a  de  Jud.  L.  21  ,  ff.  de  Obligat. 
et  action. 


2o6 

i  contraenti  ciò  aver  voluto  ,  che  fra  gli 
uomini  il  più  delle  volte  suol  accadere. 
Ma  se  stabilito  il  luogo  ,  il  debitore  vuol 
altrove  pagare  e  sia  pronto  ad  indenniz- 
zare il  creditore  di  quanto  deve  spendere 
per  avere  il  pagamento  altrove,  e  non 
nel  luogo  stabilito,  verrebbe  tolta  V  in- 
giuria per  la  ragione  che  or  ora  abbiamo 
addotta  intorno  al  pagamento  fatto  prima 
del  tempo  stabilito. 

§.  4*  Da  chi ,  ed  a   cui  si  deve  pagare. 

Essendo  il  pagamento  la  prestazione 
di  ciò  che  si  deve  ,  soltanto  devesi  fare 
a  colui  che  abbiam  contratta  obbligazio- 
ne, e  che  dicesi  creditore,  od  a  colui 
che  esso  impose  di  pagare,  come  ad  un 
aggiunto ,  ad  un  procuratore  cui  siasi 
fatto  un  mandato  speciale,  ossia  affidata 
l'amministrazione  di  tutti  i  negozj  (i)  , 
a  un  Tutore,  a  un  Curatore,  a  un  Ces- 
sionario ,  insomma  a  tutti  coloro  che  le- 
gittimamente rappresentano  il  creditore. 

Ma  sebbene  regolarmente  paghi  co- 
lui che  è  in  debito  ,  riè  altrimenti  si  li- 
beri dalla  contratta  obbligazione,  pure 
non  avendo  il  creditore   altro  diritto  che 


(t)  Coììcord.  L.  12  ,  L>  34,  §•  3  e  4,  L.  86, 
JJl  de  Solut. 
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di  esìgere  il  credito,  se  un  altro  o  spon- 
taneamente o  richiesto  paga  giustamente , 
libera  il  debitore  (i). 

Si  può  però  metter  dubbio,  se  colui 
che  senza  mandato  paga  un  debito  altrui 
acquista  un  diritto  perfetto  contro  il  de- 
bitore ,  onde  gli  restituisca  ciò  che  pagò 
per  lui  :  a  noi  sembra  che  a  lui  non 
venga  per  tal  pagamento  alcun  diritto 
almeno  esternamente,  perchè  traendo  ori- 
gine tutti  i  diritti  ipotetici  da  un'  obbli- 
gazione contratta  ,  riè  incontrandosi  que- 
sta senza  promettere  o  tacitamente  o 
espressamente  chi  pagò,  non  può  avere 
alcun  diritto  contro  il  debitore,  il  quale 
è  certo  non  avergli  promesso  nulla  (2). 

Ma  se  apertamente  appaja  essere  stata 
Ja  mente  di  chi  pagò,  non  di  fare  una 
donazione  ,  ma  di  provvedere  alla  fama 
ed  air  utilità  dell'  amico  ,  e  soddisfo  il 
creditore ,  che  per  niun  patto  voleva  ri- 
mettersi (3) ,  P  equità  naturale  richiede 
si  restituisca  il   dispendio    sostenuto,   se- 


(1)  Concord,  L.  iZ  ,  4°  j  53  ,  Jf.  eod.  Pr. 
Instit.  quìb.  moch  foli,   oblig. 

(2)  Ved.  i.  5   Cod.  de  Soìut, 

(ò)  Ved.  L.  22  e  23  Cod.  Mandat. ,  colie 
quali  si  è  repressa  X  avarizia  dei  coropratcri 
delle  liti ,  i  quali  procurano  in  se  trasferire 
i  debiti  litigiosi. 
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condo  quello  che  abbiamo  disopra  in- 
segnato intorno  all'  espromissione ,  ed  a 
colui  che  accetta  una  Lettera  cambiale 
ad  onore  (i). 

§.  5.  Della  Mora  ,  e  sua  giustificazione. 

Se  giunto  il  tempo  del  pagamento 
colui  che  si  era  obbligato  il  trascura  ,  lo 
si  può  costringere  a  diritto  anche  alla 
forza:  non  devesi  però  ricorrere  alla  forza 
prima  di  avere  interpellato  il  debitore 
per  suo  dolo  o  colpa  ricusò  e  trascurò 
di  pagare  ,  e  in  questo  giorno  il  credi- 
tore manifestamente  dichiari  abbisognare 
della  cosa  a  lui  dovuta,  e  da  siffatto  ri- 
tardamento  a  lui  sortirne  danno  (*).  Da 
qui  ne  viene  la  mora  che  dicesi  con- 
tratta ,  e  1'  obbligo  trae  seco  di  prestare 
indeunità  al  creditore.  Nello  stato  di  na- 
tura spetta  al  creditore  lo  stimare  il  dan- 
no ,  e  nel  civile  o  pagansi  per  la  mora 
legittime  usure ,  o  alla  decisione  attiensi 
di  un  uomo  dabbene. 

Il  ritardamento  poi  vien  giustificato 
e  cessano  le  usure  tosto  che  il  debitore 
offre   il   pagamento    per    se   stesso ,    dico 


(t)   Tom.   i    Cap.  XI, 

(2)  Concord.  L.  io 5,^.  de  Solut, 
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per  se  stesso ,  imperciocché  se  è  di  cosa 
mobile ,  è  d  uopo  sia  impronto ,  e  po- 
sta dinanzi  al  creditore;  se  d'immobile, 
1'  offerta  verbale  tien  luogo  di  soluzione  , 
se  però  la  cosa  è  dal  debitore  posta  in  tale 
stato ,  che  il  creditore  possa  e  conoscere 
la  possessione  e  acquistarne  il  dominio  , 
senza  che  ostacolo  veruno  vi  si  opponga. 

Interposta  un'  obblazione  reale  ,  di- 
cesi fatto  il  pagamento  e  il  debitore  è 
sciolto  dalla  contratta  obbligazione  ,  ab- 
benchò  il  creditore  ricusi  di  accettarla  , 
mentre  deve  imputare  a  se  stesso  se  più 
a  lungo  vuol  esser  privo  della  propria 
cosa.  Per  la  qual  cosa  il  debitore  lascia 
la  cosa  offerta  in  deposito  auche  con  pe- 
ricolo del  creditore ,  purché  abbia  ciò 
compito,  che  era  in  debito  di  fare  giu- 
sta T  obbligo  contratto. 

Quindi  nella  Repubblica  onde  scan- 
sare i  litigi  ,  quasi  dovunque  prevalsero 
le  leggi  Romane,,  le  quali  impongono  ai 
debitori,  che  ove  il  creditore  non  accetti 
il  pagamento,  depongono  il  danaro  do- 
vuto ed  offerto  numerato  e  specificato 
solennemente  in  pubblico  ,  a  pericolo  del 
creditore  (i)>  fattagli  facoltà  di  acquistarlo. 


(i)  L.  18  ,  jf  de  Consta,  pccun  L  2,  L.  6, 
L.  19  Cod,  de  Usuris  . 
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Da  qui  viensi  ben  anche  a  com- 
prendere perché  il  deposito,  onde  sorta 
il  pieno  effetto  del  pagamento  ,  debba 
essere  intero,  libero,  e  sciolto,  ne  involto 
da  niuna  estrinseca  condizione  (i)  ;  im- 
perciocché avendosi  il  pagameuto  come 
soddisfatto  per  se  stesso  essendo  la  cosa 
da  prestarsi  passata  o  nel  dominio  del 
creditore,  ossia  a  tale  condizione  ridotta, 
che  il  creditore  possa  sovra  essa  eserci- 
tare tutti  i  diritti  dtl  dominio,  se  il  de- 
posito contiene  qualche  estrinseca  condi- 
zione, si  fa  un'  ingiuria  e  viene  il  pa- 
drone impedito  di  usare  i  pieni  suoi 
diritti  ,  mentre  non  può  senza  ostacolo 
veruno  usare  e  consumare  la  propria 
cosa  ,  quindi  non  intendesi  tatto  il  pa- 
gamento uè  purgata  la  mora.  Dicasi  poi 
condizione  estrinseca  quella  che  il  cre- 
ditore è  obbligato  di  adempiere  prima 
che  accetti  il  pagamento,  senza  che  o  lo 
imponga  la  legge  o  vi  abbia  concorso  la 
di  lui   tacita  o  manifesta  promessa. 

Non  riesceudo  poi  il  pagamento  tale, 


(2)  L.  6  Cod,  de  Dìslract  pign  L.  £i  t 
$•  l  t  ff*  de  UsurU  L.  122  ,  ff.  de  Verb  oblìgaU 
L»  2  Cod,  DcbiL  vendit,  pign*  L»  2.  Cod.  de 
Fidejussor.  L.  12    Col,    de  Compensai  L.  a5  , 
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se  non  succede   l'alienazione  (i),   il  do- 
|  minio  del  deposito  è  presso  il  creditore; 
i  quindi  se    si    corrompe    perisce    o   porge 
i  frutti ,    succeda  a  di    lui    carico.  Ne    osta 
essecz  necessaiia   la   volontà  onde  acqui- 
stare con  dominio ,   né   potersi    trasferire 
diritti  in  altri  suo  malincuore  ;   perocché 
chi  nel   contratto    dichiarò    il   giorno  del 
pagamento,  intendesi  avere  in  uno  mani» 
:  desiata    la    sua    volontà  ,    che    caduto    il 
ii ;  giorno  avrebbe  acquistato  il  dominio,  di 
ciò  che    si    dovea    pagargli    o    prestargli , 
|la  quai   volontà  con  altrui    danno    non  è 
;  permesso  cangiare,  mentre  colui  che  con 
;  un  altro  patuì  liberarsi  in  un  certo  gior- 
no da  una  contralta  obbligazione,  l'altro 
espressamente  o  tacitamente  acconsenten- 
dovi, acquistò  il  diritto    di  togliersela   di 
fatto ,    il  qual  diritto   senza   ingiuria    non 
può  a  lui  il  creditore  involare. 

Fatto  il  pagamento  estinguesi  l' ob- 
bligazione principale  e  quiud»  svaniscono 
tutte  le  accessorie  come  sicurtà,  pegni  9 
espromissioni  (2). 


(1)  Veri  CnJHcrinm  in  Lib.  X,  ff»  Salv. 
Juliao  ad  L  19  ,  ff  de  Rea.  Cred.  §.  si  Pu- 
piiìus  Opp    To'u.  6,  pag    5i. 

(2)  Concord  Pr,  List.  Quib.  mai,  ioli  oblìg. 


212 


§.  6.  Delia  quìtanza  e  patto 
Liberatorio. 

In  fino  ad  ora  abbiadi  parlato  ira- 
torno  alla  naturale  prestazione,  ed  a  co- 
lui che  è  in  debito.  E  liberato  però  il 
debitore  ,  se  colui  al  quale  ei  deve  ,  ri- 
nunzia onninamente  al  suo  diritto  ,  o  il 
liberi  in  qualunque  modo  il  debitore  dalla 
contratta  obbligazione. 

I  Giureconsulti  diedero  varj  nomi  ai 
frequenti  modi  di  liberare  il  debitore  da 
ciò  che  deve,  oltre  la  naturale  presta- 
zione ,  e  vi  aggiunsero  varie  regole  di 
diritto.  A  noi  è  sufficiente  averle  indicate 
e  definite  ,  poiché  gli  obblighi  e  i  diritti 
dei  contraenti  dipendono  dalla  loro  vo-  \ 
lenta  ,  e  facilmente  si  possono  misurare 
colle  regole  che  abbiamo   già  indicate. 

Così  si  libera  il  creditore  anche  colla 
quitanza,  col  pretto  liberatorio,  colla  con- 
fusione, compensa,  innovazione,  e  de- 
legazione. 

La  Quìtanza  è  una  dichiarazione  dei 
creditore  con  cui  significa  aver  accetto to 
ciò  che  un  altro  doveva  pagare  ;  il  Patta 
Ziihe,  Morto  poi  è  la  stessa  dichiarazione 
per  cui  il  creditore  significa  sé  in  avve- 
nire non  ricercare  più  oltre  di  quello 
che  uu  altro  gli  dovea.  Appeua  naturai- 
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mente  l'ima  differisce  dall'altra  in  quanto 
alla  sostanza  ;  mentre  in  ambe  il  credi- 
tore rimette  il  suo  diritto  e  promette  non 
colere  che  il  debitore  più  oltre  presti  ciò 
a  cui  era  tenuto  (i). 

Se  il  debitore  accetta  l'atto  già  com- 
pito e  la  liberazione  è  perfetta  o  in  tutto 
b  in  parte,  siccome  fu  in  piacere  al  cre- 
ditore che  offre  la  condizione,  e  nello 
stesso  mezzo  vengono  tolte  le  obbligazioni 
accessorie  o  in  tutto  o  in  parte ,  siccome 
jnel  pagamento  abbiamo  avvisato  acca- 
dere (2). 


(1)  I  Romani  Giurecon.  però,  i  quali  il  più 
|delle  volte  pongono  meditazione  meglio  suiìe 
parole,  che  sulla  natura  delle  cose,  pone- 
vano una  massima  differenza  fra  la  quitanza 
p  il  patto  liberatorio  ,  imperciocché  quasi 
mai  si  poteva  passare  a  quel  contratto ,  se 
lon  per  solenne  stipulazione  ;  per  la  qual 
:osa  se  l'obbligazione  non  era  verbale,  ma 
:ontratta  per  un'  altra  cagione  ,  non  poteva 
?9tinguersi  colla  quitanza  ,  fuorché  prima  non 
osse  per  innovazione  ridotto  a  contratto  ,  e 
)on  si  desse  in  fine  ia  clausola  della  su'pu- 
'azione  Aquiliana  L.  8  ,  §.  3  L.  18  ,  §.  1  ,  J}- 
ie  Acceptilat.  L.  ult.  Cod.  eod.  §.  1  e  2  Inst. 
Quib.  mod.  toll  oblig.  Le  quali  sottilità  però 
ii  diritto  tutte  furono  tolte  dopo  che  fu  con- 
cessa la  forza  di  obbligare  con  semplici  patti. 

(2)  Con  cord.  L-  9,  i3,  17  ,  ff.  de  AzceplìlaU 
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§   7.  Della  Confusione  e  Compensa. 

Havvi  anche  un  certo  immaginario 
pagamento  (1) ,  che  i  Giureconsulti  di- 
cono Confusione,  cioè  quando  nella  stessa 
persona  si  unì  il  diritto  dello  stipulante 
e  del  promettente,  come  se  il  creditore 
accettasse  l'eredità  del  debitore  o  vice- 
Tersa,  imperciocché  nessuno  potendo  esse- 
re obbligato  con  se  stesso,  la  precedente 
obbligazione  si  estingue  per  la  parte  al* 
meno  nella  quale  succede,  per  cui  sono 
sciolte  ancora  le  obbligazioni  accessorie  , 
come  di  sicurtà  e  di  pegno  (2) ,  nessuno 
esser  potendo  nello  stesso  mezzo  e  debi- 
tore e  creditore,  mentre  l'erede  rappre- 
senta il  testatore ,  e  si  forma  quasi  una 
persona  morale  soggetto  dei  diritti  e  de- 
gli obblighi  che  appartenevano  al  testa- 
tore. Se  pertanto  il  testatore  aveva  verso 
V  erede  o  un  obbligo  o  un  credito  e  que- 
sto rappresentando  la  persona  come  del 
testatore  e  l'uno  e  l'altro  svaniscono 
non  potendo  l'erede  essere  debitore  verso 


(1)  Ved.  L.  penuìt.  in  fin.  e  L.  95,  §.  2, 
£.  eod. 

(2)  L.  5  e  6  Cod.  de  Haeredit.  Action; 
L*  7  Cod.  de  Paclis  Jjm  2r  ,  §.  3,  £.38,  $  1, 
Jf.  de  Fidejussor.  L.  7  5  cq5,  $.  2,  f.deSpluti 
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ae  stesso.  Si  confonde  adunque  V  obbli- 
gazione se  il  creditore  accetti  V  eredità 
del  debitore  ,  e  viceversa  o  meglio  V  ob- 
bligazione vien  tolta  in  forza  di  paga- 
mento (i),  perchè  si  presume  che  il  cre- 
ditore adicendo  alla  eredità  6Ì  pagasse 
coi  danari  del  debitore:  il  che  più  ma- 
nifestamente verrà  in  chiaro,  quando  fra 
poco  tratteremo  dell'  eredità. 

L'  obbligazione  parimenti  per  sua  na- 
tura si  estingue  ,  se  colui ,  cui  io  debbo 
dare  qualche  cosa  in  ispecie  divenga  de- 
bitore verso  di  me  della  specie  istessa  ; 
dall'  istante  che  incominciano  ad  esser 
debitori  entrambi  le  obbligazioni  per  pro- 
prio diritto  si  distruggono  ,  e  si  comperi» 
sano;  quindi  liberati  i  mallevadori  i  pe- 
gni (2),  cessano  le  usure,  sebbene  siano 
esse  poste  al  debito  principale  e  non 
all'  altro  (3).  Giacche  colui  che  incorniti- 


(1)  Ved.  L.  5o  ,ff.  de  Fidejussor.  L  71  eod. 
L.  12,  §.  1  in  fin.  ff.  de  Liberal.  fogni.  Ved. 
Cujaccium  in  Lio.  3^  Quaest.  Papin  ad  cìt.  L.  5o. 

(2)  Concord.  L,t±,  ff.de  Compensai.  L.  12, 
Cod,  eod, 

(3)  Concord.  L.  11  e  1 2 ,  ff.  eod.  L  4 
e  5 .  Cod.  eod,  L.  7 ,  Cod.  de  Solution.  Presso 
i  Romani  però  nelle  cose  soltanto  di  buona 
fede  alcuno  era  sicuro  ,  in  quelle  poi  di  stretto 
diritto  voleva  solo  V  oppotra  eccezione  di 
dolo   maio» 
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eia  ad  esser  debitore  della  slessa  cosa 
ne  paga  rettamente,  si  presume  accettare 
in  pagamento  ciò  che  deve(i),  e  quindi 
il  compenso  fa  le  veci  del  pagamento  (2). 
Pertanto  se  il  debito  non  è  lo  stesso  in 
tutti  i  modi ,  a  niun  patto  si  può  com- 
pensare. Non  si  può  pertanto  compensare 
il  genere  colla  specie  (3) ,  il  quale  tosto 
clie  viene  il  giorno  stabilito  si  deve  pa- 
gare, come  sarebbe  un  debito  liquido  con 
uno  illiquido;  dicesi  poi  liquido  quello 
che  si  appoggia  a  un  diritto  manifesto, 
certo  ed  indubitato  (4).  Per  la  qual  cosa 
se  chiaramente  non  consta  che  cosa  ti 
debba  il  creditore,  o  non  sappia  la  quan- 
tità che  ti   deve ,    e  venne    il    tempo   del 


(1)  Per  il  che  può  il  creditore  rinunciare 
alla  compensazione  e  pagare  o  richiesto  o 
spontaneamente  ,  onde  intero  conservare  il 
diritto  del  credito  Lib.  1  ,  §-  biff  de  Contr, 
Tut.  et  uilL  Action. 

(2)  Concord.  L.  4  Cod.  de  Compensai.  L.  4, 
jf.  Qui  pot.  in  pign.  L.  19,  ff.  de  Liberal,  caus. 

(3)  L.  1  o ,  § .  a ,  L.  1 1  e  1 2 ,  ff  de  Compens. 
X.  4  e  8  Cod.  cod.  Imperciocché  come  ab- 
biamo avvisato  l'uno  non  può  soddisfare  per 
V  altro  L.  5i ,  j).  de  Lcgat.  1  ,  L.  ult.  %.  1  in 
fin.  Cod.  de  Compens*  L.  penult.  Cod.  Depositi. 

(4)  §<  3o   Inst    de    Ad.  L.  ult.   §,  1   Cod. 
de  Compens. 
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pagamento,  a  torto  cerchi  dì  compensare 
un  debito  incerto  e  futuro  con  mi  pre- 
sente e  certo  ,  mentre  essendo  la  com- 
pensa quasi  il  pagamento,  è  fuor  di  ra- 
gione tu  debba  quel  debito  soddisfare 
intorno  alla  cui  esistenza  pende  dubbio 
tuttora. 

Collo   stesso    argomento   vien    dimo- 
strato   la    compensa  ,    o    questo   immagi- 
nario   pagamento     non     poter    succedere 
che    fra    il    debitore    e    il    creditore  ;    ciò 
adunque  che  tu  devi  a  me  come  persona 
singolare,  non  puoi  compensare  mio  mal- 
grado   con    colui  ,    che    per    me    ti    deve 
qualche  cosa  come  persona  morale  ,    im- 
Derciocchè  l'attuale  prestazione  non  scio- 
glie   a    questo    patto    i    debiti  ,    ma    piut- 
osto    si    permuta    col    diritto    di    esigere 
diretta  rito  dal  debitore  del  creditore  ,    ii 
:he  è  aperto    non    potersi    eseguire    se   il 
reditore  non    vel    consente.    Pertanto   se 
sco  abbia  affari  a  proprio   nome   un  tu- 
jre ,  un  procuratore,  un  agente,  un  so- 
io,   non  può    cadere  in    compenso    con 
io  ,   che  ti  deve   il  pupillo,  il    mandan- 
fe,  il  preponente,  la  società  (i). 


• 


(i)  Fuorché  però  la  società  fosse  uni- 
arsale  di  tutti  i  beni ,  nel  <pal  caso  e  i  di- 
tti e  le   obbligazioni   di  presente  si  comuni- 

Tom.  IL  io 
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§.  8.  Dell  Innovazione. 

Alcuno  si  libera  da  un  obbligo  con- 
tratto anche  coli'  Innovazione  :  essa  è 
poi  un'obbligazione  contratta  in  un  altrui 
genere  o  modo  (i)  ,  fatta  la  permuta 
concorrendovi  il  consenso  del  debitore  e 
dei  creditore.  Se  pertanto  patuisci  col 
debitore  quello  che  ti  deve  in  contante 
diati  per  mutuo,  come  se  per  cento  de- 
nari ti  porga  invece  una  certa  parte  del 
suo  gregge,  o  l'opera  sua  per  tanti  giorni 
ti  presti,  dirai  di  aver  fatta  innovazione; 
anzi  il  debitore  permutò  V  obbligazione 
precedente  con  un'  altra  che  s  impone , 
e  tu  invece  cangiasti  il  diritto  di  esigere 
cento  con  quello  di  pretendere  una  parte 
del  gregge  o  1'  opera  del  debitore. 


cario  alla  società  ed  ai  socj.  Ved.  Tom.  i  , 
Gap,  it  ,  §  17  ;  con  questa  restrizione  avviso 
doversi  interpretare  la  sentenza  di  Papiniano 
nel  L.   io,  ff.  de  Duob.  Reis   Constituent, 

(1)  Come  se  per  esempio  se  si  trasfonde 
un*  obbligazione  pura  in  una  condizionata  , 
una  semplice  in  una  alternativa  ,  impercioc- 
ché sebbene  sia  permesso  lo  stipulare ,  mercé 
la  precedente  obbligazione,  pure  essendo  al 
promissore  concesso  dare  una  cosa  per  un  al- 
tra ,  devesi    dire    quasi    essersi    fatta    innova- 


21$ 

§.  g.  Conseguenze  provenienti   dalia 
rutura  dell  Innovazione. 

1°  L' innovazione  viene  determinata 
dal  consenso  del  creditore  e  del  debi- 
tore, ed  offerta  la  condizione,  e  accet- 
tata ,  si  estingue  l'  obbligazione  antece- 
dente ed  una  nuova  ne  emerge  dal  con- 
senso de'  contraenti. 

II.  °  Essendo  necessario  per  questo 
contratto  il  consenso  del  creditore  ,  può 
validamente  contrarre  innovazione  sol- 
tanto colui ,  che  o  lo  rappresenta  legitti- 
mamente nell*  amministrazione  dei  beni, 
e  si  tiene  in  luogo  di  padrone  (i). 

III.1*  Estinguendo  1'  innovazione  il 
precedente    obbligo   principale,    svauisco- 

zione ,  il  che  sembra  pure  accennare  la  leg- 
ge 44»  §•  u^'  Jf'  de  Obligat.  et  Action,  quan- 
tunque alcuni  portassero  opinione  non  potersi 
icoiumettere  innovazione  per  il  patto  alia  pri- 
Lroa  obbligazione  apposto  ;  intorno  alla  qual 
cosa  é  inutile  ogni  disputa,  purché  chiara- 
mente si  sappia  la  volontà  dei  contraenti. 

(i)  Non  però  un  aggiunto  al  pagamento 
uaon  un  procuratore,  fuorché  non  sbbia  un 
emendato  speciale  ,  e  sia  constituito  libera* 
mente  e  affidata  gli  sia  V  amministrazione  di 
tutti  i  boni.  Ved.  L.  :o,  Jj.  de  Solut.  L.  io, 
r-Ef.   20  ,  §    iei.  ult.  §.   i  ,  fl.  de  Novation, 
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no  ancora  tulli  gli  accessorj  (1),  i  quali 
erano  talmente  al  principale  uniti  ,  che 
sciolto  quello,  essi  pure  s  intendono  li- 
berati e  tolti,  fuorché  altrimenti  avessero 
i  contraenti  convenuto;  imperciocché  può 
accadere  che  la  prima  obbligazione  si 
cangi  in  una  seconda  annuendo  le  parti, 
le  quali  però  pattuiscono  ciò  entrambe 
aver  fatto  senza  animo  d1  innovare  ,  co- 
sicché rimangono  tuttavia  intatte  le  ob- 
bligazioni e  i  privilegi ,  se  al  primo  cre- 
dito dalle  leggi  ne  erano  concessi ,  e 
formerà  diritto  ciò  che  i  contraenti  avran- 
no fra  di  loro  convenuto. 

IV.0  Per  la  quai  cosa  se  aggiungesi 
qualche  cosa  ad  una  prima  obbligazione 
per  consenso  del  debitore  e  creditore 
senza  che  quella  sia  distrutta ,  non  in- 
tendesi  aver  fatta  innovazione  ,  come  se 
si  proroga  il  tempo  del  pagamento  e  vi 
sieno  unite  sicurtà  ,  pegni ,  o  usure  ec.  (2) 
sussiste  la  precedente  obbligazione. 

V.°  Per  la  ragion  contraria  formando 
legge  ai  contratti  la  volontà  dei  con- 
traenti,  non  e  di  necessita  si  esprima  I  111- 


(1)  Concord.  L.   i5  e  18,^.  eod. 

{•j.)  Mentre  non  é  cangiata  la  cagione  del 
debito.  Ved.  L.  44  »  §•  l  •>  ff>  de  Adininistr.  et 
peric.  Tutor. 
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novazione,  purché  appaja  perfettamente 
da  quello  che  i  contraenti  operarono  aver 
essi  1'  animo  avuto  e  la  volontà  d'  in- 
novare (i). 

\l.°  Perfetta  l'innovazione,  sicco- 
me dennosi  tenere  le  promesse ,  più  non 
ha  il  debitore  il  diritto  di  prestare  la 
prima  cosa  dovuta  per  l'altra,  uè  il  cre- 
ditore di  esigerla. 

§.  io.  Della  Delegazione. 

L  pure  un  immaginano  pagamento 
la  delegazione ,  quando  cioè  il  creditore 
accetta  il  diritto  di  esigere  da  un  altro 
il  pagamento  di  ciò  che  gli  si  dovea  ,  e 
vien  quindi  liberato  il  primo  debitore. 
Qui  permuta  il  diritto  di  esigere  il  pro- 
prio da  uno  ,  con  quello  di  far  Io  stesso 
da  un  altro  ,  questo  appena  differisce 
dall'  espromissione  ,  e  il  debitore  diccsi 
delegato  (2). 


(1)  Discord.  L.  ult.  Cod.  de  Noval  §.  penule, 
infine  ìnstitut.  Quib.  mbd.  tolL  oblìg, ,  dove 
devesi  esprimere  l'innovazione;  quantunque 
nel  foro  sia  invalsa  1*  opinione  di  molti ,  an- 
che da  congetture  e  presunzioni  potersi  ar- 
gomentare incovazione  ,  e  quindi  devesi  teua* 
perare  coli*  equità  la  legge  di  Cesare. 

fr)  Ved.  L.u,ff.de  Novat* 
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§.  1 1.  Cor  oliar)  dedotti  dalla  natura 
della  Delegazione. 

I.°  Onde  la  delegazione  sia  perfetta 
k  mestieri  vi  concorra  il  consenso  di  tre 
persone  ,■  quello  del  creditore  il  quale 
promette  di  accettare  invece  della  debita 
prestazione  il  diritto  e  V  azione  di  esi- 
gerla in  pagamento  dal  delegato  ,  quella 
del  delegato  il  quale  si  obblighi  di  pa- 
gare il  debito  del  delegante,  finalmente 
quello  del  debitore,  il  quale  acconsenta 
liberarsi  dalla  contratta  obbligazione  me- 
glio con  questo  patto ,  che  con  V  attuale 
prestazione  della  dovuta  cosa  (i). 

II. °  Si  tiene  adunque  il  debitore 
come  se  avesse  pagato  (2),  poiché  se 
non  si  ha  per  tale  in  quanto  doveva  ,  si 
crede  in  quanto  al  creditore  come  se 
avesse  pagato,  ed  acconsentendolo  si  tiene 
in  luogo  dell'attuale  prestazione,  quindi 
la  prima  obbligazione  affatto  svanisce  sch- 


(1)  Ved.  L.  1  e  6,  CocL  de  Novation. 
X.  45  >  §•  penull.JJ.  de  Mandati. 

(2)  Concord.  cit.  L  1  1 ,  ff.  de  Novat.  L.  3, 
ff.  nd  Senaluscohsult.  Veìlejan.  Pertanto  come 
abbiamo  nella  novazione  osservato  ,  svanisco- 
no le  obbligazioni  accessorie  fuorché  altri*, 
menti  siasi  nella  delegazione    patuito. 
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bene  il  delegato  non  potesse  pagare.  Men- 
tre non  dessi    imputare    il    delegato ,    ma 
il    creditore   che    acconsentì    a    una   per- 
muta da    cui  gliene    venne    danno ,    pur- 
ché dal  delegante    fossero    affatto   lontani 
la  frode,  il  dolo,  ed  il   raggiro,   imper- 
ciocché se  questi    ingannò    il    suo    credi- 
tore ceri  un  dolo  malo,   e  scelse  un  fal- 
lito asserendo  essere  idoneo,  è  forza  che 
per   diritto    interno    ed    esterno    paghi   il 
creditore ,   mentre    il    danno   non    vuoisi 
attribuire  alla   negligenza   di  questo ,   ma 
al  dolo  di  colui  a  cui  se  parlava  il  vero 
era  imposto  una  perfetta  obbligazione  (i). 
I11.Q  Difìerendo  in  poco  per  se  stesso 
il  delegato  dall'  espromessore  ,  nulla   im- 


(i)  Cum  scires  ,  dice  Gajo  Giureconsulto 
in  L.  8  ,  jff.  de  Dol  mah  eum  facultatibus  labi,, 
tui  lucri  gratia  ad/ir  masti  mihi  idoneum  esse: 
merito  adversus  te  cum  mei  decipìendi  gratia 
alium  falso  laudasti,  de  dolo  judìcium  ,  dandum 
est-  Ved.  L.  20  e  38 ,  ff  tod.  Da  ciò  accade 
nella  pratica  che  nella  delegazione  il  credi- 
tore patuisca  per  lo  più  col  delegante  asìa- 
che paghi  ciò  che  a  man  salva  del  delegato 
avere  non  poteva  :  nel  qual  caso  appena  vi 
è  delegazione,  e  ciò  che  si  è  fra  il  credi- 
tore e  debitore  operato,  più  si  accosta  ad 
un  assegnazione ,  ossia  mandato  di  pagare, 
perchè  il  primo  debitore  non  é  liberato  se 
non  dopo  eseguito  il  pagamento. 
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porta  se  il  debitore  sia  il  delegante,  im- 
perciocché a  lutti  per  diritto  di  natura 
è  fatto  arbitrio  a  suo  talento  imporsi 
una  nuova  obbligazione.  Ma  se  alcuno 
promise  al  creditore  di  pagare  un  altrui 
debito,  riputando  di  dovere  altrettanto 
al  delegante,  e  poscia  fu  in  errore  cono- 
scendo di  dovergli  dar  nulla,  potrà  egli 
forse  ritirarsi  dalla  promessa,  o  ridoman- 
dare ciò  che  avea  già  pagato?  lo  metto 
parere  non  potersi  ;  imperciocché  quan- 
tunque la  promessa  di  un  errante  sia  in- 
valida ,  allorché  un  errore  ne  fu  cagio- 
ne ,  pure  altrove  abbiamo  detto  dover 
io  rifare  il  danno  altrui  apportato  per 
cagione  d' un  mio  errore  vincibile  (i). 
Se  colui  adunque  che  coli'  opinione  di 
un  suo  debito ,  patì  essere  delegato ,  se 
non  mantiene  la  promessa  ,  arreca  un 
danno  irreparabile  al  creditore,  a  cui  non 
è  dato  ,  né  ritornare  al  primo  debitore  , 
ned  essere  dal  suo  delegato  soddisfatto: 
in  siffatta  collisione  credesi  giusto,  che 
piuttosto  sostenga  danno  colui  che  ne  fu 
cagione  e  che  poteva  e  doveva  con  dili- 
genza  esaminare  ì  suoi  ccntj ,  che  colui , 
che  seguendo  la  fede  del  delegato  né  pote- 
va riè  doveva  conoscere  se  un  errore  aveva 


(i)  Ved.  Tom.  i  ,  Gap.  X.  §    5. 
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prestata  cagione  alla  promessa  (i).  11  de- 
legato però  potrà  debitamente  ripetere 
il  pagamento  dal  delegante. 


CAPO     XIV. 

De  ir  Interpretazione. 


A 


\  bbiamo  soventi  fiate  ripetuto  di  do- 
versi conservare  religiosamente  la  fede 
nei  contratti  di  cui  or  ora  abbiamo  par- 
lato, ma  siccome  i  contraenti  manife- 
stano il  loro  pensiero,  specialmente  colle 
parole,  nò  in  queste  nulla  essendovi  di 
fermo  e  d'immobile,  accade  sovente  volte 
o  per  la  povertà  della  lingua  o  per  di- 
fetto di  chi  ne  fa  uso  nasca  quistione 
intorno  alla  quantità  ed  alla  durata  della 
promessa,  il  giudicar  la  quale  riesce  talora 
di  somma  difficoltà. 

Pertanto  non  avendo  diritto  uè  il 
promissore  ne  il  prominente  di  applicare 
alle  parole  il  senso  che  loro  piace,  l'uno 
di  far  sì  con  questo  di  liberarsi  quando  gli 
aggrada  dall'obbligazione,  l'altro  di  esten- 


(1)  Concord.  L.  44»^  de  Condìct.  indebit. 
L.  12  e  i3  ,  ff  de  Novat.  L.  5  ,  §.  5 ,  ff.  de 
Voi,  mal.  et  metus  except. 


io* 


2l6 

dere  V  obbligazione  oltre  la  volontà  del 
promessore,  affinchè  niun'  obbligazione  si 
abbia,  e  la  cosa  sortisca  il  suo  effetto, 
si  presume  i  contraenti  acconsentissero, 
che  sorta  contesa  venisse  con  quelle  regole 
giudicata  ,  le  quali  ognuno  di  necessità 
deve  ammettere,  quelle  cioè  che  conven- 
gono alia  retta  ragione  e  si  possono  dimo- 
strare. Uopo  è  perciò  vengano  da  noi  le 
regole    dell'interpretazione  accennate. 

Recola    1. 

Le  parole  voglionsi  intendere  giusto 
il  comune  e  volgare  significato  da  cui 
non  dessi  allontanare,  fuorché  argomenti 
fortissimi  persuadano  i  contraenti  aver 
voluto  allontanarsi  dal  comune  uso  e 
significato  delle   parole  (i). 

Imperciocché  tenendosi  che  entrambi 
parlassero  il  vero  e  chiaramente  espones- 
sero il  proprio  sentimento,  né  ciò  altri- 
menti fare  che  colle  parole  le  quali  co- 
munemente s  intendono  secondo  il  loro 
senso  volgare,  segue  entrambi  a  questo 
fine  aver  usato  delle  parole,  e  quindi  è 
giusto  che  a  quelle  quel  senso  si  dia ,  che 
la  comune  richiede,  giacché  i  contraenti 


(0  Ved.  Grotius  Lib.  2,  Cap.  16. 
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erano  obbligati  a  dare  questo    senso   alle 
parole  (i). 

COROLLARJ. 

I.Q  Se  col  volgere  del  tempo  è  can- 
giato il  significato  delie  parole,  dessi  ri- 
cercare quale  ne  era  il  comune  quando 
si  fece  il  contratto. 

II. Q  Sono  quindi  vietate  nei  con- 
tratti le  restrizioni  mentali  e  per  niun 
patto  da  sostenersi,  siccome  quelle  che 
sono  contrarie  alla  veracità  ed  all'obbligo 
di  esprimersi  chiaramente  e  ad  evidenza, 
due  principj  cne  abbiam  già  detto  essere 
di  debito  seguire  nel  promettere  (2). 

111.°  Essendo  quasi  a  tutte  le  arti 
comune  l'usure  proprie  parole,  le  quali 
non  si  possono  dir  pubbliche  e  volgari, 
gli  artisti  debbono  dar  spiegazione  a  quei 
vocaboli  teonici. 

1V.°  Se  si  hanno  certe  congetture  , 
che  1  contraenti  veliero  stare  al  volgare 
significato  delle  parole,  Y interpretazione 
dessi  uniformare  alla  loro  volontà. 


(i)  Ved.  Giusi.  Eming.  Boemero  dell'in- 
terpretazione da  farsi  contro  di  lui,  il  quale 
dovea   più  chiaramente  parlare. 

(2)  Ved.  Gli  esempj  di  questa  ignomi- 
niosa scaltrezza  presso  il  Grozio  /.  e.  e  presso 
Pufendorfio  de  J.  N.    et  G.  Lìbt  5,   Cap*  la 
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Regola     II. 

Quando  accada  che  in  un  contratto 
o  una  legge  sia  omonima  o  am filmolo- 
gica ,  cioè  che  o  una  sola  parola  o  un 
complesso  di  molte  possono  aver  diversi 
significati  ,  a  quello  si  deve  appigliare  il 
quale  sembra  più  acconcio  all'oggetto  di 
cui  si  tratta. 

Nella  fede  si  deve  riguardare  non 
ciò  che  hai  detto,  ma  il  tuo  sentimento, 
e  quindi  dessi  investigare  la  volontà  dei 
contraenti.  Supponendosi  pertanto  che 
ognuno  prima  di  scegliere  esterni  segni 
avesse  in  mente  già  le  idee  a  cui  quelli 
corrispondono,  nella  scelta  delle  parole 
credesi  di  quelle  essersi  fatta  scelta  le 
quali  più  accomodatamente  rappresentano 
le  idee  del  soggetto  intorno  a  cui  si  trat- 
ta :  dunque  se  una  sola  parola  o  Y  unio- 
ne di  molte  hanno  diverso  significato , 
quello  si  deve  scegliere  che  più  atto 
sembri  al  bisogno. 

Corollario, 

I  cavilli  adunque,  ossia  le  interpre- 
tazioni di  detti  e  di  fatti,  che  non  hanno 
colP  argomento  in  quistione  relazione  al- 
cuna e  danno  sentore  d'  interprete  di 
mala  fede  ,  deanosi  affatto  tralasciare. 
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Recola    III. 

Non  sì  ammette  l'interpretazione  che' 
induca    o    un    manifesto    assurdo    (i),    o 
una  nullità  di   atto. 

Essendo  dovere  di  tutti  gli  uomini 
di  operare  rettamente  per  quanto  è  loro 
concesso,  e  nulla  temerariamente  intra- 
prendere, dessi  presumere  per  niun  mo- 
do i  contraenti  non  aver  voluto  o  ciò 
che  è  assurdo  ,  cioè  quello  che  seco 
traesse  un  effetto  centrarlo  alla  ragio- 
ne (2),  o  avere  consentito  a  una  cosa 
che  per  niun  patto  poteva  succedere. 

Regola    IV. 

Se  prima  si  è  fatto  uso  di  parole 
oscure,  poscia  intorno  alla  stessa  cosa 
se  ne  ebbero  di  chiare  e  manifeste,  dessi 
per  tal  modo  1'  interpretazione  instituire 
che  le  oscure  abbino  spiegazione  per  le 
manifeste. 

Ove  chiaramente  appaja  la  volontà 
dei  contraenti  non  cade  sospetto  averla 
cangiata  ,  fuorché  manifestamente  non   lo 

(0  Ved.  L.  19  ,  jf.  de  Legib.  L.  3,^.'  de 
Reb.  dub. 

(2)  Ved.  L.  i3,  §.  2  ,  ff*  de  ExcusaU 
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mostrano  :  ma  nella  ipotesi  in  qualche 
luogo  è  aperto  il  lor  volere ,  quindi  si 
presume  aver  lo  stesso  tenuto  anche 
quando  oscuramente  si  sono  espressi. 

Corollario. 

Da  ciò  siegue  essere  da  stolto  il  vo- 
ler giudicare  intorno  a  qualche  parte  e 
non  su  tutte  le  parole  dei  contraenti  o 
della  legge  proposta  (ì). 

Regola    V, 

Se  appare  la  ragione,  che  mosse  la 
volontà  del  contraente  o  del  legislatore, 
dessi  ogni  cosa  per  tal  modo  interpre- 
tare che   con   quella  convenga  (2). 

Ciò  si  può  avere  come  un'  assioma  , 
mentre  è  affatto  contrario  alla  ragione, 
avere  ciò  voluto ,  che  è  contrario  al  mo- 
tivo della  volontà. 

Corollari. 

I.°  Se  furono  molti  i  motivi  che 
mossero  la  volontà,   bisogna  osservare  se 


(1)  Concord.  L.   il\  ,  jf   de  Legìb, 

(2)  Concord,  L,  i§  ^  Jf>  eod* 
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questi  ciò  fecero  o  tutti  insieme  o  sepa- 
ratamente ,  e  quindi  dessi  V  interpreta- 
zione a  ciò  conformare. 

11.°  Se  le  parole  abbiano  un  più 
stretto  od  ampio  significato,  vuoisi  tfi 
quelle  (ar  scelta  che  più  si  accordano 
alla  volontà. 

111.°  Quindi  se  sia  aperto  il  consi- 
glio e  la  volontà  del  legislatore  o  del 
contraente,  il  senso  delle  parole  dessi  in- 
terpretare in  qu<;l  modo  che  qualunque 
di  loro  avrebbe  fatto  se  ad  emergenti 
circostanze  avesse  1'  animo  rivolto  (i). 
Imperciocché  nessuno  può  tutte  le  cose 
scrivendo  accennare  e  scrivere  convene- 
volmente, colui  il  quale  procura  che  al- 
cuna delle  molte  se  ne  intendano.  Per  il 
che  contrae  in  frode  della  legge  colui , 
che  con  parole  o  il  contratto  o  la  sen- 
tenza della  legge  inganna  (2). 

IV. °  Quantunque  però  1*  interpreta- 
zione è  d'uopo  corrisponda  alla  mente, 
al  consiglio  dei  contraenti,  tuttavia  se 
qualche  cosa  ne  sorta  dappoi  che  sia  con- 
traria alla  legge  naturale  dessi  affatto  tra- 
lasciare, mentre  si  presume  nessuno  aver 
bramato  ciò  che  contraria  la  naturale 
equità. 

(1)  Ved.  L.   io  ,  ff.  de  Confirmai    Tuta?*  x 

(2)  Ved.  L.  29  e  òo  ,  Jf  de  Legiò. 
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V.°  Se  pertanto  venga  a  collisione 
un  patto  od  una  legge  coi  precetti  di 
natura>,  deimosi  questi  conservare  anche 
contro  l' aperto  significato  delle  parole  , 
lettamente  presumendo  che  così  pure 
avrebbe  fatto  o  il  legislatore  o  il  pro- 
mettente se  ne  avesse  avuto  sentore  (i). 

Regola     VI. 

La  celebre  regola  che  impone  di 
interpretare  il  senso  delle  parole  stretta- 
mente nelle  cose  odiose,  ed  estensiva- 
mente nelle  favorevoli,  non  ha  né  validi 
principj  ,  ned  è   utile. 

Avendosi  nei  contratti  a  conservare 
la  data  e  santa  fede,  è  officio  pure  dell'in- 
terprete che  la  mente  e  il  consiglio  dei 
contraenti  ricerchi  o  non  da  una  estrin- 
seca regola  a  cui  per  avventura  chi  diede 
la  sua  fede  non  ebbe  pensiero,  ma  dall' in- 


(i)  Dunque  colui  che  promise  di  ven- 
dere una  cosa  depositata  non  la  vende  se 
sappia  essere  di  un  altro  ,  e  se  il  padrone  la 
richiegga  non  la  dà  ad  esso  furibondo  se  per 
la  restituzione  del  deposito  possa  cadere  dan- 
no a  Ini  o  ad  altri,  il  depositario  si  presume 
&Yere  in  questo  caso  fatta  eccezione  quando 
si  obbligò  alla  restituzione.  Ved.  L.  òi  ,  ff. 
Depositi.  Grozio  /.  e.  §.  27. 
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tero  conlesto  dello  scritto  dalla  materia,  e 
dalle  unite  cose.  IN  eli' istante  che  i  con- 
traenti nello  stesso  parere  convennero,  vo- 
glionsi  fra  loro  tenere  eguali  tutte  le  cose, 
ne  a  gravezza  altrui  dessi  apporre  ciò  che 
egli  stesso  di  buona  voglia  promise.  Quindi 
nei  contratti  nulla  vi  ha  ne  di  odioso , 
uè  di  favorevole.  Ciò  vuoisi  pure  inten- 
dere intorno  alle  leggi,  il  cui  oggetto 
essendo  la  pubblica  salute  e  la  comune 
felicità,  dennosi  tutte  sempre  ed  essere  e 
credere  favorevoli;  e  tale  essendo  pure 
il  fine  delle  leggi  penali  ,  non  iscorgo 
perchè  debbansi  dire  odiose.  Che  se  mai 
qualche  legge  sia  odiosa  di  fatto ,  cioè 
che  contrarj  la  pubblica  utilità,  dessi  piut- 
tosto o  temperare  o  abrogarla,  che  usare 
una  restrittiva   interpretazione. 

JNon  valendo  adunque  uè  nei  con- 
tratti, né  nelle  leggi  civili  quella  volgare 
distinzione  in  favorevoli  ed  odiose,  cade 
insieme  la  ricevuta  opinione  di  cui  trat- 
tiamo, la  quale  dopo  gì'  interpreti  dei 
Diritto  Romano  seguirono  e  Grozio,  e 
tutti  i  coltivatori  del  nostro  diritto.  Ne 
pare  che  essi  accuratamente  definissero 
ciò  che  s' intendessero  per  favorevole  ed 
odioso,  né  aver  posto  mente  l'interpre- 
tazione estensiva  e  restrittiva,  che  si  dà 
al  senso  di  qualche  parola  ,  e  nei  con- 
tratti e  nelle  leggi  più  dal  manifesto  pa- 
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rere  di  cjii  parlava ,  o  dalla  consuetudine 
che  da   quella  regola    aver  tratta   origine» 
]Non    avendosi    perciò    nulla    per   se 
stesso     o    astrattamente    di    favorevole    o 
odioso,    cosicché    soventissime   volte    ciò 
che  ad  uno   porta  utilità,  ad  un  altro  può 
arrecare    incomodo  ,    ne    seguirebbe    per 
quella    regola    ancora    che    e    uno    stesso 
contratto    e    uria    legge    si     dovesse    dire 
nello  stesso  tempo  e  favorevole  e   odio- 
sa ,  e  interpretarsi   estensivamente    o    re- 
strittivamente  secondo   le   persone    a  cui 
si    riferissero,    il    che    è    affatto    assurdo. 
Per  la  qual  cosa  con   accuratezza   devesi 
fare  inchiesta    del    parere    dei    contraenti 
o  del  legislatore  e    secondo    questo   ogni 
cosa  interpretare ,  sia  poi  ciò  che  si  tratta 
o  odioso,,  come    essi    dicono,    o   favore- 
vole (i). 

Regola    VII. 

Nella  collisione  dei  patti  i  quali  al- 
cuno  contrae   sulla   stessa    cosa    con    di- 


(()  Ved.  Christian  Thomas.  Appendic.  ad 
Jjìb.  2  lnstit.  Jurispr.  dìvin.  ove  si  propone  la 
quistione  intorno  aita  divisione  delle  favore- 
voli ed  odiose.  Barbeyrac.  a  Pujend*  Lio.  5, 
Cap.  12  ,  §    i2. 
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Terse  persone,  dennosi  anteporre  i  primi 
agli  altri   (i). 

Nessuno  potendosi  obbligare  oltre  la 
morale  facoltà,  non  si  può  fare  in  modo 
che  alcuno  sia  obbligato  a  prestare  in 
un  certo  tempo  ciò  che  nel  tempo  istesso 
dà  ad  altri;  quindi  allorché  il  contraente 
si  obbligò  col  secondo ,  è  forza  dovesse 
eccettuare  il  caso  di  collisione.  E  poi  te- 
nuto a  dare  al  primo  e  non  al  secondo 
ciò  che  promise,  perchè  fatta  col  primo 
obbligazione  perfetta,  non  potea  col  se* 
condo  farla  che  sotto  condizione. 

Regola     Vili. 

Se  collidano  le  prestazioni  di  due 
cose  che  alcuno  allo  stesso  promise,  deve 
dargli  quelle  che  sembrano  più  utili  al 
promessario. 

Colui  che  a  se  obbliga  un  altro,  mira 
alla  propria  utilità;  presumesi  quindi  che 
il  promessario  nella  collisione,  avrà  vo- 
luto gli  si  desse  ciò  che  meglio  servisse 
al  suo  vantaggio. 


(3)  Lo  stesso  vnolsi  intendere  delle  leggi 
•£•  4  »  ff-  dG  Constitution.  Princip.  L.  a6 ,  j}* 
de  Legib. 
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Regola     IX. 

Nei  contratti  da  interpretarsi  vuoisi 
aver  piuttosto  riguardo  alle  parole  della 
condizione  dell' accipiente,  che  dell'offe- 
rente. 

Ma  niuno  obbligandosi  oltre  la  pro- 
pria volontà  ,  le  parole  del  promessore 
definiscano  la  quantità  della  obbligazio- 
ne e  non  già  colui  ,  che  vi  appose  la 
condizione. 

CAPO    XV. 

Della  Società  in  genere,  ed  autorità 
privata. 

§.  i.  Origine ,  natura  e  leggi  delia 
Società  in  genere, 

I.°  In  fino  ad  ora  abbiamo  considerati 
gli  uomini  della  stessa  natura ,  e  quindi 
degli  stessi  obblighi  e  diritti  forniti  ,  ed 
abbiamo  insegnata  la  prima  ed  universal 
legge  dalla  natura  data  al  genere  umano, 
affinchè  ognuno  procuri  la  propria  feli- 
cità ,  ed  a  suo  potere  promova  quella 
degli  altri. 

II. °  Frattanto  onde  cogliamo  nel 
vero,  e  come  più  addietro  abbiam  dimoi' 


strato  e  più  ampiamente  il  chiariremo 
da  poi  ,  gli  uomini  presi  singolarmente 
non  possono  colle  proprie  forze  procac- 
ciarsi una  perfetta  felicità,  né  operare 
giusta  le  leggi  della  natura,  se  a  vicenda 
non  si  comunichino  le  opere  loro.  Imper- 
ciocché la  natura  diede  agli  uomini  in- 
gegno, intelletto,  provvidenza  ,  industria, 
e  fecondità  alla  terra  su  cui  abitano,  col 
cui  soccorso  possono  provvedere  e  ai  bi- 
sogni e  ai  piaceri  della  vita  :  tuttavia  uè 
agli  uomini  verrebbe  il  progredire  oltre 
la  natura  dei  bruti,  ne  togliere  alla  terra 
quella  rozza  disordinata  ed  orrida  forma, 
castigare  ed  ordinare  la  sua  troppo  lussu- 
reggiante fecondità,  né  ridurla  a  quella 
ridente  e  leggiadra  forma  di  cui  risplen- 
de, se  gli  uomini  con  mutui  oflioj  non 
avessero  a  vicenda  fomentati  ed  eccitati 
questi  occulti  semi  della  ragione  e  della 
perfettibilità  e  coli*  unione  delle  forze,  e 
prescritte  leggi  alla  soverchia  fecondità 
del  suolo  ed  agli  altri  elementi.  Sono 
pure  il  più  delle  volte  effetto  dell'  opera 
dell'  uomo  tutte  quelle  cose  inanimate  , 
ed  animate  che  servono  a  custodire  la 
loro  vita,  coltivarla,  ornarla,  e  conser- 
varla ,  le  quali  non  avremmo  tuttora  se 
concorse  non  vi  fossero  l'industria  e  l'arte 
di  molti  uomini  per  una  sociale  federane 
uniti.    Tutto    aspro  ,    orrido  ,    inculto    sa- 
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rebbe  senza  la  fatica  e  la  mano  degli 
uomini;  nostri  sono  gli  abiti,  i  tetti,  le 
città,  le  bestie  ammansate  e  ridotte  sotto 
il  giogo,  nostri  ì  frumenti  e  la  raccolta, 
e  la  conservazione  dei  dolci  frutti ,  no- 
stri gli  acquedotti,  iJ  governo  dei  fiumi, 
l'irrigazione  dei  campi ,  le  dighe  all'impeto 
dei  flutti  opposte,  la  fusioue  e  i  lavori  di 
metallo,  gli  asili  marittimi,  l'esportazio- 
ne, L'introduzione  della  mercanzia,  in  uno 
la  numerosa  schiera  delle  arti  tutte,  senza 
di  cui  non  solo  incivilire  e  perfezionare  , 
ma  neppure  conservare  la  vita  sarebbe 
agli  uomini  concesso;  tali  cose  non  è 
concesso  il  fare  se  instituite  le  società 
molti  non  pongano  in  comune  e  le  opere 
e  le  forze ,  e  con  mutuo  consenso  diano 
certe  leggi  e  per  amministrare  le  opere, 
e  per  dividere  il  lavoro ,  e  per  trarne 
quindi   i  frutti. 

111.°  Quindi  ebber  forma  le  società 
sì  private,  che  pubbliche,  quindi  gli  uo- 
mini cominciarono  ad  essere  spogliati  della 
loro  naturale  eguaglianza  ,  il  che  però 
non  poteva  accadere  se  non  vi  occorreva 
un  patto  o  quasi  patto;  e  chi  mai  può 
acquistare  un  diritto  particolare  verso  un 
altro  ,  che  il  nega  e  lo  ricusa? 

IV.°  Ov'è  ineguaglianza  adunque,  ivi 
è  d'uopo  sia  stato  di  mezzo  un  piatto  o  un 
quasi  patto  :  anzi  la  stessa   società    in  un 


certo    modo   è    un    patto   per    cui     molti 
pongano  fra  loro  di  recare  insieme  le  forze 
comuni,  onde  conseguire  qualche  fine. 

V.°  Cosicché  come  fu  fra  i  socj  ac- 
cordato,  talee  d'uopo  sia  il  diritto.  For- 
mato il  patto  sociale  è  perfetta  la  mutua 
obbligazione  dei  socj  ,  e  la  quantità  di 
questa  è  dipendente  dalla  volontà  loro 
che  può  misurarsi  dal  fine  della    società, 

§.  2.  Intorno  alla  necessità  delle  leggi 
in  società, 

I.°  Se  la  quantità  dell'obbligo  dessi 
dalla  volontà  de' contraenti,  e  dal  fine 
della  società  misurare,  ne  viene  che  deb- 
basi  manifestamente  dichiarare  e  fare  scelta 
de' mezzi  che  sembrino  più  acconci  a  con- 
seguire il  fine.  Essendo  però,  indetermi- 
nato il  patto  generale  di  riunire  le  forze 
ne  appieno  conosciuti  i  debiti  dei  socj  , 
e  moltiplici  potendo  essere  i  mezzi  che 
a  norma  delle  condizioni  del  luogo  e  del 
tempo  possono  produrre  il  bene  che  la 
società  si  è  proposto  ,  manifestamente 
appare  doversi  divisare  le  obbligazioni 
di  tutti  particolarmente:  il  che  dalla  na- 
turale equità  si  argomenta  non  poter 
eseguire  senza  1' unanime  consenso. 

II. °  Se  gli  obblighi  e  i  diritti  dei 
socj  tutti  saranno  eguali ,  eguale  sarà  la 
società;  se  diversamente,  ineguale. 
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III.0  Ciò  che  dall'unanime  consenso 
dei  socj  fu  stabilito,  dicesi  legge  della 
società  ,  la  quale  meritamente  ottima  e 
sapientissima  appellerassi  se  fìa  promo- 
va il  bene  comune  della  società ,  il  quale 
è  riposto  nel  progredire  essa  di  continuo 
a  quel  fine  pel  quale  venne  insti  tu  ita. 

!Ar.°  11  consenso  dei  socj  forma  le 
leggi  ,  esso  le  abroga  o  le  modera,  quindi 
niuno  può  cangiar  voglia  senza  offendere 
un  altro. 

V.°  Le  leggi  adunque  si  possano  te- 
nere come  mutue,  promesse  dei  socj  verso 
tutti,  e  quindi  ove  non  sieno  rivocate 
mettono  obbligo  perfetto  :  imperciocché 
ognuno  obbliga  la  sua  fede  di  porre  le 
proprie  forze  ,  di  adoperare  i  mezzi  i 
quali  guidano  a  conseguire  il  fine  della 
società,  i   mezzi  poi  sono  le  leggi. 

Vl.°  «^bbenchè  corra  a  tutti  obbli- 
go perfetto  di  conservare  le  leggi ,  tutta- 
via non  essendo  l'obbligazione  interna  e 
naturale  talvolta  bastante,  onde  costrin- 
gere a  fare  o  non  fare  (i),  la  società 
avrà  il  diritto  a  commettere  od  omettere 
le  azioni  dalle  leggi  divisate  e  con  pre- 
mio e  pena  respingere  od  incalzare  i  socj. 
Colui  che  diede  promessa  di  attenersi  alle 


(i)  Veci.   Tom.   i  ,   Gap.  V,  §.  3. 
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ìegìji ,  intese  pure  di  sopportare  la  pena 
ove  le  violasse.  Quindi  alla  società  uni- 
versale è  diritto  di  punire  i  violatori  delle 
leggi ,  e  l'obbligo  incontratto  di  porgere  i 
promessi  premj.  Chiunque  avrà  con  ac- 
curatezza ponderato  ,  che  cosa  richiegga 
la  promessa  di  ciascuno  verso  tutti,  fa- 
cilmente comprenderà  dal  patto  emanare 
il  diritto  di  punire ,  nello  stesso  modo 
che  da  esso  tutti  i  diritti  particolari  sca- 
turiscono. 

YII.°  Essendo  le  leggi  il  mezzo  onde 
conseguire  il   fine  che   la  società    sì    pro- 
pose, ed  è  irragionevole   e    contro    l'in- 
dole e  natura  di  lei ,    che  vi  sia   qualche 
socio  il  quale  in  nulla  cooperi  colle   sue 
forze  a  raggiungere  questo    fine  ,    mentre 
colui  che  o    richiede  o    soffra    sia    anno- 
verato   fra    i    socj ,    si    argomenta    tacita- 
mente   aver    acconsentito    alla     custodia 
delle  leggi  sociali. 

§.  3.  Delia  volontà ,  della  Società ,  e  dei 
sujjragi  e  loro  valore. 

I.°  Ciò  che  i  socj  per  unanime  con- 
senso vollero,  facilmente  s'intende  ciò 
avere  la  società  desiderato ,  la  quale  è: 
una  persona  morale  formata  dai  singoli 
individui.  Quindi  dirassi  la  società  aver 
qualche  cosa  voluto,  allorché  in  ciò  an- 

1  om.  11.  1 1 
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nuirono    tutti    quelli    che    formavano    la 

persona  morale. 

11.°  Questa  volontà  di  ciascheduno 
dicesi  suffragio.  Perciò  nella  società  eguale 
è  d'uopo  che  a  tutti  dieno  il  proprio  voto 
onde  consti  delia  volontà  di  essa,  e  che 
il  parere  di  uno  valga  quanto  quello  di; 
di  un  altro;  mentre  non  si  abbisogna 
della  sapienza  degl'  individui ,  ma  della 
loro  volontà.  Questi  hanno  nella  società 
valore,  fuorché  altrimenti  avessero  i  socj 
fra  loro  convenuto,  mentre  talvolta  si  fa 
del  voto  certa  stima  quanto  vale  a  pro- 
movere il  bene  della  repubblica. 

III.°  Ma  essendo  difficoltà  che  tutti 
nell*  egual  parere  si  accordino,  è  mestieri 
la  società  istessa  stabilisca  qual  numero 
di  voti  si  debba  tenere  pei  suffragio 
generale,  ossia  per  la  volontà  della  so- 
cietà, in  quelle  importanti  faccende  su  cui 
cade  il  deliberare ,  e  richieggono  essere 
definite.  La  qual  cosa  posta  giusta  il  patto, 
coloro  che  dissentono ,  tengonsi  esterna- 
mente come  consenzienti  ,  quantunque 
avuto  riguardo  al  diritto  interno  le  azioni 
si  attribuiscono  a  chi  le  mosse.  Se  per- 
tanto fu  deliberato  si  riputasse  come  il 
volere  di  tutti  la  maggioranza  dei  voti , 
dicesi  aver  la  società  determinato  ciò  che 
parte  d^i  socj  soltanto  desiderava. 

IV. Q    Apprezzandosi    egualmente   la 
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voce  di  tutti ,  caduti  pari  i  voti  su  una 
cosa  intorno  a  cui  erano  richiesti,  rimane 
indecisa  nel  primo  stato  (i),  per  la  qual 


(i)  Se  adunque  sonovi  dodici  Giudici  , 
e  sei  pronunciano  l'accusato  come  reo,  sei 
innocente,  il  presente  reo  si  assolve  e  al  pri- 
stino suo  stato  si  restituisce,  nel  quale  era 
innanzi  il  giudizio.  Questa  legge  consentanea 
all'equità  naturale  ed  alla  ragione,  cioè  che 
dati  pari  voti  vinca  il  reo  dai  nostri  Giure- 
consulti ,  dicesi  Calcolo  di  Minerva.  Il  nome 
di  questa  legge  fu  dedotto  dalla  favola  dì 
Oreste  ,  il  quale  trattando  e  difendendo  in- 
nanzi all'Areopago  il  parricidio  da  lui  coni- 
messo  ,  chiamò  il  patrocinio  di  Minerva  ,  la 
quale  ,  vincendo  di  un  suffragio  i  giudici  che 
io  condannavano,  quelli  che  lo  assolvevano  , 
aggiunse  il  suo  voto  a  questi  ,  e  Oreste  a 
parità  di  voti  venne  liberato.  Ved.  Euripiga 
nelf  Oreste  ed  E 'etra  ,  Esc/iile  nelle  Furie, 
[Minerva  presso  lo  stesso  Euripide  neli*  Ifi- 
genia T  aurica ,  dice  che  quella  legge  doveva 
perpetuamente  durare     Vers*    ia68. 

Kal  tolgi  XoiitoÌQ  ò  os  vòfioQ  reOìioerai 
Ntxàv  Ivate,  ipfftpoiot  tòv  (povyovT  del 

Et  ceteris  lex  ista  promulgabitur 

Ut  usque  paribus  caìculis  vincat  reus. 

Ved.  Enrico  Coccejo  Dissert.   de  eo   quod  ju- 
stum  est  circa  numerum  sujfragiorum  inter  Exercit. 
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cosa  è  forza  la  società  determini  in  qua! 
modo  debbasi  la  generale  volontà  presu- 
mere se  pari  riescano  i  voti  ,  e  la  cosa 
di  cui  si  tratta  abbisogni  di  scioglimento, 
ciò  che  sarà  posto  fra  i  socj  allora  for- 
merà diritto. 

V.Q  Se  adunque  si  deve  tenere  per 
la  volontà  generale  la  maggioranza  dei 
voti  e  quindi  prevalga,  cade  quistione  iti 
qual  modo  debbansi  i  voti  annoverare, 
affinchè  si  abbia  certezza  della  pluralità. 
E  meraviglia  quanto  i  Giuspubblicisti 
fieramente  intorno  a  simil  cosa  dispu- 
tassero; per  isciogliere  tai  liti  abbiamo 
in  animo  doversi  distinguerli  fra  le  qui- 
stioni di  fatto,  le  quali  possono  avere 
un  esito  solo,  e  quistioni  di  diletto  che 
possono  averne  diversi.  E  in  quanto  alle 
prime  pensiamo  doversi  congl ungere  in- 
sieme quei  voti  che  sono  tra  loro  eguali; 
imperocché  in  materia  di  fatto,  quelli 
che  deliberano ,  devono  o  convenire  o 
discordare  tra  loro. 

Ma  nelle  quistioni  di  diritto  o  mo- 
rali, nelle  quali  intendesi  essere  una  gra- 


Curios.  Voi.  i.  Dissert.  36-  Boechero  Dissert. 
de  C aleuto  M enervale.  Gabriele  Scherdero  Dis- 
sert. de  O rigiri.  Jur.  Sujjrag.  Inter  Dissert. 
Voi.  a,  pag.  7$2.  I  Gliiusatori  di  Grozio 
Lib.  2,  Cap,  5,  §.   17   et  seejq. 
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dazione,  quantità  e  misura,  tutti  i  pareri 
non  voglionsi  egualmente  apprezzare  , 
cosicché  i  più  che  egualmente  pensano, 
debbano  vincere  gli  altri,  ma  piuttosto 
debbonsi  tutte  le  sentenze  unire  in  ciò 
che  hanno  di  comune,  e  tenere  per  la 
volontà  generale  ciò  in  cui  parve  la  mag- 
gior parte  consentire.  Imperciocché  non 
richiedesi  qual  sentenza  separatamente 
presa  abbia  più  suffragi ,  ma  quale  sia  la 
volontà  della  maggior  parte.  Dicesi  parte 
poi  in  questo  caso,  non  quella  che  vince 
tutte  le  altre  parti  separatamente  prese  , 
ma  quella  che  é  maggiore  relativamente 
ai  singoli  componenti ,  al  che  nessuno 
per  quanto  io  sappia  finora  pensava,  da 
ciò  però  dipende  il  retto  scioglimento 
della  proposta  quistione.  Meglio  spieghe- 
remo con  un  esempio  questa  faccenda 
troppo  oscura,  ed  alquanto  complicata. 
Datisi  nove  giudici  a  giudicare  un  reo , 
e  posta  la  sentenza  che  diedero  i  più 
di  essi  :  esaminato  questi  nove  giudici 
ogni  cosa  ,  tre  opinarono  di  condan- 
narlo a  morte,  due  all'esilio,  due  in 
danari ,    gli    altri    due    lo    assolsero    (i). 

(i)  IVon  diversa  quistione  si  espone 
da  Aulo  Gelio  noti  Attiche  Lìb.  9,  Cap.  i5 
la  quale  la  chiama  àxopov  ossia  inespli- 
cabile. 


2  46 

Ora  la  maggior  parte  dei  giudici  in  qual 
pena  sarà  convenuta?  Forse  in  quella  di 
morte  ?  Ma  sei  donarono  al  reo  la  vita  , 
e  verrebbe  in  questo  caso  condannato 
contro  la  pluralità  dei  voti,  e  cadrebbe 
a  morte  contro  il  diritto  ed  il  lecito.  Se 
adunque  quei  sei  suffragi  hanno  di  co- 
mune di  serbare  i  giorni  del  reo,  la  morte 
devesi  escludere. 

Quelli  che  riputarono  potersi  a  di- 
ritto il  reo  condannare  a  morte,  molto 
più  stimeranno  minor  pena  V  esilio  ,  che 
se  il  reo  ,  secondo  il  loro  parere  merita 
una  maggior  pena ,  meglio  per  certo  me- 
riterà una  minore,  mentre  il  progredire 
da  una  più  mite  a  più  severa  condanna 
non  è  concesso:  tre  adunque  implicita- 
mente, due  esplicitamente  il  condanna- 
rono all'esilio:  dunque  se  si  congiun- 
gono le  sentenze  in  ciò  che  hanno  di 
comune ,  il  reo  a  pluralità  di  voti  verrà 
mandato  in  esilio  (i). 


(i)  Wolf.  P.  VII.  Jur.  Nat  Cap.  i  ,  §.  88. 
Ved.  Gi-ot.  Lib  2,  Cap.  5,  §r  19.  Il  quale 
si  accosta  al  nostro  parere.  Enrico  Cocccjo 
vii.  Dissert,  de  eo  quoti  just-  est  eie.  sostiene 
la  medesima  opinione,  ina  però  non  la  ap- 
puntila a  solidi  principj.  Pufendorfio  Lib.  8, 
Cap.  2  ,  §.  s8,  trascrive  la  dottrina  di  Groz'o, 
ed  ove  da  essa  si  allontanò  sembra  cadesse 
in  eirore.  INou    è    pertanto    conveniente    alia 
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Quegli    che    seguono    diverso   parete 

e  dicono    doversi    solamente    quei    pareri 

reità  ragione  ia    semenza    del    Giureconsulto 

ne;ia  L.  27  ,  §.  2,  ^  de  Pr-jeceptis  qui  arò. 
recepì.,  ove  di  tre  arbitri  uno  ne  voglia  quin- 
dici, L'altro  dieci,  e  l'altro  cinque,  si  do- 
manda qual  parere  si  dovrà  abbracciare,  e 
Giuliano  dice  doversi  attenere  all'ultimo, 
mentre  tutti  convengono  in  questa  quantità, 
il  che  é  falso.  Imperciocché  ogni  sentenza 
avendone  due  altre  non  convenienti  nella 
identità  e  cadendo  luogo  alla  presunzione  , 
devesi  quella  somma  scegliere  ,  che  meno 
dal  parere  di  tutti  si  allontana.  Quindi  se  si 
scelga  la  terza,  come  iusegna  quel  Giure- 
consulto, la  prima  le  é  lontana  di  die<:i,  se 
invece  la  seconda  ,  tanto  la  prima  quanto  la 
terza  gli  sono  distanti  in  egual  quantità  ; 
onde  si  presume  la  maggior  parte  degli  ar- 
bitri aver  meglio  voluto  il  dieci  che  il  cin- 
que. Acciò  si  aggunga  che  se  vorranosi  ri- 
guardare le  sentenze  in  ciò  che  hanno  di 
comune,  chiaramente  apparirà  due  arbitri 
aver  escluso  il  cinque  ,  e  quindi  avere  ac- 
consentito nella  maggior  parte,  onde  la  terza 
sentenza  non  dovrassi  giammai  eleggere  :  e 
siccome  colui  che  vuole  quindici  molto  me- 
glio si  sarebbe  appigliato  al  dieci,  devesi 
attenere  alla  seconda.  Né  penso  rimettermi 
e  meglio  aver  essi  voluto  il  cinque  ,  mentre 
pubblicati  i  suffragi  é  facile  il  conoscere  due 
arbitri ,  ossia  la  maggior  parte  di  essi  aver 
esclusa  la  terza  somma* 
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congiungere,  che  sono  eguali  nel  genere 
e  nella  specie,  e  giusta  la  pluralità  dei 
suffragi  decidere  nello  stesso  parere,  ciò 
asseriscono  perchè  affatto  vanno  contro 
alla  ragione  naturale,  e  caddero  in  questo 
errore ,  perchè  accuratamente  non  osser- 
varono in  queste  cose  richiedere ,  non 
quale  sia  la  sentenza  che  presa  separa- 
tamente da  sola  ha  più  voti,  come  ad- 
dietro avvisava  ,  ma  qual  sia  la  volontà 
della  società  intera.  JNella  superiore  ipo- 
tesi ,  il  reo  doveva  condannarsi  a  morte, 
il  che  del  tutto  è  sragionevole ,  mentre 
quelli  che  il  condannano  sono  in  mag- 
gior numero  ,  avuto  riguardo  a  quelli 
che  diversamente  pensano  presi  separa- 
tamente e  non  già  all' opinione  di  tutti, 
che  conservano  la  vita  del  reo. 

§.  4.   Conseguenze  dedotte   dai  nostri 
prìncipi  sulla  società  in  genere, 

I.°  Il  consiglio  e  l'oggetto  generale 
di  tutte  le  società,  è  il  mutuo  soccorso 
degli  uomini,  affinchè  unite  le  forze  si 
ottenga  qualche  cosa  onde  procurarsi  e 
accrescere  la  felicità. 

ll.Q  Ma  gli  uomini  per  diritto  di  na- 
tura debbonsi  a  vicenda  prestare  oiTicj  di 
umanità,  ossia  mutuo  soccorso,  dunque 
la  natura  istessa  costituisce  la  società  fra 
tutti  gli  uomini. 
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IIT.°  Ma  siccome  gli  ofTicj  di  uma- 
nità sono  obblighi  imperfetti ,  furono  for- 
mate speciali  società  degli  uomini,  insti- 
tuite  separatamente  particolari  comunità, 
e  formati  dei  patti  onde  perfetti  dive- 
nissero i  doveri,  e  per  forza  si  potessero 
ripetere. 

IV. °  Conoscendosi  la  volontà  della 
società  dai  particolari  pareri  degl'  indi- 
vidui che  la  compongono,  e  questi  essen- 
do uomini  alla  società ,  nou  a  torto  si 
applicano  tutte  le  leggi  naturali  come  ad 
una  particolare  persona,  in  quanto  però 
il  comportano  1  oggetto  della  riunione  e 
i  patti  speciali  dei  socj.  Che  se  niim 
patto  vi  occorse,  con  altro  vincolo  gli 
uomini  non  si  possono  costringere,  fuor- 
ché colla  naturale  obbligazione. 

V.°  La  suprema  legge  adunque  di 
tutte  le  società  ,  giusta  la  naturale  ,  è 
quella  di  procurare  la  perfezione  di  se 
stessa  :  la  perfezione  poi  della  società  è 
riposta  in  ciò  che  a  uiuuo  venga  meno 
il  mezzo  onde  conseguire  il  fine  propo- 
sto :  questi  mezzi  non  si  possono  otte- 
nere se  le  forze  dei  socj  non  bastano  ad 
ottenere  il  fine,  quindi  sarà  dovere  di 
ciascuno  di  procurare  ogni  giorno  di 
rendervisi  più  atto  ed  utile. 

Vl.°  Dunque  ogni  società  per  se 
stessa    come    persona   morale,    al  pari   di 


il* 
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tutti  gii  uomini  posti  fuori  d'ogni  comu- 
nione, gode  di  una  naturale  libertà:  che 
anzi  tutte  le  a/ioni  dei  socj  presi  sepa- 
ratamente, le  quali  non  si  riferiscono 
all'oggetto  della  società,  sono  libere,  né 
gì'  individui  devono  agi'  individui  o  a 
tutta  la  società  nulla  più  di  quello  si 
richiede  onde  ottenere  il  fine  consenta- 
neo, e  quindi  devono  essere  stabilite  leggi 
espresse  e  mutue  promesse  (i). 

YIl  °  La  società  si  forma  per  mu- 
tuo consenso,  e  per  mutuo  disparere  si 
scioglie.  Perisce  eziandio  per  destino  più 
naturale,  che  per  dissenso  dei  socj,  co- 
me se  per  avventura  tutti  questi  perisca- 


(i)  Chiunque  sebbene  che  io  non  Io  ad- 
diti, intende  questi  generali  principi,  i  diritti 
e  doveri  dei  sudditi,  e  di  chi  comanda  essere 
del  contratto  sociale,  il  che  facilmente  potrei 
in  molti  luoghi  con  esempj  dimostrare  ;  mi 
astengo  però  del  far  ciò  onde  in  una  non 
frammischi  ciò  che  a  diversi  trattati  appar- 
tiene. Colui  però  che  sa  questi  nostri  teo- 
remi della  società  in  genere  a  lungo  ponga 
meditazione,  è  d'uopo  che  appieno  compren- 
da ed  impari  ciò  che  si  aggiunge  nelT  ammi- 
nistrare ,  condurre  e  giudicare  le  pubbliche 
cose,  se  non  vuol  cadere  in  turpissimi  er- 
rori ,  non  senza  la  ruina  e  la  sventura  di 
moki  individui. 
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no    o    a    tal   numero    stato   sieno  ridotti, 
che  più  non  bastino  a  conseguire  il  fine. 

YIII.°  Ma  può  alcuno  particolar- 
mente abbandonare  la  società?  Noi  puote 
se  il  fa  a  di  lei  svantaggio,  anzi  opera 
contro  la  convenzione.  Se  non  ne  venga 
danno  alla  società,  lo  è  ad  ognuno  con- 
cesso anche  senza  averne  richiesta  o  con- 
sultata la  società  istcssa  ,  fuorché  diver- 
samente le  leggi  a  ciò  abbiano  provveduto. 

IX. °  Fu  addimandato  se  un  socio 
il  quale  senza  colpa  a  tale  è  ridotto,  che 
a  lui  non  solamente  niun  utile  dalla  so- 
cietà, ma  ne  torni  anche  svantaggio,  vi 
possa  lecitamente  rinunciare  ,  e  noi  il 
crediamo  permesso,  mentre  nell'ipotesi 
o  naturalmente  è  d'uopo  sia  sciolta  quella 
società  che  più  non  è  utile,  o  gli  altri 
tutti  aver  deviato  dal  patto  di  prestare 
mutuo  soccorso  verso  di  colui  il  quale 
o  per  caso  e  da  se  stesso  si  libera  dalla 
sua  obbligazione  (i). 

X.°  Collo  stesso  argomento  si  di- 
mostra  essere  alla  società  permesso  di 
scacciare  un  socio ,  il  quale  non  vuol 
prestare  ciò  che  è  in  debito  verso  la 
società. 


(i)  Ved    addietro  Cap.  Xllh  §   i,  nota  i ,. 
e  Tom    i,   Cap.  XI.  §.    17. 


§.5.  Deli  Impero. 

Dal  primo  patto  adunque  della  so- 
cietà, cioè  dal  consenso,  o  espresso,  o 
tacito,  o  almeno  presunto,  è  nato  un  di- 
ritto particolare  di  tutti  verso  tutti.  L'im- 
pero pertanto,  ossia  il  diritto  di  deter- 
minare le  azioni  degli  uomini  liberi  giusta 
3a  sentenza  di  uno  o  più,  devesi  derivare 
dal  consenso;  imperciocché  tutti  gli  uo- 
mini sono  eguali,  fuorché  spontaneamente 
della  loro  eguaglianza  sienosi  spogliati 
e  imposta  a  se  stessi  la  servitù. 

§.  6.  Conseguenze  provenienti  dalla 
natura  delt  Impero. 

I.e  Dalla  società  nacque  V  Impero  , 
jìiuna  società  può  essere  senza  l' utilità 
dei  socj ,  quindi  ninno  Impero  può  esse- 
re che  non  abbia  per  meta  il  vantaggio 
di  tutti  (i). 


(i)  A  meraviglia  Cicerone  Off.  Lib.  i  , 
Cap.  4»  il  quale  ciò  fra  i  primi  doveri  di 
ratura  in  certo  rr.odo  annovera.  Huic  veri 
Videndi  cupiditati  adjuncta  est  appelitìo  quaedam 
principatus ,  ut  nemini  parere  animus  bene  a 
jSfatura  informai us  velli  nisi  praccipienti ,  aut 
docenti  ,  aut  utllitatis  causa  jusle  et  legitime 
imperanti. 
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II.0  Dalla  società  sortì  l'Impero,  dal 
consenso  la  società,  dunque  ninno  Im- 
pero, se  non  se  sopra  chi  vi  acconsente. 
III.°  Dalla  società  scaturì  l'Impero, 
dunque  le  azioni  soltanto  che  alla  so- 
cietà si  riferiscono  vanno  soggette  a  lui , 
le  altre  sono  libere. 

IV. °  Il  consenso  confermò  l'Impe- 
ro ,  dunque  la  podestà  dell'  Imperante 
sarà  misurata  dalla  volontà  dei  sudditi  , 
il  resto  avrassi ,  quando  tratteremo  del 
diritto  pubblico. 

CAPO     XVI. 

Della  società  Conjugale,  Paterna 
e  Servile. 


§.  i.  Detta  società  Conjugale. 


i 


_Ja  società  più  antica  e  la  più  sem- 
plice di  tutte  è  la  Conjugale,  mentre  il 
maschio  e  la  femmina  da  un  certo  cieco 
e  forte  impeto  sono  trasportati  ad  unirsi 
scambievolmente,  e  quindi  alla  procrea- 
zione dei  figli,  questa  forza  poi  la  pose  in 
essi  la  natura  e  l'autore  di  essa  Iddio,  affin- 
chè rimettesse  l'esausto  genere  umano  (i). 

(i)  Non  a   torto    perciò    i    Romani    Giu- 
reconsulti ira  i  primi  precetti  di    natura  coi- 
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L'obbligazione  adunque  degli  uo- 
mini a  propagare  i  figli  è  naturale,  e 
spinta  ed  universale  (i),    mentre  ad  essa 


locano  il  matrimonio  L.  i,  Jf  de  Just  etJur. 
Cum  sii  hoc  commune  animantium ,  ut  habeant 
libidinem  procreandi  ,  prima  socirtns  in  ipso 
conjugio  est,  proxima  in  liberis ,  deinde  una 
domus  ,  communia  omnia.  Cicero  de  Offic. 
Lib.   i  ,   Cap.   17. 

(1)  lopotetica  però  non  assoluta,  imper- 
ciocché quel  peso  non  s'impone  a  colui  le 
cui  facoltà  fisiche  e  morali  atte  a  C'ò  non 
sono  a  soddisfare  giusta  il  precetto  della  na- 
tura. Cosicché  se  non  puoi  amminisìrare  le 
faccende  domestiche,  alimentare  ed  educare  i 
figli,  come  ad  uomo  si  couviene  ,  se  la  for- 
tuna amica  non  ti  offre  una  femmina  ,  che  sia 
degna  d'esserti  compagna  in  ogni  evento,  e 
nel  cammino  della  vati ,  non  solamente  sei 
libero  daila  obbligazione  ,  ma  li  si  vieta  di 
contrarre  questa  società,  il  che  nella  ipotesi 
faresti  con  dispendio  della  propria  felicità  e 
danno  della  futura  prole.  Lo  stesso  intender 
si  deve  se  sciolto  dalle  materiali  e  domesti- 
che cure  puoi  es3ere  di  maggior  vantaggio 
al  genere  um*no,  mentre  più  volte  abbiamo 
detto  la  felicità  della  società  universale  e  il 
bene  di  tutto  il  genere  ucnano ,  essere  la 
misura  del  lecito,  e  dell'illecito.  Qui  vo- 
glionsi  riferire  coloro  i  qusli  seguendo  i  di- 
vini consigli  scelsero  di  condurre  una  v'u 
celibe,    onde   con  maggior    diligenza  e    pre- 
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sono  gli  uomini  trascinati  da  un  inlimo 
senso  di  dolore,  e  dalle  lusinghe  del  pia- 
cere, ciò  la  ragione  saturale  comprova 
la  quale  dall'  istessa  conformazione  del 
corpo  e  dalia  volontà  di  Dio,  deduce 
l'obbligo  naturale  (i). 

Questo  debito  naturale  come  tutti 
gli  altri,  è  governato  dallo  intelletto  e 
dalla  ragione  (2)  ;  e  in  ciò  principal- 
mente l'uomo  differisce  da  tutti  gli  altri 
animali.  La  propagazione  della  specie 
qui  è  lo  scopo  e  l'oggetto  della  mede- 
sima passione:  laonde  qualsivoglia  foggia 
di  soddisfare  al  naturale  bisogno  ,  die 
non  sia  diretta  almeno  implicitamente 
alla  procreazione  dalla  specie,  è  per  \e^- 
gè  naturale  vietata;  se  fosse  altrimenti  , 
vano  affatto  sarebbe  il  sapientissimo  con- 
siglio di  chi  creò  gli  uomini  ,  inutile  il 
mirabile  artifizio  degli  organi  per  la  cui 
opera  si  pone  riparo  al  disastro  della 
morte,  inutile  la  stessa  creazione  dell'uo- 
mo, mentre  una  sola  età,  tutto  seco  tra- 
rebbe  il  genere  umano. 


stezza  possano  aitcndere  ai  Sacerdotali  e  re- 
ligiosi doveri  dai  quali  ne  vengono  innume- 
revoli bpni  alla   Repubblica. 

(1)  Ved.    Tom    1  ,    Cap    5,  §     1. 

(2)  Ved.  L    e.  §    1   e  specialmente  V  arti- 
colo Jd  ornne. 
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§.  2.  Conseguenze  che  emanano  dalla 
natura  della  società  Conjugale. 

1.°  Imposta  la  propagazione  dei  figli, 
e  questi  nati,  tosto  verrebbero  a  perire 
senza  la  cura  dei  parenti ,  quindi  1*  edu- 
cazione, ossia  l'obbligo  dei  parenti  verso 
i  figli  di  curarli  ed  alimentarli  fino  che 
tocchino  quell'età  in  cui  possano  per  pro- 
prie forze  sostenere  la  vita ,  e  perfezio- 
nare se  stessi,  viene  spontaneamente  dal 
dovere  di  propagare  la  specie,  e  l'uno, 
è  nell'  altro  racchiuso.  Ciò  che  persuade 
la  ragione  conferma  la  natura,  la  quale 
eccita  e  spinge  i  parenti  con  una  certa 
interna  forza,  la  quale  precede  i  dettami 
della  ragione  a  prestar  cura  ed  alimento 
al  corpo  dei  figli,  e  tal' opera  porgli  fino 
a  che  ne  hanno  d'  onde  (i). 


(i)  Si  ripone  a  dritto  fra  i  primi  ed  in- 
geniti desiderj  dell'uomo  1'  amore  per  i  figli, 
checché  ne  dicano  coloro  i  quali  insegnano 
tutto  doversi  riferire  all'  amore  di  se  stesso. 
Qui  non  ho  pensiero  di  trascrivere  ciò  che 
altrove  ho  detto.  Appena  questo  paradosso 
merita  d'essere  ribattuto,  mentre  l'intimo 
senso  di  ciascuno  e  (ino  gli  animali  privi 
di  ragione  conoscano  la  falsità  di  questa 
opinione.  Ma  quanto  non    può    una    procon- 
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ll.°  Se  questa  educazione  è  di  do- 
vere, e  a  ciò  Y  opera  si  richiegga  di 
entrambi  i  genitori ,  entrambo  del  pari 
vi  sono  obbligati.  La  lunga  infanzia 
dell'uomo,  nel  qual  tempo  il  numero 
dei  figli  si  accresce ,  1*  educazione  che 
loro  si  porge,  la  quale  non  solo  consiste 
nella  cura  della  persona,  ma  nella  perfe- 
zione dell'animo,  sembrano  richiedere 
che  entrambi  i  parenti  pongano  1'  opera 
loro  comune. 

111°  La  natura  adunque  consegnò 
a  questa  copia  l'educazione  della  umana 
prole,  e  quindi  vietò  i  promiscui  giaci- 
menti e  la  Venere  Vulgivaga;  impercioc- 
ché incerto  essendo  il  padre  alla  futura 
prole,  verrebbe  meno  1  opera  sua,  la 
quale  abbiam  detto  essere  necessaria  , 
onde  alimentarla  ed  educarla. 

IV.°  E  perciò  contraria  alla  legge 
di  natura  la  poliandrìa ,  ossia  promiscui 
congiungimenti  delle  femmine  cogli  uo- 
mini (i).  Acciò  si  aggiunga  ,  che  per  certo 
esperimento  è  aperto  le  femmine  comuni 


cetta  ed  inveterata  opinione,  tosto  che  l'ab- 
bracciò un  uomo  di  felice  ingegno.  Ved. 
Elvezio  Espr.  Disc.  4*   Gap.  io. 

(i)  Concord.  Auth.  Hoiie.  Coti,  de  Re  pud* 
argwn.  L.  6 ,  §.  ì  ,  L.  Stuprimi  34  »  Jf*  ad  Leg* 
Jul.  de  Adulter. 
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a  più  uomini  diffìcilmente  poter  conce- 
pire,  onde  i  congiungimenti  di  simil  fatta 
sono  contrarj  al  fine  sapientissimo  della 
natura,  uè  rettamente  pensava  Platone, 
allorché  nella  sua  Repubblica  voleva  la 
comunione  delle  mogli  (i). 

Sembra  pure  che  del  diritto  Natu- 
turale  si  allontanasse  Licurgo  (2),  il  qwyìe 
nelle  sue  leggi  permise,  che  i  cittadini 
talvolta  concedessero  agli  altri  le  proprie 
mogli  ,  o  che  avessero  in  podestà  1  figli 
d'un  uomo  valoroso,  e  di  virtù  fregiato, 
o    che   un    altro    si    procurasse    un    figlio 


(1)  De  Rep  Lib.  5.  Il  filosofo  Densa  gli 
nomini  dovere  amministrare  le  pubbliche  cose 
e  non  le  privato,  e  quindi  i  fìgJ»  nati  ^  a  11  e 
mogli  comuni  oover^i  educare  in  pubblico 
quasi  non  fossero  figli  dei  cittadini  .  ma  delia 
Rupubbl  ca.  Vedi  co  che  sopra  abbia»!  detto 
interno  a 'la  comunanza  dei  beni  Tom,  1. 
Cap.  8  ,  not  1  ,  imperciocché  ciò  'he  si  sta- 
bilisce contro  i  primi,  ed  indenni  des  «ierj 
della  natura  ,  ciò  che  del  tutto  contrario 
ai  naturali  ed  inocui  -  fT^ tri  ut-li1  animo,  dai 
quali  sismo  incitali  alla  benevolenza,  ali' indu- 
stria, alla  fatica,  e  sempre  ntìla  Repubblica 
pernicioso:  onde  i  naturali  effetti  di  reggere 
e  convertire  il  bene  alla  generale  comunità, 
non  dev-nsi  affitto  estinguere  dalle  leggi  civili. 

(2)  Ved    Plutarco    nella   di   lui    viu  ,    Ze- 
nofonic  de  Reputi.  Lacedemon.   Cap.  1  ,  §,  7. 
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da  un'  ingenua  e  preclarissima  donna.  Si 
può  pur  dubitare  se  questo  costume  si 
possa  così  governare  colle  leggi  e  tem- 
perare che  non  sii  contrario  all'oggetto 
dell'unione  fra  il  maschio  e  la  femmina. 
D'uopo  è  però  confessare,  nascere  da  ciò 
un  incomodo  grandissimo,  perchè  la  prole 
quasi  del  tutto  mancherebbe  dell'  opera 
materna,  la  quale  è  certo  abbisognare  i 
figli  pubescenti  in  ispecie  nella  tenera  età. 
"V.°  Pare  non  possa  cader  dubbio 
non  potersi  avere  certo  padre,  e  1  edu- 
cazione dei  figli  consentanea  alla  legge 
naturale  ,  se  non  si  ha  fra  il  maschio  e 
la  femmina  una  costante  consuetudine  di 
vita  e  famigliarità  ,  almeno  finché  la  fa- 
tura  prole  dell'  opera  dei  parenti  abbi- 
sogna (i). 


(i)  Da  ciò  appare  quelle  leggi  del  ma- 
trimonio, le  quali  sono  ,n  vigore  presso  tutti, 
che  impongono  il  contratto  ed  una  indivi- 
dua consuetudine  se  non  necessarie,  almeno 
sono  utili.  Con  questo  modo  la  legge  di  na- 
tura venne  dal  sapientissimo  fondatore  delia 
religione  ,  condotta  in  certo  modo  a  perfe- 
zione. Nulla  vi  ha  più  conveniente  alla  ra- 
gione ,  nulla  che  meglio  diriga  la  nuova  fa- 
miglia e  la  Repubblica  ,  <  he  la  società  con- 
iugale sia  contratta  per  lungo  tempo  anzi  ia 
perpetuo;    e    perchè  i    fì^li  abbisognano    dei 
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Vl.°  E  quindi  manifesto  l'uman  ge- 
nere non  potersi  uè  propagare ,  ne  edu- 
care come  conviene  all'  umana  natura  , 
se  non  per  la  società  d' ambo  i  sessi  , 
cui  scopo  è  la  propagazione  dei  figli,  e 
V  educazione.  Presso  di  noi  questa  so- 
cietà  dicesi  matrimonio. 

VII.Q  Fu  richiesto  se  la  natura  co- 
mandi la  società  di  una  sol  femmina 
coli'  uomo.  A  noi  sembra  la  poligamia 
non  essere  assolutamente  contraria  al  di- 
ritto di  natura.  Imperciocché  non  è  fa- 
cile ad  evidenza  mostrare ,  che  formala 
questa  società  non  si  possono  procreare 
i  figli ,    né  attentamente    ed   onestamente 


parenti  anche  dopo  la  infecondità  del  padre 
e  delia  madre ,  e  perché  non  può  essere 
ninna  sincera  affezione  d'animo  ed  amici- 
zia fra  coloro,  che  si  uniscono  in  società  solo 
per  certo  tempo  e  per  procreare  dei  figli  , 
mentre  la  sincera  amicizia  fra  le  anime  ben- 
nate  desidera  la  perpetuila.  Se  la  società  con- 
iugale si  sciogliesse  dopo  la  generazione  dei 
figli,  né  alla  conjuge  fosse  speranze  vivere 
gli  uliimi  giorni  della  sua  vita  in  seno  alia 
famiglia  e  a  coloro  ,  cui  coi  proprio  sangue 
diede  vita  ed  alimento,  qaat  sarebbe  l'uso 
conjugale ,  se  non  se  un  vilissimo  commer- 
cio del  corpo  della  donna  ?  Il  che  niuno  non 
va,  non  senta  essere  contrario  alla  prosperità 
dei  figli,  ed   alia  educazione. 
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educarli.  La  ragione  naturale  vieta  la  po- 
ligamia se  contraria  il  fine  del  matrimo- 
nio ;  noi  però  crediamo  ciò  assolutamente 
non  succedere:  la  proibizione  adunque  è 
ipotetica  e  non  assoluta,  come  sono  quasi 
tutte  quelle  cose ,  che  dal  diritto  natu- 
rale vengono  vietate.  Imperciocché,  se 
poche  ne  eccettui ,  di  tutte  quelle  cose 
che  diciamo  illecite ,  per  lo  più  il  sono 
ipoteticamente,  mentre  per  quanto  e  alTu- 
man  genere,  ed  all'universale  società  de- 
gli uomini  apportano  dauno,  in  certe  op- 
portunità però  di  luogo  e  di  tempo  sono 
lecite,  mentre  sembra  richiederle  la  pub- 
blica utilità  degli  uomini ,  la  quale  è  la 
legge  suprema  (i).  Se  a  ciò  avessero  1* ani- 


(i)  Ciò  pure  conferma  l'istoria  dell'an- 
tico e  recente  genere  umano.  Imperciocché 
sappiamo  essere  presso  molte  nazioni  con- 
cessa la  poligamìa  senza  danno  della  civile 
ed  umana  società,  il  che  non  sarebbe  acca- 
duto se  assolutamente  fosse  contraria  al  di- 
ritto di  natura,  mentre  quelle  cose  che  sono 
di  tal  sorta  non  solo  non  possono  sussistere 
colia  società  degli  uomini,  ma  neppure  colla 
loro  conservazione  Ognuno  conosce  prima 
della  legge  Giudaica  essere  ai  Giudei  da  Dio 
invisibile  loro  monarca  permessa  la  poligamìa, 
e  uomini  santissimi  avere  avute  di  molte 
mogli.    Ved.    Grozio    Lib.    a,     Cap.    5,    §.    9, 
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mo  rivolto  i  Giurispubblicisti  forse  presso 
di  loro  sarebbe  caduta  minor  controversia 
intorno  alla  poligamìa;  mentre  con  faci- 
lità avrebbero  scorto  essere  essa  vietata 
dalle  pubbliche  leggi,  e  sebbene  non  asso- 
lutamente y  pure  il  più  delie  volte  ipote- 
ticamente come  contraria  al  diritto  na- 
turale, ed  all'oggetto  del  matrimonio, 
siccome  è  in  costume  presso  le  più  mo- 
rigerate nazioni  (i). 


Molti  sortovi  però  i  quali  arrecano  varj  argo- 
menti contro  la  poligamìa,  che  non  ha  luo- 
go qui  riferire  ,  mentre  i  più  sono  insulsi  e 
vani  ,  e  più  della  scuola  ,  che  della  retta  ra- 
gione sentono.  Colui  che  fosse  vago  spen- 
dere il  tempo  fra  queste  bagateìle  ,  è  mestieri 
si  riporti  agli  scritti  che  intorno  alla  poliga- 
mia furono  pubblicati  dall'anno  1670  fino  al 
1717  i  quali  sono  ricordati  nella  biblioteca 
istorica  del  diritto  di  Natura  ,  e  da  Meister. 
Biblinth.  Jur.  Nat.  et  Gent.  Tom,  111.  pag.  6 
et  seq.  Primamente  sì  sostenne  la  contesa 
con  argomenti  attinti  dalla  ragione  e  dalla 
storia,  poi  fatta  maggior  lite  e  riscaldali  gli 
animi  si  fece  la  guerra  ,  come  suole  accadere 
fra  i  filosofi,  se  i  lVumi  il  sostengono,  e  i 
letterati  del  nostro  secolo,  con  insulti,  im- 
precazioni ,  e  contumegìie. 

(1)  Veri.  L.  1  ,  Jj.  de  hìs  qui  not.  infanta 
L.  2,  Cod,  de  Incesi.  Nupt.  L.  18,  Cod.  ad 
Leg.  Jul.  de  A  dui  ter. 
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VITI.0  La  ragione  adunque  persuade 
doversi  preferire  in  genere  la  monoga- 
mìa ,  mentre  ad  ess  i  uè  trae  la  natura  , 
la  quale  congiunse  degli  altri  animali  ,  i 
cui  figli  hanno  d'  uopo  delle  cure  di  am- 
bo ì  genitori,  soltanto  un  maschio  ed 
una  femmina,  e  nella  specie  umana  quasi 
in  numero  eguale  procura  che  nascano  i 
maschi  e  le  femmine.  La  poligamìa  adun- 
que in  genere  è  vietata  e  dai  diritto  ,  e 
dal  fatto  naturale  (i). 

1X.°  L?  oggetto  della  società  conju- 
gale  è  la  procreazione  ed  educazione  dei 
figli:  senza  padre  certo,  e  la  mutua  ami- 
cizia dei  conjugi  e  V  amore  per  la  pro- 
creata famiglia,  o  è  nulla,  o  è  difficile 
V  educazione,  dunque  la  prima  legge  della 
società  è  il  mutuo  diritto  sulle  persone 
dei  conjugi  e  ciò  in  ispecial  modo.  Se  la 
femmina  sostiene  che  fuori  del  proprio 
sposo,  un  altro  uomo  scenda  con  essa 
ad  amplessi  amorosi,  il  padre  è  già  in- 
certo e  il  marito  può  fare  di  un'  altra 
femmina  richiesta  senza  dispendio  della 
mutua  amicizia  e  della  cura  domestica. 
Senza  questa   legge    pare    che    la    società 


(i)  Cosicché  il  precetto  Evangelico  in- 
torno la  monogamìa  fra  i  seguaci  della  di- 
vina Religione  è  l'interpretazione*  e  il  per- 
fezionamento della  legge    ntturale. 
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conjugale  non  starebbe ,  ne  potrebbe  suc- 
cedere d'avere  1  educazione  dei  figli  giu- 
sta  gli  insegnamenti  della  legge  naturale. 

X.w  La  poligamia  ,  quando  sia  per- 
messa ,  se  modera  pel  consenso  de' con- 
traenti la  legge  non  la  sopprìme  intera- 
mente. 

XI.°  Il  concubito  adunque  con  una 
persona  estrana  senza  il  permesso  o  mal- 
gi  ido  dell'altro  conjuge,  il  quale  dicesi 
adulterio,  e  offende  il  diritto  conjugale 
ed  è  dal  naturale  vietato  ,  il  quale  niun 
altro  congiungimento  permette  fuorché 
il  conjugale  (i^. 


<t)  Da  qui  nasce  l'infamia  dello  stupro 
-e  delia  fumicazione  ,  imperciocché  o  prendi 
piacere  soltanto  per  dar  sfogo  alla  libidine 
o  con  una  libera  ed  onesta  femmina  ,  o  con, 
una  già  corrotta,  e  che  pone  a  mercato  la 
propria  persona  ,  violi  sempre  le  accennate 
leggi  di  natura  ,  la  quale  ti  spinge  con  con- 
tinui stimoli  a  porre  adempimento  all'opera 
quasi  divina  della  procreazione  degli  «omini, 
e  non  già  a  saziare  una  vile  ,  e  sordida  foja. 
Quindi  é  anche  certo,  esser  dalia  legge  na- 
turale comandata  la  castità  e  la  pudicizia 
conjugale.  E.  casto  colui  che  giammai  non  si 
dipartisce  dalla  data  tede  nel  matrimonio  , 
pudico  quello  che  dai  leciti  giaciamenti  si 
astemie,  né  all'altrui  libidine  gìatnmhi  com- 
mise il  corpo. 
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XII. °  Ogui  società  si  ferma  col  con- 
senso, onde  con  questo  si  contrae  e  si 
defluisce  anche  la  coniugale  (t).  Qui  è 
d'  uopo  si  riferiscanogli  sponsali,  i  quali 
sono  o  patti  per  contrarre  la  società  dei 
conjugi  e  che  si  misurano  nel  diritto  di 
natura  con  le  regole  delle  mutue  promesse 
che  già  abbiamo  altrove  insegnato  (2). 

§.  3.  Dei  mutui  doveri  dei  Conjugi. 

I.Q  L*  educazione  dei  figli  è  l'oggetto 
della  società  corrugale  ;  all'  educazione 
non  è  concesso  dar  compimento  senza 
sollecitudine  e  dispendio  ,  dunque  en- 
trambi i  conjugi  è  mestieri  in  comune 
arrechino  e  i  beni  e  le  opere,  fuorché 
altrimenti  avessero  fra  di  loro  convenu- 
to.   La    società    di    tutte    le    fortune   dei 


(1)  Concord.  L.  3o  ,  ffl  de  Reg.  jur.  L.  i5, 
ff.  de  Condit.  et  demonstr.  L.  1  ,  2  ,  3  ,  4  m& 
jj.  de  S/jonsal. 

(a)  Come  pure  moltissime  cause  se  quelle 
ecceuui  che  alla  religione  ed  alle  leggi  civili 
devonsi  riferire,  per  le  quali  li  sponsali  si 
sciolgono  nella  repubblica,  che  renderebbero 
vana*  qualunque  altra  promessa ,  e  che  si 
appoggiano  ai  già  posti  principi  intorno  alla 
validità  delle  promesse.  Ved.  Tot,  TU.  jf.  de 
Sponsalibus. 

Tom.  IL  12 
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beni  e  delle  opere,  la  quale  segue  natu- 
ralmente il  matrimonio  ,  può  essere  tem- 
perata ,  o  da  patti  privati ,  o  dalle  leggi 
civili  (i),  ma  sono  ottime  più  di  tutte 
quelle  leggi  per  opera  delle  quali  il  vin- 
colo di  questa  società  vieppiù  si  stringe, 

(i)  Hannovi  alcuni  che  asseriscono  ,  che 
Tieir  antico  diritto  Romano  i  beni  della  mo 
glie  venivano  per  tal  modo  nel  dominio  del 
marito  ,  che  essa  nulla  avesse  di  proprio. 
Ved.  Heinecc.  Antiquit.  Rom.  Lib.  i  ,  TU.  io, 
§.6  e  7  ,  Lib.  2 ,  TU.  g ,  §.  4  ->  e  Lib,  3 , 
TU.  io,  §.  6;  pel  nuovo  diritto  l'uomo  ha 
nelle  cose  dotali  il  dominio  che  chiamasi 
civile,  ossia  usufrutto.  L.  7 ,  §  uh.  L.  ^5,  ff. 
de  Jure  dot.  L.  3o ,  Cod.  eoi.  L.  2 1  ,  §.4, 
ff  ad  Municipal.  et  de  incoi.  Ma  non  ma  oc  a 
rono  nazioni  però  ,  che  seguendo  la  naturale 
equità  colle  leggi  civili ,  posero  la  comunanza 
dei  beni  fra  il  marito  e  la  moglie.  Ved.  Joaan. 
Voet.  ad  Tit.  ff.  de  Ril.  nupt.  n.  55  et  seqq. 
Wesel.  de  Connub.  societ.  che  anzi  non  erano 
riprovate  dalle  posteriori  leggi  Romane  quelle 
generose  mogli ,  le  quali  coi  consorte  con- 
fondevano i  patrj  beni ,  e  con  esso  quasi 
socio  e  partecipe  li  godevano.  Lib.  16,  §.  ult. 
ff.  de  Aiiment.  vel  cìb.  legat.  L.  32  ,  §.  24  e 
L.  26,  ff.  de  Donat.  inter  vir.  et  uxor.  Won 
era  però  legittima  presso  i  Latini  la  patuita 
società  di  tutti  i  beni,  imperciocché  mercé 
il  diritto  civile  distinguevansi  i  beni  del  ma- 
rito e  della  moglie.  Ved.  not.  seqq. 
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e  non  quelle  che  favorendo  il  solo  im- 
pero del  marito,  fanno  sì  che  la  moglie 
introdotta  nelle  case  maritali,  nient'altro 
sia  che  una  femmina  stranièra,  la  quale 
porse  il  suo  corpo  all'uomo,  onde  pro- 
duca dei  figli ,  e  serva  ai  suoi  piaceri. 

II. °  Pertanto,  fuorché  con  espresse 
condizioni  altrimenti  siasi  stabilito,  natu- 
ralmente entrambi  i  conjugi  tutte  le  cose 
mettono  in  comune,  onde  ottenere  per- 
fetta educazione  della  prole;  mentre  ciò 
hanno  di  comune  tutte  le  società,  che 
ogni  socio  s'ingegni  di  far  ciò,  che  è 
necessario  ed  utile,  onde  giungere  a  quella 
meta,  che  la  riunione  si  propose.  Appar- 
tiene adunque  al  diritto  civile  la  dispo- 
sizione ,  che  se  i  frutti  del  patrimonio 
e  dell'industria  non  sieno  da  tanto,  per 
alimentare  ed  educare  i  figli,  in  ciò  si 
adoprino  i  beni  paterni,  e  non  i  materni 
per  la  propria  parte  (1). 


(1)  I  beni  delle  donne  in  Roma  distin- 
guevano in  dotali,  parafernali  e  racetizi  :  i 
primi  perché  appartenevano  alla  sostanza  ,  sal- 
va sempre  alla  moglie,  i  secondi  alla  sostanza 
ed  ai  frutti  concessa  al  marito  la  semplice 
amministrazione  ,  gli  ultimi  che  la  moglie  in 
pieno  diritto  a  se  riteneva  per  modo,  che 
non    andavano    soggetti    né  alla    amministra- 
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III.°  Da  questa  perfetta  consuetu- 
dine della  vita  dei  conjugi  ,  e  comu- 
nanza dei  beni  e  delle  opere  il  più  delle 
volte  all'  educazione  dei  figli  necessarie, 
siegue  essere  dalla  natura  vietati  tutti 
quei  congiungimenti ,  i  quali  non  rac- 
chiudano questa  mutua  premura  (i). 

zione  ,  né  alla  podestà  del  marito.  L.  8  e  9, 
L.  ult.  Cod.  de  pactis.  Ved.  Tot.  Ut.  Jf.  de 
F undo  Votai. 

(1)  Sono  tali  i  matrimonj  che  chiamansi 
irregolari  e  più  si  accostano  al  concubinato  , 
che  alio  stabile  e  fermo  nodo  conjugale  ,  a 
questi  è  d'  uopo  riferire  il  patto  per  cui 
l'uomo  conviene  colla  femmina  ,  affinchè  gli 
geueri  un  figlio  od  una  figlia,  esclusa  Sa 
consuetudine  della  vita  e  senza  aver  avuto 
comune  alloggiamento,  o  che  la  femmina 
procreati  dei  figli  parta  con  essi  dalle  case 
maritali,  datagli  la  mercede  per  l'educazione 
di  quelli,  o  li  lasci  al  padre  per  educare, 
seco  60I0  arrecando  essa  il  guiderdone  :  tal 
genere  di  matrimonio  è  usitato  presso  gli 
Orientali,  che  il  chiamano  ad  Tkalac.  Ved. 
Wolf.  Jus.  Nat.  P.  8  ,  Gap.  2,  §.  479.  Ma 
così  non  sembra  dal  diritto  naturale  allon- 
tanarsi il  matrimonio  chiamato  «Ila  Morga» 
natica  presso  i  Tedeschi,  ed  ai  Barbari  usi- 
tatissimo;  esso  si  contrae  da  un  uomo  con 
una  femmina  di  diversa  condizione,  col  pat- 
to ,  che  nò  essa ,  ne  i  suoi  figli  di  più  non 
abbiano  de  paterni  beni  di   quello  si  è    stabilito 
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IV.0  Richiedendo  un  conjage  l'opera 

dell'altro  nell'educazione  dei  figli  e  ami- 
chevolmente accordandosi  ne  viene,  che 
la  natura  imponga  all'  uno  di  promovere 
per  quanto  gli  è  dato  la  felicità  dell'altro. 
Se  tutti  gli  uomini  sono  congiunti  dal 
vincolo  di  sì  dolce  obbligazione,  quanto 
più  legherà  i  conjugi,  le  cui  cose  prospero 
e  contrarie  per  natura  della  società  a 
vicenda  pongono  in  comune?  L'amore 
conjugale  quindi  è  ordinato  dalla  natura, 
senza  di  cui  non  ne  accadrebbe  di  ottenere 
il  fine  del  matrimonio,  né  potrebbero  gli 
sposi  menare  una  vita  tranquilla  e  beata? 
li  che  piacesse  al  cielo  ben  ponderassero 
coloro  i  quali  sbadatamente,  e  a  caso 
incontrano  questo  sacro  legame!  non  agi- 
tarebbero  le  £  miglie,  le  querele,  i  litigi, 
le  private  discordie  da  cui  provenute  le 
stragi  nella  patria  corsero  le  contrade 
cittadino  sangue. 


nei  tempi  dei  sponsali ,  come  dieci  lire ,  o  quanto 
a  lui  sarà  piaccialo  di  darle ,  allorché  li  porse 
la  mano  di  sposa.  Verba  sunt  Lio.  2  Feud, 
Tit.  29  de  Vocis  Ethymo.  Ved.  Henr.  Coc- 
cejum  de  Lege  Morganatica  SecL  2  inter  Exercit, 
curios  Disput  gò  ,  Tom.  1.  Du  Gange  Glossar, 
med.  et  infim.  Latinit.  voce  Morgan,egiba,  Ved. 
Joh.  Henr.  Woliarti  Tractat.  Jurid.  de  Matrinu 
ad  Marganat. 
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V  Q  Se  tutti  i  doveri  devonsi  dedurre 
dalla  stessa  natura  degli  uomini,  chi  fìa 
neghi  la  stessa  natura  imporre  alle  madri 
dì  nutrire  i  figli  col  proprio  latte  e  di 
non  privarli  dell'  alimeuto  formato  del 
solito  e  conosciuto  sangue.  Lo  stesso  san- 
gue è  nelle  poppe  che  già  era  nell'utero, 
e  che  mercè  presto  artifizio  della  natura  si 
reca  nelle  parti  superiori  preparato  ad  ali- 
mentare i  principi  della  vita,  e  conosciuto 
ai  neonati  porge  loro  famigliare  alimento. 

Ma  chiudonsi  le  orecchie  il  più  delle 
volte  alle  voci  della  natura,  si  spoglia  il 
materno  amore,  si  abbandonano  i  parti, 
e  le  ini  purissime  donne  procurano  di 
inaridire  ed  estinguere  quella  santissima 
fonte  educatrice  dell'  umana  specie  ,  non 
senza  pericolo  del  nemico  e-  corrotto  latte, 
quasi  che,  come  dice  Aulo  Gelio  (1), 
fossero  date  dalla  natura  le  poppe  alle 
femmine  come  oggetto  di  vaghezza  e  non 
alimento  dei  figli  ,  ma  per  ornamento 
del  petto  (2). 


(1)  Noci.  Atticar.  Lib.  12,  Cap.  1. 

(2)  li  filosofo  di  Ginevra  nel  suo  Emilio 
basUnternente  ha  comprovato  quanto  giovi, 
che  e  madri  allattino  i  proprj  figli,  ed  in 
quanto  alia  fisica  salute  di  questi  ,  ed  in 
quanto  alla  inorale  educazione,  la  quale  se 
è  bene    incominciata    non    si    può   dubitare. 
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VI.°  Non  sembra  poi  naturai  dovere 

se  riguardi  la  società  conjugale  uou  come 


che  debba  del  pari  procedere  a  buon  fine. 
Ma  né  gli  eloquenti  discorsi  di  questo  filo- 
sofo ,  né  qualunque  più  incalzante  ragione 
potrà  persuadere  le  donne  gentili  del  nostro 
secolo  a  seguire  una  pratica  sì  santa,  e  si 
vantaggiosa  :  queste  troppo  inclinate  a  se- 
guire i  piaceri  del  bel  mondo ,  mal  si  pos- 
sono appigliare  ad  un  partito ,  che  impedi- 
rebbe loro  di  darsi  pienamente  in  braccio 
ad  essi.  Quindi  si  abbandonano  i  dolci  pegni 
dell'  amore  in  braccio  a  compre  e  rozze  nu- 
trici ,  e  le  madri  cercano  con  mezzi  i  più 
obbrobriosi  di  disperdere  quel  latte  che  gli 
dava  la  prodiga  natura  al  sostentamento  della 
propria  prole;  latte,  che  il  più  delle  volte 
giustamente  vendica  le  onte  della  natura,  e 
o  lascia  in  una  lunga  infermità ,  o  trascina 
alla  tomba  queste  barbare  madri.  Ma  non  é 
sì  facile ,  come  dissi ,  il  persuadere  le  fem- 
mine ad  operare  in  ciò  diversamente,  e  non 
vuoisi  quasi  tutto  il  male  loro  attribuire  , 
mentre  é  male  del  secolo,  e  specialmente 
dei  padri  ,  che  solo  desiando  i  piaceri  che 
seco  trae  una  sposa,  sdegnano  che  essa  al- 
latti i  proprj  figli,  perché  co' loro  vagiti  gli 
tolgono  il  sonno  ,  o  li  impediscono  talora 
qualche  altra  più  dolce  cura.  Perciò  biso- 
gnarebbe  ,  onde  volgere  su  miglior  via  l'opi- 
nione intorno  a  sì  importante  negozio,  inco- 
minciare dal  persuadere  le  figlie  sul  vantag- 
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un  sacramento  (i),  ma  come  un  naturale 
contratto ,  onde  la  moglie  sia  sotto  la  po- 
destà del  marito:  questo  non  ha  niuno 
imperio  sulla  sua  compagna  se  non  se  per 
espresso  o  presunto  consenso  di  lei  (2). 
Kello  stato  civile,  ove  le  leggi  concedono 
al  marito  qualche  impero  sulla  moglie,  pre- 
sumesi  legittimamente  acconsentirvi  colei 
che  contrae  società  conjugale.  Io  penso 
doversi  rifiutare  tai  leggi  civili ,  o  a 
quelle  solamente  dar  molta  lode,  le  quali 
formerebbero  fra  i  conjugi  più  stretto  il 
vincolo  di  società ,  amicizia  e  di  amore  , 
e  non  quelle  che  imponessero  un  duro  ed 
acerbo  giogo.  Fra  l'ancella  ed  il  signore 
non  vi  può  essere  amore  e  quindi  niuna 
cura  alla  educazione  dei  figli.  Sonovi 
alcuni  che  a  torto  avvisano  dalla  necessità 
della  gravidanza  e  puerperio ,  dalla  stessa 
struttura  del  corpo  della  moglie,  e  dalla 


gio  che  se  ne  trae  dall'  allattare  la  propria 
prole,  e  porre  negli  uomini  il  desiderio  di 
veder  crescere  in  seno  alla  sua  sposa  i  figli , 
ed  allora  forse  a  capo  di  qualche  mezzo  se- 
colo si  giungerebbe  ad  ottenere  quel  voto, 
invano  desiderato  da  tanti  filosofi ,  che  le 
madri ,  cioè  amorose  ,  porgessero  il  proprio 
latte  ai  loro  figli.  Trad. 

(1)   Ved.  n*    io  ,  Noi.   2. 

{?)  Ved.  supra  Cap,  XV.  §.  9. 


debolezza  di  questo  istesso,  e  dalla  mente 
femminile  potersi  dimostrare  essere  le  don- 
ne nate  alla  servitù  ,  siccome  quelle  che  di 
tanto  nella  vita  abbisognano  del  consi- 
glio e  dell'  opera  altrui.  Imperciocché 
quantunque  anche  avessimo  a  concedere 
nello  stato  naturale,  di  vero  i  maschi  in 
generale  colle  forze  del  corpo  e  dell'  in- 
gegno sovrastare  alle  femmine,  di  cui  si 
può  a  diritto  dubitare  (t),  pure  da  ciò 
non  si  può  dedurre  niun  diritto  singolare 
degli  uni  sulle  altre,  niun  imperio,  il 
quale  abbiam  detto  soltanto  dal  consenso 
originare  (2).  Del  resto  pesando  lo  stesso 


(1)  Nel  primo  volume  delia  mia  Storia 
della  filosofia  Greca  pag.  1^6  ho  già  dimo- 
strato ,  come  a  torto  si  vogliano  credere  le 
donne  di  minore  ingegno  degli  uomini.  E 
l'educazione  tanto  possente  in  ogni  cosa, 
che  destinandole  Mìa  cure  domestiche ,  le 
toglie  alle  lettere  ed  alle  scienze ,  giacché 
quelle  poche  che  si  volsero  agli  stndj,  gene- 
ralmente colsero  i  più  belli    allori,  Tfad% 

(2)  Queste  cose  amai  divisare  intorno 
alla  semplice  società  conjugale,  perocché  se 
la  femmina  sia  condotta  alle  case  del  marito 
ed  esso  sia  il  capo  della  sua  famiglia  e  vi 
dia  leggi,  e  la  regga  a  suo  talento,  allora 
ìa  moglie  contrae  in  certo  modo  una  mista 
società ,  e  siccome  moglie ,  e  siccome  for- 
mante parte  della  famiglia  che  s'avvicina  mag- 
ia* 
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ii  parere  d*  ambo  i  conjugi  neli'  ammini- 
strare le  cose  famigliari,  e  pari  essendo 
i  voti,  se  discordano  nel!' opinare  è  d'uopo 
pattuiscano  con  qual  modo  vuoisi  dar 
spaccio  ai  negozj  e  a  cui  deve  si  concedere 
ìa  prerogativa.  Se  la  quistione  di  cui  si 
tratta,  pacatamente  e  senza  partito  vogliasi 
considerare,  è  mestieri  ognuno  avvisi  le 
private  e  le  pubbliche  cose  richiedere,  che 
meglio  al  maschio  che  alla  femmina  in 
generale  si  conceda  la  prerogativa  (i). 


giormente  alla  civile  società.  Colei  adunque 
che  sostiene  essere  ammessa  in  una  nuova 
società  o  tacitamente  promette  di  acconciarsi 
alle  leggi  ,  che  ivi  comandano  o  con  espressi 
patti  si  adattò  all'impero  del  marito,  col 
quale  governa  la  famigliare  società.  Posto  ciò 
è  facile  comprendere  le  leggi  Romane,  le 
quali  anticamente  concedevano  al  marito  il 
diritto  di  correggere  e  punire  la  moglie  fino 
colla  morte,  mentre  non  ancora  costituita  a 
dovere  la  pubblica  podestà,  il  marito  capo 
della  famiglia  usava  i  diriui  quasi  di  sommo 
imperante  sopra  ciascuno.  Ved.  L.  4  i  Jf-  de 
his  qui  sui  vel  alien.  L  ip5  ,  §.  2  ,  ff.  de  Verb. 
signif.  Ved.  Dionys.  Halicarn,  Hist.  Lib.  2, 
Cap.  4.  Liv.  Lib.  3o  ,  Cap.   18. 

(1)  Essendo  però  la  felicità  dell'  uman 
genere  il  fondamento  della  giustizia  e  delta 
onestà,  la  legge  divina  e  positiva  nel  vecchio 
e  nuovo  testamento  sapientissimamente  inter- 
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V1I.°  Abbenchè  fra  i  conjugi  vi  oc- 
corra un  strettissimo  legame  formato 
dall'  amore  e  dalla  consuetudine  dalla 
stessa  natura  imposto,  pure  l'uno  diffe- 
risce dall'altro  conjuge,  uè  ha  diritto  le 
azioni  di  questo  voglionsi  imputare  a 
quello  (i).  Ma  se  la  moglie  abbia  qual- 
che debito   contratto    a   cagione    di    edu- 


pretò  la  naturale  giustizia  che  noi  insegnam- 
mo ,  la  quale  concesse  al  marito  in  generale 
podestà  ed  impero  sulle  mogli.  Genes.  Gap.  3, 
i>.  16  ,  I.  ad  Corinth.  Gap.  14  >  ?«  $**  et  Cap.  1 1 , 
v.  7  ,  8  ,  9  ad  Ephes.  Cap.  5  ,  v.  22  et  seqq. 
Ved.  Gan.  12  e/  4  XXX III  q.  5.  Can.  17 
ead.  caus-  et  quaest.  G.  3g  Vili.  q.  1  ,  C.  35 
XXX11I.  q.  4  C  io  XXXUI  q.  2;  furo- 
no però  alcuni  ai  quali  piacque  l'eguaglianza 
nella  società  conjugale,  sicché  asserirono  do- 
versi ali1  uomo  niuna  prerogativa  concedere 
neppure  nel  suffragio,  ma  doversi  la  contro*; 
versia  decidere  da' comuni  amici,  ossia  arbi- 
tri. Frane.  Hautches.  Asystem.  of  Mor.  philo- 
sopà.  Lib.  3  ,  Gap,  1  ,  n.  7.  But  in  matres  of 
great  importance  to  the  happiness.  of  a  familsy 
il  ìhey  cannot  agree ,  Nature  suggeste  no  other 
method  of  deciding  sudi  controversies ,  but ,  a 
summission  to  common  friendes>  a$  arbìtrators. 
Per  certo  non  so  se  molti  soscriverannoa  que- 
sto parere. 

(1)  Goncord.  Tot%    Ut    Cod,    Ne  uxor.  prò 
Marit. 
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care  i  figli ,  questo  vuol  essere  dal  ma- 
rito soddisfatto  (1)  ,  come  colui  che 
astretto  dall'obbligazione  di  alimentarli, 
ove  non  pagasse,  avrebbe  un  vantaggio 
con  danno  altrui,  il  che  è  contro  la 
legge  di  natura. 

YLII.°  Sebbene  poi  la  società  corru- 
gale sia  lbera,  la  legge  di  natura  impo- 
ne però  di  non  scioglierla ,  ove  per  que- 
sto atto  ne  torni  danno  all'oggetto  per 
cui  essa  fu  contratta,  e  però  contro  que- 
sta disposizione  opererebbero  coloro  che 
sciogliessero  la  società  per  non  educare 
i  proprj  fanciulli.  Che  se  poi  i  figli  più 
non  abbisognassero  dell'opera  dei  loro  pa- 
dri,  oppure  non  ne  fossero  nati,  o  tutti 
fossero  morti ,  ove  ti  attieni  soltanto  alla 
naturale  libertà ,  non  avrai  dubbio  se  i 
conjugi  per  mutuo  disparere  possano  scio- 
gliere il  contratto  di  società,  impercioc- 
ché nulla  è  più  naturale  che  sciogliere 
un  patto  nella  slessa  maniera  che  fu  con- 
giunto. Siccome  poi  nelle  mutue  pro- 
messe colui  che  trasgredisse  i  patti  li- 
bera l'altro  dall'obbligo  contratto,  cosi 
sciogliesi  pure  il  matrimonio  anche   mal- 


(1)  Questo  é  il  parere  di  tutti  gl'inter- 
preti appoggiati  alla  legge  TU.  Jf.  de  in  rem. 
verso. 


.       *77 
grado  l'altra  parie  per  un  adulterio,   una 

maliziosa   fuga  ,    per  uri    pertinace    rifiuto 

ad  adempiere  i    doveri  maritali,    per    un 

sopraggiuuto  odio  inconciliabile  (i)  fra    i 

socj  ,  mentre  tutte  queste  cose  e  altre  di 

simil  tempra  sono  direttamente   contrarie 

all'  oggetto    della    società     coniugale.     Se 

'  ^    i       1  p  i-     b    i 

pero  merce  la  legge  Jivangeliea  il  con- 
nubio fu  a  diritto  validamente  e  legitti- 
mamente formato,  è  presso  noi  del  tutto 
indispensabile,  e  non  si  scioglie  che  colla 
morte.  Couciosiachè  essendo  questo  sem- 
plice contratto  naturale  innalzato  dalla 
divina  legge  alla  maestà  di  un  sacra- 
mento, va  soggetto  anche  ad  altre  re- 
gole, interpretar  le  quali  appartiene  ai 
sacerdoti  della  religione  e  non  già  a 
quelli  della  giustizia   naturale  (2). 


(1)  A  questo  principio  si  appoggia  l'Im- 
peratore Giustiniano  Nov.  11/j.»  nella  quale 
permette  il  divorzio  mediante  il  consenso 
delle  parti.  Eos  siquidem  qui  violento  affectit 
odioque  semel  correpti  fuerìnt  perquam  est  dijfì* 
die  reconciliare. 

(2)  Per  la  qual  cosa  abbiamo  tralasciato 
tutto  ciò  che  i  nostri  Giureconsulti  vengono 
arrecando  intorno  al  divorzio  ed  alle  legitti- 
me cagioni  di  lui,  se  fosse  cioè  permesso 
nella  vecchia  legge  semplicemente  o  assola- 
tamente ,  se  nella  nuova  sia  interamente  vie* 
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IX.0  Sciolto  il  matrimonio  è  per- 
messo all'  uomo  salire  di  presente  a  ta- 
lamo novello  (1),  non  cosi  può  succe- 
dere della  femmina  pel  dubbio  che  possa 
essere  incinta,  ed  abbiamo  già  detto  essere 
necessario   certo  padre    per   1'  educazione 


taio  o  solo  a  cagione  di  adulterio ,  o  se  per 
altro  motivo  venisse  anche 'nella  nuova  per- 
messo. A  noi  é  sembrato  tutto  ciò  essere 
alieno  a  quella  universale  giurisprudenza  che 
ci  studiamo  d'insegnare,  ed  in  cui  non  ab- 
biamo talento  d'introdurre  le  trattazioni  della 
cristiana  Teologia.  Cerca  altrove  ciò  che  ad 
un  cristiano  sia  lecito  seguendo  i  dettami 
della  religione:  tace  la  umana  ragione  ove 
sono  segnati  i  precetti  d'Iddio  ottimo,  mas- 
simo ,  se  si  appresentano  i  sacramenti  insti- 
tuiti  da  Cristo  ,  imperciocché  ivi  sono  arcani 
e  sublimi  misterj  ,  che  oltrepassano  l'umana 
ragione.  Colui  però  che  sentisse  vaghezza  di 
conoscere  questo  argomento  trattato  con  eru- 
dizione ed  eleganza  dai  nostri  Giureconsulti  f 
è  mestieri  consulti  Grozio  Lib.  2,  Gap,  5. 
Pufendorfio  Lib,  1  ,  Gap.  1  ,  §.  21.  Seldeno 
uxor.  Hebraic*  Giovanni  Milton,  de  Divort. 
B  odi  ni  de  Jure  et  errorib  circa  divort,  conlrovers, 
circa  Jus  divort,  ove  insieme  ritroverai  rac- 
colti vatj  opuscoli  appartenenti  a  questo  sog- 
getto e  pubblicati  in  Ala  1^3^  Eming.  Arnis 
de  Jure  conub*   Gap.  6. 

(1)    Concord.    L,    9    e  io,  Jf.  de  hi*    qui 
not,  injam< 
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dei    figli»   E    perciò    di   mestieri    rimanga 

tanto  tempo  in  vedovanza  ,  quanto  ne 
basti  per  mostrare  non  portar  grave  il 
fianco  dal  primo  marito  (i). 

Queste  cose  rettamente  procedano 
ancora  se  siano  superstiti  i  figli  del  pri- 
mo connubio,  i  quali  abbisognano  ancora 
delle  cure  paterne;  se  vi  siano,  e  appaja 
manifestamente  dover  essi  per  le  seconde 
nozze  sostenere  danno  nell'  educazione  , 
e  nella  prosperità  ,  devonsi  quelle  in  ge- 
nerale riprovare:  imperciocché  quantun- 
que la  società  dei  conjugi  per  la  morte 
di  uno  siasi  del  tutto  sciolta ,  rimane  tut- 
tavia immobile  1'  obbligo  di  alimentare  , 
curare  ed  educare  i  tìgli ,  il  qual  peso 
morto  un  coujuge ,  dalla  legge  naturale 
s'  impone  al  superstite.  Che  se  ciò  non 
gli  venisse  di  adempiere  convenevolmente 
a  cagione  della  nuova  società  che  vuole 
incontrare,  gì' impone  di  non  farlo  quella 
legge  la  quale  a  tutti  impera ,  di  non 
addossarsi  un  obbligo  contratto,  il  quale 
ponga  impedimento  ad  adempiere  i  na- 
turali doveri. 


(i)  In  diritto  civile  è  dovere  di  atten- 
dere finché  sia  passato  Tanno  di  lutto;  e  se 
iuatuaturamente  passò  a  novello  marito,  viene 
la  donna  tacciata  d'iufamia,  non  senza  qual- 
che pena.  L.  i  ,  3  ,  1 1 ,  §.  i  ,  3 ,  4*  ■£•  1 2  »  //•  ^e 
his  qui  not.  infam,  L,  i ,  Cod.  de  secund  Nupt* 
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E  quantunque  nello  stato  civile  è 
permesso  senza  niun  contrasto  passare  a 
seconde  nozze  provedendo  all'educazione 
dei  figli  in  qualche  modo  o  colla  legit- 
tima tutela  dei  parenti,  o  colla  dativa, 
tuttavia  è  forza  confessare  e  V  uomo  e  la 
femmina  non  aver  sentito  affatto  i  senti- 
menti dell'umanità,  se  tanto  facilmente 
salirono  un  altro  talamo  abbandonati  i 
figli  ancora  tenerelli,  e  che  abbisognavano 
delle  paterne  cure  e  della  vigilanza  della 
madre.  Alcuni  conducono  questi  miserelli 
alle  matrigne,  le  quali  è  dal  comune 
esempio  comprovato  essere  ai  figliastri 
infestissime,  altre  poi  trascurato  il  dolce 
amore  per  la  propria  prole  la  abbando- 
nano alle  cure  di  chi  se  anche  volesse 
perfettamente  adempiere  l'addossatosi  im- 
pegno non  ne  è  in  grado.  Costoro  non 
hanno  quelP  ingenito  amore  per  i  figli 
da  cui  viene  quella  perpetua  sollecitu- 
dine, premura  e  diligenza  dei  parenti  che 
è  aperto  soltanto  essere  di  chi  li  ha  ge- 
nerati. Per  la  qual  cosa  io  reputo  do- 
versi molta  lode  a  quelle  leggi  civili  le 
quali  allontanano  e  spaventano  col  ti- 
more di  non  lievi  pene  dal  passare  a  se- 
condi voti  quei  conjugi  superstiti  i  quali 
ebbero  figli  dal  primo  letto  (i). 

(0  L'uomo   o    la   donna    che   si  rimarita 
perde  la  proprietà  di    tutte  quelle  cose,  che 
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§.  4-  Dei  matrimonio  fra  i  congiunti. 

E  dubbia  quistione  e  in  ambo  i  par- 
titi sì  dagli  antichi ,  che  recenti  filosofi 
acerbamente  sostenuta,  se  cioè  siano  con- 
trarie all'assoluto  diritto  di  natura  i  ma- 
trimoni fra  i  consanguinei.  Chiamati  ad 
esame  gli  argomenti  arrecati  da  ambe  le 

per  qualunque  cagione  acquistò  per  dono 
del  defunto  conjuge  ,  e  deve  cederli  ai  figli 
del  primo  letto  ,  a  se  soltanto  rimanendone 
l'usufrutto  L.  3  Auth.  Lucrum  hoc  L.  5,  Cod. 
de  secun.  Nupt.  Novell,  i  ,  Cap.  2 ,  Novell,  22, 
Cap.  32;  ciò  che  acquistò  succedendo  ab  in- 
testato ai  figli  del  primo  letto  in  quei  beni  , 
che  loro  lasciò  il  predefunto  genitore  ,  é  ob- 
bligato a  lasciare  agli  altri  figli ,  se  ve  ne 
sono  d.  L.  3  ,  §.  1  Auth.  ex  Testamenti  Cod. 
de  secund.  Nupt.  Nov.  22  ,  Cap.  ^6  ,  non  può 
al  secondo  conjuge  lasciare  o  per  un  atto 
fra  i  vivi  o  per  testamento  niente  di  più  di 
quello  abbia  dato  a  un  figlio  del  primo  matri- 
monio L,  6  y  Cod.  de  secund.  nupt.  Novell,  22, 
Cap.  27  ,  la  madre  perde  la  tutela  dei  figli 
d.  Novell.  Cap,  4o.  Il  padre  però  se  viene 
istituito  erede  ,  e  gli  venga  apposto  un  le- 
gato condizionale  da  prestarsi  ni  figli  del 
primo  letto  ,  è  tenuto  alla  solenne  satìsdazio- 
ne  d.  Novell.  Cap.  4*»  Auth.  Sacramentum. 
Cod.  Quando  mul.  tutor,  offìc.  Lib.  6 ,  §.  1  , 
Cod,  ad  Senatusconsult.  Trebelliatu 
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parti ,  a  noi  è  sembrato  esser  contrario  as- 
solutamente al  diritto  uaturale  gli  sponsali 
fra  i  parenti  o  fra  quegli,  che  ne  occu- 
pano il  luogo,  e  fra  itigli  e  discendenti  ; 
esser  proibito  poi  per  diritto  ipotetico  fra 
i  consanguinei  e  i  collaterali ,  i  quali 
sono  nella  stessa  famiglia. 

In  quanto  alla  prima  decisione  sem- 
bra posta  dalla  natura  istessa  nel  cuore 
umano  una  certa  avversione  e  fuga  a  con- 
giungersi coi  parenti  e  coi  figli,  la  quale 
è  anteriore  ad  ogni  società  ed  instituzione 
di  educazione  :  imperciocché  differendo 
grandemente  gli  affetti,  che  la  natura  po- 
se a  cagion  d9  esempio  nel  padre  per  una 
sua  figlia  da  quelli  che  vengono  dall'im- 
peto dell'amore  e  della  libidine  incitati, 
ed  al  contrario  assai  essendo  diversi 
quelli  che  naturalmente  sono  nel  cuore 
d' una  figlia  da  quelli  che  souo  riposti 
nel  bollore  dell'amore  ed  incitano  al  pia- 
cere di  un  desiderato  congiungimento, 
è  forza  che  si  distruggano  e  confondano 
tutti  i  mutui  doveri  che  sono  fra  loro, 
e  si  estinguano  i  naturali  sentimenti, 
onde  dar  luogo  a  nuovi  affetti:  il  che 
manifestamente  appare  contrariare  la  na- 
tura. Mentre  è  contradditorio  che  essa 
imponga  esservi  e  non  esservi  fra  il  pa- 
dre ed  i  figli  alcuni  doveri.  Cosa  mai  di 
comune  il  timore  e    la  riverenza  figliale 


285 

col  desiderio  a  congiungersi?  Come  può 
andar  unito  il  continuo  desiderio  del  pa- 
dre di  dirigere  colle  parole  e  1'  esempio 
l'animo  della  figlia  alla  virtù  cogli  illeciti 
irritamenti  della  libidine,  la  quale  non 
v'  ha  mai  disgiunta  dall'  amore  che  il 
padre  d^ve  piuttosto  deprimere  che  ecci- 
tare (i)?  Perciò  non  a  torto  questi  spon- 
sali fra  tutte  le  nazioni  furono  abborriti , 
e  i  Romani  Giureconsulti  stabilirono  es- 
sere presso  le  genti  d'  incerto  diritto  (2). 
Ciò  che  poi  riguarda  i  collaterali ,  ri- 
chiede la  natura  della  società  conjugale, 
che  a  cagione  dell'educazione    il  fratello 


(0  Io  repuco  turpitudine  creòVre  questa 
naturale  ripugnanza  di  affetti  ,  essere  soltanto 
contraria  alle  nozze  fra  gli  ascendenti  e  di- 
scendenti ,  quantunque  molli  con  maggior 
sottigliezza  ,  che  verità  ,  con  varie  e  forti  ra- 
gioni si  persuadano  il  contrario,  le  quali  non 
comporta  il  nostro  proponimento  separata- 
mente di  esaminare.  Ved.  Plutarco  Quaesti 
Rom.  108.  S.  August.  de  Cìvit.  Dei  Lib.  i5, 
Cap.  16  Xenoph  MemorabiL  Socrat.  Lib.  4» 
Cap  4;  §•  2i  Grot.  Lib.  2,  Cap.  5,  §.  12 
et  seq.  et  ibi.  Cocce jum  Senior  Christian. 
Wolf  Jus  nat.  P  7,  Cap,  4,  §•  82S  Ernest. 
Augurt.  Bertling  Dissert.  de  Gradib.  prohibit. 
secundum   Jus  Natur. 

(1)  L.  38  ,  §  2  ,  ff.  ad  L.  JuL  de  aduÌL 
Ij    34  et  L.  uìt.  ff.  de  Rilu  Nuptiar, 


28/f 

almeno  e  la  sorella  vivino  nella  slessa  fa- 
miglia ,  pare  quindi  la  ragion  naturale  per- 
suada non  poter  fra  loro  essere  sponsali  : 
imperciocché  conviene  ,  che  siccome  è 
necessaria  in  certo  modo  una  comu- 
nanza di  vita,  essa  debba  essere  ancora 
innocente  e  santa,  il  che  non  potrebbe 
per  certo  accadere,  se  fosse  concesso  ai 
fratello  agognare  di  salire  il  letto  della 
sorella  e  viceversa,  cioè  ad  illeciti  amori 
essere  entrambi  istigati.  Non  è  possibile 
adunque  la  natura  permetta  una  cosa , 
che  ogni  santità  ed  onestà  delle  famiglie 
pervertirebbe,  e  verrebbe  per  avventura  a 
trasformarle  in  tanti  lupanari  (i).  Questi 
sponsali    abbiam    detto   esser   contrarj    ai 


(i)  A  ciò  si  aggiunga  esser  di  somma 
importanza  a  tutto  le  società  degli  uomini  si 
celebrino  le  nozze  fuori  dalie  famiglie,  e 
perché  abbiano  più  innanzi  le  amicizie  ,  mercé 
le  diffuse  parentele  ,  e  perchè  gii  uomini  non 
traglignino  dalla  naturale  forza,  altezza  e  di- 
gnità ,  il  che  alcuni  reputano  dovrebbe  ac- 
cadere, se  si  propagasse  nella  stessa  famiglia 
fra  i  cognati  e  i  consanguinei ,  ad  esempio 
di  tutti  gli  altri  animali,  i  quali  dicono  de- 
generare dalla  prima  loro  bontà  ,  se  non  si 
tolgono  i  maschi  da  altri  armenti  ,  onde  pro- 
creare i  figli.  Ved.  Michele  Mosaichers  nel 
libro  fu  rito  bto  Rechtrch.  Philosoph.  sur  les 
Aegypt,  et  les  Chin. 
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diritto  di  natura,  almeno  esterno  ed  ipo- 
tetico, mentre  nella  collisione  dei  doveri 
e  in  una  necessità  quasi  dallo  stesso  Iddio 
posta  innanzi,  si  deve  con  qualunque 
onesta  ragione  riparare  alla  salute  Con 
questo  patto  intendesi  non  essersi  propa- 
gati per  incestuosi  concubiti  i  posteri 
di  Adamo. 

CAPO     XVII. 

Della  Società  paterna  e  Servile. 

§.   i.  Dei  mutui  doveri  dei  genitori  e  dei 
Jìgli ,  e  delia  Patria  podestà, 

I.°  L/alIa  stessa  natura  della  società 
coniugale  viene  1'  obbligo  di  educare  la 
prole;  non  v'ha  niun  obbligo  cui  non 
corrisponda  un  diritto ,  dunque  dalla  na- 
tura è  concesso  ai  figli ,  quello  di  esigere 
esser  educati  dai  parenti. 

II. °  Educare  non  vuole  indicare  al- 
tro ,  che  colla  fatica ,  e  coli'  industria  ri- 
durre i  figli  a  tale,  che  possano  mercè  le 
proprie  forze  condurre  la  vita  a  norma 
dei  precetti  naturali  (i). 

(1)  Concordano  in  ciò  le  leggi  Romane, 
per  le  quali  si  contiene  sono  il  nome  di  ali- 
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IIL°  »  Cerca  la  felicità».  Questo  es- 
sendo il  principale  comando  della  natura  > 
anche  lo  scopo  dell'  educazione  princi- 
palmente esser  deve,  che  i  parenti  ope- 
rino per  tal  modo  in  ogni  cosa,  che 
spianino  la  via  ai  figli,  la  più  breve  che 
loro  riesca,  onde  procacciarsi  la  felicità. 
Quali  sieno  gii  elementi  poi  che  formano 
la  vera  felicità  dell'uomo,  non  apparente 


menti,  i  quali  i  parenti    devono    prestare    ai 
figli  o  legittimi  o  naturali ,   non   solamente  il 
vitto,  ma  le  vesti  ancora,  l'abitazione,  i  me- 
dicamenti,   e  le  scienze  a    norma    della  loro 
condizione.  Ved.  L.  6  et  ult.  ff  de  aliment.  vet 
db,  legat,  L.  43  ,  44»   2^4»^7    deVerb.  sìgnif. 
Arguiti,  L.   l'i  ,  §.  i  e  3  ,  jff.  de  Administr.  et 
perle,   tutor     L.    4    e    5  »    §•    *  »    !*•    [°  •>  Jf     de 
Agnoscend.   et  alend.    liber.    L.  4  »  Jf-    u^    ^u" 
pil/us  educavi.  L.  6  ,  §*  5  ,  ff,  de  Carbon,  Edict. 
Novell,   i.8,   Cap.  5    Novell*  89 ,   Cap,   12,  §.  4  » 
i  figli  nati  da  un  incesto  ,  o  da  proibiti  con- 
giungimenti, per  disposizione  civile  non  hanno 
il  diritto  d'essere   alimentati  dal  padre.  Autk. 
dall'intero   Godo  de  iuonest,  et  inutibii.n1tpt.M9. 
guai  più    inumano    comando?    Perchè    acca- 
gionare  gì'  infami    delitti   di  scellerato    padre 
agì'  innocenti    figli  ?    Tuttavia    quasi    in    ogni 
paese  prevale    la    naturale    equità,    e    ì    figli 
senza  distinzione  veruna    devonsi  dai   parenti 
alimentare    ed    educare.    Ved.    Cap,    5    X.  de 
eo  qui  duxit  in  Matrim.  guani  poluit  per  aduli. 


r>87 
ne  conturbata  dalle  passioni  dell'animo, 
altrove  li  abbiamo  divisati:  dunque  pri- 
mo oggetto  dell'educazione  fia  quello, 
che  i  parenti  come  meglio  loro  riesca 
perfezionino  l'animo,  il  corpo,  e  lo  stato 
esterno  dei  figli. 

IV. °  Colui  che  dalla  natura  ha  una 
obbligazione,  tutti  in  uno  quei  diritti  gli 
si  convengono  dei  quali  non  può  far 
senza,  onde  compiere  il  proprio  debito  : 
i  parenti  sono  perfettamente  obbligati  a 
promuovere  la  perfezione  della  prole  , 
ond' è  d'uopo  abbiano  anche  il  diritto 
di  dirigere  le  lìbere  azioni  dei  figli  a 
questo  fine  ,  sino  a  tanto  che  essi  cono- 
scano quello  si   convenga  o  no  operare. 

V.°  Da  qui  nasce  la  patria  podestà , 
da  qui  l'obbligo  dei  figli  verso  i  geni- 
tori. L'  imperio  però  del  padre  è  nullo  , 
ove    non    abbia    per   fine    la    felicità    dei 

Agii  (i). 


(i)  I  Giureconsulti  deducono  da  due 
principi  la  patria  podestà,  1.°  perché  il  figlio 
è  parte  del  corpo  dei  parenti  ,  e  quindi  il 
padre  come  procreato  dal  suo  seme  come 
un  frutto  di  proprio  diritto  rivendica  la  cosa 
sua  ,  quasiché  quei  diritti ,  che  sono  sulle 
proprie  cose  ,  si  possano  applicare  a  un  uomo 
libero  ,  il  quale  non  solo  alla  famiglia  ,  ma 
appartiene  alla  società  deli'  universo*  IL0  Per» 
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VI.°  Quei  comandi  che  non  tendono 
alla  felicità  e  perfezione  dei  nVli  sono 
ingiusti  e  violenti,  e  più  sentono  dei  vo- 


cile é  il  padrone  della  sua  famiglia.  Ved. 
Leg.  i  ,  §.  i  ,  ff.  de  ìnspìcìendo  ventre  L  195, 
§.  2 ,  ff.  de  Verb.  signif,  ivi  nacquero  lutti  i 
diritti  del  padre  sui  figli,  almeno  per  diritto 
quiruario  L.  1  ,  ff.  de  Rei  vìndicat.  L.  1  ,  Jj\ 
de  liber.  exhibend.  L  )4»  §•  x^  •>  lì*  de  Furtìs. 
L.  33  «34,  {f*  de  Noxaìib.  Action,  Per  la 
guai  cosa  accade  che  la  patria  podestà ,  la 
quale  grandissimi  diritti  concedeva  sui  figli 
sii  unicamente  civile  ,  o  propria  dei  cittadini 
Romani.  InstiUTit.  de  Pater potest.  §.2,  £.3, 
ff.  de  his  qui  sui  vel  alien,  jur.  Da  questo 
falso  principio  unsero  capo  tutte  quelle  inu- 
mane e  barbare  costumanze  intorno  alla  po- 
destà paterna  ,  le  quali  ebbero  vigore  presso 
molte  nazioni,  ed  in  ìspecie  in  Roma,  per  le 
quali  i  figli  teneansi  come  servi  :  il  che  aper- 
tamente dà  indizio  non  aver  essi  conosciuti 
i  principj  intorno  all' orìgine  del  comando, 
né  aver  mai  pensato  alla  perfezione  della 
repubblica;  imperocché  la  patria  podestà  con- 
cessa con  tante  prerogative  ,  non  può  in  niun 
patto  accordarsi  colla  pubblica  autorità ,  e 
col  sommo  Impero  iu  una  buona  costituzio- 
ne civile.  Quegli  che  fu  dal  padre  procreato, 
è  figlio  e  cittadino:  il  padre  dirige  il  figlio 
e  lo  castiga  per  lievi  errori  ,  il  sommo  Im- 
perante e  le  leggi  di  lui  governano  e  diletta 
dano  il  cittadino. 
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Ieri  di  un  insolente  tiranno  che  coman- 
da, che  dei  cousigli  placidi  e  tranquilli 
di  un  padre. 

V1I.°  11  diritto  concesso  a  molte  na- 
zioni di  esporre  ed  uccidere  i  neonati  , 
o  tenerli  quai  servi  ed  armenti  è  bar- 
baro,  e  contrario  onninamente  air  equità 
naturale  (i). 

VIII.°  Del  resto  essendo  la  società 
coniugale  naturalmente  eguale,  la  podestà 
sui  figli  è  comune  al  padre  ed  alla  madre 
fuorché  altrimenti  si  fosse  o  dai  patti  o 
dalle  leggi  prestabilito,  giacché  i  fanciulli 
abbisognano  dell'  opera  ,  dell'  industria  , 
della  diligeuza  e  dei  soccorso  di  entrambi 
i  genitori  (2). 


(1)  Ved.  La  noia  precedente.  Maritano  in 
vero  esecrazione  le  leggi,  cne  Obbes  pub- 
blicò intorno  alla  patria  podestà.  Presso  Ini 
il  neonato  dipende  dall'assoluto  volere  delia 
madre,  perchè  poteva  o  sconciare,  o  nato 
il  figlio  ucciderlo.  Nel  matrimonio  poi  e  la 
madre  stéssa  e  tutti  i  diritti  di  lei  sodo  sot- 
toposti all'  uomo  ,  perché  esso  è  più  potente 
e  forte  della  femmina  ,  e  quindi  esso  ha  fa- 
coltà,  e  di  uccidere,  vendere,  e  commet- 
tere i  figli  ad  una  perpetua  servitù:  luvvi  co?a 
più  cruda  ,  più  acerba  ,  più  stolta  od  ìnutnaH 
na  che  immaginare  si  possa  ?  De  Civ.  Cap.g^ 
§.  2.  Leviath.  Cap.  20,  pag.   100. 

(2)  Il  diritto  Romano  non  dava  alla  ma- 
Tom.  IL  i3 
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IX. Q  Essendo  oggetto  della  podestà 
l'utilità  dei  parenti,  allorché  si  vorrà 
correggere  un  figlio  dalla  innobbedienza  e 
dai  vizj  con  qualche  sentimento  di  dolore, 
è  d' uopo  che  le  pene  di  emenda  siano 
lievi ,  non  crudeli ,  e  che  non  possano  al 
corpo  o  alla  salute  dei  figli  apportare 
danno,  mentre  abbiam  detto  i  genitori 
dover  promovere  la  felicità  della  prole, 
meglio  che  loro  riesce,  per  conseguire  la 
quale  dessi  aver  cura  di  conservare  la 
salute  del  corpo.  In  fine  dessi  evitare  del 
pari  e  il  rigore  e  l'indulgenza;  entrambi 
corrompono  i  figli. 

X.°  Se  la  legge  di  natura  impone 
di  porre  amore  e  benevolenza  a  tutti  gli 
uomini,  quanto  più  dovrà  essere  l'amore 
dei  figli  verso  chi  lor  diede  la  vita  ,  ai 
quali  sono  con  strettissimi    nodi    di    san- 


dre  nessuna  autorità  sui  figli ,  quantunque 
Lhpiano  pare  gliene  voglia  qualche  poco  con- 
cedere L.  4  ì  Jj*  de  C tiratoi  ib.  furios.  et  aliis. 
Fu  però  ivi  saviamente  stabilito,  che  se  il 
padre  sia  incerto,  o  tale  che  non  sia  per- 
messo di  averlo  secondo  le  leggi  ,  il  figlio 
segua  la  madre  Z.  2Ì  ,  Jf.  de  stai,  ho  ni,  e  che 
i  figli  ahbisognevoli  di  un  padre  miserabile 
o  morto  ,  sieno  alimentati  dalla  madre  ricca. 
Novell.  17,  Gap.  7,  L.  penult.  et  L.  5,  §.  4* 
ff.  de  Agnosc.  et  alena.  L.  1  i  ,   Cod.  de  Jure  Dot. 
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gue  e  di  beneficenza  congiunti  ?  Avve- 
gnaché talora  i  parenti  avessero  usnta  ne- 
gligenza nell' educare  i  figli  ,  tuttavia  in- 
numerabili  benefìcj  gli  rivolsero  allorché 
essi  infanti  spiravauo  le  prime  aure  di 
vita,  pei  quali  non  si  potranno  mai  ren- 
dere grazie  sufficienti.  Dai  benefìcj  dei 
parenti  pertanto  vieue  la  ragione  per  cui 
sia  ai  figli  imposto  di  amarli ,  prestarli 
onore  e  stima  ;  mentre  questi  doveri  io 
reputo  non  potersi  dedurre  dal  semplice 
avvenimento  della  generazione.  Perciò  le 
molte  scelleratezze  dei  figli  per  cui  i  ge- 
nitori spargono  tante  querele,  dennosi  a 
colpa  loro  attribuire,  la  cui  negligenza  e 
codardìa  viene  dai  figli  adulti  in  breve , 
e  seriamente  scoperta  non  senza  essere 
da  grave  dolore  percossi  nei  profondo 
dell'animo.  Chi  vuol  essere  tenuto  da 
molto  è  d'uopo  il  sia  in  fatto:  possono 
gli  uomini  moderare  l'odio,  ma  muovere 
1*  amore  anche  bramandolo  non  riesce 
loro,  giacche  l'amore  è  un  intimo  senso 
ossia  modificazione  dell'animo,  la  qusle 
affatto  dipende  dallo  stato  delle  cose 
esterne  verso  di  noi.  Ond'  è  giusto  che  i 
figli  bene  educati  facciano  in  certo  modo 
forza  a  se  stessi ,  né  giammai  vengano 
meno  nella  debita  riverenza  verso  i  ge- 
uitori,  o  loro  arrechino  la  menoma  mo- 
estia ,    quantunque    si    fossero    con    essi 
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comportati  con  più  asprezza  o  rigore  di 
quello  era  conveniente.  Non  dessi  giam- 
mai spegnere  la  pietà  figliale  se  ciò  riesce 
senza  esterno  danno  o  della  famiglia  o 
della  patria,  e  perchè  sono  infiniti  e 
grandi  i  beneficj  anche  dai  più  negligenti 
e  tristi  parenti  ai  figli  accordati,  e  per- 
chè molto  importa  all'  universale  asso- 
ciazione degli  uomini  si  propaghino  i 
figli  con  sì  fausto  auspicio,  che  giovi 
1'  aver  generato  e  piaccia  il  generare. 

§.  2.  Coroìlarj  tratti  dai  mutui  doveri 
dei  genitori  e  dei  Ji gii. 

I.°  Se,  come  abbiam  detto,  i  figli 
sono  coi  vincoli  ì  più  tenaci  di  amore  e 
di  benevolenza  ai  genitori  congiunti  , 
devono  questi  essere  a  tutti  gli  altri  pre- 
feriti nel  prestare  gli  officj  di  umanità  (i)  ; 
conciosiachè  meritamente  alcuno  disse 
essere    da     iniquo  ,    che    il    padre    o    la 


(i)  Il  che  rettamente  fa  dalle  leggi  ci- 
vili cangiato  in  obbligazione  perfetta.  In  ge- 
nerale i  figli  debbono  alimentare  i  parenti 
Tniserabili  L.  uh.  §.  5,  Cod.  de  Bonis  quae 
liberis  L.  i3,  §.  a,  ff.  de  Admìnìstr.  et  perle. 
Tutor  L.  5,  $.  i,  2,  i3,  16,  ff.  de  Agno- 
scend.  Liber. 
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madre  sieno  abbisoguevoli  quando  il  figlio 

è  dovizioso. 

1L°  Può  tuttavia  cader  dubbio  se 
nella  collisione  dei  doveri  debbansi  i 
genitori  anteporre  alla  moglie  ed  ai  figli, 
il  che  noi  avvisiamo  in  generale  doversi 
negare  appoggiati  ai  seguenti  argomenti. 
Nella  collisione  dessi  preferire  la  propria 
all'altrui  felicità:  nella  collisione  dessi 
conservare  meglio  la  propria,  che  la  cosa 
altrui  ;  in  questo  caso  la  propria  felicità 
in  generale  dipende  più  dal  conservare 
la  sua  famiglia,  che  l'altrui;  dunque  nella 
collisione  di  famiglia  dessi  preferire  la 
propria  alla  paterna.  Ciò  che  la  ragione 
persuadeva  natura  conferma;  impercioc- 
ché gli  uomini  ad  amare  i  figli  sono  stra- 
scinati da  una  cieca  forza ,  ad  amare  i 
genitori  la  ragione,  e  non  l'istinto  ne  con- 
duce. Ed  in  fatto  colui  che  instituisce 
una  nuova  famiglia  promette  in  certo 
modo  con  un  fatto  naturale  di  anteporre 
i  figli  e  la  moglie  a  tutti  gli  altri  nell' adem- 
pimento dei  doveri,  mentre  abbandona 
la  famiglia  del  padre,  ne  la  vuol  tenere 
più  oltre  come  propria.  Abbiamo  detto 
ciò  essere  giusto  in  genere,  imperocché 
in  ispecie  può  accadere ,  che  talora  il 
padre  se  non  ai  figli,  almeno  si  debba 
preferire  alla  moglie;  il  che  pure  è  facile 
dimostrare  cogli  stessi  argomenti  sopra  i 
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quali  abbiamo  innalzata  la  contraria  opi- 
nione. Aggiungi  a  ciò,  che  essendo  regola 
dell'  uuiversale  diritto  di  natura ,  equo  e 
giusto  quello  chiamarsi  che  alla  propria 
patria  ed  alla  comune  degli  uomini  nella 
collisione  apporta  maggior  vantaggio ,  può 
succedere  che  in  una  premente  necessità 
e  collisione  di  leggi ,  il  padre  non  solo 
alla  moglie,  ma  ai  figli  stessi  si  debba 
preferire,  porgendo  esempio  talora  di 
insigne  virtù  e  fortezza  d'animo  (i). 

IIl.°  Essendo  debito  del  padre  tutte 
quelle  cose  operare  ,  senza  delle  quali 
non  può  il  suo  figlio  esser  educato  ed 
a  perfezione  condotto,  naturalmente  non 
gli  è  tolto  di  darlo  in  adozione  ad  altri, 
se  ciò  sia  utile  all'  educazione  e  fortuna 
del  figlio  con  quei  patti  che  avranno  i 
contraenti  stabiliti,  i  quali  però  non  du- 
rono  oltra  la  pubertà  del  figlio  istesso  di 
cui  più  avanti  parleremo  (2);  giacche  la 
patria  podestà  non  lice  in  altri  trasferire 


(1)  Vedi  più  avanti  sul  diritto  della  ne* 
cessità. 

(2)  Sono  volti  in  contraria  opinione  i 
RoD.an''  G'ureconsulti  ,  presso  cui  il  figlio 
riteneva  sotto  la  patria  podestà,  se  non  era 
prima  emancipato  o  fatto  libero  per  favore 
delle  leggi ,  fino  alla  morte  del  padre.  Ved. 
Jnst.  TiU  quib*  mod*  jus  patr,  potest.  sofo. 
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oltre  quel  tempo  che  viene  dalle  leggi 
stabilito.  Essendo  'l'adozione  un  atto  mo- 
rale, a  niuno  è  vietato  per  diritto*  di 
natura  di  prendere  uu  figlio  od  una  figlia 
sotto  i  proprj  auspicj ,  purché  faccia  iu 
modo  che  possa  condurre  l' educazione 
del  figlio  adottivo  secondo  i  precetti  della 
legge  naturale  (i). 


(1)  Discord.  Rom.  leges  in  §.  4  e  9  ^nst- 
TU  de  Adopt  L.  17,  §.  3 ,  Jf.  eod.  le  quali 
proibiscono  che  uno  possa  adottare  se  non, 
ha  diciotto  anni,  o  generalmente  sia  inabile 
alla  generazione  ,  così  del  pari  una  femmina 
non  può  adottare  o  che  abbia  legittimi  figli 
del  primo  matrimonio ,  fuorché  ciò  li  sia  con- 
cesso con  apposito  rescritto  del  principe,  o 
se  altre  gravi  cagioni  il  persuadono.  La  qual 
cosa  abbenché  non  si  voglia  condannare, 
non  ha  però  nulla  a  che  fare  colle  leggi  na- 
turali. Sono  generalmente  in  errore  coloro  , 
che  opinano  V  adozione  imitare  la  natura  ; 
perché  l'adottante  si  tiene  in  luogo  del  pa- 
dre, non  in  quanto  alla  generazione,  ma  ri- 
guardando all'obbligo  ch'egli  ha  di  alimen- 
tare ed  educare  i  figli,  il  quale  venne  in  lui 
trasferito  insieme  alla  patria  podestà  :  onde 
poi  dare  una  buona  educazione  ,  nulla  si 
oppone  o  1'  impotenza  di  generare  o  il  sesso 
dell'adottante,  o  l'esser  superstiti  figli  le- 
gittimi. 
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§.  3.  Del  Peculio. 

Sebbene  abbiano  i  parenti  dovere  de 
alimentare  ed  educare  a  proprie  spese  i 
figli ,  se  questi  però  possono  da  per  se 
stessi  avere  alcuna  di  quelle  cose  che 
devono  i  parenti  prestarli  ,  cessa  in  essi 
T  obbligazione  almeno  per  quelle  cose 
che  i  figli  possono  da  se  stessi  provve- 
dersi (i),  specialmente  se  la  necessità  il 
richiegga ,  tic  l'educazione  abbia  a  soste- 
nerne alcun  danno.  Da  qui  emana  il  di- 
ritto dei  genitori  nelle  opere  dei  figli  , 
sì  di  ossequio,  che  di  ministero  ,  mentre 
le  une  sono  di  pietà,  le  altre  di  giustizia. 

Per  il  che  i  beni  che  per  avventura 
vennero  altrimenti  al  figlio  posto  ancora 
sotto  la  patria  podestà,  come  per  testa- 
mento, donazione  ec,  naturalmente  de- 
vono prestare  1'  usufruito  al  padre  ,  in 
fino  a  tanto  che  però  di  essi  usa  pel  bi- 
sogno dell'educazione;  ma  il  dominio 
rimane  però  ai  figli,  e  il  padre  quindi 
gli  può  amministrare  non  vendere,  non 
dare  in    pegno  (2) ,    fuorché    ciò    abbiso- 


(1)  Concord    L.  5 ,  §.   7  ,  jf.  de  Agnoscend. 
et  aìend. 

(2)  Concord.  L.  ^  e  6  Cod.  de  Bon.  quae 
lìber.  L.  2,  Cod.  de  Bon.  Matern.  Nov.  22  8 
Cap.  24. 
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gnasse    per    manifesta    utilità    dei     figli  , 

questa  prescrive  i  condili  alla  paterna 
potestà.  Appartengono  adunque  al  civile 
le  leggi  Romane  sì  del  vecchio,  che  del 
nuovo  Codice  intorno  al  peculio  dei  figli, 
quantunque  le  più  recenti  che  furono 
dopo  i  tempi  di  Giulio  ed  Augusto  ema- 
nate più  si  uniformino  al  diritto  natu- 
rale (i). 


(i)  Finché  stette  la  Romana  Repubblica 
avendosi  i  figli  di  famiglia  come  servi  ,  tutti 
i  beni  loro  senzi  eccezione  erano  devoluti 
ai  parenti.  Richiamatisi  ai  Cestri  di  ciò  ,  e 
diminuita  mano  [mano  la  patria  potestà,  i 
beni  dei  figli  di  Famiglia  furono  divisi  in  mi- 
litari e  pagani,  Castrensi  e  quasi  Castrensi, 
e  questi  si  lasciarono  interi  ai  figli,  onde 
potessero  fare  il  loro  piacere  Inst.  Tit.  pr% 
Qulb.  non  est  per  miss  fac  test.  L.  i  ,  §•  J  5  ,* 
ff.  de  Collat.  L  2  ,  ff.  de  Scnatuscons.  Macedoni 
Ved.  L  n  ^  ff,  de  Castr.  pecul.  L.  1  ,  Cod  eod% 
Ti.  ult.  CocL  de  inojf.  Tes/am.  L.  4  e  *4  Cod., 
de  Allocai*  divers  Jud.  Gli  altri  poi  che  di- 
videvansi  in  profettizi  ,  adventizj  erano  con- 
cessi propriamente  ai  figli,  rimanendone  solo 
al  padre  l'usufrutto  §  1,  Inst  Tit  Per  quas 
Persoti,  cuique  aquir.  L.  4  e  6  ,  Coi.  de  Bori, 
quae  liber.  Queste  disposizioni  però  quasi  in 
ogni  luogo  vennero  a  dimenticanza  ,  impe- 
rocché presso  molte  genti  e  tutti  i  beni 
adventizj  Castrensi  e    quasi  Castrensi  non   al 

i3* 


Il  diritto  paterno  poi  nei  beni  del 
%H  cessa  naturai  me  ni  e  come  prima  essi 
quella  età  toccarono,  nella  quale  sieno 
capaci  e  di  amministrarsi  rettamente,  rac- 
coglierne i  fruiti,  e  convertirli  seconda 
impone  la  natura  ad  uso  della  vita.  Che  * 
anzi  se  ami  seguire  i  comandi  della  na- 
tura ,  i  genitori  dovrebbero  rendere  i 
conti  della  loro  amministrazione  ,  dai 
quali  però  conviene  vengano  dalla  pietà 
figliale  esentuati. 

§.  4-   Quando  cessi  la   patria 
podestà. 

Finisce  la  Patria  podestà  ,  e  in  uno 
cade  ogni  bisogno  dei  paterno  comando 
tosto  che  i  figli  pervennero  alla  morale 
pubertà  ,  quando  cioè  possono  rettamente 
le  proprie  azioni  alle  leggi  naturali   con- 


padre, ma  appartengono  dirèttamente  ai  figli, 
conservato  deli'  antico  diritto  solamente  una 
parte  della  disposizione  sul  peculio  profetti- 
zio, al  quale  comodamente  si  riduce  ciò  che 
ì  figli  costituiti  ancora  nella  famiglia  del  pa- 
dre e  nudriti  a  sue  spese  ,  gode  delle  opere 
e  delle  cose  del  padre.  Ciò  si  cede  ai  pa- 
renti più  per  compenso  degli  alimenti  ,  ck® 
per  antico  diritto  di  pania  podestà. 
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formare ,    senza    che    vi    occorra   F  opera 
dei  parenti   (i).    » 

La  natura  non  stabilì  certi  confini 
a'ia  morale  e  fisica  pubertà  ,  e  quindi 
nella  società  dipendono  dal  volere  dei 
legislatori.  Presso  noi  non  è  la  natura, 
la  volontà  dei  parenti,  non  le  leggi  che 
emancipano  i  figli  e  li  liberano  dalla  pa- 
tria podestà;  conciosiachè  allorché  toc- 
cano gli  anni  della  morale  pubertà  ed 
ecco  sou  divenuti  uomini  perfetti ,  nò  da 
altra  legge  che  daila  naturale  sono  go- 
vernati; in  (ine  se  non  abbisognano  i 
figli  del  soccorso  paterno  è  nulla  la  pa- 
tria podestà.  I  figli  però  constituiti  in 
proprio  diritto  non  sono  sciolti  dall'osse- 
quio, dal  rispetto  e  dagli  altri  naturali 
doveri  verso  i  genitori,  questi  sono  im- 
mobili e  perpetui  ,  giacche  non  v'  ha 
gratitudine  che  compensa  i  grandi  bene- 
fìcj  se  non  è  continua. 

Se  alcuno  tuttavia  già  di  maturo  con- 
siglio, e  di  bastanti  forze  del  corpo  for- 
nito ,  vuol  pure  dimorare  nella  famiglia 
del  padre  e  nudrirsi  dei  beni  di  lui  , 
contrae    quasi    uua    certa    società    il    cui 


(i)  Questa  verità  non  abbisogna  di  ri- 
schiarimento  ,  perché  si  può  tenere  come  aa 
Corollario  del  §.  3,  n.  5. 
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oggetto  si  è,  che  riunite  le  forze  si  pro- 
muova la  felicità  della  famiglia  :  il  figlio 
già  emancipato  se  in  questa  vuol  rima- 
nere, è  mestieri  a  quelle  leggi  si  atten- 
ga, che  il  capo  della  società,  ossia  il 
padre  avrà  poste  ,  che  se  il  figlio  fia  le 
infranga,  dai  già  posti  principj  facilmente 
si  argomenta,  venire  al  padre  il  diritto  di 
scacciarlo  dalla  società.  La  natura  co- 
manda però  non  si  prescrivano  leggi  nella 
famigliarle  quali  sieno  contrarie  al  fine 
della  società  ,  ed  alla  felicità  di  quelli 
che  la  formano  :  da  ciò  ne  venne  che 
nelle  società  sieno  divisati  con  certe  leggi 
i  mutui  doveri  fra  i  padri  ,  ed  i  figli  che 
vivono  nella  stessa  famiglia  ,  aftinché  i 
germi  della  repubblica  ,  i  quali  nelle  pri- 
vate famiglie  quasi  in  un  ritiro  sono  chiusi 
e  crescano,  dalla  pubblica  autorità  pro- 
letti invigoriscano  quai  crescenti  piante  , 
che  nella  società  poscia  trasportate  pre- 
stino i  frutti  a  vantaggio  del  bene  comune. 
Allorché  la  figlia  viene  condotta  a 
marito,  affatto  si  toglie  dalla  patria  po- 
destà, e  perchè  gli  stessi  sponsali  dimo- 
strano il  maturo  consiglio  di  lei,  e  per- 
chè più  non  abbisogna  del  soccorso  pa- 
terno, e  a  cui  sono  comuni  i  beni  del 
marito  ,  e  perchè  deve  condurre  le  pro- 
prie azioni  non  a  seconda  della  volontà 
del  padre,  ma   giusta    le  leggi    della    so- 
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cieli  con j agaie.  I  figli  cui  è  defunto  il 
padre  dipendono  dall'imperio  della  ma- 
dre, e  non  già  dell'avo  paterno,  il  che 
affatto  appartiene  al  civile  (i). 

§.  5.  Della  I  ut  eia. 

I.°  Ma  se  accadesse  die  i  fifdi  ,  i 
quali  non  ancora  giunsero  alla  morale 
pubertà  ,  venissero  di  ambo  i  genitori 
orbati,  o  per  qualunque  altra  causa  non 
potessero  essere  da  essi  educati  ,  allora 
ha  luogo  la  tutela.  La  tutela  poi  è  un 
obbligo  naturale  di  educare  gli  altrui  figli 
ancora  fanciulli,  il  quale  origina  dalla  leg- 
ge generale  dei  doveri  verso  gli  altri.  I 
figli  impuberi  privi  dei  genitori  diconsi 
Pupilli  ;  quelli  che  imprendono  ad  edu- 
carli ,  Tutori ,  quasi  sostenitori  e  difen- 
sori (2).  L'obbligazione  naturale  abbrac- 
cia tutti  gli  uomini,  quindi  l'educazione 
dei  fanciulli  giustamente  spetta  a  tutti  gli 
uomini  (3).  Se  al  dovere  generale  se  ne 
aggiunge  uno  speciale,  gli  uomini  da  più 
stretto  vincolo  vengono  congiunti  :  tutti 
gli  uomini  sono   obbligati    a  prestare    gli 

(0  Ved    §.   3  Inst   Tit.  de  Patr.  potesl. 
(2)  §    2  Inst    Tit.  de  Tu  tei 
(/>)   Ved.  §.  pen.  Inst,    de    Altilian.    Tutor» 
£    Pr-  ffi  de  Minor, 
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officj  di  umanità  ,  ma  i  parenti  poi  ge- 
neralmente in  ispecial  modo  a  ciò  sono 
tenuti,  ond' è  che  se  i  congiunti  il  vo- 
gliono, denno  essere  nella  tutela  prefe- 
riti, ma  non  possono  però  per  diritto  di 
natura  esservi    astraili   (i). 

II.°  Siccome  però  ninno  dev'  essere 
impedito  suo  malgrado  dal  fare  un  be- 
neficio, così  se  il  padre  morendo  destinò 
il  Tutore,  ed  esso  accettò  di  buona  vo- 
glia la  conferitagli  incumbenza  ,  cessa 
P  obbligazione  nei  parenti  ,  e  quindi  il 
diritto  alla  tutela  ;  imperciocché  si  pre- 
sume avere  il  padre  abbastanza  provve- 
duto all'  utilità  e  fortuna   dei    figli  (2). 

111.°  La  tutela  già  si  è  detto  essere 
un  benefìcio ,  quindi  un  dovere  imper- 
fetto ;  perciò  accade  che  nello  stato  na- 
turale niuuo  può  essere  forzato  ad  assu- 
mere la  tutela.    Giova  però  nella    repub- 


(1)  L.  1  pr.  ff.  de  legit.  Tutor,  L.  6 ,  ff, 
eod,  L.  1  Col,  eod.  Inst  tot.  Tit.  de  Itgit. 
Qgnat.  tute!.  Grozio  Lio.  2,  Gap,  22,  §.  12. 
Asserisce  la  tutela  dei  figli  essere  per  diritto 
di  nessuno,  e  doverlasi  cedere  all'occupante 
ed  a  chi  ne   è  atto. 

(2)  Quindi  la  tutela  testamentaria  viene 
dalle  leggi  confermata,  se  però  l'ultimo  giu- 
dizio del  defunto  era  perfetto  L.  2  e  3  ,  Coi. 
de  Conjinn.   Tut.  L.  27   e^i^JJ.  ds  Test*  tutch 
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Mica ,  cìie  ciò  a  cui  imperfettamente  si 
è  obbligala  per  comando  delle  leggi  di- 
venga dovere  perfetto  (i). 

§.  6.  Dei  mutui  doveri  dei  Tutori 
e  dei  Pupilli. 

I.°  La  tutela  ha  per  oggetto  1  edu- 
cazione ,  ma  non  polendovi  essere  edu- 
cazione senza  un  impero  almeno  paterno  , 
al  tutore  deve  competere  il  diritto  della 
patria  podestà,  ed  il  pupillo  deve  a  lui 
lutti  quei  doveri  riferire  che  deve  al  padre» 

Il.°  La  tutela  è  un  beneficio  ;  dun- 
que il  Tutore  non  è  obbligato  di  edu- 
care il  pupillo  a  proprie  spese,  ma  il 
deve  fare  coi  beni  di  lui  se  ne  ha  ,  che 
se  poi  non  ne  abbia  è  suo  dovere  di  an- 
teporre   a    tutti    gli    altri    il    pupillo    in 


(i)  A  questa  ragione  vocisi  attribuire  la 
tutela  dativa  introdotta  dai  Romani  ,  e  che 
presso  quasi  tutte  le  nazioni  vale  tutt'  ora  \ 
molto  importa  alla  società,  che  i  pupilli  ven- 
gano accuratamente  educati  e  difesi  dalle 
insidie  de' scellerati.  Ved  Tot  Ut.  ff.  da  Tutor, 
et  curat.  e  Tit.  Qui  pel.  Ut.  et  cur.  Per  la  qual 
cosa  è  giusto  che  la  tutela  sia  annoverala 
fra  le  pubbliche  incumbenze  ,  né  siano  mohà 
coloro ,    che  si    possono    liberare    da    questo 
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quelle    azioni    per    cui    si    prestano    dei 
benefìcj  (i). 

IILQ  Comanda  la  legge  generale  di 
offendere  nessuno  ,  e  di  perfezionare  lo 
stato  interno  ed  esterno  di  ciascuno.  A 
tutte  queste  cose  per  ispeciale  obbliga- 
zione è  obbligato  il  Tutore  verso  i  pu- 
pilli; imperciocché  egli  con  essi  congregò 
le  proprie  faccende,  e  si  presume  il  con- 
senso dei  pupilli  in  una  cosa  utile;  da 
qui  viene  la  premura  dei  Tutori  intorno 
all' amministrazione  dei  beni,  all'educa- 
zione ec. ,  in  uno  la  sola  utilità  del  pu- 
pillo prescrive  e  definisce  ciò  che  il  Tu- 
tore deve  fare  o  non  fare  intorno  ai  beni 
e  alla  persona  posta  sotto  alla  sua  cura  (2). 

(1)  Concord.  L.  3  pr.  jj.  Ubi  Pupill.  educ. 
L.   2.    Cod.    de    Aliment.    pupill.    praest.    L.   6  , 

J}\  de  administr.  et  perle.  Tutor. 

(2)  A  questa  regola  sono  appoggiate  tutte 
quelle  leggi  che  sono  riunite  in  ispecie  nei 
titoli  delle  Pandette  de  Auctor  et  consens.  Tutor. 
de  administr.  et  peric.  Tutor,  de  reb.  eor  qui 
sub  tutel.  eie. ,  nei  quali  vengono  divisati  i 
particolari  doveri  dei  Tutori  nei  diversi  casi, 
e  le  pene  a  loto  imposte,  ove  non  condu- 
cano altrimenti  le  faccende  pupillari  ,  le  quali 
particolarmente  vengono  esposte.  Queste  leg- 
gi però,  o  sono  totalmente  proprie  del  di- 
ritto Romano,  o  dipendono  della  regola  sumr 
mentovata. 
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IV.°  Per  lo  che  se  i  Tutori  operino 
qualche  cosa,  che  non  torni  a  vantaggio 
dei  pupilli ,  è  nulla  per  proprio  diritto  ; 
se  adunque  fu  fatto  qualche  contratto 
contenente  inganno,  divenuto  il  pupillo 
maggiore  o  chi  fla  gliene  torni  conto , 
potrà  rivendicare,  restituitone  il  prezzo, 
le  sue  cose  e  diritti  ;  se  si  tratta  di  un 
affare  di  traslocamene) ,  il  Tutore  dovrà 
rifare  il   danno  che  ne  è  venuto  (i). 

V.°  Da  ciò  viene  che  i  beni  del  Tu- 
tore sono  obbligati  naturalmente  al  pu- 
pillo, fuorché  altrimenti  avessero  le  leggi 


(i)  Quindi  presso  i  Romani  nelle  alie- 
nazioni delle  cose  immobili  rìchiedevasi  il 
decreto  del  Giudice,  la  qual  legge  è  presso 
molte  nazioni,  e  ai  nostri  tempi  è  tuttavia 
in  vigore  Ved.  Inttrpr.  ad  tit.  ff>  de  rebus  eor. 
qui  sub  lutei.  Pel  medesimo  diritto  Romano 
compete  al  pupillo  ed  agli  eredi  di  lui  l'azio- 
ne di  diretta  tutela,  il  cui  oggetto  si  è  che 
si  prestino  al  pupillo  le  proprie  cose  e  ciò 
che  gli  si  deve ,  ossia  il  danno  che  dovette 
sostenere,  e  il  vantaggio  che  cessò  di  deri- 
vargli, perché  il  Tutore  non  adempì  al  pro- 
prio dovere.  L.  i  pr.  jf.  de  Tute!,  et  Ration. 
distr.  L  4  e  7  Cod.  ari).  TuteL  11  Tutore  adun- 
que è  garante  del  dolo  e  della  colpa  lata  e 
lieve.  L.  i  pr.  ff  de  lutei,  et  rat  distr.  L.  2Ì  , 
jf*  de  Regul.  Jur.  L,  7  ,  Cod.  Arbitr.  tuteL 
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stabilito    intorno   alla   indennità    dei    pu- 

pilli  co- 

YI.°  Ciò  che  abbiam  detto  intorno 
ai  Tutori ,  vuoisi  pure  intendere  dei  Cu- 
ratori, i  quali  hanno  il  diritto  di  ammi- 
nistrare i  beni  dei  minori  o  di  quelli 
uomini,  i  quali  per  difetto  della  mente 
non  possono  per  se  stessi  attendere  ai 
proprj  negozj. 

Vll.°  Essendo  sì  la  tutela  ,  che  la 
curai  dalla  naturale  logge  introdotte,  onde 
coloro  che  non  hanno  per  anco  maturo 
senno  »  non  abbiano  a  sostenere  danno 
nello  stato  interno  od  esterno,  ne  siegue 
che  le  obbligazioni  dei  pupilli  e  dei  mi- 
nori abbiano  niun  valore,  fuorché  non 
sieno  confermate  dalì'  autorità  e  con- 
senso dei  Tutori  e  Curatori  (2).   Se  però 

(1)  Concord,  L.  un  §.  1  ,  Cod  de  Rei 
uxor.  action.  L.  20  ,  Cod.  de  Adminìslr  Tutor, 
L.  n  ,  §.  5  in  Jìn.  Cod.  de  Curator.  Furios. 
vel  prod.  Né  vengono  i  loro  beni  liberati  da 
uni  tacita  ipoteca  se  non  dopo  che  furono 
condotti  a  termine  quegli  affari,  i  quali  du- 
rante la  iropubere  età  eransi  incominciati  , 
e  finita  la  tutela  avessero  resi  i  conti.  L.  5  , 
§.  6 ,  L,  7  ,  §.  1  ,  ff  de  Administr.  et  pericul. 
Tutor,  L.  ìS^JJ.  de  tutti,  et  rat,  distr.  L,  io, 
ff,  de  suspect.   Tutor, 

(2)  Ccncord.  Tot  tit,  ff.  de  Auctorit,  et 
consens.  Tutor.  INelia    società  però,   ove   l'età 
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il  lor  contratto  fosse  vantaggioso  ,  cessa 
la  ragione  della  invalidità  (i). 

VI1L°  Colui  che  non  può  mirare  al 
fine  ed  oggetto  della  tutela  per  qualunque 
o  fisico  o  morale  impedimento  ,  natural- 
mente viene  esentuato  dall' assumerla  (2). 

pupillare  si  estende  oltre  la  inorale  pubertà, 
non  è  a  dubitarsi  che  il  pupillo  possa  se 
non  civilmente,  almeno  naturalmente  obbli- 
garsi ,  e  che  ei  debba  servare  la  data  fede 
se  contrasse  un'obbligazione  con  maturo  pen- 
samento ,  e  non  ingannato  da  frode  o  da  ca- 
villi, il  che  anche  dalle  leggi  Romane  si  am- 
mette come  conveniente  alla  naturale  equità 
^'  1  ♦  §•  1 1  Jì'  de  iSFovat.  L.  44  *  ff'  de  soìuL 
L,  25  ,  §.  1  ,  ff.  Quando  dies  leg.  ced.  L.  i\ 
Pr*Jf  a<i  L  Falcid  Per  la  qual  cosa  il  fidejus- 
sore  interviene  pel  pupillo  L.  96,  §.  4  »  #• 
de  solut.  L  35  de  Recept,  qui  arbitr,  recepì, 
L.   127  ,  ff  de  verb    obligat, 

(1)  Concord,  Princip.  ìnst,  Tit.  de  AucU 
Tutor,  L.  9,  pr,  ff.  eod.  §.  9  Insiit  de  ìnutih 
slip.  L.  1  ,  §.  3  ,  Jf  de  Acquir.  vel  amiti,  possess. 
L.  11,/.  de  Acquir.  rer,  doni. 

(2)  Ved.  Nov.  9Ì,  Gap.  1 ,  L.  io  ,  §.  uh. 
ff.    de    testament,    tutel.    L.    4  »    Cod.    qui    dare 

Tutor.  L,  7  ,  §i,ff.  de  testament.  Tutel.  L.  1 , 
§.  penult.  ff  de  tutelis  ,  L,  4o  pr,  ff  de  excusat, 
ove  si  numerano  coloro,  che  secondo  il  di- 
ritto Romano  non  possono  essere  Tutori,  ai 
quali  voglionsi  aggiungere  i  Tutori  sospetti  , 
quelli  cioè  che  non  in   buona   fede    ammira- 
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IX.0  Sostenendo  il  Tutore  le  teci 
del  padre ,  è  manifesto  più  non  abbiso- 
gnare dell'opera  sua  nel  tempo  che  cessa 
la  patria  podestà,  quando  cioè  il  pupillo 
giunge   alla  morale  pubertà. 

X.°  Allora  è  obbligato  di  rendere  i 
conti  della  sua   amministrazione   (i),   ed 


strano  la  tutela  ,  o  si  presume  poterla  ammi- 
nistrare ,  il  giudicare  La  qual  cosa  nella  Re- 
pubblica più  all'  arbitrio  del  Magistrato  si 
appartiene,  che  alla  disposizione  delle  leggi, 
(i)   Concord.  L  9,   Cod  Arbitr.  tutel.  L.  1 1 

ff,  de  tutel.  L.  7 ,  §.  ult.  ff,  de  Adminìstr,  et 
pericul.  testar.  L.  5  ,  Jf,  eod,  L  ò  ,  §.  7  ,  ff.  de 
contì\  tutel.  et  util  act.  E  adunque  d'  accordo 
colla  ragion  naturale  quella  Jeg^e  Romana, 
la  quale  impone  nulla  si  adoperi  o  si  pren- 
da delle  cose  pupillari  prima  dell'inventa- 
rio, ossia  descrizione  di  tutti  i   beni.  L    7  pr, 

Jf.  de  Adminìstr.  et  pene.  Tutor  L.  i\  ,  Cod» 
eod.  L.  ult.  §  1  ,  Cod.  arbitr.  tutel.  Novell.  g\ 
in  epilog  il  quale  in  vero  é  necessario  cioè 
che  non  si  possino  al  Tutore  consegnare  dal 
padre,  imperciocché  dice  Tnfoniano,  il  Giu- 
dice deve  riguardare  l'utilità  dei  minori  e  non 
la  scrittura  del  testamento.  L,  \o,  ff.de  Confirm, 
Tut.  E  in  vero  in  questo  modo  si  é  provve- 
duto al  vantaggio  dei  pupilli  ,  mentre  mani- 
festamente appare  ,  che  tolta  la  necessità 
dell'  inventario  né  si  possono  avere  i  conti  , 
né  può  accadere  di  conoscere  se  fu  involata 
o  spremuta  parte  dei  beni  minorenni. 
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a  riparare  i    danni    che    per    suo    dolo    o 

colpa  dovette  sostenere  il  minore,  e  per- 
chè tutti  gli  uomini  sono  tenuti  a  far 
ciò ,  e  perchè  i  Tutori  vi  sono  astretti 
da  un  vincolo  speciale  verso   i  pupilli. 

XI. °  Siccome  niutio  può  farsi  dovi- 
zioso con  aìtrui  svantaggio  ,  la  legge  na- 
turale ingiunge  si  rifacciano  ai  Tutori 
tutte  le  spese  utili  (i).  1  utte  queste  cose 
è  d'  uopo  pure  si  tengano  intorno  ai 
Curatori. 

§.  7.  Beila  Dole. 

Ciò  che  ad  abbondanza  intorno  alla 
dote  s'  iusegna  ,  appartiene  o  alle  leggi 
civili  ,  o  alle  mutue  promesse  e  patti  ,  i 
quali  possono  aggiungersi  alla  società  con- 
iugale: essendo  natura  di  questa  come 
abbiam  già  detto  di  porre  in  comunanza 
tutti  i  beni  sì  dell'uomo,  che  della  don- 
na, e  i  frutti  che  ad  entrambi  ne  possono 
venire,  le  opere  loro  così  artificiali  che 
industriali  sono  comuni;  e  comuni  essendo 
le  spese  onde  sostenere ,  educare  e  perfe- 
zionare i  figli,  se  sono  constituiti  diritti  par- 


(1)  Concerà.  Li  1  ,  §.  4»  Jff-  de  conir  Tilt* 
et  utìl.  act.  L.  1  pr.  et  §.  4  1  5  e  9  ,  ff,  de  lutei. 
et  ration,  distr.  L.  Ò  ,  Cod.  de  administr.  Tutor. 
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iicolari   nei  beni  materni,  dennosi  affatto 
riferire  o  ai  patti,   o  a  leggi  accettate. 

Introdotti  però  i  doni  in j  molto  im- 
porta ,  che  i  parenti  dieno  qualche  cosa 
di  proprio  alla  figlia  che  vien  condotta 
a  marito,  o  perchè  abbia  d'onde  soste- 
nere col  conjuge  i  pesi  del  matrimonio  , 
o  perchè  abbiano  con  che  sostenere  la 
vita  entrambi  i  sposi:  imperciocché  dice 
Paolo  Giureconsulto  molto  importare  alla 
Repubblica  sieno  salve  le  doti  delle  donne 
mercè  le  quali  possono  andare  a  marito  (i). 


(1)  L.  i,  ff.de  Jur.  dot.  L.  18  ,  ff.  de  Reb. 
auct,  Jud.  possid.  L.    ì  ,  ff'.  Sotub  Matr.  (*). 

(*)  L'  uso  della  dote  venne  introdotto 
molto  tardi  presso  parecchie  nazioni,  ed  in 
generale  siffatta  costumanza  pare  che  non 
fosse  adottata  perla  ragione  accennata  dall'au- 
tore. Sappiamo  dagli  storici  ,  che  nelle  pri- 
me nazioni  conducevansi  le  donzelle  da  ma- 
rito al  mercato,  ed  i  padri  a  coloro  le  con- 
cedevano in  isposa  che  offrivano  loro  più 
prezioso  dono.  Da  ciò  ne  accadeva  che  so- 
lamente trovassero  marito  le  beile  ,  e  quelle 
infelici  cui  la  natura  non  avea  compartiti  i 
suoi  vezzi  ,  rimanevano  sconsolate  e  senza 
sposo  nelle  paterne  case:  allora  il  pietoso 
padre  prendeva  il  partito  di  darle  a  chi  non 
offriva  alcun  dono  onde  averle  ,  ma  ciò  non 
bastando  ancora,  col  procedere  degli  anni, 
a  procurare    loro  lo    sposo    fu    costretto    ac- 


Sri 

Ciò  però  ne  F  uomo  ,  ne  la  donna 
che  mena  in  isposa  possono  naturalmente 
esigere  per  forza,  perchè  essendo  un  do- 
vere condizionale  dei  genitori ,  è  anche 
imperfetto,  e  vuoisi  lasciare  all'arbitrio 
loro  se  vogliono  dare  una  dote  alla  figlia 
che  si  marita.  Che  anzi  è  tanto  lontano, 
che  la  dote  sia  una  costituzione  imposta 
dalla  legge  naturale,  che  souovi  tutto  dì 
molte  nazioni,  presso  le  quali  l'uomo 
dà  un  certo  prezzo  al  padre,  affinchè  gli 
conceda  di  sposare  la  di  lui  figlia.  Dessi 
però  aver  molta  lode  alla  legge  civile , 
la  quale  ridusse  ad  una  obbligazione  per- 
fetta ,  quella  che  prima  era  imperfetta 
dei    parenti  :    mentre    appartengono    alla 


compagnarle  con  doni,  che  esse   invece   ( 
vano   al   marito.    Piacque    il    costume,    F 


offri- 

ava- 
rizia  degli  uomini  iì  trovò  necessario  per 
sostenere  i  pesi  del  matrimonio  ,  ed  ecco 
aver  origine  la  dote.  Il  riprovare  questa  co- 
stumanza sarebbe  nel  nostro  secolo  un  de- 
litto ,  ove  la  maggior  parte  dei  matrimoni  si 
compongono  da  avari  genitori,  e  da' figli 
simili,  e  le  spose  vengono  apprezzate  non 
secondo  le  loro  virtù  ,  ma  secondo  la  dote  ; 
tuttavia  non  so  arrendermi  a  crederle  neces- 
sarie, ed  ogni  buon  filantropo  così  pure 
dovrebbe  pensare ,  se  in  ispecie  mirasse  ai 
danni  che  da  esse  ne  uscirono.   Traci. 
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società  la  propagazione,   la   perpetuità   e 
potenza  dei  malrimonj  (i). 

Se  pertanto  una  novella  sposa  sotto 
nome  di  dote  arreca  al  marito  i  proprj 
Jbe?n  ,  senza  che  vi  abbia  niuna  conven- 
zione, quale  ne  sia  su  di  essi  il  diritto 
facilmente  dalla  natura  della  società  si 
potrà  comprendere:  se  poi  fra  loro  fac- 
ciano patti  intorno  alla  dote,  o  le  leggi 
del  paese  qualche  cosa  costituiscono  in- 
torno a  questa,  il  diritto  dovrà  misurarsi 
da  quelli  o  da  queste  (2). 


(*)  Mercé  il  diritto  Romano  si  costringe 
il  padre  aoche  suo  malgrado  a  dare  la  dote 
alia  figlia  -he  si  marita  L.  uìt.  Cod.  de  dot 
promiss.  L  6,^.  de  Collat.  L  19,^-  de  Bit 
nuptiar.  Nello  stesso  modo  talvolta  si  costrin- 
gono a  dare  la  dote  alla  sorella  o  alla  con 
sanguinea  e  V  Avo  paterno  ,  e  il  Fratello  ger 
mano,  e  qualche  volta  anche  la  Madie  co!l< 
proprie  sostanze  cit.  L  6  de  Collat.  L.  14,  Cod 
de  Jave  dot.  Argwn.  L.  1*2  ,  §  6  ,  j}.  de  Admi 
nistr.  et  curai.  Tutor.  E  però  del  tutto  con 
trario  alla  naturale  equità  che  si  costringi 
un  padre  anche  di  mediocre  fortuna  a  por 
gere  ricca  dote  alla  figlia  L.  uìt.  Cod.  de  dot 
p/omiss.  L.  6*9  ,  §.  4  ,  Jf,  de  jure  dot,  Ved.  Jo 
Vici.  Bandau  Disserta  de  dote  filiae  locuplet. 

(2)  Nel  diritto  Romano  é  tolta  la  naturai 
comunanza  dei  beni  fra  i  conjugi ,  la-  quali 
tuttora  è  in  uso  presso    molte    ^azioni  ,    e  a 
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§.  8.  Dei  Test  ani  enti. 

Esposti  i  mutui  doveri  di  quelli  che 
usano  nella  stessa  famiglia,  è  d'uopo  trat- 
tare dei  Testamenti  ,•  con  questi  alle  fe- 
licità e  al  sostentamento  si  provede  della 
famiglia. 


marito  solamente  é  concesso  1'  usufrutto  nelle 
cose  dotali  ,  onde  sostenere  il  peso  del  ma- 
trimonio ;  quindi  i  diritti  e  le  obbligazioni 
intorno  alla  dote  ,  facilmente  si  possono  mi- 
surare con  quelle  regole  che  più  addietro 
abbiam  poste,  allorché  un  trattato  del  pos- 
sessore di  buona  fede,  e  dell'usufrutto;  con* 
ciosiaché  il  marito  in  nulla  differiste  dal  frut- 
tuario  allorché  il  diritto  gli  é  concesso  di  usare 
e  fruire  delle  cose  dotali,  salva  la  loro  so- 
stanza. Per  la  qual  cosa  se  furono  dati  in 
dote  o  danari  numerati  o  cose  mobili  sti- 
mate ,  é  forza  il  pieno  dominio  passi  nel  ma- 
rito, conciosiachè  per  niun  altro  modo  po- 
trebbe trar  frutto  dalla  cosa  dotale,  se  non 
avesse  il  diritto  di  cangiare  una  cosa  per  so 
stessa  sterile  in  fruttifera.  Lo  stesso  dir  non 
si  può  di  una  cosa  mobile  stimata  ,  né  può 
avere  la  stima  luogo  di  vendita  ,  e  deve  de- 
dursi  da  ciò  che  i  conjugi  vollero  per  patto 
dotale.  Ved.  L.  io,  §.  5,  L.  i4,  i5  ,  16,  17, 
§.  i«  L.  i$  ,  ff.  de  lare  dot.  L.  18,  L.  69, 
§•7^8,  ff.  eod.  L.  ii  ,  ff.  de  Fund.  dotai. 
L.  5o  et  peri.  ff.  Solut.  matrim.  quindi  se  giu- 
Tom.  11.  14. 
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Se  vogliamo  ridursi  a  mente  quelh 
cose  che  altrove  abbiam  detto  intorno 
all'origine  della  proprietà,  ed  ai  diritt; 
che  da  essa  ne  vengono,  certamente  non 
potrà  cader  dubbio  se  sia  lecito  per  di- 
ritto di  natura  di  fare  testamento.  Imper- 
ciocche  tale  è  la  forza  e  natura  dells 
proprietà,    che  i  beni  i    quali    sono    fatti 

sta  il  parere  dei  Romani,  il  marito  si  tiene 
come  un  fruttuario ,  verrà  eoa  facilità  intese 
ciò  che  i  Giureconsulti  copiosamente  inse- 
gnano nei  titoli  delle  Pandette,  del  diritte 
delle  doti,  dei  patti  dotali,  del  fondo  do- 
tale ,  della  restituzione  della  dote  sciolto  ii 
matrimonio ,  e  dei  beni  di  corredo  e  riser- 
vati della  moglie,  quelli  cioè  che  non  sono 
dati  al  marito  sotto  nome  di  dote,  e  quindi 
appare  dovere  essere  proprj  della  moglie. 
Ved.  L.  9,  §.  3  ,  ff.  de  Jur.  dot.  Del  resto  se 
ami  attenerti  al  diruto  di  natura,  essendo 
dato  in  luogo  di  vendita  il  danaro  contante  , 
o  la  cosa  estimata  ai  marito  sotto  nome  di 
dote,  e  quindi  passando  in  lui  il  dominio 
della  sostanza  dotale,  è  giusto  che  la  moglie, 
dal  giorno  della  dote  constituita  acquisti  una 
tacita  ipoteca  sui  beni  maritali,  non  però  io 
modo  che  sia  anteposta  a  tutti  gli  altri  cre- 
ditori che  sono  e  anteriori  di  tempo  e  mag< 
giori  in  diritto ,  il  che  però  fu  stabilito  dalle 
leggi  Romane.  L.  17,  §.  1,  ff]  de  Reb.  auct 
Jud.  possid,  L.  \f\,JJ.  de  Jut\  dot  L.  uh,  Corf 
qui  poi.  in  pign.  et  hypolh. 
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i  privato  diritto    non    possono   alla    pri- 
mitiva   comunanza     ritornare    senza    1*  es- 
presso o  tacito  consenso  del  loro  signore, 
[  quale  può    in    altrui    traslocare    il    suo 
«i  liritto ,  appostigli  le    condizioni    che    gli 
ggradono.  Se  adunque  vuole    il   proprio 
JMosì  in  altri  trasferire,  che  l'accettazione 
^  lei  traslocamene    si  faccia    dopo    la   sua 
_  aorte,    qual  legge    della  natura    con    ciò 
iM  iolerà  esso  mai  ?  Ma  alcuni  soggiungono, 
tej  flinchè  sia    valida    una   promessa    o    una 
osi  onazione  ,    deve    accordatisi    T  accetta- 
in  ione;  ma  io  non  iscorgo  perchè  un  uo- 
do  no    non    possa   con    efficacia   promettere 
donare,    col    patto    che    la    promessa  e 
i  donazione  sia  valevole   tosto  che   veti- 
ano  accettate,    anche   prima  che    la  no- 
izia    dei]'  accettazione    pervenga    al    do- 
tante o  promettente  (i);  e  quindi  perchè 
jj  ion  si  possa  in  altri  trasferire  un  proprio 
lominio    colla    condizione  ,    che    T  erede 
ecetti  il  trasloca  mento    dopo    la   morte  , 
màientre    ciascuno    può    nella    traslazione 
e  Ielle  proprie  cose  aggiungervi  i  patti  che 
u nix  gli  piacciono  (2). 


)  | 
sei 

MI 


(1)  VecL  sup.  P.  1  ,  Cap.  X.  §.  9, 

(2)  Coloro  i  quali  sostengono  dover  es- 
ere sincrona  V  accettazione  col  traslocamen- 
o,  non  arrecano  niun  argomento  di  diritto 
n  conferma  della  loro  sentenza  ,  e  pare  poco 
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Aggiungono  poi  essere  il  Teslamen 
nullo  per  se  stesso,  perchè  non  trasfei 
sce  nell'erede  alcun  diritto,  essendo  r 
vocabile  al  piacere  di  chi  lo  formò,  il  ci 
però  è  falso.  Quantunque  la  volontà  s 
mutabile,  pure  potendo  accadere  che  n< 
si  muti,  è  vero  che  il  diritto  stabili 
per  P  erede  è  ipotetico ,  ma  tuttavia 
può  dire  diritto,  mentre  seco  mena  qm 
che  vantaggio  :  imperciocché  sebbene  t 
cuno  pienamente  sentisse  poter  accad 
re  che  venisse  rivocato  il  Testamenti 
pure  vuole  inscrivervi  l'erede,  e  acqu 
stare  una  speranza  e  un  diritto  come  e! 
dicono  eventuale.  Il  che  in  vero  in  mol 
condizioni  della  vita,  come  cosa  chea: 
bia  qualche  prezzo ,  si  vende  e  si  con 
pera,  e  cangiasi  col  danaro,  come  p 
addietro  abbiamo  insegnato  intorno 
contratti  di  sorte  (i). 


accordare    con    se    stesso    il    Pufendorfio  , 
quale    dopo    aver    affermato    esser    valida 
promessa  o   donazione,    che    alcuno    accei 
uopo  la  morte  del  promettente  ,  sostenne  f 
non  valere  i  Testamenti  per  diritto    di  nai 
ra  ,    perchè    il    traslocamene    di    un    dirli 
deve  essere  contemporaneo  colla  accettazioi 
Ved.  Lib.  3,  Cep.  6  ,   §.   1 5    e  Cap.  9,   $. 
Lib.  4»   Cap.    io,  §.  6  sub  fin. 

(1)  Ved.  P,  1,  Cap.  XI.  §    22. 
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In  quanto  poi  al  Testatore,  Y  atto 
ev  se  stesso  è  perfetto  se  non  cangia  vo- 
»ntà ,  onde  è  che  l'accettazione  allora 
)ltanto  far  si  deve  ,    quando    la    volontà 

immutabile,  cioè  dopo  la  morte.  Sem- 
ra  quindi  non  avere  rettamente  giudi- 
ato  coloro  ,  i  quali  sostengono  essere 
ontro  natura,  che  disponga  delle  pro- 
rie  cose  colui,  che  già  venne  a  morte, 
lentre  egli  in  fatto  stabilì  intorno  ad 
sse  quando  viveva  ,  e  trasferì  in  altri 
utti  i  suoi  beni  colla  condizione,  che  e 
l  traslocamene  potesse  essere  rivocabile 

noti  si  accettasse  finché  fosse  estinto  (i). 


(i)  Ved  Coccejo  de  Testarti.  Princip.  Budd. 
elect  Jur.  Ni  tur.  et  Gent.  Leibnitz  Novell, 
nethod.  Jurisprud.  Lib.  2  ,  Cap.  2.  Barbeyr. 
\d  Pufend.  Lib.  4»  Cap.  io,  §.2,  i  quali 
utti  si  attengono  al  nostro  parere.  Seguirono 
a  contraria  opinione  Pufendorfio  /oc.  cit. 
fcynkershoek  Obseiv.  Jur.  Rom.  Lib.  2,  Cap  2. 
junviilingius  J us  Nat.  ac  Gent.  Cap,  io,  §  02, 
leineccius  Elirn.  Jur.  Natur.  et  Gent.  Lib.  1 , 
Jap.  10,  §.  286,  il  quale  vuole  solamente 
per  patti  fra  i  vivi  potersi  trasferire  le  nostre 
[cose ,  concede  però  al  trasferente  il  diritto 
di  serbare  a  se  il  possesso,  il  dominio,  e 
r  usufrutto  ,  e  anche  di  trasferire  il  diritto 
revocabile,  lo  non  iscorgo  in  qual  modo  un 
traslocamento  di  simil  fatta  difFerica  dal  Te- 
stamento ;   conciosiaché    in   quello    l'accetta- 
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L'  espressa  dichiarazione  adunqu 
della  nostra  volontà  sul  traslocameli! 
del  dominio  dei  nostri  beni,  e  l'indicar 
quelli  di  cui  vogliamo  sieno  dopo  la  ne 
stra  morte,  col  patto  che  1' accetta/ioti 
sia  fatta  dopo  la  morte  istessa ,  dice; 
Testamento. 

Allora  adunque  ha  il  Testamento  vaio 
re  quando  la  volontà  diviene  immutabile 

Purché  si  conosca  appieno  la  ve 
lontà  del  Testatore ,  il  Testamento  è  va 
lido  ,  e  quindi  appartengono  sol  ameni 
al  civile  tutte  le  solennità  dei  Testa 
mentì,  e  sono  mutabili  secondo  i  luoghi 
i  tempi  e  le  condizioni.  JNon  si  può  es 
sere  accertati  dell'  altrui  volontà ,  se  no 
per  testimonj ,  o  per  scrittura,  quindi  i 
Testamento  naturalmente,  o  noncupati 
vo  ,    o  scritto. 

§.  9.  Del  doveri  e  diritti  degli  Eredi. 

Colui  presso    il  quale    è    il    domini» 
delle  proprie  cose ,  avuto  riguardo  ai  di 


zione  è  sincrona  ed  espressa ,  ma  1'  atto 
però  rivocabile  per  confessione  dolo  alesa 
Eineccio  ;  in  questo  poi  e  l'atto  è  revocabile 
e  U  giunti  vaiente  si  presume  l'accettazione 
In  che  cosa  adunque  differisce  l' acceitazic 
ne  legittimamente  presunta  ,  dalla  vera  e 
espressa  ? 
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ritti    ed    alie    obbligazioni    che   emanano 

dal  dominio  ,  si  può  tenere  come  una 
persona  morale,  a  cui  è  palese  apparte- 
nere quei  diritti  ed  obbligazioni.  Allor- 
ché adunque  uno  in  altri  trasferisce  il 
dominio  delle  sue  cose,  forma  in  certo 
modo  questa  persona  morale,  e  di  quella 
egli  si  veste,  ossia  fa  le  veci  di  quella 
persona  che  accetta  il  traslocamento.  Que- 
sta nuova  persona  morale  la  quale  rap- 
presenta la  persona  del  signore  trasfe- 
rente, in  quanto  ai  diritti  ed  alle  obbli- 
gazioni, che  emanano  dal  dominio,  dicesi 
Erede  ;  il  complesso  poi  delle  cose  tras- 
locate, Eredità  (i). 

§.  io.  Conseguenze  provenienti  dal? indole 
e  natura  delV  Erede. 

I.°  Erede  pertanto  diviene  chicchessia 
appena  accettò  il  traslocamento  in  fatto 
od  in  parole  (2). 


(i)   Concord.  L.  6 ,  Jf.  de  Reg.  Jur.  L*  i\ 
e  208 ,  fi.  de  Vcrb.  sign. 

(2)  Per  la  qual  cosa  e  1'  addire,  e  l' am- 
ministrare l'eredità  deve  appartenere  all'ere- 
de §.  7  Instit.  de  haered.  qual,  L.  20  pr.  Jf. 
de  Acquir.  veì  amiti,  haered.  L.  1  ,  Cod.  de 
repudiano,  vel  obstinend$ 
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II. °  Rappresentando  V  erede  la  per- 
sona del  defunto  solamente  in  quanto 
spetta  ai  beni  che  ha  lasciati,  e  quindi 
ai  diritti  ed  alle  obbligazioni  che  da  essi 
ne  vengono  9  ne  siegue  non  appartenere 
alla  eredità  i  diritti  e  le  obbligazioni  per- 
sonali (i). 

Ili.°  Perchè  però  Y  erede  acquista 
nei  beni  lasciatigli  tanto  di  diritto,  quanto 


(i)  Fuorché  però  le  obbligazioni  perso- 
nali non  si  risolvano  in  reali,  cornea  cagion 
d'esempio,  se  il  defunto  arrecò  altrui  dan- 
no con  suo  dolo  o  colpa,  imperciocché  avendo 
il  Testatore  errato,  o  fatto  danno  ad  altri 
per  un  quasi  delitto,  già  incominciò  ad  essere 
debitore,  e  quindi  il  debito  viene  trasferito 
nel!'  erede.  Ond'é  che  giustamente  fu.  dal  di- 
ritto Canonico  corretto  l'antico  Romano,  e 
<juasi  dovunque  nel  foro  accettato,  che  colui 
il  quale  fu  offeso  per  dolo  del  defunto  con- 
traente o  delinquente,  abbia  l'azione  in  so- 
lido contro  l'erede,  onde  ricercare  il  rifac- 
cimento  dei  danni.  Ved.  §.  in  Jìn.  Inst.  de 
PerpeL  et  temp.  Action.  L.  i.  pr.  ff.  de  privat. 
dellcU  L.  1 1 1  ,  §•  i  ,  ff>  de  ReguL  Jur.  §.  9 
Instit.  de  leg.  Aquil*  ove  per  dolo  del  de- 
funto si  condanna  l'erede,  e  quando  era  già 
idosso  piato  contro  il  defunto  ,  e  quando  da 
un  ^olo  di  lei  ne  tornò  vantaggio  all'  erede 
L.  23  ,  §.  8  ,  ff.  ad  leg,  AquiL  L.  unic,  Codt 
Ex  ddìcU  deJUnctor. 
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ne  avea  il  defunto,  se  avviene  che  un 
credito  altrui  sia  eguale  alla  massa  eredi- 
taria ,  il  diritto  dell7  erede  è  nullo,  come 
quello  che  da  corrispondenti  obblighi 
viene  estinto.  Se  sono  esausti  tutti  i  beni , 
la  persona  morale,  che  in  quanto  ad  essi 
rapprese.! lava  il  defunto  svanisce  e  ces- 
sano tutti  i  diritti  e  le  obbligazioni.  Natu- 
ralmente adunque  ni  un  erede  è  obbligato 
oltre  le  forze  della  eredità  (i).  Arììnchè 
poi  consti  se  tutti  i  diritti  dell'  erede 
sieno  dagli  obblighi  estinti  naturalmente, 
se  la  eredità  ha  dei  debiti ,  dessi  addire 
col  benefizio  dell*  inventario  allontanato 
ogni  sospetto  di  dolo  o  di  colpa  (2). 


(1)  Discord»  L.  119  e  178,  §.  1  ,  ff.  de 
Verb.  signìf.  L  3  pr  jf.  ad  ieg.  Falciì.  L.  3 
pr.  jj  de  Bonor  possess.  L.  8,^.  de  Acquir» 
vel  omitt.  haered.  Ove  colui  che  si  frammi- 
sch  ò  nella  eredità  e  l'accettò,  talvolta  non 
gli  é  più  concesso  di  rifiutarla,  ed  é  obbli- 
gato a  pagarne  tutti  i  debiti  anche  s.e  l1  ere- 
dità non   fosse   a   ciò  bastante. 

(2)  Ved  L  uh.  Cod-  de  Jure  deliber.  Mercè 
la  quale  fu  emendato  l'antico  diritto;  imper- 
ciocché se  usate  le  solennità  prescritte  ,  T  ere- 
de enumerò  coli' inventario  tutte  le  cose  ere- 
ditarie ,  è  verso  i  creditori  obbligato  per  quanto 
valgono  le  cose  a  lui  devolute.  Appartiene  però 
al  civile  la  disposizione,  che  se  l'erede  tra- 
scurò di  fare   l'inventario,    sia    tenuto    anchs 

14* 
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§.  ii.  Dei  doveri  dei  Testatore. 

La  natura  vuole  che  ciascuno  nel 
traslocare  il  dominio  delle  proprie  cose, 
il  faccia  come  i  doveri  il  richiedono. 

La  stessa  legge  comanda  sieno  i  figli 
alimentati  ed  educati  a  spese  paterne ,  e 
si  promova  il  meglio  possibile  la  loro 
felici  tà. 

Se  pertanto  è  necessaria  qualche 
parte  dei  beni  o  per  1'  educazione  o  per 
promovere  il  ben  essere  dei  figli ,  al 
padre  è  vietato  dal  diritto  di  natura  di 
privarli  di  essa. 

Da  qui  il  diritto  assoluto  dei  pupilli 
a  succedere  in  qualche  parte  nei  beni 
paterni,  finche  a  tale  sieno  venuti,  che 
possano,  giusta  il  comando  delle  leggi, 
provvedere  a  se  stessi  :  quelli  poi  che  già 
pervennero  alla  morale  pubertà  hanno 
un  diritto  imperfetto;  imperciocché  dessi 
lasciare  al  giudizio  del  padre  se  Y  acces- 
sione di  qualche  bene  possa  essere  mo- 
tivo di  vera  felicità  ai   figli.   Queste  cose 


oltre  le  forze   dell' eredità,    mentre  se    vuoisi 
seguire  il   diritto  di  natura  esausti  i  beni  del 
defunto  egli    è    liberato,    tranne    se   per    av- 
ventura a  cagione  di  3ua  negligenza  ne  fosse- 
altrui  venuto  danno. 
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onde  pienamente  si  comprendano,  è  d'uo- 
po trascorrere  col  pensiero  tutto  ciò  che 
già  abbiam  detto  intorno  alla  morale  pu- 
bertà. Conciosiachè  se  i  figli  abbiano 
ancora  bisogno  del  soccorso  paterno ,  ne 
arrivarono  alla  morale  pubertà ,  è  aperto 
non  potere  essi  senza  scelleratezza  essere 
dai  genitori  privati  di  qualche  parte  dei 
beni  (i).  Nella  collisione  poi  è  debito 
del  padre  di  anteporre  i  pupilli  ai  figli 
maggiori,  mentre  il  bisogno  di  quelli  è 
assoluto,  di  questi  ipotetico. 

Pare  adunque  doversi  stabilire  essere 
ai  genitori  dall'assoluto  diritto  di  natura 
prescritto,  che  lascino  ai  figli  impuberi 
quella  parte  de*  beni  che  almeno  sia  ba- 
stante alla  loro  educazione,  ai  puberi 
invece  per  ipotetico,  imperciocché  T ob- 
bligazione è  condizionata. 

§.  12.  Conseguenze  emergenti  dai  doveri 
dei  Testatore. 

I.°  Adunque  uè  i  legati  per  se  stessi, 
né  il  diseredare  i  figli  puberi  non  è  con- 


fi) Questo  è  il  fondamento  della  legitti- 
ma pane  ereditaria,  che  rìevesi  lasciare  ai 
figli  introdotta  dal  diritto  Romano.  Ved.  L.  8, 
§.  8 ,  j)\  de  inoff.  tistarn.  Novell.   18,   Gap.  i. 
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trario  alla  legge  naturale,  se  però  si  fac- 
cia fra  i  confini  da  essa  stabiliti  (i). 

II. °  Queste  cose  coti  facilità  si  rife- 
riscono a  coloro  che  tengono  luogo  dei 
genitori,  cioè  i  maggiori  e  gli  ascendenti , 
mentre  ad  essi  naturalmente  cade  la  tu- 
tela  e  quindi  tutti   i  doveri  paterni. 

Ill.°  Dalle  cose  che  abbiamo  disopra 
insegnate    intorno    ai    doveri    dei    figli    e 


(i)  Presso  i  Romani  la  diseredi  zione 
deve  avere  una  causa  espressa  e  comprova- 
ta, e  le  giuste  cause  che  a  questa  possono 
condurre,  e  per  cui  è  tolto  ai  figli  il  muover 
querela  iutorno  all'inofficioso  testamento  sono 
divisate  nella  Novell.  ii5,  Cap.  ò.  Cristiano 
Wolfio  Jur.  Nat.  P.  8  ,  §  985  ,  sostiene  fra 
gli  asrendeuii  e  discendono  essere  diritto 
perfetto  a  succedere  fra  di  loro  ai  mutui  beni 
lasciati  ,  mentre  dice  essere  da  speciale  ob- 
bligazione stretti  di  promuovere  l'uno  la  fe- 
licità dell5  altro.  Ma  cooie  mai  stabilire  quaì 
fortuna  ognuno  abbisogni  onde  conseguire 
la  vera  felicità  ?  Non  dessi  ciò  forse  lasciare 
all'arbitrio  e  giudizio  del  testatore?  Ma  il 
Wo-fio  non  é  coerente  a  se  stesso  ,  mentre 
asserisce  queste  cose  ,  imperciocché  concede 
e  gli  ascendenti  e  i  discendenti  potere  nel 
testamento  costituire  dei  Legati,  il  che  do- 
vrebbe essere  illecito  ,  essendo  il  Legato  uno 
sminamento  della  eredità  ,  alla  quale  secon- 
do il  Wolfio  gli  ascendenti  e  i  discendenti 
hanno  un  diritio  perfetto. 
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genitori  (i),  ne  viene  convenire  alla  na- 
turale pietà  almeno  per  ipotetico  diritto 
di  natura,  che  il  padre  succeda  nei  beni 
del  figlio  se  cade  a  morte  seuza  figli  e 
senza  moglie. 

IV. °  Per  la  qual  cosa  non  è  contrario 
all'  assoluto  diritto  di  natura  il  diseredare 
i  genitori  (2), 

V.°  La  dimenticanza  adunque  del 
padre  o  del  figlio  fatto  già  pubere  non 
rompe  per  diritto  di  natura  il  testa- 
mento (5);  ma  succede  il  contrario  se  fu 
lasciato  un  figlio  minore  o  dal  padre  o 
da  coloro  che  ne  sostengono  le  di  lui  veci. 

Vl.°  Se  hanno  un  diritto  imperfetto 
i  genitori  a  succedere  nei  beni  dei  figli  , 
e  i  figli  già  puberi  nella  sostanza  dei 
morti    genitori,    molto    più    avranno     un 


(1)  Cap,  17  ,  §    2. 

(2)  Discord,  L.  1 5  pr.  jf.  de  inojff  Testam. 
£•  7  »  §•  l  •  jf*  &  tabulae  testa m.  nuli.  Novell,  l 
pr.  §.  2  peiò  nella  citata  Novell.  1  1 5  ,  Cap.  4* 
§.  1.  Sono  indicate  le  cagioni  per  le  quali  e 
i  genitori,  ed  i  figli  si  possono  privare  della 
eredità. 

(3)  Discord.   L    1  ,    3    c5,/    de    inoff, 

Testam     Novell    n5,    Cap.    3    e  4    Pr>   L    ;  1 

fi.  de  Liber.  et  posthum.  L.   16,   §.    I    in  fin  fi. 

de  vulg.  et  pupilL   substlt.   pr.   Inst.    de  Exhae~ 

redat.  liber. 


diritto  imperfetto  i  collaterali  in  quanto 
alle  saccessioni  fra  di  loro.  La  ragione 
naturale  persuade  che  nella  collisione  si 
rivolgano  i  benfìcj  a  coloro  ,  i  quali 
hanno  con  noi  comune  il  vincolo  di 
umanità  e  specialmente  ne  sono  con- 
giunti da  quello  di  parentela.  Ipotetica- 
mente adunque  i  collaterali  devono  essere 
agli  altri  preferiti,  se  cioè  con  accurata 
diligenza  hanno  adempiuto  agli  obblighi 
naturali,  e  quindi  dennosi  tenere  ante- 
riori a  tutti  gli  altri, 

§.  i.5.  Delle  successioni  Intestate. 

A  questi  principj  si  appoggiano  le 
successioni  Intestate,  le  quali  tener  si  pos- 
sono   come  presunti  testamenti   (i);  per- 

(i)  E^li  abbisogna  in  questo  luogo  av- 
vertire che  quasi  tutti  coloro  i  quali  sosten- 
gono non  potere  per.  diritto  di  natura  essere 
lecito  il  testamento  ,  concedono  però  conve- 
nire colla  legge  naturale  succeda  nei  beni 
del  defunto  intestato  colui,  che  pi  era  ac- 
cetto al  defunto  istesso ,  e  che  essa  come 
un*  affezion  naturale  lo  chiama  alla  succes- 
sione,  imperciocché  dicono  si  presume  aver 
così  voluto  il  defunto.  Cosicché  credono  più 
valere  la  presunta,  che  l'espressa  volontà  del 
defunto  ,  il  che  in  vero  e  muove  il  riso  ed 
è  contrario  alla  ragione. 
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$nè  legittimamente  non  si  può  presumere 
che  colui  il  quale  morì  senza  far  testa- 
mento volesse  lasciare  i  suoi  beni  al 
primo  occupante. 

Si  presume  però  ciascuno  avere  voluto 
eseguire  legittimamente  i  doveri  anche 
imperfetti  fuorché  manifestamente  non  ap- 
paja  il  contrario.  La  beneficenza  è  per- 
tanto dal  diritto  naturale  comandata ,  e 
siccome  nel  fare  beneficj  quegli  dobbiamo 
preferire  che  da  un  vìncolo  speciale  ne 
sono  congiunti ,  si  presume  il  defunto 
intestato  quelli  aver  voluto  anteporre  con 
cui  era  da  uno  speciale  vincolo  di  obbli- 
gazione legato,  e  quindi  quelli  che  più 
erangli  cari.  Questa  cosa  è  ancora  del 
tutto  conveniente  all'umana  natura,  come- 
chè  siamo  tutti  spontaneamente  traspor- 
tati a  spargere  beneficj ,  massimamente  se 
i  doveri  di  umanità  verso  gli  altri  più 
non  vengono  a  collisione  cogli  obblighi 
nostri.  Naturalmente  poi  non  si  può  pre- 
sumere, che  colui  il  quale  morì  non 
avesse  una  persona,  la  quale  amasse  di 
anteporre  a  tutte  le  altre. 

§.  14.  Principio  generale  intorno, 
alle  successioni  Intestate. 

Se  alcuno  esca  di  vita    senza  far  te-^ 
sfcaniento,  la  natura  impone  colui  succeda, 
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nei  suoi  beni  che  più  era  a  lui  caro,  ed 
era  da  speciale  vincolo  stretto  a  promuo- 
vere  la   sua  felicità   (i). 

Ma  chi  darà  questo  giudizio,  massi- 
mamente se  non  vi  ha  alcun  figlio  im- 
pubere, il  quale  solo  abbiala  detto  avere 
un  diritto  perfetto  almeno  in  qualche 
parte  della  patria  eredità?  E  se  alcuno 
auche  per  ciò  sia  fatto  giudice  ,  come 
potrà  discernere  1'  uomo  più  caro  al  de- 
funto ,  e  che  innanzi  a  tutti  gli  altri  ha 
diritto  alla  beneficenza  di  lui?  È  pei  ciò 
di  necessita  che  nelle  società  sieno  le 
successioni  intestate,  dirette  e  moderate 
dalle  leggi,  le  quali  non  parerà  si  sco- 
stino punto  dalla  naturale  equità  se  i  le- 
gislatori presumano  tutti  gli  uomini  essere 
stati  presti  ad  adempiere  gli  obblighi  na- 
turali ,  ove  lo  avessero  potuto,  e  quello 
preferiscano  nella  successione,  il  quale 
la  natura  istessa  comanda  nella  collisione 
doversi  pref  rire  nel  prestare  un  benefì- 
cio. Per  questa  parte  in  ispecial  modo 
souo  eccellenti   molte    leggi  Romane   in- 


(i)  Da  ciò  viene  che  soventi  fiate  do- 
vrebbesi  secondo  la  legge  di  natura  ante- 
porre a  un  cognato  o  ad  un  consanguineo 
queir  amico,  che  ne  fece  infiniti  favori  ed  a 
noi  pese  un  non  interrotto  amore. 
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torno  alle  successioni  intestate,  dalle  quali 
però  molte  nazioni  almeno  in  parte  si 
allontanarono  (i). 

§.   i5.  Corollari  provenienti  dai  posti 
prìncipj  intorno  ai  Testamenti. 

I.°  Non  avendovi  adunque  sui  beni 
dei  genitori,  eccetto  il  figlio  impubere, 
nessuno  il  quale  abbia  un  diritto  perfetto 
ad  un'  altrui  eredità  ,  per  diritto  ester- 
no di  natura  ognuno  poteva  nell'ultima 
sua  volontà  nominare  chi  li  piaceva  e  a 
lui  ,  con  qualunque  condizione ,  purché 
non  oltrepassasse  la  morale  o  fisica  fa- 
coltà umana  (2),  trasferire  la  propria 
eredità  ;  quindi  è  che  i  confini  del  di- 
ritto ereditario  unicamente  sono  circo- 
scritti dalla  volontà  del  testatore.  Le  so- 
stituzioni tanto  volgari  che  pupillari  e 
quasi  pupillari  e  gli  stessi  fidecommessi  , 
comodamente  si  riferiscono  ai  testamenti 
condizionati.  Tutte  queste  cose  non  ripu- 
gnano punto  alla  legge  naturale,  da  cui 
fu  introdotta  la  proprietà,  dalla  quale  il 
diritto  ne   veune    di  trasferire    in    altri   il 


(1)  Ved.  Novell,   112,  Inst.  TU.  de  haered. 
quae  ab  intest,  defer. 

(2)  Ved.  tot.  Jit,  ff.  de    Conditlon,   InstiU 
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dominio   con    quelle   condizioni  che    più 

piacquero  al  padrone. 

II. °  Ciò  che  ho  detto  intorno  i  te- 
stamenti è  d'  uopo  pure  s'  intenda  dei 
Legati  ,  entrambe  souo  donazioni  gratuite 
e  colle  stesse  regole  voglionsi  misurare. 
In  una  parola  forma  diritto  ciò  che  espres- 
samente vuole  il  testatore  ,  o  legittima- 
inerte  si  può  presumere  aver  voluto. 

Se  però  sembri  doversi  provvedere 
al  bene  pubblico,  nella  società  si  possono 
porre  certi  limiti  e  alla  volontà  istessa 
del  testatore,  ed  alla  presunzione  di  essa: 
conciosiarhò  conviene,  che  il  sommo  im- 
perante colie  leggi  pubblicate  impedisca, 
ch^  alcuno  non  abusi  del  diritto  di  pro- 
prietà  a  danno  e  ruina  dello  stato. 

III.°  In  quanto  appartiene  ali  erede 
se  aleuto  premore  al  testatore,  non  tras- 
mette ai  suoi  successori  il  diritto  eredi- 
tario, mentre  non  è  d- ito  acquistare  un 
diritto  assoluto  senza  accettazione,  né  si 
può  presumere  ohe  il  testatore,  il  quale 
te  nominò  per  ernie  ,  volesse  pure  lo 
stesso  benefìcio  conferire  a' tuoi  successori. 

IV. °  Se  però ''alcuno  nominò  un  ere- 
de, che  conosceva  o  per  la  immatura  età 
o  per  qualche  vizio  dello  spinto  non  essere 
atto  ad  accettare ,  devesi  dire  eh'  egli 
volesse  bastante  l'accettazione  presunta, 
o  avesse  composto  un   testamento  vano  , 
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il  che  è  assurdo.  Ciò  devesi  pure  inten- 
dere di  chi  instituì  per  erede  o  un  paz- 
zo, o  un  fanciullo,  o  un  postumo.  Dun- 
que chiaramente  appare  valere  questo 
testamento  ,  come  quello  il  cui  valore  ed 
autorità  dipende  dalla  volontà  del  testa- 
tore, la  quale  per  niun  altro  modo  si 
può  interpretare,  se  non  si  asserisce  essere 
stato  il  consiglio  del  testatore,  che  per 
compiere  il  traslocamento  delle  proprie 
cose,   si  presumesse  l'accettazione  (i). 

V.°  Del  resto  essendo  nel  diritto  di 
natura  ,  unica  legge  e  patto  ,  la  volontà 
del  testatore  nella  traslazione  delle  pro- 
prie cose,  non  è  necessario  perchè  sia  va- 
lido un  testamento  instituire  un  erede  (2), 


(1)  Concord,  §.  I  ,  %  '■•  3  lnst  de  Haered. 
InsWuend.  §.  4  de  Haered.  quaht  §.  26  ,  27  , 
28  ,  de  legai  L.  penult.  ff.  de  Ugat  L.  1 ,  §.  2. 
-£•  3  ,  §    7  ,  J)  -de  Haered.  instit, 

(2)  S»>no  di  diverso  pt-iffe  i  Re  ma  ni 
presso  cui  il  testamento  ha  forzr.  per  l'insti* 
tuzione  di  un  erede  £.  10,  i3,  §.  1  ,  ff>  de 
Jure  Codicillar,  Imperciocché  il  Codicillo  in 
ciò  principalmente  differisce  dal  testamento, 
che  quelli  si  possono  fare  senza  instituire 
erede  ,  questi  no.  Perciò  fu  introdotta  la 
C/ausuia  Codicillare  ,  che  se  il  tes» amento 
non  valesse  per  mancanza  delle  sclennità  , 
l'erede  legittimo  fosse  quelle  cose  che  erano 
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Perciò  non  involge  contraddizione ,  che 
in  parte  esprimala  sua  volontà,  in  parte 
voglia  si  presuma  (i).  Per  la  qual  cosa 
potrà  alcuno  solamente  instituire  dei  le- 
gatari, e  non  1'  erede ,  il  quale  nella  so- 
cietà al  presente  si  presume  succedere 
ab  intestato»  La  distinzione  quindi  fra  i 
testamenti  ed  i  codicilli ,  appartiene  affat- 
to al  civile,  e  presso  molte  nazioni  quasi 
tutti  i  diritti  dei  testamenti  e  dei  codi- 
cilli  sono  confusi. 

Yl.°  Se  vengano  instituiti  parecchi 
eredi,  tutti  questi  presi  insieme  rappre- 
sentano la  persona  del  testatore  in  quanto 
ai  beni  di  lui  ;  onde  è  che  se  alcuno  di 
essi  non  volesse  o  non  potesse  adire  alla 
eredità ,  è  lo  stesso  come  se  non  fosse  stato 


nel  testamento  espresse  astretto  ad  eseguire, 
come  se  fossero  poste  in  un  Codicillo.  Ved. 
L.  ult  §.  i  ,  Coi.  de  Jur.  Codicill.  L.  3  iti 
fin.  ff  de  testar&>  tnil.  L.  «  j  .  Cod.  de  Testamentar. 
manumiss  L.  28,  §.  1 ,  ff<  Qui  testamenti  Jacer, 
poss.  L.  pcnult,  §    ult.  J).  de  legat.  2. 

(1)  Generalmente  i  Ronanì  vietarono 
che  un  cittadino  potesse  morire  pane  te- 
stato ,  e  parte  intestato  L.  7 ,  Jf.  de  Reg. 
Jur.  era  però  ciò  concesso  ai  soldati  ,  e  ta- 
lora anche  ai  cittadini.  Ved.  §.  5  lnstit.  de 
Haered.  instìt.  L,  i5,  §.  ult.  L.  24»  ff*  de 
inoff.  Te  slam. 
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instituito,  e  naturalmente  la  sua  parte  si 
divide  fra  gli  altri  coeredi  (i);  ciò  pure 
si  vuole  intendere  dei  legatarj. 

§.   16.  Della  Società  servile. 

Dalla  società  il  comando  ha  origi- 
ne, dal  consenso  la  società,  dunque  la 
servitù  ossia  la  soggezione  e  1'  obbligo 
al  comando  altrui  deve  venire  dal  con- 
senso ,  cioè  da  un  patto  (2)  :  questo  patto 
è  lecito  ipoteticamente,  cioè  allorché  al- 
cuno a  tale  è  condotto,  che  per  niun 
altro  mezzo  può  procacciarsi  il  necessa- 
rio onde  sostenere  la  vita,  se  non  venda 
altrui  l'opera  sua  e  la  ponga  sotto  l'al- 
trui comando,  o  per  sempre,  o  per  tem- 


(1)  Concord.  h.  5g ,  §-  3 ,  ffi.  Haeredib, 
Instit.  L.  2,  Cod,  eoi,  L.  un.  §.  io,  Cod.  de 
Caduc.  tollend. 

(2)  La  servitù  presso  i  Romani  é  deri- 
vata dai  prigionieri  di  guerra  ,  mentre  pen- 
savano che  se  quelli  presi  in  guerra  si  po- 
tessero e  vendere  ed  uccidere,  tanto  più  si 
potessero  come  bestie  sottoporre  a  una  per- 
fetta servitù,  che  anzi  al  dominio.  Qui  mi- 
sero capo  gli  iuumani  diritti  dei  padroni  sui 
servi.  Quando  cadrà  in  acconcio  mostrere- 
mo la  irragioncvolezza  di  questo  procedere 
di  quelle  barbare  genti. 
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pò  determinato  (i).  Il  diritto  del  padrone 
sul  servo,  e  gli  obblighi  di  questo  verso 
di  lui  si  misurano  dalla  volontà  dei  con- 
traenti;  e  quindi  non  v'ha  alcuna  giusta 
servitù  se  non  è  volontaria. 


§.  in.   Conseguenze  della  natura 
della  Servitù. 


I.°  11  diritto  procacciatosi  sulle  opere 
del  servo  mercè  un  contratto  è  perfetto: 
a  colui ,  che  ha  un  diritto  perfetto  va 
pure  quello  unito  di  esigere  per  forza 
ciò  che  gli  si  deve,  e  perciò  è  permessa 
qualche  forza  su  un  servo  negligente. 
Che  se  fosse  il  contrario  ,  vano  sarebbe 
il  diritto  del  padrone  sulle  opere  dei  ser- 
vidori ,  il   che  è  contrario   alla    ragione. 

IL?  Impone  la  natura  che  ognuno 
faccia  uso  del  proprio  diritto  senza  svan- 
taggio degli  altri,  e  quindi  è  lecito  sui 
servi  usar  ouella  forza  che  è  necessaria  , 
e  che  il  meno  possibile  si  scosti  dalla 
umanità. 


(i)  Dulia  servitù  differisce  il  Jamulato  , 
egli  è  la  locazione  delle  opere  di  giorno  in 
giorno  ,  ossia  la  permutazione  delle  opere 
diurne  col  a  mercede  e  gli  alimenti. 


\ 
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III.Q  È  illecito  adunque  il  diritto  di 
uccidere  il  servo  (i),  e  perchè  è  contra- 
rio all'  oggetto  della  società  ,  cioè  alla 
conservazione  della  vita ,  e  perchè  na- 
scendo ogni  diritto  particolare  dai  con- 
senso, nessuno  può  in  altri  trasferire  quel 
diritto  sulla  propria  vita  ,  che  egli  stesso 
non  tiene. 

IV. °  Avvegnaché  sia  talora  concesso 
uccidere  i  prigioni  di  guerra ,  ciò  più 
dai  diritto  di  necessità  proviene,  che  dalla 
servitù;  mentre  poste  le  armi  dai  belli- 
geranti ,  e  messo  freno  alla  forza ,  non 
si  ha  altro  comando  sui  vinti  e  prigio- 
nieri, che  civile.  Della  servitù  bellica  par- 
leremo altrove  ;  per  ora  sia  sufficiente 
1'  asserire  che  niuno  lecitamente  può  uc- 
cidere un  altro,  se  la  necessità  non  ve 
lo  astringe  di  respingere  una  forza  altrui. 

V.°  Essendo  lecito  alienare  un  di- 
ritto acquistato ,  non  è  illecito  ancora  il 
vendere  le  opere  che  a  se  convengono  , 
fuorché  nel  patto  della  servitù  altrimenti 
sia  prestabilito,  quando  il  compratore 
succeda  in  luogo  del  padrone ,  seguendo 
i  suoi  diritti  ed  obbligazioni. 

VI.°  Se  alcuno  si  pose  sotto  l'altrui 
assoluta  servitù,  ed  alienò  tutte  le  opere 

(i)  Viscord.  §.  i  Inst.  de  his  qui  sui  etc. 
£•   J  »  §    J  *  ff-  eo'1- 
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sue,  è  chiaro  naturalmente  non  possa 
contrarre  la  società  conjugale,  siccome 
colui  che  a  niun  patto  può  ne  educa- 
re ,  ne  alimentare  i  figli;  se  però  una 
donna  avesse  coucepito  prima  d'  essersi 
fatta  serva,  o  imponendolo  il  padrone 
procuratosi  un  figlio  ,  non  è  naturale  che 
il  figlio  siegua  la  condizione  della  ma- 
dre, e  sia  servo  (»),  conciosiachè  tutti, 
imponendolo  la  natura  ,  nascono  liberi. 
Potrà  però  il  padrone  il  quale  a  proprie 
spese  alimenta  il  libero  figlio  e  lo  educa 
adoperare  le  opere  di  lui ,  finche  giun- 
ga alla  pubertà  ,  e  restituisca  tutte  le 
spese  fatte  per  la  sua  educazione.  Ciò 
pure  scaturisce  dal  comando  dei  parenti, 
i  quali  se  non  possono  educare  ed  ali- 
mentare un  figlio  seuza  porlo  in  servitù, 
lecitamente  ciò  fanno  col  minimo  disca- 
pito però  della  naturale  libertà.  Non  es- 
sendo poi  necessaria  una  perfetta  e  per- 
petua servitù,  affinchè  i  parenti  prendano 
cura  all'  educazione  dei  figli ,  verrebbero 
a  ledere  i  diritti  di  questi,  se  li  dessero 
in  perpetua  servitù,  e  se  ciò  facessero,  il 
lor  contratto  sarebbe  nullo.  Prcsumesi  è 
vero  i  figli    acconsentire    ad   una    servitù 


(i)  Discord.  L.  h,ff.  de  Stai.  Hom.  §.  i, 
Instit.  de  Jur.  person.  L.  7  ,   Cod.  de   rei  vind. 
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di  tempo,  ma  non  già  a  una  perpetua  ; 
e  non  \  ha  servitù  alcuna  se  non  è  vo- 
lontaria. 

VII.°  Anche  la  servitù  dei  debitori 
è  di  mala  voglia ,  ma  pure  volontaria  : 
colui  che  contrasse  un  debito  e  non  è 
atto  a  pagarlo  ,  tacitamente  acconsentì  , 
non  avendo  nulla  di  proprio,  di  dare  ai 
creditore  l'opera  propria  se  vale  di  più 
degli  alimenti.  E  adunque  giusto  il  cre- 
ditore possa  ridurre  in  servitù  perpetua 
o  di  tempo  il  debitore  a  norma  del  suo 
credito. 

Y1II.Q  Colui  che  si  sottoppose  a  una 
perfetta  servitù  dà  al  padrone  ciò  che 
può  trarsi  dal  frutto  delle  opere  sue,  ma 
però  rende  proprie  tutte  quelle  cose  che 
per  altro  modo  li  vennero  come  per  do- 
nazione, testamento,  legato  ec.  (i),  men- 
tre altro  non  alienò  che  le  opere  proprie. 

IX.°  Essendo  la  servitù  un  contratto 
consensuale  o  tacito  od  espresso,  e  con- 
sistendo nella  mutua  prestazione,  se  un 
contraente  non  soddisfa  al  proprio  do- 
vere,  dà  all'altro  il  diritto  da  ritirarsi  dal 
contratto.  Se  il  padrone    pertanto    incru- 


(i)  Discord.  §.  3  ,   Inst.   per  quas  persoti: 

cuiq.    acquir.   L.  1  ,    §.   i  ,  J}\   de   his    qui    sui 
pel  alien. 

Tom.  IL  i5 
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delisca  contro  11  servo  senza  cagione  ,  e 
non  ìi  porga  i  necessarj  alimenti,  la  leg 
gè  naturale  dà  a  questo  facoltà  di  prov 
vedere  alla  propria  vila  e  salute  il  me- 
glio che  li  riesce  ed  anche  colla  fuga. 

CAPO     XVIII. 

Del  diritto  di  necessità. 

§.   i.   Inforno    alla    Collisione 
dei  doveri, 

v/ra  che  ne  vennero  esposti  i  naturai 
doveri  verso  se  e  verso  gli  altri  in  quante 
alle  persone  ed  alle  cose,  ne  rimane  d 
aggiungere  quasi  per  corollario  qualche 
cosa  intorno  alla  fortuita  collisione  de 
doveri,  prima  che  progrediamo  a  trattare 
intorno  ai  diritti  della  società. 

Dicesi  collidere  e  venire  a  pugna  fn 
loro  i  doveri,  allorché  ciò  che  devi  a  ur 
altro  regolarmente  e  da  privato,  così  coli, 
generale  e  pubblica  utilità  viene  a  cozzo 
che  dalla  imponente  necessità  sii  costrette 
allontanarti  dalla  comune,  ordinaria  e  con 
sueta  regola  della  legge  e  dei  doveri  ,  e 
quindi  lecito  diviene  e  giusto  ciò  che 
fuori  dal  caso  di  necessità  non  sarebbe 
permesso,  e  sentirebbe  di  ingiustizia. 


Non  dessi  però  credere  dare  talvolta 
a  natura  il  diritto  di  violare  le  proprie 
oggi  :  la  violenza  è  soltanto  apparente , 
perchè  in  fatto  Y  una  legge  viene  da 
m' altra  forza  e  potenza  estinta,  e  impro- 
iHameote  dicesi  violare  la  legge,  mentre 
'  autorità  e  1'  efficacia  di  lei ,  imponen- 
lolo  la  natura,  solamente  si  sospendono. 

Che  anzi  le  leggi  naturali,  come  più 
/olle  abbiamo  avvisato,  nient' altro  sono 
:he  regole  utili  e  necessarie  delle  umane 
ìzioni  in  parecchie  condizioni  della  vita, 
senza  1'  ordinaria  osservanza  delle  quali 
riè  riescirebbe  agli  uomini  condurre  una 
vita  felice  e  sicura ,  ne  potrebbe  stare  la 
società  del  genere  umano.  Le  leggi  na- 
turali devono  in  ispeciai  modo  produrre 
questi  due  affetti  ,  onde  si  possano  chia- 
nare  giuste  e  sieno  tali ,  e  producano 
quella  interna  obbligazione ,  di  cui  altrove 
abbiamo  parlato,  e  una  placida  e  tran- 
quilla obbedienza  al  loro  impero.  Ma  so- 
venti fiate  cadono  dei  tempi,  nei  quali 
Dangiarisi  quelle  cose  che  sembrano  ol- 
^remodo  giuste  e  invece  sono  contrarie. 
Quella  stessa  ragion  naturale  pertanto  che 
uè  scopriva  i  fondamenti  della  giustizia, 
cioè  di  non  nuocere  ne  a  se  ne  agli  altri, 
!e  di  promuovere  la  comune  utilità;  quella 
istessa  dico  ne  insegna  ci  dipartiamo  dalia 
regola    generale,    allorché    operando    se- 
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condo  essa  non  succede  dì  arrecare  vati 
taggio  o  a  pochi  o  a  nessuno,  e  invec 
possiam  cagionare  la  rovina  o  di  molti 
O  della  universale  società  degli  uomini,  i 
un  danno  irreparabile.  Quindi  anche  n 
consiglia  che  cangiati  i  tempi ,  per  ta 
modo  si  cangiano  i  doveri ,  che  quell 
cose  che  appartenevano  alla  fede,  alla  ve 
rità,  alla  giustizia,  alla  misericordia,  ali 
pietà  debbansi  talora  trascurare ,  e  no: 
sia  giusto  il  conservarle.  Che  più  quell 
legge  universale  che  ti  impone  di  no 
nuocere  a  nessuno,  e  vengonti  prescritt 
regole  comuni  onde  ciò  ti  succeda,  quell 
stessa  ti  comanda  di  deviare  dalla  con 
sueta  regola  se  ti  accorgi  dover  nuocer 
a  coloro  ,  all'  utilità  e  felicità  dei  qua 
fu  constituita:  imperocché  nella  disposi 
zione,  consiglio  ed  oggetto  della  legg 
si  contiene,  e  la  regola  istessa,  e  Fecce* 
sione  di  lei. 

Giova  in  generale  alla  umana  societ 
di  serbare  la  santa  fede,  mantenere  l 
promesse,  restituire  i  depositi.  Se  alcun* 
però  presso  te  depositò  di  sana  mente  1 
propria  spada,  e  insano  poi  ten  richiegga 
il  renderla  è  delitto  ,  il  negargliela  doven 
Importa  che  niuno  suo  malgrado  veng 
privato  d'un  suo  dominio;  questa  legg 
generalmente  è  necessaria  per  la  conser 
vazione  particolare  di  tutti  gli  uomini,  pej 
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a  tranquillità  della  società  universale,  per 
:omporre  la  pace;  ma  se  ti  abbatti  in  un 
erapo  che  questa  legge  sia  dannosa  a 
ina  o  più  persone,  di  maniera  che  se 
i  astieni  dall' invadere  le  prop  ietà  altrui 
mila  speranza  a  te  e  allo  stato  rimanga , 
!  onesto  e  giusto  per  forza  involare  ai 
uo  padrone  una  cosa  altrui,  anzi  conve- 
llente al  comando  della  stessa  legge,  la 
[uale  concesse  il  dominio  e  il  diritto 
ingoiare  nelle  proprie  cose ,  affinchè  a 
utli  fosse  facoltà  di  sostenere  la  propria 
ita.  Con  questo  modo  tu  non  violi  la  leg- 
;e,  ma  piuttosto  la  interpreti  in  quanto 
:he*  ella  vien  meno  al  vantaggio  univer- 
ale  ,  quantunque  nella  legge  nulla  si 
tccettui ,  tuttavia  molte,  quantunque  non 
iccettuate,  s'intendono  tali.  Ad  un  angu- 
to  scritto  della  legge  si  dà  lina  diffusa 
nterpretazione ,  mentre  l'eccezione  s'in- 
ende  essere  da  essa  istessa  imposta ,  se 
;ome  poco  prima  avvisammo,  al  consi- 
gli© di  lei ,  scopo  ed  oggetto  corrisponda. 
Sii  pietoso ,  dice  la  legge  naturale  : 
na  se  il  padre  rivolga  Tarmi  ribelli  con- 
ro  la  patria  di  cui  a  te  fu  commessa 
a  difesa  e  conservazione  ,  darai  forse  in 
nano  la  libertà  della  Repubblica  al  furi- 
ando? Certo  noi  farai,  e  se  a  niuno  al- 
ro  modo  non  ti  riesce  di  allontanare 
'imminente  pericolo  alla  tua  patria,  co- 
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stretto  dalla  necessità  crederai  onesto  ogni 
partito  ,  che  possa  provvedere  alla  pub- 
blica salute. 

Ma  qual  ila  mai  la  regola,  dietro  la 
quale  possa  alcuno  misurare  le  eccezioni» 
della  legge  universale  ,  e  dare  giudizio; 
intorno  al  caso  della  collisione?  A  quali 
lance  affidare  la  dubbia  giustizia,  e  pe- 
sare quindi  tutte  le  circostanze  dei  do- 
veri affinchè  traboccando,  venga  di  distin- 
guere le  più  lievi  dalle  più  importanti? 
Questo  per  avventura  appartiene  a  quelle 
cose,  che  ancora  nelle  morali  discipline 
ne  rimangono  a  desiderare  :  conciosiachè 
sebbene  ciascuno  comprenda  doversi  ta- 
lora alquanto  deviare  dalla  regola  della 
comune  ordinaria  giustizia ,  ninno  v?  ha 
però  che  possa  accuratamente  prescrivere 
confini  all'allontanamento,  oltre  i ,  quali 
non  possa  esservi  giustizia.  Accade  talora 
che  sia  tanto  grave  il  comune  officio ,  e 
sia     generalmente    di     tanta     importanza 

all'uman  cenere ,  che  sebbene  si  vec^a 
un  t>    .       .       .     .  *   t  <  •» 

1  allontanarsi    giustissimo,    poiché  cangio 

aspetto  l'utilità,  tuttavia  un  uomo  one- 
sto e  di  virtù  fregiato,  appena  pensa  esserli 
ciò  fare  permesso  (i),  se  con  giusta  lance 

(i)  Eccoti  l'esempio:  è  permesso  ucci- 
dere un  pubblico  inimico  anche  alla  sprov- 
veda ta    tessendogli    insidie  :    ma    sarà   lecito 
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pesi  il  futuro  danno ,  che  può  avvenire 
all'  li  man  genere  dal  permesso  o  non 
permesso  allontanamento  della  regola  ge- 
nerale. Imperocché  di  rado  in  vero  ,  ma 
pure  talvolta  accade  che  il  giusto  dall'in- 
giusto ,  l'onesto  dall'inonesto  sieno  da  sì 
breve  intervallo  disgiunti  ,  che  sebbene 
sia  di  massima  accutezza  di  ingegno 
fornito ,  appena  ti  è  dato  investigare  i 
confini  di  entrambi ,  come  quando  la 
notte  e  il  giorno    sono   a  tal  punto,    che 


invece  dopo  ripetuti  giuramenti  di  fedeltà  , 
dopo  parecchj  attestati  di  amicizia  e  bene- 
volenza, fra  gli  scherzevoli  banchetti  e  i  lieti 
beveraggi  perderlo  col  veleno  ,  o  giacente  nel 
tuo  seno,  come  in  braccio  all'amico  e  sicuro 
ucciderlo  col  traditore  acciaro  ?  Rifugge  il 
pensiero  inorridito  all'uomo  onesto,  che  il 
rivolge  a  tanta  scelleratezza ,  e  forse  terrà 
fermo  ciò  non  essergli  permesso,  quantunque 
sia  questo  il  modo  di  sostenere  la  treme- 
bonda Repubblica.  Torna  a  conto  per  certo 
il  togliere  i  pubblici  inimici ,  ma  più  giusta* 
mente  per  avventura  conviene  al  genere  uma- 
no ,  che  da  tutti  abbiansi  come  inviolabili  le 
sante  leggi  dell'  amicizia  e  della  ospitalità:  in 
tanto  conflitto  di  doveri,  appena  avrai  po- 
tuto couoscere  qual  sia  da  preferire  ,  mentre 
dalla  sospensione  di  entrambi  sovrasta  massi- 
mo danno  al  genere  umano. 
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tu  non  puoi  giudicare    esservi   ne   le    te- 
nebre, ne  la  luce. 

In  tanta  ambiguità  seguendo  V  usanza 
cui  altrove  ci  siamo  appigliati  ,  verremo 
esponendo  quei  principj  che  più  ne  pa- 
rafino acconci,  colla  scorta  dei  quali  possa 
un  uomo  onesto  discernere  la  collisione 
dei  doveri  :  conciosiachè  sebbene  qual- 
che volta  può  addivenire,  e  noi  noi  ne- 
ghiamo, che  sospeso  ondeggi  il  giudizio 
di  un  uomo  probo,  da  ciò  però  non 
viene  non  abbiansi  diritti  della  necessità, 
e  non  vi  sia  alcuna  eccezione  alle  ge- 
nerali leggi  della  natura,  che  in  parec- 
chie condizioni  della  vita,  appare  chia- 
ramente necessaria  ,  ne  involge  alcuna 
ambiguità.  Sonovi  alcuni  però  i  quali 
mettono  parere  essere  vietato  allontanarsi 
dalia  legge  comune  e  generale  per  quell'in- 
concusso principio,  e  da  tutti  diligente- 
mente esaminato.  »  Non  dessi  far  male 
perchè  ne  torni  bene  »  .  Questa  sentenza 
è  in  capo  di  tutti ,  e  soventissime  volte 
ne  fanno  uso  gli  interpreti  della  giustizia 
ed  onestà  nel  giudicare  perplesse  e  diffi- 
cili questioni.  Ma  nel  mezzo  che  essi  non 
sentono  dubbio  alcuno  su  questa  verità  , 
o  cadono  in  grandissimi  e  turpi  errori, 
o  abbattutisi  in  un  difficile  caso  di  di- 
ritto colla  scorta  di  essa,  per  niun  modo 
li  riesce  di  scioglierlo.   Che  se   i   cultori 
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delle  morali  discipline  avessero  meno  pre- 
stato orecchio  all'altrui  autorità  (i),  e 
talora    o  potessero,    o    volessero    far    uso 


(i)  Ogni  volta  che  noi  moviam  parole 
sulla  autorità,  intendiamo  della  umana  e  non, 
divina  ,  alla  quale  tutti  debbono  annuire.  Re- 
puto però  doversi  in  questo  luogo  avvisare 
non  doversi  affatto  astenersi  dalfusare  la  ra- 
gione nelle  cose  rivelate  ,  se  di  quelle  in  ispe- 
cie  cade  discorso  che  appartengono  ai  co- 
stumi e  nei  sacri  scritti  si  rinvengono.  Coloro 
che  impongono  doversi  affatto  dar  bando  alla 
ragione  nel  riguardare  i  morali  precetti  che 
ritrovansi  nelle  sacre  pagine  ,  cadono  inav- 
veduti nell'  assurda  ed  erronea  sentenza  di 
Lutero  ,  che  con  valore  ed  eleganza  venne 
ribattuta  da  Melchiore  Cane  Loc.  Theoìog, 
Lib.  9  e  io,  e  insegnano  precetti,  che  se 
ritrovassero  seguaci  verrebbero  malamente  a 
travolgere  tutta  la  morale,  e  render  potreb- 
bero la  stessa  rivelazione  affatto  inutile  ed 
inefficace.  La  divina  rivelazione,  la  quale  si 
riferisce  alla  morale,  suppone  gli  uomini 
colla  scorta  della  propiia  ragione  ,  o  aver 
conosciuto,  o  almeno  facilmente  poter  co- 
noscere le  leggi  universali  della  natura,  e  i 
diritti  e  gli  obblighi  ,  che  da  esse  ne  ven- 
gono ,  e  le  eccessioni  ed  i  fini  delle  leggi 
istes3e.  Nella  rivelazione  non  vengono  chia- 
riti l'origine,  natura,  fine  e  cangiamenti  de- 
gli 001?):  il  divino  legislatore  esorta,  eccita, 
spinge    alla    virtù    gì»  uomini .    e    dai  vizj    li 
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del  proprio  giudizio ,  facilmente  loro  sa- 
rebbe  venuto  di  conoscere  il  significato 
di  quella  sentenza  ,   essere  o  nullo    o    in- 


allontana ed  aggiunge  un  grandissimo  sprone 
a  seguir  la  virtù  coi  premj  latori  ed  eterni 
agli  uomini  probi  e  virtuosi  destinati  ;  le  viriù 
e  i  vizj  poi  nella  scrittura  vengono  divisati 
con  comuni  vocaboli  ,  il  cui  significato  ere- 
desi  d'  altronde  noto  agli  nomini.  Perciò  rac- 
comanderai a  chi  non'  ode ,  la  giustizia  ,  la 
misericordia  ,  /'  umanità ,  la  liberalità  ,  la  tem* 
p era  ri  za  ,  la  magnanimità,  la  difesa  di  se  stesso , 
la  pubblica  vendetta,  l  adempimento  dei  diritti , 
e  tutte  le  altre  di  simil  fatta  ,  se  coloro  che 
ascoltano  uon  avranno  prima  conosciuto  ciò 
che  con  questi  nomi  vogliasi  intendere,  e 
quale  sia  l'indole,  natura,  modo  e  fine  di 
ogni  virtù  e  diritto.  Del  pari  indarno  gride- 
rai agli  uomini  di  astenersi  dal  dolo,  dalla 
frode,  dall'  avarizia,  dalla  crudeltà  ,  dall' in tem» 
peranza  ,  dalla  menzogna  ,  dal  furto  ,  dalla  ra» 
pina,  dall'adulterio,  dall'omicidio,  se  coloro 
che  ti  prestano  orecchio  a  pieno  non  inten- 
dono ,  o  non  possano  comprendere  cosa  vo- 
gliansi  significare  i  nomi  di  questi  vizj,  e 
fino  dove  possono  giungere.  Queste  cose  tutte 
hannosi  nella  Biblia,  come  note  agli  uomini 
o  facili  a  conoscerle  colla  scorta  della  ra- 
gione. Ora  supponi  non  essere  agli  uomini 
concessa  questa  previa  cognizione  del  bene 
e  del  male,  ossia  di  tutte  le  virtù  ed  i  vizj, 
ed  allora  eccoti    inutile    la   rivelazione.    Non 
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stabile,  vago  ed  incerto;  e  quindi  avreb- 
bero giudicato  essere  ella  non  solamente 
inutile  e  vuota    di  senso,    ma    perniciosa 


uccidere.  E  dunqcie  vietato  ogni  omicidio? 
Ma  non  varrai  a  difendere  le  leggi  ,  lascie- 
rai  impune  V  inimico  che  sovrasta  alla  patria? 
Non  rubberai.  Che  cosa  sono  il  furto  ,  la  ra- 
pina ,  il  dominio,  il  possesso?  Li  troverai  forse 
definiti  nelle  sacre  scritture  ?  Se  prima  non 
li  conosci  ,  come  potrai  intendere  il  precet* 
to ,  e  in  qua!  mcdo  interpretare  il  fine  a  cui 
tende  ?  Tutte  queste  cose  non  devonsi  d'  al- 
tronde ripetere  che  dalia  ragione,  la  quale 
dirige  questa  i  dettami  della  comune  utilità  , 
l'omicidio,  il  furto  ed  ogni  altra  specie  d'in- 
giurie ,  e  indica  l'indole,  natura  e  fine  dei 
doveri  generali  Se  queste  cose  non  conosci, 
i  precetti  della  legge  generale  nient'  altro 
conteranno  che  inutili  ed  incorte  sentenze  , 
cioè:  Non  ucciderai  essendo  illecito  :  Non  di" 
sturberai  alcuno  dal  possesso  di  una  propria 
cosa ,  mentre  la  possiede  con  diritto  ,  perche  b 
ingiusto  il  disturbamelo.  Di  grazia  hadino  in 
qual  angusto  loco  spingono  la  morale,  coloro 
che  in  certo  modo  tenendo  gli  uomini  pari 
alle  bestie  ,  li  privono  del  senso  e  della  ra- 
gione,  della  quale  non  v'ha  cosa  più.  divina, 
«  per  cui  abbiamo  commercio  col  Supremo 
Facitore;  couciosiaché  per  opara  di  lei  iscor- 
giamo  le  conseguenze  ,  scopriamo  i  prìncipi 
e  la  cagiope  delle  cose,  ricerchiamo  i  loro 
atueeeienti    e    conseguenti,    le    paragoniamo 
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ancora  alla  morale.  Non  si  deve  far  male 
onde  ne  sorta  bene:  sarà.  Bisogna  però 
prima  investigare  quali  chiaminsi  mali,  e 
sieno.  Se  ciò  non  fai,  la  sentenza  di  cui 
trattiamo  pensa  che  è  una  pura  petizione 
di  principio ,  mentre  suppone  noto  ciò 
che  è  ignoto,  o  ciò  che  si  ricerca.  Atte- 
soché il  male  è  illecito,  e  da  niuno  dessi 
condurre  a  fine,  ma  se  ciò  che  dicesi 
male  in  genere,  si  cangia  ed  ammette 
un  onesto  consiglio  ,  oude  procurare  la 
comune  utilità  degli  uomini  ,  chiamerai 
forse  ciò  male,  e  sosterai  essere  vietato  , 
ne  riputerai  in  questo  caso  non  doversi 
cangiare  in  un  dovere  ?  Generalmente 
l' uccidere    P  uomo    è    male  ;    ti    è    però 


con  similitudini,  e  alle  cose  visibili  aggiun- 
giamo ed  uniamo  le  invisibili.  I  precetti  mo- 
rali sono  ingegnati ,  da  noi  forniti  di  questa 
forza  divina.  Ciò  che  la  ragione  scopriva, 
confermò  Iddio  ottimo  massimo  colla  sua  au- 
torità, ed  aggiunse  sapientissime  leggi,  le 
quali,  come  diceva  nel  prolegomeno  ,  o  tar- 
di, o  mai  sarebbe  venuto  agli  uomini  di  sco- 
prire :  queste  cose  pure  contenute  nella  mo- 
rale, dennoBÌ  riferire  alla  rivelazione,  tutte 
le  altre  voglionsi  ripetere  dalla  ragione,  da 
questo  lume  divano,  senza  cui  T  uomo  non 
avrebbe  potuto  intendere  i  precetti  rivelati  , 
ne  rendersi  abile  a  reggere  le  umane  azioni* 


concesso  il  farlo  per  incolpata  difesa  , 
onde  difenda  te,  i  congiunti  ,  la  patria 
contro  la  forza  privata  e  pubblica.  Com- 
metti un  errore ,  se  senza  cagione  poni 
la  tua  vita  in  periglio;  ma  se  per  ser- 
vire la  patria  magnanimo  vai  incontro 
alla  sventura,  ed  alla  fortuna  commetti  i 
tuoi  giorni,  ti  verranno  infinite  lodi.  Non 
puoi  senza  scelleratezza  apportare  mole- 
stia a  un  uomo  innocente,  tuttavia  dai 
mercede,  e  riferisci  grazie  senza  fine  al 
Chirurgo  che  ti  lacera,  abbrucia,  mutila 
per  salvarti  la  vita.  Se  adunque  il  fine 
per  cui  si  compone  un'  azione  sia  one- 
sto,  e  sia  rivolto  al  vantaggio  del  ge- 
nere umano  ,  il  male  si  cangia  in  bene  , 
e  in  lecito  si  cangia  ciò  che  è  vietato. 

Che  se  vuoi  attenerti  alla  sentenza 
di  cui  parliamo,  e  hai  mente  non  si  co- 
manda di  non  essere  onesto  consiglio  il 
fare  ciò ,  che  se  anche  si  conduca  con 
onesto  proponimento  è  un  male,  cadi  di 
nuovo  in  una  petizione  di  principio  ,  e 
pronunzj  un'  inutile  sentenza  ;  impercioc- 
ché è  prima  di  mestieri  insegni  quali  sia- 
no le  cose  illecite,  quantunque  si  com- 
mettano con  onesto  fine,  o  almeno  quali 
sonò  quelle  tanto  turpi  e  scellerati  nella 
vita,  che  non  si  possono  fare  neppure 
con  onesto  proponimento;  ciò  non  viene 
in  verun  modo  indicato  da  questa  regola 
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o  sentenza.  Se  ricerchi  ed  esponi  quali 
siano  le  cose  assolutamente  turpi  ed  ille- 
cite, avrai  delle  particolari  regole  di  ope-» 
rare,  ma  non  già  una  sentenza  generale: 
se  a  ciò  non  badi ,  quella  tua  regola  ge- 
nerale si  riduce  a  quella,  che  le  scuole 
chiamano  proporzione  identica  :  cioè  non 
devi  fare  con  onesto  consiglio ,  ciò  che 
è  mate,  cioè  quelle  cose  che  non  dei  Jave 
anche  con  onesto  consiglio. 

Avvertite  queste  cose  stabiliamo  i 
canoni  seguenti: 

§.  2.  Principj  generali  intorno  alla 
collisione  dei  doveri. 

I  °  Quanto  saranno  maggiori  e  più 
gravi  le  relazioni  della  legge  comune  alla 
felicità  interna  ed  esterna  del  genere  uma- 
no,  tanto  più  dovrà  essere  maggiore  l'uti- 
lità ,  e  dura  la  necessità  da  cui  sei  co- 
stretto  allontanarti  dal   diritto. 

II. Q  Essendo  l'allontanarsi  dalla  leg- 
ge comune  soltanto  permesso,  allorché 
paragonate  le  circostanze  apertamente  ap- 
paja  tu  potere  apportare  al  genere  uma- 
no maggior  vantaggio  se  ti  allontani  dalla 
legge  che  se  la  siegui ,  guardati  non  sii 
ingannato  nel  calcolo  per  i  soli  imme- 
diati affetti  dell  azione  ,*  conciosia-chè  dea- 
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nosi  anche  computare  gli  affetti  lontani, 
affinchè  possa  esser  certo  della  ragione- 
volezza. Cosicché  è  d'uopo  far  calcolo  an- 
che dell'  esempio  che  in  caso  emergente 
dal  tuo  allontanamento  della  legge  può 
trarre  un  uomo  probo  ed  onesto,  in 
eguali  circostanze  con  danno  del  genere 
umano,  e  se  ti  prende  timore  questo 
possa  succedere  in  avvenire,  devi  aste- 
nerti dall'  allontanarti  dalia  legge  quan- 
tunque sia  per  avventura  in  quel  caso 
legittimo  utile  ed  innocuo  il  farlo. 

Eccotene  un  esempio:  hai  temeraria- 
mente e  con  imprudenza  patuito  di  dare 
a  un  altro  ciò,  la  tradizione  di  cui  arreca 
a  te  massimo  danno,  e  all'altro  o  piccolo 
o  niun  vantaggio.  Quegli  però  non  vuole 
a  niun  patto  rescindere  il  contratto  e  da 
inumano  chiede  gli  serbi  la  data  fede, 
dovrai  in  questo  caso  mantenere  il  patto? 
Se  peserai  l'azione  in  se  stessa  e  soltanto 
gli  immediati  effetti  di  lei,  forse  riputerai 
a  diritto  potere  violare  il  patto.  Ma  se 
vorrai  riguardare  agli  effetti  più  remoti  e 
quanto  all' umana  società  importi  manten- 
gano i  contraenti  la  data  fede  ,  facil- 
mente iscorgerai  essere  tu  obbligato  a 
prestare  ciò  che  nella  convenzione  hai 
promesso.  Suolsi  con  poco  senno  molte 
volte  contrarre  dei  patti ,  e  molti  sarebbe 
facile  il  ritrovare   in  società  i  quali  vor- 
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rebbero  usare  dello  stesso  diritto  per 
minime  lesioni  o  per  piccioli  errori  com- 
messi nelle  cose  su  cui  cadde  il  contratto, 
e  quindi  si  ecciterebbero  un'  infinità  di 
liti,  di  controversie,  dì  dispule,  per  tal 
modo  che  appena  gli  uomini  potrebbero 
fra  loro  fare  piccioi  commercio  senza  che 
appena  potesse  rimanere  intatta  1'  umana 
società.  Per  la  qual  cosa  adunque  dessi 
mantenere  la  promessa  fede  avvegnaché 
altro  sembri  persuadere  in  emergenti  cir- 
costanze l'utilità,  almeno  per  iscansare 
quei  danni  maggiori  che  verrebbero  a  ca- 
dere sulla  società  se  fosse  concesso  riti- 
rarsi  da  convenzione  di  simil  fatta. 

Per  la  stessa  maniera  sebbene  qual- 
che volta  sia  concesso  con  scaltri  cavilli, 
con  simulazione,  e  con  falsi  racconti  ag- 
girare il  nemico,  non  conviene  però  fatta 
tregua  o  alleanza  violare  la  fede,  sebbene 
ìa  salute  della  tua  patria  sembri  ciò  ne- 
cessariamente ricercare,  imperciocché  ti 
avvisa  di  non  allontanarti  dalla  legge  co- 
mune il  danno  irreparabile,  che  quan- 
tu  jq-ie  remoto  ne  potrebbe  da  ciò  ritor- 
nare al  genere  umano.  Se  fosse  dato 
rompere  la  fede  all'  inimico  ,  niun  fine 
avrebbero  le  contese  fra  le  nazioni ,  guer- 
re perniciose,  disperate,  sanguinose  non 
ver<  ebbero  mai  a  cessare,  se  non  eoa 
1'  ultima  ruina  di  una  delle  parti. 
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111.°  Se  ti  allontani  dalla  legge  co- 
mune non  per  proprio  e  privato  riguar- 
do, ma  per  altrui  e  pubblica  utilità  ,  avrai 
un  motivo  al  tuo  operare  più  onesto  e 
più  forte.  Vedrai  o  diligente  custode  della 
giustizia  ed  esimio  cultore  di  lei,  se  credi 
illecito  allontanarti  dagli  ordinarj  suoi 
precetti,  anche  quando  il  farlo  per  evi- 
tare con  tuo  danno  non  fosse  né  crimi- 
noso ,  né  inonesto  ,  quantunque  fosse  un 
soverchio  rispetto  per  avventura  di  ser- 
bare giustizia  porgere  argomento  della 
tua  virtù,  ed  essere  cagione  di  muovere 
perpetua  lode.  Ma  se  è  la  Repubblica  in 
periglio  ,  se  la  salute  della  società  uni- 
versale sta  per  cadere,  il  dovere  affatto 
si  cangia:  dà  bando  da  ogni  dubbio,  dis- 
prezza ogni  scrupolo,  e  anteponi  la  pub- 
blica alla  privata  autorità,  che  non  ti  è 
concesso  con  false  virtù  e  con  vili,  per 
così  dire ,  pensieri  di  onore ,  e  di  giu- 
stizia immolare  la  pubblica  salute. 

Se  un  fiume  rimuginante,  rotte  le 
sponde ,  spezzato  ogni  riparo  prevedi  do- 
vere inondare,  e  le  case  dei  cittadini,  e 
i  campi  seminati ,  e  ti  si  parano  innanzi 
altrui  travi  segabili  atte  a  frenare  la  forza 
di  lui,  forse  ti  asterai  di  adoprarle  per  non 
ledere  la  privata  proprietà  di  un  cittadi- 
no? Se  fai  ciò  commetti  un  pubblico  de- 
litto, quantunque  privatamente  sii  giusto» 
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IV. °  Se  sovrasta  a  te  innocente  un 
danno  irreparabile,  dal  quale  per  niun 
modo  ti  puoi  sottrarre  senza  scagliare 
contro  altri  un  danno  riparabile ,  egli 
è  chiaro  esserti  lecito  allontanarti  dalla 
regola  comune  di  non  ledere  gli  altri , 
mentre  è  il  fondamento  di  questa  vio- 
lazione la  comune  utilità  ,  importando 
alla  società  universale,  che  tutti  gli  uo- 
mini in  particolare  possano  serbare  la 
propria  vita ,  apportando  altrui  qualche 
danno  in  ispecie  poi  se  è  riparabile.  Un 
mio  nemico  impugnata  la  spada  mi  inse- 
gue ,  e  superiore  per  la  forza  di  corpo,  e 
per  le  armi,  già  mi  sovrasta  per  uccidermi; 
abbattutomi  in  un  cavallo,  anche  malgra- 
do, e  rifiutandolo  il  suo  signore,  a  di- 
ritto vi  balzo  sopra  ,  prendo  la  fuga  e 
metto  in  salvo  la  vita.  La  necessità  rende 
giusta  la  forza  ,  purché  se  il  posso  io 
rifaccia  il  danno  apportato  al  padrone. 

Y.°  Che  se  poi  fosse  immineute  un 
danno  inevitabile  ,  eguale  a  me  e  ad  un 
altro  senza  colpa  di  entrambi ,  ed  uno 
pur  debba  perire,  la  legge  naturale  co- 
manda, che  generalmente  piuttosto  a  me 
che  ad  altri  provveda,  in  questa  ipotesi 
cessa  la  ragione  della  pubblica  utilità  , 
mentre  è  necessario  che  uno  cada,  fuor- 
ché mollo  forse  importasse  che  l'uno  dei 
due  vivesse   o    per  proprio ,   o   per  van- 
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taggio  della  società  ,  coaciosiachè  gli  è 
pur  bello  ed  onesto  morire  per  la  pa- 
tria ,  e  per  la  pubblica  salvezza.  Ma  se 
in  entrambi  ogni  cosa  è  pari,  non  v'ha 
dubbio  alGuno ,  altra  legge  non  comanda 
che  la  naturale  ,  cioè  di  salvare  la  vita. 

Pari  in  entrambi  è  manifesto  essere 
tutte  le  cose  ,  se  entrambi  hanno  eguali 
obbligazioni  e  diritti;  conciosiachè  alcuno 
abbia  qualche  diritto  speciale  e  singolare, 
onde  aver  ricorso  a  qualche  mezzo  per 
cui  possa  salvare  se  stesso  ,  questo  non 
gli  può  senza  ingiuria  essere  dall'  altro 
involato.  Vince  adunque  quello  che  ha 
maggiori  diritti ,  e  1'  altro  costretto  dalla 
necessità  sarà  tenuto  a  subire  la  morte  , 
il  che  non  di  rado  addiviene ,  poiché  fu 
contratta  fra  gli  uomini  la  civile  società. 

Poste  queste  cose  è  facile  il  risol- 
vere quei  problemi  morali  ,  che  si  pro- 
pongono in  questi  casi,  e  che  sembrano 
stancare  V  incerta  mente  con  dubb.j  ,  co- 
me per  esempio»  se  alcuno  più  scemo  di 
forze  siasi  in  un  naufragio  appigliato  ad 
una  tavola  ,  può  un  altro  porli  le  mani 
addosso,  e  salire  se  stesso  la  tavola  pre- 
sagli per  forza,  onde  colla  scorta  di  essa 
isfuggire  la  morte;  se  due  naufraghi  nello 
stesso  tempo  si  approdano  ad  una  tavola 
che  non  è  capace  a  sostenerli  entrambi  >  • 
debba  cedere  1'  uno  all'  altro ,  od  ognuno 
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di  essi  fatta  forza  al  compagno  debba  a  se 
stesso  provvedere;  o  se  parecchj  infranta 
la  nave  e  balzati  su  un  batello  possano  a 
diritto  respingere  gli  altri,  che  si  sforza uo 
pure  di  montarvi  sopra  »  o  se  molti  nello 
stesso  tempo  saliti  in  un  batello  che  non 
è  atto  a  sostenerli,  tutti  possano  a  vicenda 
se  stessi  spingere  in  mare,  onde  alleviare 
la  picciol  nave  ;  o  se  in  somma  carestia 
di  cibo  sia  concesso  uccidere  uno,  o  che 
ve  lo  acconsente  ,  o  suo  malgrado  ;  o  se 
in  una  città  cinta  d'  assedio,  in  una  na- 
ve (i),  nella  vasta  solitudine  delle  foreste 
sia  lecito  il  costringere  coloro  che  hanno 
dei  cibi  a  porli  in  comune  ec. 

Sonovi  infiniti  esempj  di  simil  fat- 
ta (2)  ,  che  si  possono  ricordare ,  nei  quali 
quasi  sempre  si  vede  venire  a  collisione 
le  leggi  comuni  ,  e  i  doveri  coi  doveri 
aver  fiero  conflitto.  INoi  però  amiamo  la- 
sciarli giudicare  dal  senno  del  leggitore, 
il  quale  se  vorrà  le  proposte  quistioni 
assettare  ai  nostri  principj,  facilmente  gli 
verrà    di    spiegare   quelle   che    sembrano 


(1)  Ved.  L.  n  ,  §.  2,  ff,  de  Leg.  Rhod. 

(2)  Se  ne  possono  veder  molti  presso 
Cicerone  de  OJfic.  Lib.  3,  Cap.  23,  i  quali 
egli  espone  cavati  dal  libro  dei  doveri  di 
Ecatone, 
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dubbie  :    mentre    non    sostiene    lo    scopo 
del  nostro  officio  il   far  disputa  intorno  a 
tutte  le  particolari  controversie,  e  tutte  ad 
una  ad  una  chiamarle  ad  esame. 

Non  dessi  però  si  alla  iifuggita  par- 
lare del  gittamento  delle  merci,  onde 
alleviare  la  nave,  che  si  riferisce  al  di- 
ritto di  necessità  ,  e  che  1'  uso  di  questo 
diritto  nel  commercio  marittimo  può  es- 
tere frequentissimo. 

§.  3.  Principio  generale  sui  gittamento 
delie  merci. 

Se  sovrasti  un  pericolo  alla  mia 
ed  all?  altrui  roba ,-  ne  lo  si  possa  per 
alcun  modo  deviare  senza  perdere  le 
cose  di  uno  ,  a  me  è  lecito  disperdere 
l'altrui,  all'altro  la  mia,  che  essendo 
eguale  il  pericolo ,  deve  esser  comune 
anche  il  danno. 

Imperciocché  dovendo  nell'  ipotesi 
perire  la  roba  dell'  uno  o  dell'  altro ,  se 
non  si  getta  parte  di  entrambi  ,  io  ne 
vò  illeso  con  danno  altrui ,  mentre  fu 
salvato  il  mio ,  e  quindi  non  dovendo 
alcuno  aver  vantaggio  su  un'  altrui  sven- 
tura ,  la  naturale  equità  richiede  che  il 
danno  per  porzione  sia  comune. 

A  ciò  si  aggiunge  che  avendo  en- 
trambi un  eguale  diritto  per   allontanare 
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il  comune  periglio,  e  l'obbligo  istesso 
di  salvare  tanto  Ja  propria  ,  come  l'altrui 
sostanza,  non  v'ha  ragione  per  cui  uno 
solo  debba  sostenere  il  danno  in  quelle 
cose  per  la  perdita  delle  quali  si  viene 
a  salvare  l'altrui.  La  necessità  della  sven- 
tura li  costringe  a  formare  quasi  una  so- 
cietà naturale,  cosicché  in  un  emergente 
pericolo  senza  colpa  di  entrambi  è  co- 
mune il  vantaggio  e  il  danno. 

g.  4-  Conseguenze  dei  principio  generale 
sui  giltamento  delle  merci. 

T.°  Dovendosi  fra  due  mali  scegliere 
il  minore  ,  se  bisogna  perdere  qualche 
cosa  onde  salvare  le  altre,  bisogna  inco- 
minciare dalle  meno  apprezzevoli,  se  la 
necessità  di  allontanare  il  pericolo  lascia 
tempo  alla  scelta  (1). 

IL.Q  Se  il  gittamento  vien  fatto  per 
evitare  il  naufragio,  il  danno  si  divide 
egualmente  fra    tutti  coloro   di    cui   sono 


(1)  Ciò  vieti  stabilito  in  Jur.  fMaritim. 
Philip.  II.  Hispan.  Reg.  Ut  de  naufrag.  Art.  5 , 
per  il  che  se  i  naviganti  abbiano  seco  casse 
rinserrate,  sopravvenuta  burrasca  debbano  dire 
ciò  che  racchiudono ,  altrimenti  quegli  che 
concorrono  a  rif.r  loro  i  danni  pagheranno 
soltanto  il  prezzo  delie  casse. 


le  merci  ,  pel  gittamento  delle  quelli  si 
sono  salvate  ,  e  quindi  è  d'  uopo  vi  con- 
tribuisca  lo  stesso  padrone  della  nave  (i). 


(i)    Giusta    il    diritto    Lubicens.    Lib.  6  , 
Ut  3,    ari     3.    Jus    pruthen.    Lib.   4»    tò-     *9» 
art  a  ,  §.  a  ,    il  prezzo  della  nave  vieoe    sta- 
bilito    dallo    stesso    padrone    o    pilota,    e    si 
lascia  all' arbitrio    dei   contribuenti  se    a   quel 
prezzo   vogliono  comprar  la   nave  ,  o  così   sti- 
mata lasciarla    al    padrone.    Neil'  antichissimo 
libro   intitolato   Consulatus  maris  Cap.  gò  ,  94» 
96,  il  maestro  di    nave    non    contribuisce    se 
non   se  colla   metà    del  valore    di    essa.    Biso- 
gna in    questo    luogo    avvertire ,    che    presso 
quasi   tutte  le  nazioni  ,    le  quali  esercitano   il 
commercio,  e  si   consacrano  alla   navigazione 
esservi  proprj  e  particolari   statuti ,    coi  quali 
si   regge    il    diritto    marittimo  ,    parte    confer- 
mate dalla    somma  potestà    di    ogni   Città,    o 
Regno  ,    parte  presi    dalle    altre    nazioni  ,    le 
quali   altamente  fiorirono  pel  commercio   ma- 
rittimo e  per    una    molto    estesa   navigazione. 
Conciosiaché  oltre  il  Consolato  di  mare  scrit- 
to la  prima  volta    in   Ispagnolo ,    i    cui    capi- 
toli furono   già  da  tutti    ricevuti ,   havvi    il  di- 
ritto  marittimo    Visbicese    ossia    Wysbicese, 
Uliarese  ,    Anseatico,    Lubicese ,    Amburgese 
ec,  le  cui    costituzioni  hanno    valore    presso 
coloro    da    cui    sono    ricevute    e   tengonsi  ia 
uso.  Presso    noi  le  cose    marittime  sono    di- 
rette    dalle     patrie    leggi ,    e    in    ispecie    da 
quelle  che  furono  pubblicate  dall'Imperatore 
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Quei  di  Rodi  confermarono  con  apposite 
leggi  questa  naturale  equità,  a  cui  so- 
scrissero  volontieri  tutte  le  nazioni  e  gli 
stessi  Romani. 

1U.°  Poiché  nel  gittar  delle  merci 
serbasi  pure  il  dovuto  pagamento  al  pa- 
drone della  nave ,  del  trasporto ,  deve 
pur  scemare  in  proporzione  delle  gittate 
cose  un  tal  pagamento. 

IV.°  E  siccome  fra  coloro  le  cui  so- 
stanze sono  in  periglio  per  legge  di  ne- 
cessità si  è  quasi  formata  una  comunione , 
devonsi  stimare  sì  le  merci  salvate,  che 
le  perdute  colle  stesse  regole,  cioè  quanto 
avrebbero  potuto  valere,  ove  fossero  giunte 
al  luogo  destinato  (i). 


Francesco,  e  dal  di  luì  sapientissimo  figlio 
e  nostro  signore  Pietro  Leopoldo  volgendo 
Tanno  1769,  dal  Consolato  di  mare  e  dalle 
leggi  Romane. 

(7)  Dissent,  L.  2 ,  jf.  de  Leg.  Rhod.  de 
Jact.  Per  la  quale  le  cose  perdute  si  esti- 
mano pel  prezzo  che  furono  comperate  ,  le 
salvate  per  quello  che  vendere  si  potevano. 
Quinto  Veits  Traci,  de  contrib.  prescrive  que- 
sta regola  :  se  il  gittamento  fu  fatto  dopo  che 
la  nave  ha  già  percorso  metà  del  suo  cam- 
mino,  allora  le  merci  perdute  si  apprezzano 
per  quanto  potevano  valere  nel  luogo  a  cui 
erano  dirette,  se  prima  di  metà  del  viaggio, 
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V.°  Le  merci  contribuiscono  non  iu 
ragione  del  peso,  ma  del  valore,  mentre 
dessi  stimare  quanto  ciascuno  avrebbe 
guadagnato  ,  isfuggito  il  naufragio ,  e  non 
in  quanto  il  peso  caricò  la  nave. 

VI.°  Fu  addomandato  se  i  naviganti 
debbano    prestare  lo    scapito    delle    vesti 
degli  anelli  e  delle  cose  preziose  che  essi 
avevano  nella  nave, e  di  tutte  queste  cose 
ed  altre  che  sono    salvate    non    si  dubita 
doverlo:  si  può  però  dubitare  degli  stessi 
passaggeri  perchè  non  si  possono  stimare 
i  corpi  liberi.  Ma  essendo   stato  anche  il 
peso  della  loro  persona    cagione    per  cui 
fossero  gettate   le   merci ,  non    vedo    per 
pai  causa  non    si    possano    astringere    a 
isarcire  il  danno,  non  dico  già  pel  prezzo 
Iella  persona  che  non  può  essere  stimata, 
na    almeno    avuto    riguardo    al    peso    il 
juale  è  apprezzabile  in  qualche  modo  in 
confronto  delle  merci  e  del  padrone  della 
lave.  Onde    poi    stabilire    il    prezzo    dei 
>eso  io  reputo  doversi  riguardare  il  prezzo 
nezzano  di  quelle  merci  le  quali  pagano 
oltanto  il  peso  portorio  ossia  il  navolo  , 


>er  quanto  furono   comperate.    Pare    che    lo 
tesso    sia    stabilito    nel    Consolato    di    mare 
lap.  o5;  nella  pratica  però  è  diversa  presso 
aclte  nnz'oni  fa  stima  delle  merci  perdute, 
Tom.  IL  16 


Z&2 

e  devono  tanto  stimarsi  i  corpi  dei  viag- 
giatori, quanto  possono  valere  le  merci 
summentovate  (i). 

VIl.°  Non  presteranno  il  danno  pero; 
uè  il  padrone  di  nave,  ne  la  ciurma,  né  i 
cibi ,  mentre  il  loro  peso  siccome  neces- 
sario non  fu  cagione  che  si  facesse  il 
gittamento  ,  e  a  tutti  d'altronde  importa 
non  manchino  ne  commestibili  ne  uomini 
per  governare  il  vascello. 

Vili.0  Essendo  comune  il  danno 
provenuto  dal  gittamento  a  tutti  coloro 
che  hanno  merci  nella  nave  e  allo  stesso 
padrone  di  lei,  poco  rileva  se  alcuno  per- 
dette le  cose  gittate  o  se  scoperte  a 
cagione  del  gittamento  furono  deteriorate; 
il  danno  adunque  delie  cose  che  furono 
deteriorate  si  pone  in  comune,  nel  quale 
computando  il  prezzo  del  loro  peggiora- 
mento, si   pareggia   a    quello    delle    cose 


(i)  Discord,  L,  2,  §.  2  ,  ff.  de  Leg.  Rhod. 
ove  però  si  eccettua  il  caso  ,  nel  quale  i 
viaggiatori  avessero  preso  in  affìtto  tutta  la 
nave  ,  mentre  se  sopravvenuta  burrasca  fu 
o  infranto  il  timone,  tagliato  lesane,  squar- 
ciate le  vele,  o  gittate  in  mare  le  ancore  ,  e 
qualunque  altro  istrumento  di  nave,  i  viag* 
giatori  non  dovranno  prestargli  avarìa,  ma  il 
maestro  di  nave  potrà  solo  ripetere  da  lorc 
ìì  prezzo  della  conduzione. 
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perdute  ,  e  il  totale  viene  nel  tributo 
:omuue.  Se  le  cose  gittate  poi  vennero 
'icuperate,  il  tributo  si  diminuisce  pei 
presente  prezzo  delie  cose,  e  se  si  ricu- 
perano dopo  fatto  questa,  è  d'uopo  resti» 
tuirne  il  prezzo  che  si  è  contribuito  par- 
icolarrnente  a  ciascheduno. 

IX. °  Siccome  le  cose  altrui  si  disper- 
lono  onde  respingere  il  comune  periglio, 
j  per  la  stessa  causa  essendo  comune  il 
ìanno,  se  fatto  il  gittamento  tuttavia  pe- 
risce il  naviglio,  cessa  il  motivo  della 
contribuzione.  Lo  stesso  accade  se  alcuno 
ricupera  le  proprie  cose  già  naufragate, 
ciò  non  dessi  attribuire  al  gittamento  ,  ma 
o  all'  industria ,  o  alla  fortuna ,  onde  è 
che  non  dessi  restituire  il  prezzo  delie 
cose  tratte  a  salvamento. 

X.°  Ma  se  la  nave  viene  a  perire 
non  di  presente,  ma  sopraggiunta  un'al- 
tra tempesta,  si  addimanda  se  quegli  che 
ebbero  salve  le  proprie  cose  dal  gitta- 
mento nella  prima  fortuna,  e  dopo  la 
seconda  mercè  i  palombari  le  ricupera- 
rono sono  tenuti  di  prestare  il  danno  a 
coloro  le  cui  merci  furono  per  la  prima 
burrasca  gittate,  e  noi  crediamo  aver  essi 
questo  giusto  dovere:  imperciocché  colui 
che  soffrì  fossero  gittate  le  proprie  cose  per 
alleviare  la  nave  nella  tempesta  vede  nelle 
cose  serbate  parte  della   cagione  per  cui 


56  i 

si  fece  il  gittamento  ,  e  quindi  per  qua- 
lunque ragione  sieno  esse  poi  salve  quan- 
tunque la  nave  sia  stata  sommersa  in  un 
altro  luogo  non  può  patire  gli  sia  tolto 
un  diritto,  che  già  gli  si  competeva  (i). 
Quelli  però  che  nella  seconda  sventura 
perdettero  le  proprie  cose  non  hanno 
alcuna  ragione  su  colui  che  nella  prima 
fece  il  gittamento  per  alleviare  il  vascello  , 
mentre  ciò  che  gii  si  dovea ,  perì  colle 
cose  istesse. 

XI. °  Essendo  giusta  la  ragione  della 
contribuzione  o  cooperazione,  perchè  col 
danno  di  un  solo  si  promuove  il  comodo 
degli  altri ,  ossia  da  loro  si  allontana  il 
danno ,  se  una  nave  carica  di  merci  non 
può  entrare  in  un  fiume  o  in  un  porto  , 
e  perciò  parte  di  esse  furono  tragittate 
in  una  nave  minore  o  batello,  affinchè 
i!  troppo  onusto  vascello  non  corra  a 
pericolo,  se  venisse  il  batello  a  sommer- 
gersi ,  devesi  da  tutti  contribuire  a  risar- 
cirne il  danno,  mentre  perirono  quelle 
merci  onde  salvare  la  nave.  Ma  se  poi 
salvo  il  batello,  e  sopraggiunta  tempesta 
perì  la  nave  maggiore,  quelli  che  per- 
dettero le  cose  che  erano  in  essa ,  non 
hanno  ragione   alcuna   su    quelle   salvate. 


(i)   Concord.  L.  4  »  §•   l  »  ff-  e0^ 
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Conciosiachè  cessa  la  cagione  della  con- 
:ribuzione ,  mentre  sopravvenuto  un  nau- 
fragio superiore,  e  da  esso  il  danno,  co- 
oro  che  hanno  merci  nella  nave  non 
cagionarono  il  salvamento  del  batello,  e 
pindi  cammina  lo  stesso  che  se  fatto  il 
Slittamento  la  nave  fosse  perita  (i). 

Xll.°  Del  resto  la  contribuzione , 
:>ssia  cooperazione  di  cui  or  ora  abbiam 
fatta  parola  appellasi  dai  Giureconsulti 
con   barbaro   vocabolo    avarìa   (2),    ossia 

(1)  Concord.  cit.  L.  4  vers.  al  contrario 
se  il  batello  e  ciò  che  Paolo  dice  Lib.  2 
ìent.  Tit.  3.  »  nave  perdita  conservatae  cum 
nercibus  scaphae  ratio  non  habetur  »  ,  ciò  che 
ìbbiam  parlato  della  tempesta ,  vuoisi  pure 
ntendere  dei  Corsari  L.  2  ,  §.  3,^.  eod. 

(2)  Dall'incerto  vocabolo  Etymon.  Sonovi 
dermi  che  credono  avere  origine  dalla  pa- 
rola francese  Hure ,  o  dalla  tedesca  Haven , 
l  qual  nome  significa  Porto ,  essendo  i'  ava- 
ìa  ciocché  si  dà  da  coloro ,  le  cui  merci 
salve  si  traggono  in  porto,  a  quelli  le  cose 
lei  quali  a  cagione  del  gittamento  perirono. 
^ed.  Loccen.  de  Jur.  marit.  Cap.  7.  Fra  gli 
territori  del  diritto  di  natura  raccolti  da 
Eineccio  Colleet.  pag.  998,  forse  l'origine  di 
al  nome  si  può  dedurre  con  più  agio  e  ve- 
rità dalla  parola  pur  barbara  avarìa  ,  ossia 
merla  ,  che  presso  gli  scritiori  della  bassa 
atinità  significa  le  facoltà  e  i  beni ,  o  ie 
ose    specialmente    mobili ,   che    formano    la 


566 

iwerìa  ,  che  si  divide  in  grande  e  co- 
mune :  la  prima  dicesi  allorché  contri- 
buisce per  I-i  sua  parte  auche  la  nave, 
l'altra  quando  essa  è  eccettuata.  Imper- 
ciocché se  si  fa  dispendio  soltanto  per- 
chè giungano  in  salvo  le  merci  in  porto, 
il  padrone  della  nave  non  è  tenuto  di 
contribuire  pei  valore  di  essa  ,  come 
quello  che  per  lo  stesso  contratto  nau- 
tico nulla  altro  deve  prestare  se  non  un 
naviglio  acconcio,  e  le  opere  necessarie 
alla  navigazione.  Se  egli  adunque  ha  qual- 
che danno  a  cagione  soltanto  delle  merci, 
e  d' uopo  sia  indennizzato  dai  mercatori, 
perchè  quelle  spese  erano  utili  e  neces- 
sarie (i). 

sostanza  di  ciascuno  ,  quasi  dicesti  colla  pa^ 
rola  volgare  C  avere  di  ciascheduno.  Dunque 
avarìa  è  c;ò  che  ognuno  deve  per  la  con- 
tribuzione fatta  per  le  merci  salvate  cioè  il 
suo  avere.  Ved.  Da  Gange  Glossar,  med.  et  iti 
fine  latinità  verb.  avaria  ,  et  averium. 

(i)  Appartiene  adunque  al  civile  l'usanza 
di  molte  nazioni,  che  il  danaro  il  quale  si 
dà  ai  periti  dei  luoghi  onde  salvino  la  nave, 
non  appartenga  all'  avarìa  grande  ,  se  non 
scrj^ssisei  pezze  di  Fiandra  ;  mentre  spese 
di  sìanT^natura  furono  fatte  tanto  per  salvar 
le  merci,  che  la  nave,  e  quindi  per  ragion 
naturale  dennosi  in  comune  soddisfare.  Ved. 
Loven.  L,  5 ,  §.  3.  Vinio  in  peck  ad  L.  Rhod.\ 
ad  Jactu  pag.  i$ò> 
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§.  5.  Dei  gittamento  fatto  con  dolo 
o  colpa. 

Queste    cose   rettamente   procedano , 
e  sono  alla  naturale  ragione    convenienti 
se  il  gittamento  delle  merci  devesi  acca- 
gionare a  burrasca  o  alla  mala    ventura  ; 
ma  se  un  libero   agente   fu    cagione    con 
dolo  o  con  colpa  del  gittamento,  dai  già 
posti  principj  chiaramente  appare  doversi 
da  lui  risarcire  ogni  danno.  Per   la    qual 
cosa  non  a    torto    i  Giureconsulti    hanno 
diviso    il    gittamento    in   pauroso ,    non 
puramente    necessario ,    e  necessario,    e 
affermano    doversi    da    tutti   in    porzione 
prestare    il    danno,    solo    nel    necessario. 
Dicesi  il  gittamento  pauroso  se  alcuno  ine- 
sperto del  navigare  temendo  il  naufragio, 
quando  in  fatto  non  ne  era  mestiere  gittò 
le  merci  :    non  puramente  necessario    poi 
quando  il  pericolo  è  imminente  di  fatto, 
ma  che  la  colpa  per  tal  modo  prevenì  il 
periglio ,   che  senza   essa   ne  sarebbe    ca- 
duto il  caso  fortuito  ne    la   necessità    S?^s 
gittamento  :  in  questi  casi  adunque   chia- 
ramente appare  doversi  attribuire  la  per- 
dita della   cosa    alla    colpa    altrui    e    non 
alla    fortuna,    e    non    avere    a    ciò    posto 
mano  per  un  comodo    d'  altri ,   e    quindi 
il  danno  doversi  rifare  da  colui  che  com- 


Il 


*S3 

mise   la    colpa ,   e    non    già    da  tutti   pei 

tributo. 

La  colpa  poi  può  essere  stata  in  pa- 
recchie circostanze  cagione  del  pericolo 
di  naufragare ,  come  a  cagion  d'  esem- 
pio ,  se  il  Pilota  inesperto  della  sua  arte 
ruppe  negli  scoglj  ,  e  allora  e  si  può,  e 
si  deve  imputare  all'imperizia  di  lui;  se 
movendolo  ninna  necessità ,  ma  o  per  un 
temerario  ardire  o  per  avarizia  sprezzato 
di  navigar  rettamente  cangiò  cammino  (i), 
se  più  del  conveniente  caricò  la  nave  (2), 
se  salpò  dal  porto  in  tempo  contrario  ed 
inimico  (5)  ,  o  se  trascurò  di  sciogliere 
le  vele  e  rimase  in  porto  mentre  arride- 
va favorevole  la  stagione  (4)  >  se  senza 
Pilota  intraprese  il  viaggio ,  e  caduta  pro- 
celia non  fu  atto  a  governarla  e  perdette 
la  nave  (5)  }  in  uno  se  commise  errore 
per  negligenza  ,  per  violazione  dei  patti , 
o  per  dimora. 


(1)  Concord.  L .7  ,  Cod.  de  Navic.  seu 
Tfuiicher.  L.  3,  Cod,  de  Nautic.  Jben,  L.  18, 
1).   Commod.  vel  contr. 

(2)  Concord,  L,  unic.  Cod.  Ne  quid  oneri 
pubi. 

(3)  L.  36  in  fin.  jf.  de  Rei  vìndic.  L.  i3  , 
$.  2,jf.  Locai. 

(4)  Argum,  L.  2  ,  §.  8  ^  ff-  Si  quis  caution. 
in  j udic, 

(5)  L, i3,  §   a,#  LocaU 
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I  princlpj  coi  quali  abbiamo  esausta 
tutta  la  dottrina  intorno  al  gittamento  , 
con  lieve  cura  si  possono  applicare  agli 
incendj,  i  quali  talora  nelle  città  si  de- 
stano ,  nei  quali  inferocendo  le  fiamme 
se  per  niun  altro  modo  si  possono  soffo- 
care è  lecito  abbattere  le  case  vicine  (1), 


(i)  Ved.  L.  3  ,  §.  pcnult.JJ.  de  incend.  ?'uìn. 
naufrag.  L.  4q  *  §•  '  fri  fin-  ff-  ad  Leg.  A  quìi. 
L.  7  ,  §.  4 1  ff  Quod  vi  aut.  clam.  Le  quali 
leggi  però  fanno  distinzione  fra  le  case  ab- 
battute dalla  pubblica  e  privata  autorità.  Se 
per  pubblica,  dicono  d^rsi  azione  restitutore 
colla  forzi,  se  per  privata  insegnano  doversi 
di  nuovo  distinguere  se  l' incendio  già  minac- 
ciava le  vicine  case  o  nò.  So  già  era  ii  fuoco 
s~>vra  esse  ,  affermano  non  esser  tenuto  a 
nulla  colui  che  le  abbatteva,  mentre  non  ap- 
portò danio  alcuno  quegli  che  per  difendere 
una  casa  dali'  incendio  la  rovinò  ,  mentre 
essa  sarebhe  del  tu'to  perita  in  mezzo  alle 
fiamme:  che  se  il  fuoco  non  era  per  anco 
g'.anto  alle  case  che  vennero  rovesciate,  il 
danno  dessi  prestare  da  colui ,  che  le  abbat- 
teva, e  dessi  stimare  una  semplice  lite.  Sem- 
bra che  la  nostra  decisione  meglio  si  accosti 
alia  equità  naturale,  mentre  colui  che  fece 
gittare  le  case  vicine  all'incendio,  non  sola- 
mente  cercò  di  provvedere  solo  a  se  stesso, 
ma  a  tutte  quelle  casa  in  uno  ,  le  quiii  era- 
no nell'isola  isteasa ,    e  quindi   è    giusto  che 

16* 
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purché  in  ragione  del  danno  cadutogli  e 

della  quantità  del  pericolo,  contribuiscano 

tutti  quelli  le  cui  case  poteano  probabile 

mente  essere  involte  nella  sventura. 


Fine  della  Parie  prima  e  del 
Tomo  Secondo» 


tutti  concorrano  a  rifare  il  danno  ch'egli 
dovette  sostenere  dietro  le  regole  sovramen- 
tovate,  giacché  con  sua  sventura  furono  sai- 
vate  le  case  altrui.  Per  il  che  fu  .presso  molte 
nazioni  stabilito  ,  che  ripari  il  danno  il  pa- 
drone che  é  vicino  alle  case  abbattute  Ved. 
Vinn.  ad  Peckium  de  re  Naut  ad  Lib.  i  ,  jff. 
ad  L  Rhod,  Argentr.  ad  ComueU  Britanna 
Art,  600. 
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ratorio      »   213 
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§.     7.    Della     Confusione    e    Com- 
pensa      pag.  214 

§.     8.  DelV  Innovazione     .     .     .     *  21 5 
§.     9.  Conseguenze  provenienti  dalia 

natura  delV  Innovazione  .  j»  219 
§.  io.  Delia  Delegazione  .  .  .  »  221 
§.  n.  Corollari  dedotti  dalla  natura 

della  Delegazione    .     .     »   222 

CAPO    XIV. 

Dell9  Interpretazione     .     .     .     .  »  225 

Recolà    1 .  4  226 

corollarj      .      .      •     .      .      .  »  227 

Regola    II.     .     .     .     .     .     .     .  »  228 

Corollario *  ivi 

Regola    III »  229 

Regola    IV »  ivi 

Corollario »  s5o 

Recola    V »  ivi 
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COROLLARJ pag.  25.0 

Regola    VI »  232 

Regola     VII »    2^4 

Regola     Vili »   255 

Regola    IX \     .  »  236 

CAPO    XV. 


Della  Società  in  genere,  ed  autorità 

privata »    256 

§.     i.  Origine,  natura  e  leggi  della 

Società  in  genere     .     .    »     ivi 

§.     2.  Intorno    alia    necessità    delie 

leggi  in  società    .     .     .     »   23q 

§.     3.  Della  volontà  ,  della  Società, 

e  dei  suffragi,  e  loro  valore.  »   241 

§.  4-  Conseguenze  dedotte  dai  no- 
stri principi  sulla  società  in 
genere     .     ,     .     .     .     .     »   248 

§.     5.  Dell  Impero »  25a 
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§.    6.  Conseguenze  provenienti  dalla 

natura  delT  Impero    .     pag.   252 

;  capo  xvi. 

Della   società  Conjugale,  Paterna  e 

Servile     .    , »   253 

§.     i.  Della  società  Conjugale    .    »     ivi 
§.     2.  Conseguenze  che  emanano  dalla 
natura  della  società  Conju- 
gale     »   256 

§.     5.  Dei  mutui  doveri  dei  Conjugu  »   265 
§.     4-   Del    matrimonio  fra    i    con- 
giunti     »   281 

CAPO    XVII. 

Della  Società  paterna  e  Servile   .   »    285 
§.     i.  Dei  mutui  doveri  dei  genitori 
e  del  figli ,   e  della  patria 
podestà »     iyi 
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§.     2.     Coroììarj    tratti    dai    mutui 
doveri    dei    genitori   e    dei 

jfigK pag-  *92 

§.     3.  Del  Peculio »  296 

§.     4-  Quando    cessi    la   patria   po- 
destà      »   298 

§.     5.  Delia  Tutela »    3oi 

§.     6.  Dei  mutui  doveri  dei  Tutori 

e  dei  Pupilli  .  .  .  .  »  3o5 
§.  7.  Delhi  Dote  .  ....  »  309 
§.  8.  Dei  Testamenti  ;  •  .  .  »  3i3 
§.  9,  Dei  doveri  e  diritti  degli  Eredi.  »  3 1 8 
§.  io.  Conseguenze  provenienti  dal- 

T indole  e  natura  dell9 Erede.  »  319 
§.  11.  Dei  doveri  del  Testatore  .  »  522 
§.  12.    Conseguenze    emergenti   dai 

doveri  del  Testatore  .  »  323 
§.  i3.  Delle  successioni  Intestate.  »  326 
§.  i4>  Princìpio  generale  intorno  alle 

successioni  Intestale    .     »  327 
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§.   io.  Corollari  provenienti  dai  posti 
principi    intorno    ai    Testa- 
menti      pag.  329 

§.   16.  Della  Società  servile    .    .     »   333 
§.   17.  Conseguenze  della  natura  della 

Servitù »   334 

CAPO    XVIII. 

Del  diritto  di  necessità  .     :      »   358 

§.     1.    Intorno    alla     Collisione    dei 

doveri     .     .      .     .      ...»     ivi 

§.     2.  Principi  generali  intorno  alla 

Collisione  dei  doveri     .     »   35o 

§.  3.  Principio  generale  sul  gira- 
mento de  He  merci    .     .      -«  55y 

§.  4-  Conseguenze  del  principio  ge- 
nerale sul  git t amento  delle 
merci    ........   358 

§.     5.  Del  gìttamento  fatto  con  dolo 

o  colpa »  567 
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N.  B.  Essendo  per  la  fretta  con 
cui  si  dovette  intraprendere  la  stampa 
di  questa  traduzione  sfuggite  alcune  scor- 
rezioni nel  primo  Volume,  si  avverte, 
che  nell'  ultimo  si  darà  un  esatto  errata 
corrige  colie  variazioni  d^lla  traduzione 
che  si  crederanno  più  necessarie. 
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